HANDBOUND 
AT  THE 


UNIVERSITY  OF 


^/53 


GIORNALE  STORICO 


LETTERATURA  ITALIANA 


VOLUME    XXXVI. 

(2<>  semestre  1900). 


^ 


GIORNALE  STORICO 


mi 


DELLA 


LETTERATURA  ITALIANA 


DIRETTO   E   REDATTO 


FRANCESCO  NOVATI  E   RODOLFO  RENIER. 


VOLUME    XXXVI. 


Vi 


o' 


TORINO 


Casa   Editrice 


ERMANNO    LOESCHER 


1900. 


''■Sé 


PROPRIETÀ   LETTERARIA 


Toriuo  —  VmcsNzt.  I'.dna  .  Tip.  ci)  S.M.  e  de' KU.  Principi. 


STUDI  E  RICERCHE 


SUI 


TROVATORI  MINORI  DI  GENOVA 


Sommario  (1)  —  Parte  I.  Genova  e  la  poesia  di  Provenza.  Percivalle  Doria, 
Giacomo  Grillo,  Luca  Grimaldi,  Scotto,  Simon  Doria,  Luchetto  Gatti- 
lusio,  G.  Panza  —  Parte  II.  Testi  inediti  :  I.  (Pere.  Doria)  II.  (Simon 
Doria  e  L.  Cigala)  HI.  (id.)  IV.  (id.)  V.  (Guilhem  [de  Montanhagol] 
e  L.  Cigala)  VI.  (Jacme  Gril  e  L.  Gigala)  VII.  (Cigala  e  Rubaut) 
Vili.  (B.  Calvo  e  Scot)  IX.  (B.  Calvo  e  Luchetto  Gattilusio)  X.  (Lu- 
chetto Gattilusio)  —  Parte  III.  Osservazioni  metriche  e  note  critiche. 

Le  ragioni  e  le  cause,  onde  Genova  ebbe  ventura  di  dare  al 
sec.  XIII  quel  ragguardevole  numero  di  poeti  provenzali,  che 
tutti  sanno,  risiedono  in  gran  parte  nelle  speciali  e  favorevoli 


(1)  La  presente  memoria  ripete  la  sua  origine  dallo  studio  di  un  canzo- 
niere provenzale  di  recente  segnalato  (vedi  questo  Giorn.,  XXXIV,  118  sgg. 
Cfr.  Rev.  des  lang.  rom.,  1899,  pp.  385-7;  566-8).  Esso  contiene  64  testi 
inediti,  di  cui  parecchi  spettano  per  singolare  fortuna  a  trovatori  italiani. 
L'esame  di  questi  componimenti,  che  recano  nuovo  e  pregevole  contributo 
alla  storia  della  poesia  provenzale  in  Italia,  diede  motivo  a  due  modesti  la- 
vori ;  di  cui  r  uno  discorre  dei  trovatori  di  Genova  e  si  presenta  ora  agli 
studiosi,  l'altro  limita  la  sua  trattazione  a  Sordello  e  comparirà  in  progresso 
di  tempo.  La  rimanente  parte  di  testi  più  numerosa  vedrà  la  luce  altrove 
riprodotta  diplomaticamente.  —  Questo  studio  si  restringe  ai  soli  trovatori 
minori  di  Genova  in  riguardo  alla  recente  edizione  critica  di  B.  Calvo  com- 
parsa a  cura  di  M.  Pelaez  in  questo  stesso  Giorn.,  XXVIII  e  XXIX  e  alla 
promessa  del  prof.  V.  Grescini  su  L.  Cigala.  Non  tocco  poi  di  Foichetto  di 
Marsiglia,  poiché  è  ornai  assodato  che  sua  patria  fu  veramente  Marsiglia  e 
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condizioni,  in  cui  Genova  veniva  posta  per  effetto  della  sua  si- 
tuazion  geografica,  dei  suoi  possessi  e  dei  frequenti  rapporti 
colla  Provenza. 

A  mezzo  il  secolo  XIII,  svolgevasi  libera  e  gagliarda  la  vita 
pubblica  e  privata  dei  Genovesi  e  la  città,  già  esperta  nelle  lotte 
di  parte,  non  s' abbatteva  in  esse ,  che  anzi ,  dotata  di  virtù  di 
espansione,  esercitava  su  tutto  il  lido  un  singolare  predominio. 
Né  alla  sua  potenza  erasi  ornai  sottratta  la  città  di  Savona  (1), 
ne  Ventimiglia,  Menton  e  Monaco  (2)  eran  sfuggite  all'avidità 
della  fiorente  Repubblica,  cui  ben  anche  Nizza  era  legata  con 
vantaggiosi  patti  (3),  per  quanto  non  ne  fosse  rimasta  punto 
scossa  la  signoria  dei  conti  di  Provenza.  Con  questi  Genova 
ebbe  notevoli  rapporti  (4),  ai  quali  si  intrecciavano  le  comuni- 
cazioni frequenti  coi  Marchesi  di  Monferrato,  di  Malaspina  e  del 


non  Genova  (N.  Zingarelli,  La  personalità  storica  di  F.  da  M.,  Bologna, 
1899,  p.  10,  n.  6),  e  neppur  m'indugio  su  un  altro  poeta,  che  par  si  nasconda 
sotto  il  nome  di  «  Genoes  »  in  una  tenzone  con  Pujol  (386,  1),  secondo  una 
congettura  del  Selbagh,  Das  Streitgedicht  in  der  altprov.  Lyrik,  Marburg, 
1886,  p.  72,  in  Stengel,  Ausgaben  u.  Abhandlungen,  ecc.,  LVII.  Non  va 
dimenticato  che  un  «  senher  Genoes  >■•  vien  pur  ricordato  da  Arnaut  de 
Maruelh  in  30;  13,  15:  ma  sfortunatamente  null'altro  si  può  aggiungere  in 
proposito. 

(1)  Nel  1251  Genova  poneva  fine  alla  guerra  con  Savona  da  tempo  ac- 
cesa e  stabiliva  tra  l'altro  che  il  Comune  di  Savona  eleggesse  a  Podestà  un 
cittadino  genovese  (Torteroli,  Storia  di  Savona,  p.  125-6). 

(2)  I  diritti  su  Ventimiglia  risalivano  all'agosto  del  1140  (Gais  di  Pierlas, 
/  conti  di  Ventimiglia,  Torino,  1884)  e  i  rapporti  con  questa  città  si  conti- 
nuarono in  quel  modo  che  si  può  conoscere  dal  Caro,  Die  Verfassung 
Gennas  zur  Zeit  des  Pod.,  Strassburg,  1891,  pp.  156-7.  Gfr.  Rossi,  Storia 
della  città  di  Ventimiglia,  Torino,  1859.  Il  30  maggio  1191  i  Genovesi  ave- 
vano ottenuta  in  giurisdizione  la  riviera  ligure  da  Portovenere  a  Monaco  (Cais 
DI  Pierlas,  Docum.  inédits  sur  les  Grimaldi,  1885,  p.  14)  e  alla  sua  volta 
Monaco  cadde  tra  i  loro  possessi  il  2  luglio  1191.  Più  tardi  questi  loro  diritti 
furon  meglio  convalidati  da  Federico  li  con  un  atto  riportato  da  Ogerio  Pane. 

(3)  G.  DI  Pierlas,  Op.  cit.,  p.  48. 

(4)  Il  1241,  ad  es.,  veniva  hiandata  una  ambasciata  genovese  a  Raim.  Be- 
rengario (Canale,  Storia  di  Gen.,  II,  497)  e  il  1245  questi  doveva  occuparsi 
alla  sua  volta  dei  Genovesi  e  conceder  loro  una  convenzione  per  la  quale 
egli  abbandonava  totalmente  i  diritti  che  ancor  poteva  vantare  su  Monaco 
e  Ventimiglia  (G.  di  Pierlas,  Op.  cit.,  p.  132). 
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Carretto  (1),  le  cui  fiorite  corti  sonavano  di  rime  e  di  canti  tro- 
vadorici.  Né  vanno  dimenticati  gli  effetti,  che  provenivano  dal 
florido  commercio  genovese,  che  si  diffondeva  in  gran  parte  della 
Francia  e  in  ispecie  si  stendeva  sulla  costa  meridionale.  Aveva 
esso  emporio  e  giurisdizione  in  Narbona  ;  s'accentrava  interna- 
mente in  Montpellier  e  particolare  stanza  n'era  sulla  costa  anche 
Marsiglia,  donde  i  Genovesi  dirigevano  i  loro  negozi  e  la  loro 
navigazione  (2).  A  ciò  si  aggiunga  che  Arles,  Avignone  e  tutte 
l'altre  città  più  notevoli  di  Provenza  s'erano  via  via  accostate 
con  patti  ed  alleanze  a  Genova  (3);  né  loro  conveniva  punto  rom- 
pere l'armonia  e  l'accordo  con  quella  città  potente  d'arme  e  di 
ricchezze. 

Tutto  ciò  contribuiva  ad  aprir  adito  in  Genova  alla  poesia  pro- 
venzale, la  quale  doveva  trovar  quivi  luogo  si  conveniente  al 
suo  fiorire,  che  ne  sorgesse  un  gruppo  di  trovatori  appartenenti 
alle  più  ricche  e  nobili  famiglie  genovesi. 

Dell'opera  e  della  vita  loro  rimangono  per  vero  scarse  ve- 
stigia (4);  ma  pur  su  carte  e  documenti  sincroni   vien  fatto  di 


(1)  Nella  prima  la  tradizione  cavalleresca  si  continuava  un  po'  scossa  con 
Bonifacio  II;  nella  seconda  alla  liberalità  dei  signori  si  aggiungevano  in 
quel  torno  di  tenapo  le  grazie  di  due  sorelle  :  Selvaggia  e  Beatrice.  Gfr. 
0.  ScHULTZ ,  Le  epist.  del  trov.  Ramh.  de  Yaq.^  Firenze,  1896,  p.  196  ;  a 
cui  dovrà  aggiungersi  ora  che  la  nuova  poesia  di  G.  de  la  Tor  {En  vos  ai 
mesa)  è  pure  indirizzata  a  queste  due  sorelle.  I  rapporti  coi  march,  di  Ma- 
laspina  non  si  mantennero  sempre  calmi  e  sereni,  come  potrebbe  far  credere 
un  atto  del  23  ottobre  1168,  col  quale  Opizzo  Malaspina  giurava  fede  a 
Genova;  il  1216  le  relazioni  correvano  già  torbide  e  Genova  riprendeva  colle 
armi  ai  Malaspina  il  castello  della  Corvara  (Atti  della  Soc.  lig.  di  storia 
patria,  I,  435-6). 

(2)  Canale,  Op.  cit.,  II,  504. 

(3)  Canai.e,  Op.  cit.,  II,  487-523.  Quivi  sono  esposti  con  quella  larghezza, 
che  qui  non  è  consentita,  i  fatti  che  ci  interessano.  Per  i  rapporti  di  Genova 
con  Arles,  cfr.  Anibert,  Mémoires  hist.  et  crii,  d' Arles,  1779-81,  III,  61-65, 
107-108. 

(4)  E  queste  furon  diligentemente  raccolte  dallo  Schultz,  Bie  Lebensver- 
hdltnisse  der  italienischen  Troh.,  in  Zeit.  f.  rom.  phil.,  t.  VII,  177-235 
(che  citerò  d'ora  innanzi,  Ztf.,  VII).  Alcun  accenno  ai  trovatori  di  Genova 
non  manca  negli  storici  di  letteratura  ligure;  ma  il  presente  lavoro  non  ne  tien 
conto  e  muove  dalle  ultime  indagini.  Tanto  più  che  i  trovatori  minori  sono 
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rintracciarne  alcuna  volta  qualche  ricordo,  cosi  che  se  ne  pos- 
sano ritessere  con  un  modesto  corredo  di  nuove  notizie  quelle 
brevi  biografie,  che  ne  furon  date  da  0.  Schultz-Gora.  Questo 
in  parte  è  il  compito  del  presente  studio,  il  quale  si  manterrà 
entro  i  limiti  imposti  dal  titolo  e  non  ne  uscirà  che  per  presen- 
tare talvolta  il  frutto  di  qualche  nuova  ricerca. 


I.  PERGIVALLE  BORIA. 

Tra  le  biografie  del  Nostradamus  una  ve  n'ha  dedicata  a  un 
Percivalle  Boria,  che  vien  descritto  come  animato  da  sentimenti 
guelfi,  ch'egli  avrebbe  resi  manifesti  in  un  suo  componimento  di- 
retto contro  Manfredi  a  magnificare  le  glorie  di  Carlo  d'Anjou(l). 

Bi  qui  la  notizia  di  un  trovatore  guelfo  di  tal  nome  passò  nel 
Tiraboschi  (IV,  370)  e  nello  Spotorno  (I,  269)  e  si  vennero  di 
poi  distinguendo  due  poeti  omonimi  :  l'uno  guelfo  e  poeta  pro- 
venzale, l'altro  ghibellino  e  rimatore  italiano,  compagno  fedelis- 
simo di  Manfredi  (2). 


generalmente  passati  sotto  silenzio.  Si  cfr.  tuttavia  :  Raffaele  Soprani,  Li 
scrittori  della  Liguria,  Genova,  1657;  Michele  Giustiniani,  Gli  scrittori 
liguri,  Roma,  1667  ;  Spotorno,  Storia  letteraria  della  Liguria  e  di  Genova, 
Genova,  1824.  Non  trovo  che  un  magro  accenno  sui  trovatori  in  un'opera  chie 
sotto  un  titolo  pomposo  raccoglie  almeno  una  miriade  di  errori:  Randaccio, 
Dell'idioma  e  della  letteratura  genovese,  Roma,  1894. 

(1)  J.  De  Nostre-Dame,  Yies  de  plus  cèl.  et  anc.  poètes  prov.,  p.  138. 
Nella  traduzione  del  Giudici  (Lione,  1575)  la  biogr.  di  Pere.  D.  si  legge  a 
p.  131  sgg.  Cfr.  anche  Grescimbeni,  Le  vite  dei  più  celebri  trovai.,  Roma, 
1722,  p.  95. 

(2)  ScHULTZ,  Ztf.,  VII,  221-223;  Torraca,  La  scuola  poet.  sicil.,  in  N.  An- 
tologia 15  nov.  e  1°  die.  1894;  Zenatti,  Arrigo  Testa  e  i  prim.  d.  lir.  it., 
Firenze,  1896,  pp.  17  e  19.  E  per  non  essere  accusato  di  dimenticanza,  citerò 
ancora  :  Desimoni  ,  Giorn.  ligust.,  V  ;  Bartsch  ,  in  Jahrb.,  N.  F.,  I,  127  ; 
Ghabaneau,  Biogr.,  Toulouse,  1888,  p.  167,  col.  2.  Si  pensò  ancora  di  ascri- 
vere ad  altra  patria,  che  non  fosse  Genova,  il  poeta  italiano  e  il  Borgognoni 
aveva  fantasticato  un  suo  Percivalle  d'  Oria,  presso  Brindisi  (Zenatti,  Op. 
cit.,  p.  20  n.),  opinione  che  vien  d'un  sol  colpo  recisa  mediante  una  lettera 
di  papa  Urbano  IV  al  cardinale  Simone  di  Brie,  nella  quale  il  parente  e 
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Lo  Schultz  tuttavia  si  provò,  or  non  è  molto,  di  identificare 
il  trovatore  col  poeta  italiano  (1);  ed  ora  il  presente  scritto  tronca 
la  questione  (2)  e  si  rallegra  di  mostrare  tutta  la  consistenza  della 
ipotesi  dello  Schultz,  per  quanto  un  nuovo  esame  di  date  e  di 
fatti  ci  abbia  su  alcun  punto  indirizzati  ad  altre  conclusioni. 

Compare  la  prima  volta  un  Percivalle  Boria  l'anno  1216  nella 
serie  dei  Consoli  di  Genova  {M.  G.  H.,  XVIII;  136,  Lib.  Jur.  I; 
584  e.  Giustiniani,  Annali  della  Rep.  dì  Genova,  1844, 1;  p.  315) 
e  ricompare  il  1217  in  una  lite  colla  famiglia  Richeri.  Questa 
discordia  doveva  essere  di  non  piccolo  momento,  a  giudicarne 
dalle  parole  colle  quali  ne  discorre  il  cronista,  e  certo  essa  coin- 
volgeva tutta  la  casa  Boria,  poiché  vi  troviamo  partecipe  un 
parente  di  Percivalle,  Manuele  Boria  (3)  (Af.  G.  H.,  XVIII;  138). 
Ma  forse  non  qui  si  dovrà  ricercare  il  nostro  poeta  (4);  sì  bene 


socio  di  Manfredi  vien  detto  di  patria  genovese.  La  lettera,  di  cui  qui  si 
tocca,  venne  addotta  dal  Torraca  in  op.  cit.  e  si  potrà  leggere  in  Archivio 
della  Società  romana  di  storia  patria,  X,  35.  Cfr.  Martène-Durand,  Thes. 
Nov.  Anecd.,  II,  82.  Cfr.  anche  Monaci,  Cresi,  ilal.  d.  primi  secoli.  Città 
di  Castello,  1889,  I,  p.  80,  ove  vien  dato  un  bel  mazzetto  di  notizie  riguar- 
danti Pere.  Boria.  Simone  di  Brie,  canonico  e  tesoriere  della  chiesa  di  S.  Mar- 
tino di  Tours,  fu  alzato  alla  santa  sede  il  22  febbraio  1281  col  nome  di 
Martino  IV  (Muratori,  Ann.,  Milano,  1819,  XI,  p.  490).  Lasciò  fama  di  Pon- 
tefice santo,  per  quanto  egli  fosse  «  molto  vizioso  nel  vizio  della  gola  »  ; 
onde  venne  da  Dante  collocato  nel  sesto  girone  del  Purg.  (XXIV,  22-24) 
a  purgar  per  digiuno  «  l'anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia  ».  Cfr.  Scartaz- 
ziNi,  Com.  Lips.,  II,  466. 

(1)  Noch  einmal  P.  Daria,  in  Archiv.  f.  das  Stud.  d.  neuer.  Sprachen 
und  Lit.,  t.  XCl,  p.  250  sgg. 

(2)  L'unico  componimento  provenzale  di  Perceval  Boria,  conservatoci  dal 
ms.  Campori,  palesa  infatti  chiaramente  che  il  trovatore  fu  di  spirito  ghi- 
bellino. 

(3)  Che  Manuele  fosse  congiunto  di  quel  Percivalle,  che  fu  Console  nel 
1216,  appare  dall'OuvERi,  Op.  e  loc.  cit.  L'identificazione  dei  due  Percivalle 
mi  par  dunque  assai  probabile  e  quasi  certa. 

(4)  Confes-'o  eh'  io  fui  lungamente  dubitoso  prima  di  decidermi  ad  accet- 
tare quelle  date,  che  compariranno  attribuite  nel  presente  studio  a  Percivalle 
Boria.  Parevami  che  non  vi  fossero  prove  bastevoli  a  trarne  qualche  sicura 
conclusione,  e  questo  difetto  fu  in  certo  modo  avvertito  da  quanti  ebbero  ad 
occuparsi  della  questione;  ricorsi  perciò,  in  mancanza  di  prove  dirette,  a 
una  serie  di  argomentazioni,  che  sottometto  al  giudizio  dello  studioso,  nella 
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converrà  scendere  sino  al  1228,  nel  qual  anno  Percivalle  Doria  ve- 


speranza  ch'egli  abbia  a  convincersi  ch'io  ho  colto  nel  segno.  Il  Rajna  (Ro' 
mania ,  XII ,  182)  si  oppose  risolutamente  alla  identificazione  del  Perci- 
valle del  1216  col  poeta  provenzale;  riferendosi  agli  studi  del  Desimoni  (Gior- 
naie  lig.  cit.)  e  movendo  perciò  dalla  fede  in  un  trovatore  guelfo,  partigiano 
di  Carlo  d'Angiò.  Lo  Schultz  (Arch.  254)  opina  a  sua  volta  che  il  Perci- 
valle del  1216  non  possa  essere  il  poeta  ghibellino  e  così  parve  al  Torraca 
(Op.  cit.)  e  allo  Zenatti  (Op.  cit.,  p.  19).  Giova  però  osservare  che  lo 
Schultz,  pur  sempre  guardingo,  circonda  di  alcuni  dubbi  la  sua  asserzione, 
non  escludendo  la  possibilità  della  opinione  contraria.  Intanto  io  non  trovo 
che  alcuno  abbia  ricordato  quanto  leggesi  in  Schirrmacher,  Die  letzten 
Hohenstaufen,  Gòttingen,  1871,  p.  465.  Ivi  viene  identificato  il  Percivalle, 
che  ci  interessa,  col  noto  famigliare  di  Manfredi  :  e  per  vero  la  crono- 
logia non  pare  gran  fatto  disturbata.  Il  1216  Percivalle  Doria  era  infatti 
assai  giovine  e  le  poche  note  cronologiche,  che  si  raccolgono  dall'OLivERi, 
Serie  dei  Consoli  di  Genova,  in  Atti  della  Società  ligure  di  storia  patria, 
1,  462,  bastano  a  rendercene  avvisati;  ne  verrebbe  perciò  ch'egli  il  1264,  anno 
della  morte  del  poeta,  si  aggirasse  intorno  alla  settantina  o  di  pochi  anni 
l'avesse  oltrepassata.  Che  poi  il  Percivalle  del  1217  altro  non  fosse  che  quel 
Percival  Auriae  del  1241,  ghibellino  ardente,  parve  tuttavia  non  impossibile 
allo  Schultz  {Arch.,  254)  pel  fatto  ch'egli  vien  nei  due  passi  nominato  in- 
sieme a  un  Manuel  Auriae.  Ma  qui  convien  ricordare  che  nel  secolo  XIII 
vissero  almeno  due  «  Manuele  Doria  »  ;  l'uno  parente  di  un  Percivalle  (Oli- 
veri,  Op.  cit.,  loc.  cit.),  l'altro  a  sua  volta  figlio  di  un  Percivalle  (M.  H.  P., 
X,  365),  si  che  nulla  di  certo  si  possa  asserire.  Quando  poi  notiamo  che  il 
1262  appare  in  Genova  (M.  H.  P.,  X,  310)  un  «  Percival  major  »  insieme 
a  Nicola  Doria  del  fu  Manuele,  noi  ci  sentiam  tratti  a  riconoscere  in  esso 
il  Percivalle  del  1216-17,  poiché  nel  '62  il  nostro  poeta  trova  vasi  al  Sud- 
Italia  {Ztf.,  VII,  222).  Dovremo  invece  ricercare  il  trovatore  nel  padre  di  quel 
Manuele  che  appare  il  1256,  in  M.  H.  P.,  X,  365.  11  Torraca  non  esita  a 
fare  incominciare  la  serie  delle  notizie  del  poeta  ghibellino  colla  Podesteria 
di  Asti  del  1228  :  altro  pensiero  ha  lo  Zenatti ,  che  presenta  (p.  19),  come 
prima  data,  il  1231  (Podesteria  di  Arles).  E  qui  ho  finito.  Giudichi  ora  il  let- 
tore; il  quale  ricordi  che  nel  sec.  XIII,  fiorirono  in  Genova  altri  due  Perci- 
valle Doria.  L'uno  fu  guelfo  :  compare  il  1255  (M.  G.  E.,  XVIII,  232)  e  il 
1256  in  Lih.  Jurium,  I,  1247c  1249ti.  Il  1258  fu  inviato  al  papa  insieme  a 
Luca  Grimaldi  (Caro,  Genua  und  die  Màchie  am  Mittelmeer,  Halle,  1899, 
p.  52  n.).  Lo  troviamo  ancora  il  1261  e  il  1262  (GÈs.  d.  Nostrad.,  Hist.  et 
Chronique  d.  Prov.,  p.  250;  Schultz,  Ztf.,  IX,  406;  Desimoni,  Giorn.,  lig., 
XIII,  346  n.  ;  Rajna,  Studi  di  fil.  rom.,  V,  21  n.).  Riappare  il  1271  (Bel- 
GRANO,  Docum.  inediti  riguardanti  le  due  crociate  di  S.  Lodovico,  n°  19; 
Schultz,  Ztf.,  VII,  222),  e  il  1275  (Canale,  Op.  cit.,  IV,  542).  11  Desimoni 
{Op.  cit.,  346-7)  ce  lo  indica  ancora  vicario  di  Carlo  d'Anjou  ad  Arles  ed 
Avignone  e  per  vero  un  Perceval  Doria,  «  Genois  de  Naction  et  Podestat 
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niva  eletto  podestà  di  Asti  (1).  L'opera  sua  di  ghibellino  trova 
ampia  conferma  in  M.  G.  H.  XVIII,  171,  ove  è  detto  che  Percivalle 
con  l'aiuto  di  Enrico  Del  Garretto,  del  Marchese  di  Monferrato  e 
del  podestà  di  Genova  guerreggia  e  vince  i  guelfi  Alessandrini. 
Frattanto  egli  destreggiavasi  abilmente  coi  Marchesi  di  Saluzzo  e 
con  atto  del  4  giugno  '28  legavasi  la  fede  del  giovine  Manfredi  III, 
il  quale  prometteva  a  sua  volta  il  25  nov.  di  soccorrere  pronta- 
mente gli  Astigiani  (2).  Appare  di  nuovo  il  1231  come  Podestà  di 
Arles  (3)  e  qui  pure  egli  manifesta  attività  di  ghibellino:  e  da  un 
atto  del  14  luglio  si  raccoglie  che  l'imperatore  Federico  II  accen- 
trava in  lui  la  sua  potenza  ghibellina  in  Provenza  (4).  Due  volte 
ottenne  Percivalle  Doria  la  podesteria  di  Avignone:  il  1233  (5)  e 


«  d'Avignon  »,  appare  in  Ruppi,  Eistoire  d.  Comics  de  Prov.,  Aix,  1665, 
161-2  nel  catalogo  dei  più  nobili  signori  che  seguirono  in  Italia  C.  d'Angiò, 
tra  i  quali,  oltre  Sordello,  figurano  quattro  altri  trovatori:  Bonifacio  della 
Castellana  (intorno  a  cui  si  cfr.  Bouche,  Chorogr.  et  Eist.  de  Prov.,  I, 
916-8),  Isnard  d'Entrevennes  {Ztf.,  XXIII,  202-206),  Bertr.  d'Alamannon  e 
Hugues  de  Penna.  Quest'ultima  notizia  ci  induce  a  credere  che  questo  Perci- 
valle possa  essere  il  poeta  provenz.  guelfo  di  cui  parla  il  Nostradamus.  Ma  qui 
ci  taceremo  e  rimanderemo  il  lettore  al  cap.  dedicato  a  Simon  Doria.  Un  altro 
Percivalle  Doria  doveva  fiorire  in  Genova  sul  cadere  del  sec.  Xlll.  In  Liber 
Jur.,  II,  col.  168  sgg.,  leggesi  un  documento  che  porta  la  data  23  die.  1227, 
in  cui  figura  un  Percivalle  figlio  di  Gavino  Doria.  Questa  data  deve  essere 
senza  alcun  dubbio  errata  e  confesso  eh'  io  ne  fui  tratto  quasi  in  inganno. 
Quest'atto  deve  appartenere  all'anno  1287  (e  infatti  in  tale  anno  fu  podestà 
di  Genova  Enrico  Brusamantica,  nominato  nel  docum.)  e  il  Percivalle  che 
vi  si  ricorda  potrà  forse  essere  quel  Percivalle  che  appare  vivo  ancora  il 
1316,  in  GiOFFREDO,  Storia  delle  Alpi  marittime,  p.  316. 

(1)  Maggiori  notizie  sulla  podesteria  di  P.  Doria  si  troveranno  in  Codex 
Astensis  in  una  serie  di  documenti,  che  vengono  qui  raccolti  e  ordinati: 
N.»  330  (2  giugno  '28);  669  (26  settembre);  261  (25  novembre);  912  (26  no- 
vembre); 911  (12  dicembre);  986  (14  dicembre).  Si  aggiungano  gli  atti  pub- 
blicati in  M.  E.  P.,  Ili,  Chart.,  1345. 

(2)  M.  E.  P.,  scriptores.  III,  898;  Muletti,  Memorie  storico-diplom.  ap- 
partenenti  alla  città  di  Saluzzo,  II,  259-261. 

(3)  Anibert  ,  Mém.  hist.  et  crit.  sur  Vane.  Rép.  d' Arles,  1779-81,  III, 
64  e  249. 

(4)  Barthelemy,  Invenlaire  chron.  et  anal.  des  chartes  de  la  Maison  de 
Baux,  p.  68. 

(5)  Papon,  Eist.  gén.  de  Prov.,  Il,  n"  LV.  In  questi  suoi  soggiorni  in  Pro- 
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il  1237  (1).  Attendeva  forse  due  anni  dopo  allo  sposalizio  d'una 
sua  figlia  in  Genova  (2),  ove  egli  sarà  rimasto  sino  al  '41,  nel  qual 
anno  compare  in  un  moto,  ch'ebbe  luogo  per  effetto  di  una  di- 
chiarazione di  Federico  II,  colla  quale  egli  affermava  il  propo- 
sito di  far  guerra  ai  ribelli  dell'impero  (3).  Il  popolo,  come  n'ebbe 
annuncio,  si  rivolse  furente  contro  i  Ghibellini,  sì  che  molti  di 
questi,  tra  i  quali  «  Percival  e  Manuel  Auriae  »,  furon  di  poi 
costretti  a  fuggir  di  Genova  (M.  G.  H.  XVIII;  194-5,  197). 

Due  anni  dopo,  il  1243  Percivalle  compare  podestà  di  Parma  (4). 
Nel  marzo  del  1255  pare  ch'egli  si  trovasse  di  già  ai  servizi  di 
Manfredi,  perchè  in  tal  mese,  secondo  una  notizia  del  Torraca, 
venne  compreso  tra  i  famigliari  e  soci  di  Manfredi  colpiti  da 
scomunica  (5). 

Nell'ottobre  del  1258  Percivalle  Doria  veniva  nominato  vicario 
generale  della  Marca  d'Ancona,  del  Ducato  di  Spoleto  e  di  Ro- 
magna (Huillard-Bréholles,  Hist.  dipi.  Frid.  II,  VI,  135  e  Schirr- 
macher.  Die  letzten  Hohenst,  Gòttingen,  156  e  465)  e  una  lettera 
circolare  del  re  ne  recava  agli  abitanti  l'avviso  (6).  Il  20  ottobre 


venza  egli  si  sarà  addestrato  alla  poesia  occitanica.  Jn  un  atto  del  29  marzo 
(Papon,  Op.  e  loc.  cit.)  appare  infatti  insieme  a  un  Falquetus  de  Ratman. 
Il  nome  corretto  di  quest'  ultimo  leggesi  in  altro  docum.  del  24  aprile  (id., 
no  LVI):  F.  de  Rotman.  E  qui  ognuno  vi  riconoscerà  subito  il  noto  trovatore 
provenzale,  cfr.  Zenker,  Folquet  von  Roman,  Halle,  1H96,  p.  29. 

(1)  A.  Rambaud,  Hist.  de  la  civilisation  frangaise,  1888,  I,  243.  Questa 
notizia  venne  addotta  dal  Monaci,  Cresi.,  1,  p.  80.  Noto  qui  di  volo  che  il 
Fantoni,  Storia  della  città  di  Avignone,  non  tien  parola  di  alcuna  di  queste 
due  podesterie. 

(2)  M.  G.  K,  XVIII,  191. 

(3)  M.  G.  H.,  XVm,  196-7. 

(4)  Torraca,  Op.  cit.,  p.  460.  M.  G.  E.,  Ann.  Parm.  m.,  p.  670:  «  Domnus 
«  Princivalus  de  Oria  fuit  potestas  Parmae  ».  Affò,  Storia  della  Città  di 
Parma,  Parma,  1793,  III,  186;  Winkelmann,  Acta  Imp.  inedita  saec.  XIII, 
Innsbruck;  1880,  pp.  505,  508. 

(5)  Io  esito  qui  ad  attribuire  al  nostro  poeta  la  data  1257,  fornita  dal  Ca- 
nale, Op.  cit.,  II,  415-416.  In  tale  anno  il  ghibellino  era  forse  lungi  da 
Genova  e  la  data  andrà  riferita  a  un  altro  Pere.  Doria. 

(6)  FicKER,  Forsch.  z.  Reich.  u.  Rech.  Ital.,  Il,  5i3;  Gregorovius,  Storia 
della  Città  di  Roma,  Venezia,  1874,  t.  V,  pp.  385-6.  Si  cfr.  anche  Dònni- 
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egli  trovavasi  di  già  a  Iesi,  di  dove  —  scrive  il  Gregorovius  — 
ai  7  di  marzo  promulgò  un  privilegio  per  Gubbio,  cui  guarentì 
distretto  e  comitato.  Caddero  in  potere  del  vicario  le  città  di 
Fano,  Fermo  e  Macerata;  Perugia  rimase  guelfa;  forte  resistenza 
oppose  Camerino  (1).  Irruppero  finalmente  entro  le  mura,  dopo 
dura  opposizione,  le  soldatesche  ghibelline  «  come  sciame  d'api 
«  stretto  dalla  tempesta  »  —  cosi  lo  Schirrmacher  —  e  la  nobile 
cittadina  fu  arsa  totalmente  e  distrutta.  Alessandro  IV  scriveva 
allora  al  vescovo  di  Ancona  e  ai  borghesi  della  città  di  mante- 
nere salda  la  loro  forza  e  la  loro  fede:  «  nec  eorum  animos 
«  timor  terreat,  alicuius  perturbatio  quatiat  vel  perturbet  »  ! 

In  servizio  di  Re  Manfredi,  Percivalle  a  capo  di  un  grande  eser- 
cito, che  moveva  contro  i  Guelfi,  giunse  nel  1264  a  un  fiume 
detto  Nera  di  Narco  e  quivi  affondò  nel  tragittarlo  e  si  spense  (2). 

Percivalle  Doria  fu  poeta  provenzale  e  rimatore  italiano  (3). 
Fedele  a  Federico  II,  continuò  a  dichiararsi  devoto  di  Manfredi 
e  la  sua  morte  segna  l'inizio  della  estrema  mina  della  casa 
Sveva  (4).  Giovine,  aiutò  la  fortuna  imperiale  in  Provenza  ;  già 


GES,  Oesch.  des  deut.  Kaiserth.;  Baldassini,  Memorie  storiche  di  Jesi,  XLII; 
Raumer,  Geschichte  der  Hohenstaiifen,  Leipzig,  1888,  t.  IV,  p.  266. 

(1)  In  Savini,  Storia  della  Città  di  Camerino,  1864,  52-6,  parlasi  con 
bella  larghezza  di  questi  fatti.  Cfr.  Schirrmacher,  Op.  cit.,  156  sgg.;  Lan- 
ZANi,  Storia  dei  Comuni  italiani,  1882,  497.  Sino  al  dicembre  del  1260  vi 
hanno  documenti  che  attestano  la  presenza  di  Percivalle  nella  Marca 
(FicKER,  Op.  cit.,  p.  513).  Nel  1261   lo  sostituiva  Enrico  de  Vigintimiliis. 

(2)  Saba  Malaspina,  De  reb.  sic,  in  R.  I.  S.,  Vili,  810,  D.;  Muratori, 
Ann.  (all'anno  1264);  Sternfeld  ,  Karl  von  Anjou,  Berlino,  1888,  p.  205; 
Caro,  Genua  und  die  Mdchte,  l,  100  e  157.  Questi  ultimi  fatti  son  narrati 
con  eccessiva  brevità  perchè  di  essi  toccò  già  il  Torraca  in  articolo  cit.,  e 
non  ne  avrei  forse  fatto  ricordo,  se  non  avessi  avuto  in  animo  di  fornire  le 
fonti,  che  il  Torraca  passa  sotto  silenzio. 

(3)  Due  soli  componimenti  italiani  vanno  sotto  il  suo  nome.  Si  leggono 
in  D'Ancona  e  Gomparetti  ,  Ant.  rime  v. ,  \ ,  473,  476,  e  Monaci  ,  Crest. 
cit.,  I,  80-81. 

(4)  Dopo  la  sua  morte,  vien  ricordato  ancora  una  volta  in  un  atto  del 
settembre  1265,  col  quale  Manfredi  conferma  agli  abitanti  di  Matetica  le 
immunità  e  i  privilegi  concessi  già  loro  dal  vicario  <  quondam  Percivallus 
«de  Hauria  ».  Ficker,  Op.  cit.,  t.  IV,  n"  445,  p.  453;  Raumer,  Op.  cit., 
V,  p.  394. 
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maturo  d'anni,  creato  general  vicario  della  Marca  d'Ancona,  non 
solo  diresse,  ma  partecipò  alla  guerra  contro  i  Guelfi,  trovandosi 
alla  testa  di  uno  sterminato  esercito.  Finche  la  forza  e  l'età  gli 
permisero  di  superare  i  perigli  e  le  peripezie  della  guerra,  egli 
favori  gli  Svevi  coll'opera  e  colla  penna.  E  il  serventese,  che 
noi  pubblichiamo,  è  certo  uno  degli  ultimi  canti  di  questo  invitto 
ghibellino  e  poeta  occitanico,  che  piace  trovare  in  relazione  con 
un  altro  cultore  della  lingua  provenzale,  Corrado  da  Sterleto, 
amico  di  Guittone  e  Dante  da  Maiano,  ai  consigli  del  quale  de- 
vesi  il  «  Donato  Provenzale  »  di  Uc  Faidit  (1). 

Il  componimento  è  scritto  in  lode  di  Manfredi  (2)  e  fu  composto 
dopo  l'agosto  del  1258,  poiché  Manfredi  vien  detto  «Reis»;  ma 
non  molto  tempo  dopo,  perchè  in  esso  non  si  fa  menzione  di  trat- 
tative pontificie  con  Carlo  D'Angiò,  e  un  ghibellino,  quale  Per- 
civalle,  non  avrebbe  certo  mancato  di  farne  ricordo  in  un  com- 
ponimento, che  discorre  delle  condizioni  del  regno  di  Manfredi. 


II.  GIACOMO  GRILLO.  —  III.  LUCA  GRIMALDI. 
IV.  SGOTTO. 

IL  —  La  vita  di  Giacomo  Grillo  viene  appena  qua  e  là  illu- 
minata da  uno  scarso  numero  di  notizie  (3).  L'Artefeuil  nella  sua 


(1)  Cesareo,  La  poesia  siciliana  sotto  gli  Svevi,  Catania,  1894,  p.  52; 
C.  Frati  ,  Jacopo  de  Morra  e  Corrado  da  Sterleto ,  in  Propugnatore, 
1899,  165-83. 

(2)  Le  altre  poesie  prov.  in  gloria  di  Manfredi  ch'io  conosco,  sono:  319, 
6;  364,  41;  40,  2.  Un  anonimo  ne  canta  la  morte  in  461,  234. 

(3)  Egli  vien  chiamato  ben  due  volte  da  L.  Cigala  e  Simon  Boria  a  giu- 
dicare le  loro  tenzoni  :  nella  436,  1,  come  già  avvertì  lo  Schultz,  e  in  un 
componimento,  che  qui  si  pubbblica  per  la  prima  volta  (Testi,  nP  IV): 

A'n  Jacme  Gril,  en  cui  es  conoissenza, 
amìcs  Symon,  trametam  la  tenzoo, 
qu'en  cobleian  en  don  drecha  sentenza. 

Segne'n  Lafranc,  ben  ai  ferma  crezenza 

que  sera  ben  iatiada  per  razon 

per  lui,  qnar  sap  zo  qu'a  fin  pretz  agenza. 
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Histoire  hèroique  et  universelle  de  la  nóblesse  de  Provence 
(Avignon,  1757,  p.  524  sgg.)  ha  un  capitolo  dedicato  alla  famiglia 
«  Grille  »  di  Provenza,  uno  dei  rami  in  cui  si  suddivise  la  nobile 
casa  di  Genova;  ivi  parlasi  di  un  «  Jacques  Grille  »,  che  non  pare 
il  nostro,  se  pur  mi  è  stato  concesso  di  veder  giusto  in  mezzo  a 
una  confusa  congerie  di  date  e  di  fatti. 

Neppure  potrà  essere  il  poeta  quel  Giacomo  Grillo  che  nel 
1232  fu  condannato  alla  pena  del  capo  (1).  Questi  infatti  non 
avrebbe  potuto  tenzonare  con  Simon  Doria,  che  visse  nella  se- 
conda metà  del  sec.  XIII  ;  sicché  convenne  cercare  altrove  le 
tracce  del  trovatore  e  lo  Schultz  {Zlf,  VII,  220)  riuscì  di  fatto  a 
scovare  un  altro  Giacomo  Grillo  fiorito  dal  1242  al  1262.  In  tale 
anno  Guglielmo  Boccanegra  fu  invitato  ad  abbandonare  rufflcio 
suo  e  G.  Grillo  venne  eletto  in  pubblico  parlamento  «  reggitore 
«  della  città  »  insieme  a  quattordici  nobili  cittadini,  tra  i  quali 
figura  Luca  Grimaldi. 

Del  poeta  nuU'altro  si  possedeva  fin  qui  che  una  breve  ten- 
zone con  Simon  Doria  ricalcata  sul  vecchio  motivo  della  decadenza 
del  pregio  e  delle  cortesie  (2);  ed  ora  si  aggiungono  alcune  cob- 
bole  scambiate  con  L.  Gigala  (3)  (cfr.  Testi.  n°  VI). 


(1)  Desimoni,  in  Giorn.  ligust.,  V,  254.  Ecco  ciò  che  racconta  il  Giusti- 
niani, Annali,  ecc.,  all'anno  1232  :  «  Venivano  di  Cipro  Ottobone  di  Elia  e 
«  Giacobo  Grillo  ed  ebbero  insieme  gran  contenzione  in  nave.  E  sendo  in 
«  mezzo  pelago,  parve  che  il  detto  Ottobone  disparessi,  né  poi  fu  veduto  né 
«  in  mare  né  in  altro  luogo,  e  fu  incolpato  il  prenominato  Giacobo  che 
«  avessi  morto  Ottobone.  E  fu  discussa  la  cosa  dinanzi  al  podestà,  il  quale 
«  sentenziò  secondo  che  disponevano  le  leggi  longobarde,  le  quali  fanno  men- 
«  zione  di  un  certo  modo  di  purgazione,  nominato  purgazione  di  campione, 
€  che  si  dimanda  duello,  cioè  combattimento  che  si  fa  fra  due  persone  in 
«steccato.  E  furono  eletti  due  combattitori  per  le  due  parti:  ed  uno  nomi- 
«  nato  Caccia  fiorentino  pigliò  la  protezione  di  Ottobone,  e  un  altro  nominato 
«  Pi.?tello  di  Como  pigliò  la  protezione  di  Giacobo  Grillo.  Ed  il  terzo  giorno 
«  di  dicembre  si  fece  il  duello,  cioè  il  combattimento  in  la  piazza  di  Sar- 
«  zano,  e  fu  vincitore  Caccia  che  difendeva  Ottobone  ;  ed  il  podestà  quel  di 
«  medesimo  fece  tagliar  la  testa  a  Giacobo  Grillo  ». 

(2)  Ms.  0.  Monaci,  Testi  ant.  provenz.,  Roma,  1889,  col.  92;  Cod.  Cam- 
pori,  p.  614. 

(3)  Cod.  Campori,  p.  581.  11  presente  studio,  quando  possa,  si  dispensa  di 
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III.  —  Di  Luca  Grimaldi  nessun  componimento  ci  rimane,  ma 
in  compenso  egli  ha  lasciato  di  sé  più  largo  ricordo;  talché  la 
biografia,  che  di  questo  trovatore  ebbe  ad  intessere  lo  Schultz, 
può  oggi  accrescersi  delle  seguenti  notizie. 

Da  uno  spoglio  Strozziano,  segnalato  da  0.  Hartwig  (1),  si  ap- 
prende che  Luca  Grimaldi  fu  figlio  di  Ugo;  e  non  deve  perciò  es- 
sere confuso  con  Luchino  o  Luchetto  Grimaldi,  figlio  di  un  Oberto, 
che  mori  il  1219  alla  presa  di  Damietta  (2).  Lo  Schultz  raccolse 
del  nostro  poeta  alcuni  ragguagli  che  vanno  dal  1242  al  1262.  Ma 
già  il  1240  egli  era  presente  alla  stipulazione  della  lega  stretta 
da  Milano  e  Genova  contro  Federico  II  (3).  Il  1257  fu  podestà  di 
Firenze  (4);  ma  per  sua  volontà  subito  abbandonò  l'ufficio  e  gli 
successe  Matteo  da  Correggio,  cittadino  parmigiano,  ch'aveva 
ottenuta  la  podesteria  di  Piacenza  il  1250.  Io  rilevo  ancora  il  suo 
nome  insieme  a  quelli  di  S.  Doria  e  L.  Gattilusio  in  un  atto  del- 
rs  luglio  1267,  pubblicato  anni  sono  (5).  Ancora  debbo  aggiungere 
che  il  16  febbraio  '69  Carlo  d'Angiò  scriveva  a  Luca,  Bovarello, 
Lanfranco  e  Lucherio  Grimaldi,  raccomandando  loro  di  ricevere 


ripetere  le  notizie  che  si  leggono  in  Schultz,  Ztf.^  VII;  e  su  parecchi  punti, 
già  toccati  da  altri,  trasvola,  a  meno  che  siavi  qualche  nuova  notizia  da 
aggiungere. 

(1)  Hartwig,  Quellen  u.  Forsch.  zur  alt.  Gesch.  der  Stadi  Florenz,  II, 
205-206.  «  Lucas  de  Grimaldiis  filius  Dni  Ingonis  sive  Ugonis  de  Grimaldis 
«  de  Janua  ».  Il  compilatore  di  questa  notizia,  che  certo  è  degno  di  fede, 
dovè  fare  uso  di  una  fonte,  che  forse  è  a  lamentarsi  perduta.  Ingo  de  Gri- 
maldo  compare  insieme  a  Luchetus  de  Grimaldo  in  un  atto  del  16  dicembre 
1231  (Sella,  Codex  Astensìs,  III,  1192). 

(2)  Questo  Oberto  nacque  a  sua  volta  da  Grimaldo  Grimaldi,  stipite  di 
quella  famiglia  guelfa,  che  tanta  parte  ebbe  nei  destini  di  Genova  e  che  fu 
studiata  dal  Cais  di  Pierlas,  Documents  inèdits  sur  les  Grimaldi,  1885, 
p.  20.  Il  Caro,  Genua  und  die  Machie,  ecc.,  voi.  II,  indice,  non  tiene  distinti 
i  due  Luca  Grimaldi  e  a  torto  attribuisce  promiscuamente  i  fatti  dell'  uno 
all'altro.  Mi  accorgo  ora  che  la  notizia  che  si  ricava  dal  Hartwig  {Iqc.  cil.), 
venne  più  tardi  addotta  dallo  Schultz,  Zlf.,  IX,  406-407. 

(3)  ToRRACA,  Federico  II  e  la  poesia  provenzale,  in  N.  Anlol.  (15  gen- 
naio 1895),  p.  241. 

(4)  Zenatti,  Op.  cil.,  p.  16. 

(5)  Giorn.  ligust.,  XI,  347. 
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con  onore  in  Genova  gli  ambasciatori  del  soldano  di  Babilonia  (1). 
Per  ultimo,  nel  1271  egli  spiega  la  sua  opera  guelfa  come  po- 
destà di  Ventimiglia  (2). 

IV.  —  Lo  Schultz  {Ztf.  VII,  234)  fece  notare  che  una  famiglia 
Scotto  fioriva  nel  sec.  XIII  in  Genova  e  congetturò  che  ad  essa 
appartenesse  il  nostro  poeta.  Il  Casini  forse  con  troppa  arditezza 
ricercò  il  trovatore  provenzale  in  Ogerio  Scotto,  che  si  lascia 
seguire  dal  1246  al  '64  (3).  Noi  pure  ci  riserbiamo  di  esporre 
una  nostra  ipotesi  verso  la  fine  dell'articolo,  che  tratta  di  S.  Boria 
(p.  20,  n.  3);  per  ora  ci  limitiamo  a  notare  che  l'unico  testo  tra- 
mandatoci dal  canz.  Campori  consiste  in  una  tenzone  con  Boni- 
facio Calvo,  la  quale  sarà  stata  composta  dopo  il  1260,  che  in 
tale  anno  tornò  forse  il  Calvo  in  Genova ,  lasciando  la  corte  di 
Alfonso  di  Castiglia.  Del  periodo  che  precede  la  sua  partenza  per 
la  Spagna  nulla  sappiamo,  perchè  egli  non  potrà  essere  iden- 
tificato con  quel  «  Bonefacius  Galvus  »,  ch'io  trovo  come  teste 
in  un  atto  del  2  gennaio  1216  (4). 


(1)  MiNiERi  Riccio,  Alcuni  fatti  riguard.  Carlo  I  d'Angiò  dal  6  agosto 
1257  al  30  dicembre  1270,  Napoli,  1874,  p.  40. 

(2)  Girolamo  Serra,  Storia  della  antica  Liguria  e  di  Genova,  1834,  II, 
170.  I  Ghibellini  genovesi  si  ribellarono  alla  sua  podesteria  ;  ne  nacque  una 
lotta,  che  ebbe  fine  il  28  ottobre  1271.  I  Guelfi  furono  confinati  per  tre  anni. 
Il  Canale  (Op.  cit.,  II,  261)  pone  questo  fatto  all'anno  1266  e  attribuisce  la 
podesteria  a  Luchetto  Grimaldi.  Gfr.  anche  Gerolamo  Rossi,  Storia  della 
Città  di  Ventimiglia,  Torino,  1859,  p.  119. 

(3)  Vedi  questo  Giorn.,  II,  p.  406,  n.  2.  E  perchè  non,  potrebbesi  chiedere, 
in  Balduino  Scotto,  che  fu  pure  contemporaneo  al  Calvo?  Comunque  sia,  si 
sappia  che  nella  casa  Scotto  dovettero  esistere  due  Ogerj,  il  primo  dei  quali 
fu  console  dei  Placiti  il  1194  e  console  del  mare  il  1206  (Atti  della  Società 
lig.  di  stor.  patria,  I,  394,  415).  Il  secondo  compare  la  prima  volta  in  un 
atto  del  1246  (Lib.  Jurium,  II,  33)  ;  riappare  il  1256  (Giustiniani,  Annali 
cit,  p.  416)  e  fece  parte  il  1264  di  una  grande  armata,  apparecchiata  dai 
Genovesi  contro  Venezia,  sotto  il  comando  di  Simone  Grillo  «uomo  nobile 
«  e  ghibellino  e  amato  dal  popolo  »  (Serra,  Op.  cit.,  II,  150). 

(4)  Codex  Astensis,  II,  617,  docum.  n"  559.  Chi  ben  consideri  infatti,  tro- 
verà che  alla  identificazione  di  questo  Bonifacio  Calvo  col  poeta  genovese 
si  oppone  direttamente  la  cronologia,  cosicché  convien  pensare  a  un  omo- 
nimo. Si  noti  che  il  cognome  «  Calvo  »  fu  tutt'altro  che  raro  nella  Italia 
superiore  e  a  ciò  si  aggiunga  che  Tatto  ebbe  luogo  in  Asti  e  che  esso  non 
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V.  SIMON  DORlk. 


Questo  Simone,  figlio  di  Martino,  par  sia  stato  stretto  parente 
di  un  Perceval  Doria  (1).  Io  credo  di  non  correre  gran  rischio 
ritenendolo  fratello  di  quel  Percivalle  che  trovammo  ai  servigi 
di  Carlo  d'Angiò  e  che  ci  provammo  ad  identificare  col  trovatore 
guelfo,  di  cui  parla  il  Nostradamus  (2).  Comunque  sia ,  egli  ap- 
pare la  prima  volta  l'il  marzo  1253  e  ne  troviamoli  nome  sui 
documenti  sino  al  1316  (3),  nel  qual  anno  Giofiredo  parla  di  un 
«  quondam  Simonis  Auriae  ». 


riguarda  per  nulla  Genova.  E  d'altro  Iato,  avverta  lo  studioso  che  il  Calvo 
tenzonò  con  Luchetto  Gattilusio  (Testi,  n"  IX),  cioè  con  un  poeta,  che  ancor 
viveva  il  1307  e  non  potè  per  conseguenza  trovare  prima  del  1250.  Ma  ap- 
punto in  questo  torno  di  tempo  era  il  Calvo  in  Ispagna,  donde  non  ritornò 
prima  del  1260.  Il  Pelaez  infine  avverte  che  il  suo  fiorire  deve  cadere  nei 
primi  decenni  della  seconda  metà  del  duecento  (Op.  cit.,  p.  6)  e  infatti  a 
questa  conclusione  conduce  la  relazione  sua  con  Bertolome  Zorzi  (1266-1273). 

(1)  Di  S.  Doria  il  Nostradamus  forse  non  conosceva  che  il  nome  e  quelle 
tenzoni,  che  si  dovevano  leggere  nel  canzoniere  del  Conte  di  Sault.  Scrive  a 
p.  132  il  Giudici  :  «  Trovasi  un  altro  poeta  chiamato  Simon  Doria,  la  vita 
«  del  quale  non  s' è  potuta  per  anco  sapersi  ».  11  Grescimbeni  aggiunge 
senza  più  che  il  nostro  trovatore  fu  fratello  di  un  Percivalle.  Si  cfr.  Desi- 
moni,  Giorn.  lig.,  V,  255;  Schultz,  Ztf.,  VII,  221. 

(2)  Per  esprimermi  chiaramente,  dirò  che  esistettero,  a  mio  avviso,  due 
«  Perceval  Doria  »  che  scrissero  in  provenzale.  Il  primo  fu  anche  poeta  ita- 
liano e  ghibellino  ;  il  secondo  fu  guelfo  ;  ma  di  quest'ultimo  non  rimane  che 
la  discutibile  testimonianza  del  Nostradamus,  a  cui  notizia  credo  che  le  sue 
poesie  giungessero  attraverso  il  canzoniere  del  Conte  di  Sault,  nel  quale 
potevano  trovarsi  insieme  a  quelle  del  rimatore  ghibellino.  Poiché  io  sono 
ornai  convinto  che  il  florilegio  di  Bern.  Amoros  e  il  canzoniere  del  Conte 
di  Sault  non  fossero  una  sola  cosa  (cfr.  Ghabaneau,  in  Rev.  d.  lang.  rom., 
S.  Ili,  t.  IX,  p.  23).  La  stretta  affinità  dei  due  mss.  è  per  vero  generalmente 
riconosciuta;  ma  io  credo,  per  una  somma  d'argomenti,  che  qui  per  brevità 
taccio,  che  la  edizione  critica  delle  \ite  del  Nostradamus,  alla  quale  attende, 
com'  è  noto,  lo  Chabaneau,  dimostrerà  che  il  codice  Sault  era  di  molto  più 
ricco  del  canzon.  di  Bern.  Amoros. 

(3)  Schultz,  Ztf.,  VII,  221.  Debbo  la  data  11  marzo  1253,  che  trovasi 
mutilata  per  errore  di  stampa  in  Ztf.,  VII,  222,  alla  cortesia  dello  Schultz, 
che  qui  ringrazio.  Si  cfr.  Ztf,  IX,  406. 
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Crede  lo  Schultz  che  la  sua  morte  sia  veramente  avvenuta 
parecchi  anni  prima  del  1316  e  poco  dopo  il  1290;  ma  a  me 
par  di  poter  dire  ch'egli  fosse  ancor  vivo  il  1311,  poiché  in  tale 
anno  «  alcuni  Veneziani  furono  giunti  e  spogliati  dell'avere  dagli 
«  uomini  di  una  galea  appartenente  a  Simon  Doria  ed  Antonio 
«  Arcante,  la  quale  portava  gli  ambasciatori  genovesi  al  gran 
«  mastro  dei  Gerosolimitani  »  (1). 

Una  importante  notizia  venne  trascurata  dallo  Schultz:  Simon 
Doria  fu  nel  1266  podestà  di  Savona,  e  un  documento  di  bella 
importanza,  compiutosi  durante  la  sua  podesteria,  leggesi  presso 
il  Canale  (2).  Si  aggiunga  ancora  che  VS  luglio  1267  egli  pren- 
deva parte  alla  ratificazione  della  pace  fatta  dai  Genovesi  col 
maestro  dei  Templari,  Tommaso  Berardi  (3),  e  che  il  1293  ve- 
niva eletto  podestà  di  Albenga  (4). 

L'opera  di  questo  trovatore  risulta  di  sei  tenzoni  :  quattro  delle 
quali  egli  scambiò  con  Lanfranco  Gigala  (5),  una  quinta  con 
Jacme  Gril  (436,  3)  e  un'  ultima  con  un  certo  Albert  (436,  2). 
Tutte,  all'infuori  della  436,  2,  figurano  nel  ms.  Campori.  Due 
furono  nella  famiglia  Cigala  le  persone  ch'ebbero  nome  «  Lan- 
«  franco  »  (6).  La  prima  appare  il  28  agosto  1158  {M.  H.  P., 
Chart.  II;  col.  532)  e  figura  di  nuovo  come  teste  il  1188  in  un 


(1)  Cfr.  Giom.  lig.,  1883,  p.  34a. 

(2)  Op.  cit.,  II,  p.  416. 

(3)  Giom.  lig.,  1884,  p.  347.  Sarà  superfluo  eh'  io  noti  di  nuovo  che  anche 
qui  tralascio  per  brevità  di  riprodurre  quanto  può  leggersi  in  Ztf.,  VII, 
220-221.  Non  voglio  dimenticare  che  il  Desimoni,  in  Giom.  ligust.,  XIII, 
348,  n.  1,  trovò  il  nome  di  Simon  Doria  in  un  trattato  per  un'ambasciata 
a  Ceuta  d'Africa  del  6  settembre  1262. 

(4)  Gerolamo  Rossi,  Storia  della  Città  e  Diocesi  di  Albenga^  Albenga, 
1870,  pp.  164  e  409. 

(5)  Lo  ScHLLTZ,  Ibid.,  p.  220,  n.  10,  dice:  «  Zwei  andere  Tenzonen  zwischen 
«  ihm  und  L.  Cigala  (oltre  la  436,1)  standen  in  a  »;  ma  veramente  il  ma- 
noscritto Campori  ce  ne  conserva  fortunatamente  una  di  più.  Mal  si  appose 
perciò  lo  Schultz  contro  lo  Chabaneau,  in  Ztf.,  X,  596. 

(6)  Il  ripetersi  del  nome  è  cosa  molto  comune  nelle  nobili  famiglie  del 
medioevo  (Desimoni,  in  Giom.  lig.,  V,  347).  Gli  indici  del  Periz  {M.  G.  S., 
XVIII)  par  facciano  distinzione  tra  Cigala  e  Cigalla;  ma  questa  è  certo  una 
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«  instrumentum  »  di  pace  tra  Pisani  e  Genovesi  (1);  la  seconda 
va  identificata  col  poeta  provenzale.  A  quanto  ebbe  a  trovare  lo 
Schuitz  intorno  a  questo  trovatore,  si  aggiunga  ch'egli  fu  con- 
sole per  Genova  in  Siria  il  1245  (2)  e  fu  con  tutta  probabilità 
fratello  di  Nicola  Gigala,  ambasciatore  al  papa  il  1267  (3).  L'ul- 
tima sua  notizia  cade  nell'anno  1266  e  l'esame  dei  suoi  com- 
ponimenti ci  porta  a  collocare  il  periodo  della  sua  fioritura  nel 
secondo  ventennio  del  sec.  XIII  (4).  A  L.  Gigala  venne  pure  attri- 


particolarità  grafica  di  nessun  rilievo.  Lanfranco  Cigalla  leggesi  anche  in 
M.  E.  P.,  Lib.  J.,  I,  col.  33.  «  Sygalla  »  scrive  Gés.  de  Nostradamus  (Eist. 
et  Chron.  de  Provence,  1624,  p.  202). 

(1)  Atti  della  Soc.  cit.,  I,  371. 

(2)  Caro,  Genua  und  die  Mdchte  cit.,  I,  182,  n.  3. 

(3)  Canale,  Op.  cit.,  voi.  II,  p.  541.  Si  cfr.  per  N.  Cigala:  E.  C.  d.  Pierlas, 
Giacoh.  di  Ventimiglia,  ecc.,  in  Propugnatore ,  1892,  P.  II,  35-6;  Liber 
Jurium,  1237  d,  1239*  (15  ottobre  1256);  1264%  1249  (17  nov.  id.).  M.  G.  H., 
XVIII,  235;  M.  E.  P.,  Chart.,  I,  1493;  Rossi,  Storia  di  Albenga ,  p.  408. 

(4)  Cfr.  Canale,  Op.  cit.,  II,  311.  Intorno  al  1230  dovettero  essere  scritte 
la  282,  15  e  la  282,  24=:=  461,  229,  che  è  indirizzata  ad  Adelaide  di  Vidal- 
lana  (cfr.  Schultz,  Le  epistole  del  trovat.  Ramb.  de  Yaq.,  Firenze,  1896, 
p.  172,  n.  2).  Questa  donna  va  identificata  con  Adelaide  di  Mangone  della 
treva  di  G.  de  la  Tor.  Adelaide  di  Alberto  di  Mangone  fu  sposa  a  quel 
Gavalcabò,  ch'ebbe  in  feudo  Viadana  (De  Lollis  ,  Sordello,  Halle,  1896, 
p.  24  n.)  e  il  1234  si  ritirò  di  nuovo  presso  il  padre.  Se  osserviamo  che 
nella  treva  essa  non  vien  detta  di  Vidallana,  come  di  solito  vien  chiamata 
dai  trovatori,  ma  soltanto  è  appellata  col  nome  paterno  «  de  Magon  »,  do- 
vremo conchiudere  che  la  treva  fu  composta  durante  la  gioventù  di  Adelaide, 
cioè  parecchi  anni  prima  il  1234,  poiché  non  è  possibile  pensare  che  la  treva^ 
sia  stata  scritta  dopo  quell'anno,  parlandovisi  della  bellezza  di  Caracosa,  ecc. 
(cfr.  Schultz,  Epist.  cit.,  p.  170,  n.  2).  Sapendosi  che  la  composizione  della 
treva  deve  cadere  dopo  il  1220  (vi  si  parla  infatti  della  Contessa  di  Pro- 
venza (1220-45)),  basterebbe  ora  conoscere  la  data  del  matrimonio  di  Ade- 
laide per  datare  sicuramente  la  treva;  ma  disgraziatamente  né  il  Litta,  né 
altri  ne  fanno  menzione.  Guardiamo  se  non  vi  sia  qualche  altro  appiglio  : 
lo  stesso  G.  de  la  Tor,  in  una  tenzone  con  Sordello ,  si  rimette  al  giudizio 
di  Azalais  di  Vidallana.  È  chiaro  che  all'epoca  di  questa  tenzone  Adelaide 
era  già  sposa.  La  tenzone  fu  certo  composta  non  dopo  il  1229,  poiché  in 
tale  anno  Sordello  dovè  abbandonare  l' Italia  (De  Lollis,  Op.  cit.,  p.  26). 
Sicché  la  treva  fu  scritta  dopo  il  1220  e  prima  del  1229.  Giunti  a  questo 
punto,  noi  ci  rallegriamo  d'esser  pervenuti,  per  via  meno  vaga  e  più  sicura, 
alle  stesse  conclusioni  dello  Schultz  (Epist.  cit.,  p.  170,  n.  2).  E  giacché  qui 
si  parla  di  donne  italiane,  mi  si  permetta  di  ricordare  ancora  Adonella  di 
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buito  un  serventese,  composto  verso  il  1272(1);  ma  ora  il  ms. 
Campori  ci  avverte  che  tale  attribuzione  è  falsa  e  che  il  com- 
ponimento è  opera  di  altro  trovatore,  di  Luchetto  Gattilusio 
{Testi,  n°  X). 

Lanfranco  Gigala  tenzonò  non  pure  con  Simon  Doria  e  Jacme 
Gril,  ma  anche  con  un  certo  Guilhem  {Testi,  n°  V),  che  sarà 
Guilhem  de  Montanhagol,  il  quale  potè  aver  conosciuto  il  Gigala 
il  1241,  quando  questi  insieme  a  Lanfranco  Malocello  fu  mandato 
ambasciatore  a  Raimondo  Berengario  (si  cfr.  la  nota  al  testo, 
n°  V).  Il  Conte  di  Provenza  s'era  un  mese  prima  accordato  a 
Montpellier  (2)  con  Raimondo  VII  di  Tolosa  e  incontrò  l'amba- 


Brescia,  per  presentare  a  questo  punto  una  mia  proposta.  Di  lei  nulla  si 
conosce,  se  non  che  essa  viene  ricordata,  se  non  erro,  tre  volte  nella  poesia 
provenzale:  in  M.  G.,  Ili,  694,  na  donela;  in  M.  G.,  IV,  43,  na  donella 
e  un'  ultima  volta  nella  treva.  Ora,  io  non  riesco  a  comprendere  perchè 
sempre  si  sia  generalmente  letto  nAdonella,  anziché  na  Bonella.  Questo 
Bonella  è  nn  diminutivo  di  domina  ed  è  nome  assai  comune  nel  sec.  XIII. 
11  eh.""  prof.  Novati  mi  avverte  qui  dell'esistenza  del  nome  Madonella,  che 
leggesi,  ad  es.,  in  carte  fiorentine  del  sec.  XII  (1191). 

(1)  Rajna,  Un  frammento  di  un  cod.  perduto  di  poesie  provenzali,  in 
Studi  di  filol.  rom.,  V,  p.  36. 

(2)  Convennero  a  Montpellier  Giacomo  I  d'Aragona ,  Raimondo  VII  di 
Tolosa  e  Raimondo  Berengario,  per  stabilire  il  modo  di  dare  in  isposa  al 
conte  di  Tolosa  la  figlia  Sancia  di  Berengario,  costringendo  al  divorzio 
Sancia  d'Aragona.  L'accordo  dei  due  principi  portò  una  breve  tregua  alla 
guerra,  che  da  tempo  ardeva  con  periodi  di  intermittenza  fra  le  contee  di 
Tolosa  e  di  Provenza.  Verso  il  1239,  quando  i  due  contendenti  stavano  pre- 
parandosi ad  una  lotta,  di  cui  s' intravvedeva  prossimo  l' inizio,  Blacasset 
rivolgeva  al  conte  di  Provenza  un  suo  serventese  inedito  (cod.  Camp.,  p.  429) 
e  cantava  : 

e  can  Tei  cavai  s  annatz, 
Sordel,  sui  rics  e  ioios  ; 

ma  poi  con  queir  arguzia  un  po'  beffarda,  che  ispirar  suole  la  sua  musa, 
continuava  : 

pois  ren  dels  Comtes  no'm  chal, 
'.    ni  lur  guerra  vernazal 
no  ToiI,  sol  qe  ab  tos  sia. 

Ho  ascritto  al  1239  questo  serventese,  poiché  la  guerra  tra  le  due  contee  ne 
risulta  già  incominciata:  «per  qu'  ieu  del  Comte  volria  —  qe  non  anes 
«  pauz  qeren  »,  e  poiché  esso  certo  non  può  alludere  alla  sollevazione  più 

Giornale  storico,  XXXVI,  fase.  106-107.  2 
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sciata  genovese  ad  Acquemorte,  ove  il  luglio  si  stipulò  un  trat- 
tato, nel  quale  figurano  come  testi  il  trovatore  Bertrand  d'Ala- 
raannon  e  Romeo  di  Villanova  (1). 

Con  Simon  Doria  scambiò  a  sua  volta  una  tenzone  sottilmente 
lasciva  (436,  2)  un  ignoto  poeta  «  Albert  »,  che  lo  Schultz  vor- 


tarda  del  1242.  In  tal  caso  il  trovatore  avrebbe  soppresso  lo  scherzo.  La 
sollevazione  del  1242  acquistava  infatti  carattere  nazionale  :  Raimondo  VII 
vi  rappresentava  lo  spirito  meridionale  nella  sua  avversione  contro  la  Francia; 
la  guerra  pigliava  maggiori  dimensioni  poiché  Giacomo  !  non  pareva  alieno 
dall'  intervenirvi  non  appena  avesse  accomodato  i  propri  negozi  col  futuro 
Alfonso  X;  e  i  fatti  dovevano  poi  terminare  coU'avvento  di  Carlo  d'Angiò. 
Per  la  sollevazione  del  1242  Guilhem  de  Montanhagol  componeva  un  suo 
serventese:  Bel  m  es  quan  d'armatz  aug  refrim  (ediz.  Goulet,  pp.  42  e  85) 
e  d'altro  lato  Durant  Sartre  de  Garpentras  lodava  il  contegno  di  Barrai  del 
Baux,  fido  a  Raimondo  di  Tolosa  (God,  Gampori,  p.  521.  M.  G.,  105). 

Qui  de  bon  pretz  voi  far  cap'  e  mantel, 
Tot  enaissi  com  Barrala  si  capdel. 

e  nella  medesima  occasione  cantava  {id.,  str.  V) 

Sai  entre  nos  fan  de  guerra  cembel 
li  dai  Comte  qar  non  es  qi-ls  capdel. 

E  poiché  abbiamo  avuto  occasione  di  ricordare  la  casa  del  Baus,  avvertiamo 
ancora  che  Hugueta  del  Baus  ;  per  la  quale  si  cfr.  Ztf.^  IX,  132  (De  Lollis, 
Op.  cit.,  p.  37,  n.  1)  vien  pure  ricordata  in  un  componimento  inedito  dello 
stesso  Blacasset  (cod,  Gamp.,  p.  430).  Ed  ora,  ritornando  a  noi,  osserviamo 
che  Lanfranco  Gigala  giungeva  in  Provenza  un  mese  dopo  l'accordo  dei  due 
conti  e  ben  poteva  trovare  e  conoscere  nella  corte  di  Berengario  il  .Mon- 
tanhagol, che  tuttavia  era  seguace  di  Raimondo  VII.  Così  sarà  avvenuto 
d'altra  parte  che  il  Conte  di  Provenza  abbia  incaricato  Montanhagol  di  ten- 
zonare con  Bordello  (437,  30),  poiché  credere  che  V  incontro  dei  due  poeti 
sia  avvenuto  a  Montpellier  (Goulet,  p.  24)  é  asserzione  tutta  gratuita  e  ha 
inoltre  contro  di  sé  il  fatto  che  nel  documento  d'accordo  (5  giugno  1241  : 
TouRTOULON,  Jacme  le  Conquérant,  II,  423)  non  figura  il  nome  del  Mon- 
tanhagol, sì  che  può  credersi  che  questi  non  si  trovasse  presente.  E  del  resto 
la  tenzone  citata  mostra  chiaramente  che  il  Montanhagol  fu  in  diretta  e 
buona  relazione  con  Raimondo  Berengario.  In  tale  occasione  il  Gigala  co- 
nobbe pure  Bordello,  cui  inviò  il  primo  serventese  pubblicato  dal  Rajna,  in 
Studi  di  fil.  rom.,  p.  45. 

(1)  Lib.  Jurium,  1,  1000.  Chi  sia  questo  Romeo  di  Villanova  non  fa  certo 
d'uopo  ch'io  ricordi.  Rammenterò  invece  che  esiste  una  tenzone  fra  Guilhem 
Augier,  poeta  che  fu  del  seguito  di  Carlo  d'Angiò,  e  un  altro  Guilhem 
(Bartsch,  CVesf.*,  71-74)  indirizzata   a   un   Romeo,  che  secondo  gli  autori 
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rebbe  identificare  con  Albertet  de  Sisteron  (1)  :  e  per  verità  può 
indurre  a  simile  conclusione  una  seducente  testimonianza  fornita 
da  un  componimento  stesso  del  poeta  (15,  H)  nel  quale  vien  fatta 
menzione  di  un  lungo  suo  amore  per  una  donna  genovese.  Ma 
ognun  s'accorgerà  di  leggeri  della  debolezza  di  tale  argomento  (2). 
Tralasciando  pur  di  notare  che  una  relazione  amorosa  con  una 
donna  di  Genova,  probabilmente  maritata,  com'era  l'uso,  non  ira- 
plica  per  nulla  una  dimora  in  quella  città  e  che  il  poeta  accolto 
alle  corti  del  Monferrato  e  dei  Malaspina,  potè  quivi  accendersi  di 
qualche  dama  di  patria  genovese;  e  ammettendo  anche,  se  così  si 
vuole,  per  somma  grazia,  un  suo  soggiorno  in  Genova,  è  pur  sempre 
certo  ch'egli  non  potè  tenzonare  con  Simon  Doria  ancor  vivente 
il  1311;  poiché  Albertet  de  Sisteron  fiorì  nel   primo  ventennio 


della  Hist.  littèr.  de  la  France,  XX,  va  identificato  col  famoso  consigliere 
di  Raim.  Berengario  di  Provenza.  Giova  però  ricordare  che  nessuna  prova 
diretta  ci  soccorre  e  che  si  ha  memoria  di  un  altro  trovatore,  ch'ebbe  nome 
Arnaut  Romieu  (Chabaneau,  Biogr.,  p.  126)  e  fu,  come  sembra,  contempo- 
raneo di  G.  Augier.  A  questa  tenzone  fan  seguito  tre  versi,  che  costituiscono, 
a  quel  che  pare ,  il  giudizio  dato  da  Romeo  sulla  contesa.  Questa  opinione 
si  avvalora  pel  fatto  che  la  lezione  Cam  pori  non  reca,  s' io  ben  ricordo, 
questo  gruppetto  di  versi;  e  ciò  significa  ch'essi  da  Bernart  Amoros  vennero 
considerati  estranei  alla  tenzone  stessa.  Io  qui  li  cito  secondo  l'ed.  Bartsch  : 
(cfr.  anche  J.  Mùller,  Geschichte  des  G.  Augier  Novella,  in  Ztf.,  XXIII,  73). 

En  Romena  per  jutjamen  di 

que  mais  vai  sens  qne  non  fai  manentia  ; 

pero  a  si  ditz  que  l'aver  penria. 

Questo  genere  di  giudizi,  onde  ebbero  poi  origine  le  fantastiche  teorie  delle 
Corti  d'Amore,  veniva  considerato  come  parte  importantissima  delle  tenzoni 
ed  è  a  lamentarsi  ch'esso  sia  soltanto  per  scarsissime  vestigia  rappresentato 
nella  lirica  provenzale. 

(1)  Va  notato  tuttavia  che  lo  stesso  Schultz  si  lascia  divedere  un  po'  in- 
certo e  dubitoso,  per  quanto  egli  ribadisca  la  sua  ipotesi  in  Ztf.,  IX,    406. 

(2)  Di  Alberto  di  Sisteron  parlasi  ancora  nella  nota  seguente.  Qui  si  osservi 
che  si  hanno  componimenti  dì  altri  tre  poeti  provenzali,  ch'ebbero  il  nome 
di  «Albert»;  ma  nessuno  di  essi  può  aver  tenzonato  con  Simon  Doria. 
«Alberto  Malaspina»,  manco  dirne,  sfugge  alla  cronologia  (1162-1210); 
«  Albert  »  senz'altro  nome,  interlocutore  in  una  tenzone  con  Gaudi,  par  debba 
andare  identificato  col  Sisteron  (Chabani^u,  Biogr.,  121);  e  «  Albert  Gailla  », 
d'altro  canto,  visse  e  fiorì  nell'Albigese,  senza  muoversi  mai,  al  dir  della 
biografia,  dalla  «  sua  contrada  ». 
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del  sec.  XIII  (i).  L'opinione  dello  Schultz,  che  lo  scambio  di 
questa  tenzone  abbia  avuto  luogo  prima  del  1250,  in  causa  di  un 
accenno  a  Federico  II  (2),  non  può  reggersi  salda,  poiché  l'uso  di 
riferirsi  a  principi  già  morti  non  è  unico  nella  poesia  provenzale 
e  forse  lo  stesso  Schultz  non  sarà  ora  disposto  a  sostenere  questa 
sua  congettura,  dopo  quant'egli  ha  scritto  in  Epistole  del  trov. 
Ramò. ,  cit.  p.  153 ,  n.  2.  Resta  dunque  questo  interlocutore 
«  Albert  »  un  forte  problema  (3). 


(1)  Unica  fonte  sono  le  sue  rime.  Lo  Ghabaneau,  Biogr.,  121,  colloca 
senz'altro  il  periodo  del  suo  fiorire  verso  il  1220;  ma  un  esame  minuto  dei 
suoi  componimenti  ci  illuminerà  forse  alcun  poco.  Da  essi  appare  dapprima 
alla  Corte  dei  marchesi  di  Monferrato.  Quivi  infatti  egli  tenzonò  con  molta 
probabilità  con  Rambaldo  di  Vaqueiras,  cioè  prima  del  1202,  e  con  certezza 
con  Gaucelm  Faidit  (1180-1216).  Di  poi  lo  troviamo  alla  Corte  dei  Mala- 
spina,  ove  forse  fu  scritta,  prima  del  1220  (Schultz,  Le  epist.  cit.,  p.  168), 
la  16, 1  in  lode  di  Guglielmo  Malaspina  (1194-1220)  :  M.  G.,  183.  Un  altro 
componimento,  che  lo  Schultz  non  ricorda,  termina  {M.  G.,  184)  nel  modo 
seguente  : 

La  pros  Comteesa  gnaya 
de  Savoya,  quar  gen 
manten  pretz  e  joren, 
sai  dieus  e  sa  lauzor 
6  Monferrat  e'I  Marques  mo  senhor. 

Questa  Contessa  di  Savoia  o  dovrà  essere  quella  Beatrice  che  andò  sposa 
il  1220  a  Raimondo  Berengario  di  Provenza  o  l'altra  Beatrice  che  fu  spo- 
sata il  1233  a  Manfredi  111  di  Saluzzo  (Guichenon,  Histoire  génèalogique 
de  la  Royale  Maison  de  Savoie,  Lyon,  1660,  I,  p.  275).  Comunque  sia,  è  certo 
che  questo  componimento  fu  scritto  prima  del  1233,  per  quanto  esso  ci  sembri 
la  più  tarda  composizione  di  quante  si  posson  datare  del  nostro  poeta  ;  poiché 
dopo  il  matrimonio,  i  trovatori  si  attenevano  generalmente  al  nome  della  casa, 
cui  apparteneva  Io  sposo.  E  infatti  Beatrice  di  Provenza  e  non  di  Savoia,  è 
chiamata  la  prima  delle  due  Beatrici  dallo  stesso  A.  de  Sisteron  nella  16,31. 
Ci  si  potrebbe  muover  contro  l'obbiezione  che  il  poeta  si  fosse,  già  vecchio, 
ritirato  a  vivere  in  Genova  ;  ma  a  ciò  'risponde  eloquentemente  la  stessa 
biografia  provenzale  :  (Ghabaneau,  Biogr.,  p.  94)  «  Et  estet  Ione  temps  en 
«  Aurenga,  e  vene  rics,  e  pois  s'en  anet  a  Sistaron  estar;  e  lai  el  definet  ». 

(2)  Selbach,  Das  Streitgedicht  in  der  altprov.  Lyrik.,  Marburg,  1886, 
p.  106,  str.  V. 

(3)  Noi  ci  avventuriamo  ora  ad  una  ipotesi,  che  potrà  parere  ardita;  ma 
non  sapremmo  rinunziarvi  senza  un  certo  dolore.  Dopo  aver  dimostrato  che 
nessuno  degli  «  Albert  »,  che  poetarono  in  prov.,  può  identificarsi  coll'inter- 
locutore  di  Simon  Doria,  pensammo  eh'  esso  dovesse  ricercarsi  nella  stessa 
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VI.  LUGHETTO  GATTILUSIO. 

Carlo  Hopf  a  pag.  502  dell'opera  Chroniques  Greco- Romanes, 
Berlino,  1873,  ci  dà  la  tavola  genealogica  dei  Gattilusj  di  Lesbo 
e  di  Xeno,  dalla  quale  apprendiamo  che  Luchetto  dovè  nascere 
nel  secondo  quarto  del  sec.  XIII  (1).  I  lavori  dello  Schultz  (2)  e 
del  Belgrano  (3)  ci  dispensano  di  fermarci  a  lungo  sulla  vita  di 
questo  trovatore;  onde  noi  ci  limiteremo  ad  alcune  brevissime 
giunterelle  (4). 

Per  l'ambasciata  genovese  a  Clemente  IV  e  Carlo  d'Anjou  del 


cerchia  dei  nostri  trovatori  e  osservando  eh'  essi  comunicano  di  solito  V  un 
l'altro,  credemmo  probabile  che  quello  Scotto,  che  tenzonò  col  Calvo,  potesse 
aver  tenzonato  anche  con  Simon  Doria.  Avremmo  così  un  poeta  provenzale 
di  nome  Alberto  Scotto,  E  qui  a  tutti  sorgerà  vivo  nella  memoria  il  ricordo 
di  quell'uomo,  che  ebbe  tanta  parte  nella  storia  di  Piacenza  della  fine  del 
sec.  XIII  e  del  principio  del  secolo  successivo.  Alberto  Scotto  fu  di  famiglia 
di  mercanti  (Poggiali,  Mem.  storiche  di  Piacenza,  VI,  31)  e  potè  per  vero 
trovarsi  bene  spesso  a  Genova.  S'egli  esercitò  poesia,  ciò  fece  di  certo  nella 
sua  gioventù,  perchè  le  agitazioni  della  sua  vita  glie  lo  avrebbero  di  poi  forse 
impedito.  Signore  il  1290  di  Piacenza,  ove  un  altro  trovatore  fiori,  Obizzo 
dei  Bigoli,  si  lega  in  amicizia  con  Matteo  Visconti.  Con  esso  si  rompe  e  Io 
depone  dal  dominio  di  Milano;  bandito  di  Piacenza,  ne  riacquista  la  signoria 
nel  1307.  Imprigionato,  dopo  vita  avventurosa,  e  relegato  in  Castel  di  Cre- 
mona, muore  il  1318.  Contemporaneo  di  Simon  Doria,  potrà  aver  tenzonato 
nella  sua  gioventù  con  Bonifacio  Calvo  e  dovrebbe  cosi  essere  collocato 
accanto  a  quel  Torello  di  Strada  di  Pavia ,  che  tenzonò  con  Falconet,  ad 
Alberico  da  Romano  e  a  Ponzio  Amato  da  Cremona.  Ma  questa  è  una  con- 
gettura ;  ed  io  non  vi  insisto  oltre. 

(1)  Da  Jacopo  Galtilusio  e  una  figlia  di  Ottone  Ugodimare  nacquero  tre 
figli  :  I.  Luchino  (Luchetto)  1247-1282.  II.  Jacopo  (1264-1281).  HI.  Gattino 
(1264-1281).  Luchetto  sposò  Eleonora  di  Corrado  Doria  ed  ebbe  :  Franceschino, 
Nicola,  Domenico,  Obertino;  ai  quali  dovremo  aggiungere,  benché  ne  taccia 
lo  HoPF,  una  figlia  Ilisina  vedova  nel  1303  di  un  Cicala. 

(2)  Ztf.,  VII,  223-225. 

(3)  Belgrano,  in  Giornale  ligustico,  1882,  p.  1  sgg. 

(4)  Dal  1248  al  1307  trovasi  il  nome  di  Luchetto  sopra  documenti  dili- 
gentemente studiati  dal  Belgrano.  Ove  Io  Hopf  abbia  rintracciato  la  data 
1247,  egli  non  dice,  né  io  riesco  a  trovare. 
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1266,  si  cfr.  Caro,  Op.  cit.,  I,  179  e  nota  5.  La  stessa  opera  va 
consultata  per  gli  anni  :  1272  (I,  301,  n"  1)  e  1295  (II,  203,  n"  1). 
Appare  come  teste  il  nostro  poeta  in  un  atto  del  13  ottobre  1284, 
col  quale  raffermavansi  in  lega  le  repubbliche  di  Firenze,  Ge- 
nova e  Lucca  contro  Pisa  e  prendevansi  vari  accordi  riguardanti 
la  Sardegna  e  in  ispecie  certe  terre  e  fortezze  di  Ugolino  della 
Gherardesca  e  Nino  Visconti  di  Gallura  (1). 

Di  Luchetto  Gattilusio  il  ms,  Gampori  conserva  due  serventesi 
e  una  tenzone  con  Bonifacio  Calvo: 

1.  Gora  qu'  eu  fos  marritz  ni  conziros 

2.  D'un  sirventes  m'es  granz  volontatz  preza 

3.  Luchetz,  seus  platz  mais  amar  finamen 

Il  primo  di  questi  componimenti  è  pur  conservato  dal  ms.  e  e 
fu  parecchie  volte  pubblicato  (2);  il  secondo  si  legge  a  pezzi  e 
frammenti  nel  cod.  r,  ove  è  attribuito  a  Lanfranco  Cigala  {Studi 
di  fìl.  rom.,  p.  48);  il  terzo  è  tuttora  inedito.  Il  primo  serventese 
si  lascia  portare,  secondo  il  Casini  (3)  e  il  Merkel  (4),  intorno  al 
1264.  Lo  Schirrmacher  e  lo  Schultz  proposero  il  1262;  il  Caro 
osserva  che  non  è  possibile  stabilire  un  termine  esatto.  Intorno 
alla  data  del  secondo  serventese,  si  cfr.  Rajna  in  Studi  cit., 
pp.  32-36.  Il  Rajna  non  pose  in  dubbio  l'autenticità  dell'attribu- 
zione del  frammento  r,  che  pone  il  componimento  tra  le  cose 
del  Cigala;   ma   si   cfr.  quanto  scrivono   lo  Schultz  (5)  e  il  De 


(1)  M.  H.  P.,  X.  Quest'atto  si  riconnette  a  quei  docum.  coi  quali,  dopo 
la  battaglia  della  Meloria,  Genova,  P'irenze,  Lucca ,  Siena  ecc.,  stabilirono 
di  gettarsi  sulla  vinta  città  ghibellina.  Cfr.  G.  Del  Noce,  Il  conte  Ugolino 
della  Gherard.,  in  Collezione  di  opusc.  Dani.,  diretta  da  G.  L.  Passerini, 
N.  15,  Città  di  Castello,  1894,  p.  45.    " 

(2)  Cfr.  questo  Giorn.,  XXXIV,  H9,  n.  3;  a  cui  s'aggiunga  Schirrmacher, 
Op.  cit.,  p.  663  e  Belgrano,  Op.  cit.,  loc.  cit. 

(3)  Rassegna  settimanale,  V,  891. 

(4)  Merkel,  L'opinione  dei  contemporanei  ecc.,  in  Atti  della  R.  Acca- 
demia dei  Lincei  (Classe  stor.-fil.),  IV,  t.  IV,  p.  382. 

(5)  Op.cit.,  p.  179,  n.  8. 
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Lollis  (1).  Per   la  tenzone  di  Luchetto  e  Bonifacio  Calvo ,  vedi 
Pelaez  in  questo  Giorn.,  XXVIII,  36,  n.  1  (2). 


(1)  Op.  cit.,  p.  64  n.  V.  anche  il  presente  lavoro,  p.  55. 

(2)  Mi  sia  qui  concessa  un'  ultima  ipotesi.  Figura  nel  ms.  Campori  un 
Calega  Panza,  che  a  me  par  trovatore  genovese.  Mi  parve  infatti  a  tutta 
prima  che  questo  Calega  bastasse  di  per  sé  a  chiarire  di  qual  patria  fosse 
il  nostro  poeta  (Gicstiniani  ,  Annali,  I,  p.  311  n.).  Ed  ora  a  convincermi 
ognor  più,  si  aggiunge  che  l'esistenza  in  Genova  di  una  famiglia  «Pancia» 
è  provata  da  un  atto  inserito  dal  Bertolotto,  in  Atti  della  Società  Ligure 
di  storia  patria,  XX Vili  (1897),  p.  381.  Ma  s' io  dovessi  esprimere  tutto 
intero  il  mio  pensiero,  direi  che  in  Panza  =  Panzd(n)  si  debba  riconoscere 
il  nome  della  nobilissima  famiglia  genovese  Panzana  (Canale,  Op.  cit.,  I, 
568).  Del  nostro  trovatore,  che  fu  ghibellino,  ebbe  notizia  il  Nostradamus. 
Si  cfr.  l'opera  dello  Ghabaneau,  eh'  io  non  posso  consultare ,  Les  vies  des 
plus  célèbres  et  ancien  poètes  prov.,  par  J.  d.  N.  (1575);  nouvelle  édition 
accompagnée  d'oeuvres  inédites  du  méme  auteur,  Montpellier,  1885,  p.  200  a. 
Comunque  sia,  il  componimento,  che  il  cod.  Campori  ci  ha  tramandato,  fu 
certo  composto  verso  la  fine  dell'anno  1267.  Esso  incomincia  : 

Ar  es  sazos,  e'  om  si  deu  alegrar 
e  fsU  clergue  piagner  lur  caimen, 
e  lar  orgueill,  q'a  durat  loniamen, 
e  lar  enian,  e  lur  fals  predicar  : 
ai!  desleial,  Toacan'  e  Lombardia 
fatz  peceiar  e  no'as  [cai]  de  Suria; 
treg'  aves  lai  ab  Turcs,  et  ab  Persanz 
per  aucir  sai  Frances  et  Alamanz. 

E  continua  parlando  di  Corradino  qui  ven  per  castiar  los  fals  pastors,  e 
poco  dopo  aggiunge: 

Lo  rei  Conrat  e  sa  gran  baronia 
e  Gibelis  e  Verona  e  Pavia 
manlengua  diens;  e  Frances  e  Normanz 
meta  de  sotz  e  clergues  malananz. 

Nella  state  del  1267  si  diffuse  in  Italia  la  notizia  della  calata  di  Corradino, 
il  quale  giunse  a  Verona  il  21  ottobre  dello  stesso  anno  (Schirrmacher, 
Op.  cit.,  p.  339).  In  questo  tempo  Aicart  del  Fossat  componeva  la  7,  1  e  Ca- 
lega Panza  eccitava  contro  Carlo  d'Anjou  l'infante  Don  Enrique  : 

Si  don  Enrics  fo  traitz  per  clercia, 
ni  per  Frances  chiflatz,  ben  si  dearia 
veniar  d'amdos  e  non  esser  duptanz 
de  baissar  els  e  lur  faitz  mal  estanz. 

Enrico  di  Castiglia  infatti  diveime  ben  presto  fautore  della  spedizione  di 
Corradino;  ma  mal  glie  ne  colse,  che  venne  da  Carlo  fatto  prigione;  e  mentre 
egli  giaceva  in  carcere,  un  trovatore,  Paulet  de  Marseilla ,  ne  cantava  la 
triste  ventura  (Raynovard,  Choix,  IV,  72;  Schirrmacher,  Op.  cit.,  p.  667). 
Le  induzioni  troppo  vaghe,  eh'  io  son  venuto  facendo,  mi  impediscono  in 
ogni  modo  di  pubblicare  con  sicurezza,  che  sarebbe  ardire,  questo  componi- 
mento tra  le  cose  dei  poeti  genovesi.  Altri  studi  e  altre  ricerche  occorrono 
per  giudicare  della  patria  del  nostro  trovatore. 
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or  E  S  T  I 


I. 

PERGEVAL    DORIA. 


I-  Felon  cor  ai  et  enic, 

quar  vei  tric 
poiar  e  pretz  perdre  abric, 
si  que  a  pauc  de  ioi  no"m  gic; 
5  mas  [ieu]  per  dar  m'agenzic, 

a  cui  non  platz  s'  ai  ioi  rie, 
cantarai  e  mala  vie 
qui  no  voi  guerra  e  destric, 
per  qu'  om  conois  ferm  amie. 

II.  10  Pero  be"m  platz  que'l  temps  francs 

fai  los  brancs 
dels  arbres  vermelhs  e  blancs 
e  am  guerra,  qui'ls  estancs 
d'aver  fan  remaner  mancs 
15  em  platz  quan  vei  sobre-ls  bancs 


I.  2  quar]  car      4  que]  qe       7  mala  v.]  mal  la  nic       9  qn'o.]  com       10  que"l]  qel      12  ver- 

melha]  vermeils. 

II.  14  fa-n]  san    15  e  platz  me  can  v.  s.  b 


(*)  Io  volli  approfittare  dello  scarso  numero  di  questi  componimenti  per  offrire  ai  lettori,  a  pie 
di  pagina,  anche  le  semplici  caratteristiche  grafiche  del  testo.  Mi  parve  così  di  poter  surrogare 
in  certo  qnal  modo  l'edizione  diplomatica  di  questi  componimenti.  Relegai  perciò  in  fondo  alla 
pagina  le  pure  varietà  grafiche  insieme  agli  errori  :  questi,  per  distinguerli  dalle  prime,  vennero 
riprodotti  in  carattere  corsivo.  Mi  attenni  col  massimo  rigore  al  ms.  e  mi  scostai  in  soli  due  punti: 

Ij  I  nessi  qa,  qe,  qi  vennero  reintegrati  del  loro  m,  appendice  labiale,  che  di  solito  non 
manca  nei  migliori  manoscritti,  ma  insieme  si  diede  anche  a  pie  di  pagina  la  lezione  del  codice. 

2)  I  gruppi  il,  ili.  Uh,  indicanti  i'  palatile,  vennero  sostituiti  dalla  grafia  Ih  ;  e  anche  qui 
si  diede  insieme  la  lezione  del  ms.  —  Del  'resto,  la  grafia  del  codice  venne  in  tutto  conservata. 
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aur  et  argen  co  fos  fancs 

per  dar  als  pros  ses  cors  rancs, 

qu'  amon  colps  sobre  los  flancs. 

III.  E  am  quan  vei  l'estandart 

20  a  sa  part, 

e"ls  prò  cavalher  gaiart 

gardon  qu'  us  no  s'  en  depart, 

e*ls  vii  recrezen  coart 

van  queren  engenh  e  art 
25  qu'  an  regart 

qaan  volon  lanzas  e  dart 

e  la  terra  environ  art 

IV.  Trompas,  tarabor(s)  e  sonalh, 

quant  hom  salh 
30  als  castels  pres  del  moralh, 

m'agradon  e  per  taralh 
venon  pei  ras  qu'  us  no  falh 


.    .    pie  son  vengut  eùl  malh 
35  ab  que-ls  pros,  lonh  de  nualh, 

rompon  portas  ab  trebalh. 

V.  Mas  Engles  si  van  vanan 

qu'  ilh  verran 
el  emperi  :  enquer  an 
40  en  Espanha  prò  d'afan, 

que'il  Serrazi  non  rendran 
per  lur  Granada  ugan, 
que-il  rei  non  fan  nul  deman; 
anz  en  prendo  mescap,  dan  ; 
45  de  qu'  on  lo  va  fort  blasman. 


II.  18  è  ipermetro  nel  ms.  :  camoa  saffrir  e.  sobrels  fl. 

III.  19  can  V.   lestaniarat       21  els  pros  cavaliers  gaiart       24  qaeren]    qeren       engehn]eniein 

25  qu'  an]  can    26  quan]  can    27  environ]  muron,  la  grafia  non  è  chiara. 

IV.  28  sonalh]  sonaill.   Seguono  in  -ili  tutte  le  rime  successive     32  qu' us]  eus       33  la  lacuna 

non  è  indicata  nel  ms.  il  quale  però  legge:  cil  pie  son,  ecc.    t.  que'is]qela    lonh]  loin. 
y.  37  m.  engles  [et  espagniol]  si  van  v.    38  qu'  ili]  qill      39  enquer  an]  enqerran      40  Espa- 
nha] -ana        41    que'il]   qeìl        43    que'il]   qeil        44   an   en  pren   di  mercapdan  (?) 
45  qu' on]  qon. 
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VI.  Per  0  pretz  fora  perdutz  ; 

mas  vertuta 
fai  nostre  rei,  qu'enquar  lutz 
Manfrei,  qu'es  de  fin  pretz  lutz, 
50  qu'  anc  no  fon  recrezutz 

de  donar,  ni  esperdutz 
per  guerra;  anz  a  vencutz 
SOS  guerriers  et  abatutz 
e  SOS  amics  aut  cregutz. 

VII.  55  Et  eu  mielh  d'amor  m'aferm 

ab  cor  ferm' 
de  pretz;  per  qu'  eu  no-m  desferm 
d'amar  leis,  anz  m' en  referm  ; 
e  quar  non  a  cor  enferm, 
60  creis  en  ioi  e  d'esmai  merm 


Vili.  Donna,  deu  prec  queus  referm 

65  vostre  fin  pretz  e"us  aferm 

la  gran  beutat  e-l  cor  ferm, 
qu'avetz  vas  me,  que  no's  merm. 

IX.  Reis  Manfrei,  pretz  vos  ten  ferm 

e  deus  en  a  fag  conferm. 


VI.  48  qn' enqnar]  qen  oar    49  Manfrei]  mansrei    qn'esjqes    50  que]  qe    54  cregutz]  cretuts. 

VII.  55  mielh]  mieli    59  quar]  car. 

Vili.  64  que-ns]  qeus    K7  qu'avetz]  cavetz    que]  qe. 
IX.  68  ManiVei]  matfrei    ten]tem. 
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II. 

LANFRANG  GIGALA  e  SIMON  DORIA. 

I.  Senhe'n  Lafranc,  tant  m'  a  sobrat  amors 

qu'  ieu  non  conosc  lo  mal  del  be  qu'  ieu  n'  ai; 
quar  lo  maltraigz  m'  es  tan  douza  sabors 
que*l  gaug  nil  be  non  ten  prò  quant  ieu  l'ai  : 
5        per  qu'  ieu  conosc  qu'  a  murir  m'  er,  zo  sai, 
ni  no*m  partrai  tant  son  fizels  amaire, 
quar  cil,  qui  m'  a  del  tot  el  sieu  poder, 
mi  mostr'  orguelh  e  sai  non  de  dever; 
mas  trop  me  fai  pero  dol  e  mal  traire. 

II.     10        Amics  Symon,  celui  sobra  follors, 
qui  apella  maltraig  zo  que  li  piai, 
e  qui  non  cern  los  gaugz  de  las  dolors 
non  sai  per  quelh  venguesson  d'amor  iai; 
quar  non  grazìs  lo  ben  cui  non  despiai 
15        Io  mais  e  qui  d'aisso  non  es  triaire 
ia  no'lh  deu  far  domna  d'amor  plazer 
pos  non  conois  lo  gaug  del  desplazer  : 
no'l  die  per  vos  quar  no'us  volh  irat  faire. 

III.  Senhe'n  Lafranc,  ben  cuidava  de  vos 

20        conselh  trobar,  mas  iamais  nous  querrai, 

qu'enemics  etz  de  totz  los  amoros 

et  anc  no'us  plac  azautimen  de  lai, 

don  movon  tuig  bon  faig  cortes  e  gai, 

quar  si  fossetz  d'amor  pres  pauc  ni  gaire, 
25        ia  de  triar  non  agratz  tal  poder 


I.  Senhe  'n]  Segnen    1  sobrat]  sabotai    2  qu'  i]  qieu    del]  dal     3  quar]  car    4  q.  gang  n.  be] 

qel  gangz  nil  bes     qnant]  qant     5  per  qn' i.]  per  qui    qu*  a]  qa    6  tant]  tant    1  quar] 
qar    8  org.]  orgueil    de  d.]  da  d. 

II.  11  qui]  qi     qne]  qe       12  qui]  qi      cern]  ceru.  La  lettera  -u  è  posta  sopra  una  n  espunta. 

13  que-lh]  qieil    14  quar]  car    15  qui]  qi    M  no-lh]  noil    17  del]  dal    quar]  car    volh]TOÌl. 

III.  19  Senhe  'n]  Segnen    20  cons.]  conseil    no'us]  nous,  con  u  espunto  e  mutato  in  l.    qner.] 

qerrai    21  qu'  e.]  qe    22  azaut.]  atautrament. 
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com  mi  dissetz;  mas  quar  a  non  chaler 
avetz  gitat  amor,  non  etz  confraire. 

IV.  Amics  Symon,  totz  los  amanz  ioios 
hai  eu  amatz  totz  temps  e  amarai 

30        e  sui  dels  lur  falhimenz  doloros 

e  per  aizo'us  die  zo  que-us  despiai; 
quar  diziatz  zo  qu'  a  dir  non  s'  eschai, 
don  corossat  vos  vei  al  mieu  veiaire, 
mas  una  ren  vos  volh  ieu  far  saber, 

35        si"m  voliatz  d'amor  conselh  querer  : 

se'us  volgues  mal,  si'us  for'  ieu  conselhaire  ? 

V.  Senhe'n  Lafranc,  non  sui  ges  corrossos 
pels  vostres  digz,  mas  quar  ab  cor  verai 
amei  totz  temps  mal  grat  del  enoios 

40        e  sui  amatz  et  am  et  amarai, 

feunei  quar  vei  (si  tot  amors  m'atrai 

gaug  e  plazer(s)  e-m  ten  el  sieu  repaire) 

qu'  ieu  muer  e-us  die  qu'  ieu  non  puese  ben  aver, 

s'  eu  non  remir  mi  donz  matin  e  ser 

45        e  si  eu  follei,  ben  lo  puese  ieu  retraire. 

VI.  Ja  non  degratz  esser  tan  cossiros, 

pos  fin'  amors  tant  grant  honor  vos  fai, 
que  ben  amatz  es  mal  grat  dels  gelos, 
amies  Symon,  e  que  demandatz  mai  ? 
50        mas  ieu  sai  ben  per  ver  e  si-I  dirai, 

quar  vos  l'amatz  et  il  vos  ses  cor  vaire 

e  non  podetz  soven  aver  lezer 

del  sieu  bel  cors  embrassar  e  tener, 

doncs  si'us  dolelz  no  m'  en  meravilh  gaire. 


III.  26  com]  qom    quar]  qar    27  gitat]  girat. 

IV.  31  per]  per    qne-as]  qeus    32  qnar]  qar     qn' a  d.]  qa  d.      34  volh]  roil    35  cons.]  conseil 

qnerer]  qerer    36  cons.]  conseillaire. 

V.  37  Sen.]  Segnen     31  quar]  qar    40  e...  et... et]  et...  et...  et    41  qnar]  qar    43  qn' i]  ql 

qn'  i]  id. 

VI.  47  grant]  grant  48  quo]  qe  49  que]  qe  51  quar]  car. 
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VII.    55        Senhe'n  Lafranc,  ieu  viu  en  bon  esper, 
quar  ai  chauzit  del  mond  la  debonaire. 

Vili.  Amics  Symon,  pensatz  del  retener, 

que  pron  avetz  conquisi  al  mieu  veiaire. 


III. 

SIMON  DORIA  E  LANFRANG  GIGALA 

I.  Senhe'n  Lafranc,  quar  es  sobresabenz, 

vos  clam  merce  que  mi  fassatz  secors; 
una  domn'  am,  en  cui  renha  valors, 
et  ella  mi  quar  ben  sui  conoissenz  : 
5        en  cui  metrai,  senhor,  vostra  scienza, 

fina  beutat?  —  e  voluntatz  vos  venza  — 
en  leis,  cui  am,  o  starai  me-n  ioios, 
pos  del  donar  m'  a  fait  dieus  poderos? 

II.  Amics  Symon,  quar  ami  finamenz, 

10        conselh  de  grat  totz  los  entendedors; 
e  d'autra  part  no'us  dei  vedar  acors, 
quar  ie-us  am  e  vos  sui  be  volenz  ; 
per  qu'  ie*us  coselh  que*I  beutat  e-1  plazenza 
a  la  domna  domnetz  ;  no  i  a  coutenza, 
15        quar  si  trop  mais  non  l'amasses  que  vos, 
non  creiria  que  fosses  amoros. 

III.  Senhe'n  Lafranc,  lo  vostr'  esenhamenz 

mi  plagra  ben,  si  no"m  forces  paors; 
qu'  ieu  ai  dopta  qu'  il  no*s  vires  alhors 


VII.  55  Senhe  'n]  Segnen    56  qnar]  car. 
Vili.  58  conquisi]  conqist. 

I.  1  Senile  'n]  Segnen     quar]car    2  merce]  merce    qtie]qe    3  domn'  am]  domnan    renha]  regna 

4  qnar]  qar    5  metrai]  metro. 

II.  9  qnar]  qar    10  cons.]  conselh     12  quar]  car    volenz]  volentz    13  qn'i.]  qi     cons.]  conseill 

que]  qe  14  domnetz]  domneie    15  qnar]  qar    16  que]  qe. 

III.  17  Sen.]  Segnen      ensenh.]  esegnamenz      19  qu'i.]  qieu. 
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20        e  no'm  cambges  sos  bels  aculhimenz; 

que  pos  beuta tz  s'es  mescla  t'  ab  valenza, 
ergolhs  en  nais,  qui  dechai  benvolenza, 
per  qu'  ieu  lam  volh  retener,  qu'  aitals  dos 
mi  fora  grieus  quem  fezes  doloros. 

IV.    25        Si-US  tolia  per  far  plazers  plazenz 

vostra  domna  sos  gaugz  e  sos  honors, 
en  avol  luec  s'  es  messa  vostra  amors, 
amics  Symon,  e  vostr'  entendimenz  : 
per  qu'  ie-us  conort  que  non  aiatz  temenza, 
30        quar  pos  il  ha  valor  e  conoissenza, 

si-lh  ven  per  vos  tan  granz  melhurazos, 
pensatz  com  er  onratz  lo  gazardos. 

V.  Senhe'n  Lafranc,  aquest  raizonamenz 

quem  razonatz  m'  es  pantais  e  dolors; 

35        0  ieu  ai  auzit,  qu'  a  bos  conortadors 

non  dol  lo  caps;  per  qu'  ieu  n'  estauc  temenz 
qu'  om  non  pot  plus  mas  per  bona  creenza 
d'autrui  saber  son  cor  ni  s'entendenza  ; 
mas  de  mi  sai  per  cert  que  per  nuls  bos 

40        melhuramenz  non  li  for'  oblidos. 

VI.  Amics  Symon,  ben  par  queus  etz  fenhenz 

quar  non  avetz  lo  coi'(s)  dels  amadors; 
que  sius  coches  amorosa  sabors 
nous  issira  del  bec  motz  recrezenz. 
45        Ai,  com  dissetz  tan  gran  desconoissenza, 
que  pros  domna  fezes  entrefalhenza  ? 
Aiqui  mostratz  que-n  es  desamoros, 
mas  no'l  sabra  per  me  sos  cors  ioios. 


III.  20  ac]  acullimenz        21  que]  qe  22  ergolhs]  ergoils        23  per  qu'i.]  per  qi         volh]  voil 

qu'ai.]  qaitals      24  que-m]  qem  dolors]  doloiros. 

IV.  27  Inec]  loee    29  per  qu'  i.]  per  qi      que]  qe    30  quar]  car    31  8Ì'lli]8Ìl    melh.]  meilluraios 

32  coin]  qon. 

V.  33  Senh.]  Segnen     raiz.]  raizonamentz    34  quem]  qem    39  qu' a]  qa    36  perqa'i.]  p«r  ql 

37  qu'o.]  qom    38  ni]  mi    40  melh.]  meilluramenz . 

VI.  41  qne]  qe    fenh.]  fegnenz    42  quar]  qar    avetz]  auteU    43  qne]  qe    45  coro]  qom     45  gran] 

grara    46  que]  qe  entr.]  entrefaillenza    47  aiqui]  aiqi    quen]  qew. 
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VII.  Senhe'n  Lafranc,  franquez'  e  nuirimenz 

50        esmeton  tan  mi  donz  e  sa  lauzors, 

que  no-lh  sufran  ni  beutatz  ni  colors 
que  non  a  par  de  rics  faitz  avinenz  : 
per  qu'  ieu  paese  ben  retenir  ma  parvenza 


55        s'  ieu  soi  plazentz  ni  gais,  que  a  rescos 
li  serai  ieu  sivals  plus  saboros. 

Vili.  Amics  Simon,  bem  sembla  dreigz  nienz 

vostre  parlars  et  ergolhs  et  errors, 
qu'  anc  de  beutat  non  fon  domna  tan  sors 
60        qu'  en  leis  renhes  tota  complidamenz, 

estiers  mi  donz  qu'  ades  melhur'  e  genza; 
e  s' il  vos  fos  d'aitai  captenemenza, 
on  far  o  vei  a  guiza  de  garzo: 
quar  eu  non  vei  don  mou  la  contenzos. 

IX.    65        Na  Flors-de-lis,  qu'  es  razis  e  semenza 
de  pretz  entier,  non  voi  que  sia  tenza, 
senhe'n  Lafranc,  d'aizo  entro  nos  dos, 
anz  mand'  e  voi  qu'  aia  fin  la  tenzos. 

X.  A  dona  tanh  beutatz  e  conoissenza 

70        et  ad  ome  ardimenz  e  valenza, 

quar  per  beutat  non  es  hom  cabalos, 

qu'  amors  non  quer  mas  los  valentz  e"ls  pros. 


VII.  49  Senh.]  Segnen    franquez'  e  nuirimenz]  siati  qe  ee  murimentts    51  no'lh]  noil    52  que]  qe 

54  La  lacuna  non  è  indicata  nel  ms.    55  qne]  qe. 

VIII.  57  dreigz  nienz]  dreigt  mente     58  erg.]  ergoills     59  qu'a.]  qanc      qu'e.]  qen     renhes] 

regnetz     60  compi.]  complidamentz     61  qu'  a.]  cades    melhur'  e]  meillnre      62  s' il  vos] 
sii  vostra  (?)    63.  Si  noti  la  rima  falsa.      64  quar]  car. 

IX.  65  na]a    qu'  e8]qes    66  que]  qe    67  seuh.]  segnen    68  qu'  a.]  qua. 

X.  69  tanh]  tain    71  quar]  qar    72  qu'am.]  qamors    quer]  qer. 
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IV. 
LANFRANG  GIGALA  e  SIMON  DORIA. 


I.  Amics  Symon,  si-us  platz,  vostra  sembianza 

volh  que"in  digatz  d'  aquetz  dos  partimenz  : 
dos  cavalhers  sai  qui  d'  un'egalanza 
fan  messios  honradas  e  plazenz; 
5        r  US  es  tan  larcs  [e  pros]  quar  n'  a  alegranza 
ni'lli  coston  re  qu'  aitals  es  sos  talenz, 
l'autr'  a  son  cor  escars  qui  n'  a  pezanza, 
mas  per  talan  qu'  a  d'omnes  son  cor  venz  : 
a  cui  deu  hom  mais  grazir  tal  honranza  ? 

II.     10        Senhe'n  Lafranc,  ieu  ai  drecha  balanza 
e  sai  triar  entre  los  conoissenz, 
per  qu  ieu  vos  die  e-us  fai  bona  fermanza 
qu'  eu  non  seria  per  cobeitat  valenz 
que  se  dones  e  mezes  tota  Pranza 
15        iradamen,  non  for'  entre  las  genz 

grazitz,  mas  sei  deu  hom  dir  que  sobranza 
qui  de  bon  cor  fai  [totz  sos]  faitz  plazenz 
e  cel  n'  a  grat  e  mi  platz  s'  amistanza. 

III.  Amics  Symon,  non  es  gran  maestria, 

20        se'l  larcs  sap  far  honradas  messios, 

que  sos  talantz  e  sos  cors  li  en  fan  via, 
non  es  doncs  sols,  anz  i  ha  companhos: 
mai  d'esfortz  fai  cel  qui  son  cor(s)  desvia 
e  sos  talantz  li  n'  es  contrarios 
25        et  el  los  venz  ambos  e  a  d'els  balhia  : 


I.  2  yolh]  Toil    qne*m]  qem    aquetz]  aqetz     3  cav.]  cavalliers     4  plaz.]  plazentz    6  ni'lh]  nil 

qu*  a.]  qaitals    1  ani]  qi. 

II.  12  per  qa'  i]   p«r  qìen    fai  «ut.     13  qu'  e.]  qen    14  q 

III.  21  que]qe    li  en]  Ueu    23  qui]  qi    25  balhia]  bailia 
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doncs  quar  el  es  d'onor  plus  deziros, 
mal  estera  s'  ora  plus  non  lo  grazia. 


IV.  Senhe'n  Lafranc,  qui  qu'  o  volha  si  o  dia, 

qua  mil  aitantz  es  plus  grazitz  lo  dos 

30        G'I  honramenz  qui  nais  de  cortezia 

qu'  aicel  del  cor  destreg(z)  e  consiros 
que  s'  on  destregz  n'  escars  fai  galaubia 
esfortz  fai  gran,  mas  non  es  gracios, 
quar  non  li  ven  de  francha  galhardia: 

35        e  pois  noi  fai  alegre  ni  ioios, 

el  pert  lo  don  e-1  grat  e  quan  que  sia. 

V.  L'onrars  del  lare,  Symon,  quais  d'aventura 

van  ses  pechat,  per  qu'  ora  no-1  deu  prezar 
tant  com  l'autre  qui  nais  d'  avinen  cura, 

40        malgrat  del  cor  don  fai  plus  a  lauzar, 

e  s'  el  [son]  cor  s'  en  dol  non  es  rancura 
ni  laitz  semblantz  tant  gen  sab  ioi  menar  ; 
per  qu'om  lo  deu  grazir  mas  de  mezura, 
quar  qui  mais  fa  d'  esfortz  per  ben  istar 

45       mais  deu  aver  de  grat,  segon  drechura. 

VI.  Senhe'n  Lafranc,  chascus  bora  per  natura 

es  pars  d'  autrui,  mas  aquel  qui  sap  far 
mais  de  plazers  de  bon  cor  plus  melhura 
et  aquel  deu  sobre-ls  autres  puiar  ; 
50        donc  es  guarnitz  de  melhor  vestidura 
[aijcel  qu'  a"l  cor  e"l  talant  en  donar 
et  en  servir,  per  qu'  ieu  vei  que  peiura 
vostra  razos,  si'm  voletz  contrastar, 
si  ben  sabetz  mai  que  me  d'  escrichura. 


III.  26  quar]  qar. 

IV.  28  senh.]  segnen      qni  q.  v.]  qi  qo  yoilha      29  mil  ait.]  nul  amanz      lo]  oc      30  qui]  qi 

31  qu'  a.]  qa.    32  que]  qe    34  galh.]  galliardia.     36  quan  que]  qan  qe. 

V.  37  quais]  qais    38  qu'  om]  qom    40  a  lauzar]  alane  ar    43  qu'  om]  qom    44  quar  qui]  qar  qi. 
VI  46  Senh]  Segnen    47  aquel]  aqel    qni]qi    48  melh.]  meillura    49  aquel]  aqel    50  guarnitz] 

garn.    melhor]  meillor    51  qu' al]  qal    52  qu' ieu...  que]  qieu...  qe    54  que]  qe. 

Giornale  storico,  XXXVI,  fase.  106-107.  3 
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VII.    55        Amics  Symon,  ieu  ai  ferma  creanza, 
s'  om  es  temptatz  de  grieu  templacion, 
et  el  a  tant  de  valor  que  la  venza, 
quen  deu  aver  plus  honrat  guizardon, 
que  cel  qui  serf  se[s]  trebalh  e  ses  tenza; 
60        doncs  cel  qui  ventz  son  avol  cor  fellon 
e  fai  malgrat  del  cor  faig  de  plazenza, 
quar  don'  e  met  e  ventz  tal  campion, 
mer  mais  de  grat,  segon  ma  conoiscenza. 

Vili.  Senhe'n  Lafranc,  ben  gran  desconoissenza 

65        fora  e  mi,  se  d'  aquesta  [conjtenzon 

vos  clames  quiti,  pos  vos  aug  dir  falhenza, 
per  qu'  ieu  volh  plus  afortir  ma  razon  ; 
que  se  Y  om  serf  de  cor,  a  ma  parvenza, 
cel  qui  lo  fai  contra  son  corazon 
70        non  es  sos  pars,  si  tot  voi  far  valenza; 

que  sivals  tant  deu  hom  mais  prezar  don, 
quant  es  plus  datz  franchamenz  ses  coutenza. 

IX.  A'n  Jacme  Gril,  en  cui  es  conoissenza, 

amics  Symon,  trametam  la  tenzon, 
75        qu'  en  cobleian  en  don  drecha  sentenza. 

X.  Senhe'n  Lafranc,  ben  ai  ferma  crezenza, 

que  sera  ben  iutiada  per  razon 
per  lui,  quar  sap  zo  qu'  a  fin  pretz  agenza. 


VII.  55  creanza]  creanza     57  que]  qe     58  qtie-n]  qen    59  que]  qe     60  qui]  qi    62  quar]  qar. 
VIU.  64  Senh.]  Segnen       66  quiti]  qit      67  qa'  i]  qieu      ivolh]  voli      68  qne]  qe      69  qui]  qi 
71  que]  qe    72  quant]  qant. 

IX.  73  A  'n]  Anc    75  qn'  en]  qen. 

X.  76  Senh.]  Segnen    77  que]  qe    78  quar]  qar    qn'  a]  qa. 
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V. 

GUILHEM  [de  MONTANHAGOL]  e  L.  GIGALA. 

I.  Lafranc,  digatz,  vostre  semblan, 

que'us  par  d'  estas  doas  razos  : 
e  nous  enueje  ma  tenzos 
si  beus  vauc  ades  menassan  : 
5  que  saber  volrai,  vostre  sen, 

qual  penriatz  tota  via  : 
que  acses  la  drudaria 
d' una  gentil  donn'  e  plazen 
e  no  fos  per  negun  saubut; 
10  0  que-us  tenguesson  tuig  per  drut 

cil  qu'  en  parlasson  a  prezen 
e  no  n'  acses  plus  iauzimen  ? 

II.  Guilhem,  bem  tenetz  per  enfan, 

quan  los  plazens  faitz  amoros 
15  mi  partes  egual  ab  rezos 

de  mensongier  e  de  truan  ; 
mas  ieu  penrai  sabiamen; 
qu'  ieu  non  lais  sen  per  follia, 
per  qu'  ieu  soan  la  bauzia 
20  ab  los  fais  rezos  de  la  gen, 

et  a  guiza  d'  aperceubut 
pren  lo  ioi,  qu'  avetz  mentagut 
enanz;  una  vetz  senglamen 
ben  mais  doncs  en  volgra  de  cen. 

III.  25  Meravilha  m'  en  don  trop  gran, 

Lafranc,  qui  pren  cosselh  de  vos, 
qu'  a  vostr*  obs  n'  es  tan  sofraitos, 
que  no  i  conoissetz  prò  ni  dan; 


I.  2  qne'us]  qeas    5  que]  qe    6  qnal]  qal    7  qne]  qe    11  qa'  en]  qen. 

II.  13  Gnilh.]  Qaillem      be°in]  ben      14  quan]  qan      15  egaal]  egal      18  qu'  i.]  qiea      19  per 

qu'  i.]  p#r  qi. 

III.  25  meravilha]  meravilla    26  qnì]  qi    cosselh]  cosseil      27  qu'  a]  qa. 
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que  per  complir  vostre  talen 
30  una  noig,  [en]  un  sol  dia 

laissatz  lo  ioi  quieus  tenria 
tostemps  mais  al  vostre  viven  : 
cuiatz  tuit  cil,  qu'  an  entendut, 
aion  cel  ben  d'amor  a[g]ut? 
35  Non  an  ;  mas  Io  lau  de  la  gen 

prenon,  en  luec  de  ioi  plazen. 

IV.  Guilhem,  eu  ai  apres  aman 

de  voler  ioi  d' amor  rescos, 
e  vos  mi  semblatz  d'  amor  blos, 

40  qui-ls  fals  bruitz  amatz  razonan  ; 

qu'  a  mi  la  noga  fora  gen 
si  fos  vers  s'  om  en  bruia, 
e  doncs  qu'  es,  srm  plazeria 
mensongi'e  fals  bruis  de  nien; 

45  qu'  ieu  sai,  s'  ieu  agues  brui  volgut, 

maintas  vetz  auria  perdut 
ioi  d'  amor,  qu'  anava  queren, 
qui-m  tene  pois  a  celat  iauzen. 

V.  Lafranc,  ben  avetz  vii  talan, 

50  e  ben  pauc  vos  vei  enveios 

de  ioi,  ni  d' onor  cobeitos, 
qu'  enaissi  metetz  en  soan 
lauzor  e  saubut  honramen, 
per  ioi  don  res  non  sabria; 
55  que-l  thesaur[s]  ia  non  valria, 

qui"l  celes  que  no*l  fes  parven, 
plus  com  fai  peiras  ses  vertut  : 
estranh  piai  avetz  mentagut  ; 
qu'  escars  e  destreig  e  tenen 
60  tenran  tuit  per  ben  vostre  sen. 


III.  29  qne]  qe    31  qniens]  qiens    34  qu'  an]  qan. 

IV.  37  Guilh.]  Guillem      40  qni-ls]  qila      41  no9a]  noca      42  ni  fos  vers  sonien  (sic?)  bruij'a 

45  qn'i.]  qiea    47  qn' an.]  qan  queren]  qeren    48  qui.m]  qim. 

V.  52  qu'e.]  qenaissi    65  quel]  qel    56  quii...  que]  qil...  que    58  estranh]  estrain    59  qu' esc.} 

qesc.      destreig]  destreigz      tenen]  teneU,  ma  rende   dubitosa  la  correzione  il  «  tenran  », 
che  segue  subito  dopo. 
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VI.  Guilhem,  thesaur,  qui  non  T  espan 

e  non  fai  largas  messios, 

non  vai  plus  con  aitan  carbos; 

aizo  no"us  vauc  eu  tenzonan, 
65  mas  ioi  d'amor  vai  d' autramen  ; 

quar  s' ieu  brui  d'  amor  volia, 

ìamais  pois  non  amarla 

l'onor  de  mi  donz  leialmen  ; 

que*m  dea  culhir  1'  amoros  frut 
70  a  celat,  ses  autrui  aiut, 

quez  Amors  dechai  mantenen, 

si'l  sabon  mais  de  dui  solamen. 

VII.  Lafranc,  de  vos  ai  conhogut 

qu'  assatz  ben  avetz  combatut 
75  e  tenzonai  lo  partimen  ; 

pero  no  i  avetz  agut  sen. 

Vili.  GuHhem,  pois  ie-us  ai  vencut, 

ses  saber,  que  ieu  non  hai  agut, 
s' ieu  agues  pron  d'  ensenhamen, 
80  gardatz  cous  vencera  corren. 


VI 

JACME  GRILL  e  LANFRANG  CIGALA. 

Per  0  quar  vos  fenhetz  de  sotilment  entendre, 

vos  prec  que-m  respondatz,  en  Lafranc,  ses  atendre: 

quals  es  la  piegers  res  —  e  sai  met  grant  e  mendre  — 

que  sia  en  est  mond,  qu'  om  tochar  puesc'  o  prendre  ? 

e  si  aizo-n  dires  del  cobleìar  defendre 

vos  poires  ab  chascun  qu'ab  vos  volha  contendre. 


VI.  61  Qnilh.]  Goilliem    qni]  qi    66  quar]  qar     69  qae-m]  qem     cnlhir]  caillir    71  qnez]  qez. 

VII  73  conh.]  cognogut    74  qu'  ass.]  qass. 

VIII.  Guilh.]  Gnillem    78  que]  que    79  ensenh.]  ensegnamen. 

I.  I  fenhetz]  fegnetz  3  quals]  qals  id.  e  sai  met]  esi  unet.  Eridente  errore  di  lettura,  ch'io  ho 
corretto  :  e  sai  met.  Si  efr.  303,1  str.  I,  v.  3:  •  e  met  de  sai  Oascuenha  e  Proensa  »  (àffbl, 
Ohrest.  prov.,  n<"  97).      4  que]  qe  id.  qu'om]  qom    6  qu'ab]  qab    id.  volha]  Toilla. 
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II.  En  Jacme,  pos  vos  plac  vostr'arc  sobre  mi  tendre 

aizo  quem  demandatz  vos  volh  tal  respos  rendre, 
don  ia  vos  non  poscatz  encolpar  ni  reprendre  : 
10        la  lengu'  es  tot  lo  piegz  e-1  miels  qu'  om  pot  comprendre 
e  cella  qui  pot  mais  pron  tener  e  offendre  ; 
e  s'  aire  sabetz  piegz,  de  vos  o  volh  aprendre. 

III.  En  Lafranc,  non  cugei  falhissetz  ad  eslire, 
mas  ar  avetz  dig  zo  don  pluzors  faretz  rire, 

15        quar  la  lengua  non  ha  poder  mas  quant  del  dire 
zo  queùl  manda  lo  cor,  segon  lo  meu  albire, 
donc  es  pegiers  cellui,  don  mou  mais  :  escondire 
no"us  en  podetz,  s' ieu  ia  baia  zo  qu'  ieu  dezire. 

IV.  En  Jacme,  semblan  faiz  que  siatz  bos  dormire 
20        tant  tost  vos  oblides  zo  que-m  volguest  devire, 

quals  fos  la  piegiers  res  qu'  om  toche  ni  remire, 
et  avetz  dich  del  cor,  on  hom  non  pot  assire 
tochar  ni  vista  d'  olh  ;  mas  quar  lo'us  plac  escrire, 
ieu  crei  que-us  aviatz  prestat  vostre  conzire. 


VII. 
LANFRANG  GIGALA  e  RUBAUT. 


Amics  Rubaut,  de  leis,  qu'  am  ses  bauzia, 

vos  dirai  cossi-m  vai  ; 
que  quant  mi  ve,  elam  ri  tota  via, 
mas  autre  be  no'm  fai  ; 
5  non  sai  si  men'  esquern  o  iai. 


II.  7  Jacme]  tacine;   e  così   in  tutti   i   casi  in   cui  qaesto  nome  si  presenta.      8  qne-m]  qem 

id.  volh]  voil    9  poscatz]  poschatz    10  qn'om]  qom    11  qui]  qi    12  volh]  voìl. 

III.  15  qnar]caT     id.  quant]  qnnt      16  que-il]  qeil      17  d.  mon  lo  mais  escondire].  È  necessaria 

la  soppressione  di  [lo]  per  la  ragione  metrica    18  qu'  i.]  qieu. 
rV.  20  que-m]  qem    21  quals]  qals    id.  qu'o.]  com    24  queus]  qeus. 
I.  1  qu'  am]  qam    2  cossim]  coissim     3  que]qe    quant]qant    5  esquern]  eschern 
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Vos  que"n  cuidatz?  Fai  o  per  tricharia, 
o  quar  li  piai  m'amors  e  ma  paria? 

II.  Senhe'n  Lafranc,  pos  voletz  qu'eu  vos  dia 

mon  semblan,  vos  dirai: 
10        cella  qu'  amatz  crei  qu'  a  cor  que*us  aucia, 
pos  nulh  ioi  no  s'  atrai, 
qu'  ab  ris  vos  trahis  eus  dechai, 
com  trahi  baizan  Juda  dieu,  ses  falhia, 
e  si*m  despiai  qu'  ilh  es  vostr'  enemia. 

III.  15        Amics  Rubaut,  se  mi  don/,  aitals  era 

com  cella  quius  trahi, 
zo  que  dizes  ges  non  desconfessera 
qua  non  fos  enaissi  ; 
mas  ab  leial  cor  e  pretz  si 
20        regna  mi  donz,  per  qu'  ieu  non  autregera, 
pos  ella-m  ri,  que-m  fos  falsa  ni  fera, 

IV.  Senhe'n  Lafranc,  savis  hom  non  lauzera 

zo  que  lauzatz  aici, 
''  quar  ia  domna  qu'  ames  tant  non  celerà 

25  son  cor  a  son  ami(c) 

mas  per  o  quar  vos  faitz  .  .  . 
non  crei  queus  am,  ni  ieu  non  lo  prezera, 
qu'  il  fez  a  mi,  anz  m'  en  desesperera. 

V.  Rubaut,  ris  nai[s]  de  ioi  e  d'  alegransa 

30  e  d'  amor[oJs  taien, 

et  es  del  cor  veraia  demostranza 
qu'  el  vela  ren  plazen; 
doncs  si-m  garda  mi  donz  rizen, 


I.  7  qnar]  qar. 

II  8  Senh.]  Segnen    qn'  en]  qen    10  qa'  ain.]qam    qn'  a  .  . .  qne'ns]  qa  . . .  qeos      11  nnlh]  nuli 

12  qn'  ab]  qab    14  qn'  il]  qill. 
Ili  16  qni'DS]  qins     17  qne]  qe    20  qu'i.]  qi«u    21  qne-]  qem. 

IV.  22  Senh.]  Segnen      23  qne]  qe      24  quar]  qar      qu'  am.]  qames      26  mai  per  o  yxr  mi 

fati»  ieu;  iéu  fn  di  poi  espunto  e  mutato  in  ir  (!)    27  qne'os]  qne'ns]  qeus    28  qn'ilh]  qil. 

V.  32  qn'el]  qel    33  doncs]  domes. 
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no-m  pot  d'  amor  far  plus  bella  semblansa, 
35       et  eu  0  pren  enaissi,  ses  doptansa. 

VI.  Senhe'n  Lafranc,  no-us  paese  gitar  d'erranza, 

tant  amatz  foUamen  ; 
quar  vos  prenetz  ris  en  luec  d' amistansa  ; 
mas  ieu  uom  n'  atalen, 
40  que  badars  mi  don'  espaven  : 

vos  atendretz  vostra  bona  esperanza  ; 
mas  ieu  enten  que-us  er  desesperanza. 

VII.  Rubaut,  apres  lo  ris  aten 

qu'  eu  aurai  ioi  de  leis  e  benananza, 
45        quar  non  desmen  ma  domna  sa  sembianza. 

Vili.  Lafranc,  si  del  ris  ben  vos  ven, 

ben  poiretz  dir  qu'  aventura-us  enanza  : 
pero  rizen  gab'om  los  fols  en  Pranza. 


Vili. 
BONIFAGl  CALVO  e  SGOT. 

Scotz,  quals  mais  vos  plazeria 
d'aquetz  dos  plazentz  solatz: 
far  podetz  de  vostr'  amia 
totas  vostras  volontatz  ; 
mas  per  re  no-us  consentria 
que-lh  parletz  ni  la  veiatz 
e  'n  aitan  quan  viva  sia 
ia  tan  non  seretz  amatz  : 
0  vezer  la  tota  via 


VI.  86  Senh.]  Segnen    40  que]  qe    42  qae-ns]  qens. 

VII.  44  qn'  en]  qen    45  qnar]  qar. 
Vili.  47  qu'av.]  qan, 

I.  1  quals]  qals     plaz.]  plaieera.   La  correzione   vien  suggerita  dalla  rima;    poiché  la  gram.  tI 
acconsentirebbe.      6  que-lh]  qeil    7  quan]  qan. 
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10  e  parlar  ab  leis  poscatz, 

mas  del  plus  non  vos  valria, 
ni  forzar  non  la  deiatz; 
ar  veirem  qual  penriatz 
e  no  i  gardetz  cortezia. 

II.  15  Bonifaci,  fols  seria 

s'  ieu  mi  donz,  on  es  beutatz, 
pogues  aver  a  ma  guia 
e  tener  nud'  en  mos  bratz, 
s'  ieu  tot  parlar  non  podia, 
20  e*l  vezers  men  fos  vedatz, 

s'  ieu  aissi  non  la  penria  ; 
quel  parlars  que  m'  autreiatz 
e-I  vezer[s]  mi  doblaria 
l'afan,  se-l  plus  no*n  fos  datz 
25  e  quan  mi  remembraria 

qu'  aissi*m  fos  desesperatz, 
lo  vas  fos  aparelhatz 
que  ia  plus  non  viuria. 

Ili-  Scotz,  segon  ma  conoiscenza, 

30  foUamen  sabetz  chauzir, 

quan  de  leis  1'  umil  parvenza 

e*l  bel  semblan  e-l  gen  dir 

giquetz,  quar  mais  vos  agenza 

ab  leis  iazer  e  durmir; 
35  qu'  el  mond  plus  greu  penedenza 

non  crei  qu'om  pogues  suffrir, 

com  de  parlar  este[ne]nza, 

pos  qu'om  n'«  cor  e  dezir; 

ni  res  nom  pot  far  valenza, 
40  ni  conort,  ni  abellir 


I.  13  qual]  qal. 

II.  18  nud'  en]  Il  ma.  mi  den.  Gridentemente  questo  è  uno  dei   soliti  errori   di  lettura,  in  cui 

cadeva  il  nostro  inesperto  copista.    22  que'l]  qel     que  m'aa.]  qem  maut.    25  quan]  qan 
26  q'  ais.]  qaissìm    27  aparelhat/.J  apareillatz    28  qae]  qe. 

III.  31  quan]  qan    23  giquetz]  giqetz    quar]  qar    35  qu'el]  qel    36  qu'om]  qom    38  qu'om]  qom. 
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ses  vezer;  al  meu  albir, 
vos  falh  ganre  de  sabenza. 

IV.  Bonifaci,  en  sovinenza 
hai  mi  donz  e  la  remir, 

45  tal  co'l  iorn  qu'  amors  semenza 

en  me  de  leis  fes  flurir 
el  cor;  qui  de  l' estenenza 
del  vezer  mi  fai  guarir, 
e  del  parlar  m'  es  guirenza 

50  balzar,  tener  e  complir  ; 

ma'l  vostres  mais  encomenza 
totz  iornz  e  non  pot  fenir; 
per  que  vos  er,  ses  bistenza, 
zo-m  par  e  no'us  pot  falhir, 

55  com  Tantalus  a  murir. 

V.  Scotz,  pos  ma  domna  m'  autreia 
qu'  leu  par  ab  leis  e  domneg, 

e  qu'  leu  la  remir  e  vela, 
sembla-m  que  truep  ben  espleg; 

60  e  quar  non  tanh  qu'  esser  deia 

pros  domna  d'  avol  autreg, 
no'm  pren  del  iazer  enveia; 
qu'  ieu  am  mais,  qu'  eu  non  enveg; 
ma-I  vostre  fol[s]  cors  dereia 

65  e  voi  ab  genh  passar  dreg, 

per  qu'  ieu  non  conselh  que*us  creia, 
domna,  qui  pretz  a  eleg; 
quar  no"us  vei  prim,  ni  adreg 
ves  que  fin'  amor[s]  plaideia. 

VI.  70  Bonifatz,  be-m  par  qu'  esteia 


III.  42  falh]  faiUe. 

IV.  43  Bonifaci]  Bonifaz      45  tal   co-I]  tot   col       qu'  a.]  qamors      47  qui]  qi      51  raa-1]  raali 

53  per  que]  p«r  qe    55  com]  qom. 

V.  57  qu'ieu]  qieu      58  qu'ien]  qien      59  qne]  qe     60  quar]  qar     tanh]  tain    qu'ess.]  qess. 

63  qn'i...  qn'eu]  qien...  qeu      65  genh]  gien     66  per   qn' ien]  per  qien  conselh]  conseil 
qne- US]  qens    47  qui]  qi    eleg]  eleig    68  quar]  qar    69  qne]  qe. 

VI.  70  qu'  est.]  qesteia. 
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cel  qui  leis,  que  plus  enveia, 
e  plur  am 

75  per  qu'  amors  fort  lo  destreg; 

et  a  vos  platz,  quar  no'us  greia 

amors  ni  us  fai  chaut  ni  freg  ; 

mas  ieu,  cui  amor  guerreia, 

volh  lo  iazer  quar  ieu  veg 
80  


quar  quecs  ab  si  donz  doraneia. 

IX. 

LUQUET  GATELUS  b  BONIFACI  CALVO. 

I.  Luchetz,  se*us  platz  mais  amar  finamen 

vostra  domna  et  esser  desamatz 
tostemps  per  leis  on  plus  fìnz  li  siatz, 
qu'  aver  ab  genh  et  ab  galiamen 
5        s'  amor  conques  et  ab  tota  falsura, 

sapcha'l  per  vos;  o  s'etz  mai  voluntos 
d' aver  s' amor  conques  ab  tracios, 
que  de  languir  fìnz  per  sa  desmesura. 

II.  Bonifaci,  desegai  partimen 

10        sabes  partir,  qu'  enianz  e  leiautatz 

no*s  fan  ensems  ni  partir  no'ls  degratz, 
al  mieu  semblan,  enaissi  engalmen  : 


VI.  71  en  prette  or  destreig  72  qui...  qne]  qi...  qe  73-4  amen  tot  endreg  ne  cil  parie  eo  dineia 
75  per  qu'am.]  p<r  qara.  destreg]  destreing  76  quar]  qar  79  volh]  voil  quar]  car 
veg]  veig  80-82  qaleu  hom.  per  al  non  preia  per  qenaniz.  ttoler  lo  deg.  e  del  domnei 
me  refreig.    83  quar  quecs]  qar  qecs. 

I.  4  qu'  a.]  qaver    genh]  gein    5  conques]  conqes    6  s'  etz]  seis    1  conques]  conqes    8  qne]  qe. 

II.  10  qu'en.]  qem. 
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per  0  eu  prenc  amar  senes  frachura 
e  sens  tot  falbi mea,  con  fin^  e  bos, 
15        e'I  ioi  d'enian  lais  als  fais  amoros, 

que  fan  semblan  d'  alzo  don  non  an  cura. 


III.  Lucbetz,  aquel  que  fai  parer  fenhen 
qu'  es  amics  douz  et  amics  afinatz, 
per  tal  qu'  amdui  n'  aian  ioi  e  solatz 

20        sab  mais  que  cel  qu'  a  ben  amar  s'  empren 
ab  tal  parer,  que  merces  e  mesura 
falh  en  si  donz,  quan  no  sia  razos, 
e  qu'  el  tostemps  dei'  esser  rancuros 
de  leis,  quar  lo  desam  senes  drechura. 

IV.  25        Bonifaci,  fin[z]  aman[z]  iauzimen 

non  pot  penre  d'  enianz  ni  de  baratz  : 
er  es  nientz  zo  qu^  aves  razonatz, 
qu'  om  d' enjanar  sa  domna  fassa  san  ; 
que  fiz  amics,  pueis  finamenz  s'  atura, 
30        non  deu  voler,  si  tot  s'  er'  emperdos, 
trair  si  donz;  ni  1'  es  iois  saboros, 
si  no'l  conquer  ses  tota  forfachura. 

V.  Gel  que  sa  domn'  enjana  conoissen, 
qu'  il  en  reman  iauzenz  et  el  pagatz 

35        fai  que  savis  e  cel  es  fols  proatz 

qu' am,  se  languir  voi  aman  leialmen; 
quar  dreitz  non  manda,  ni  consen  natura, 
qu'  om  serv'  ab  desesper,  Luchetz,  e  vos, 
s'  o  volretz  far,  no  i  seretz  poderos, 

40        mentr'  ajatz  sen,  ni  conoiscenza  pura. 


II.  14  falh.]  fallìmen    16  qae]  qu. 

ni.  17  aquel]  aqel      que]  qe    fenhen]  fegnien    18  qn'es]  qes     19  qu'amdui]  qamdui    20  qua]  qe 
qn'  a]  qa    21  qae]  qe    22  falh]  faill    quan]  quau    23  qn'  el]  qel    24  quar]  qar. 

IV.  27  er]or    e«  nientz]  esmentz    qu'  a.]  qaves    28  qu'om]  qom    29  que]  qe. 

V.  33  que]  qe      34  qu'  il]  qil      35  que]  qe      36   qu'  am   se  .  . .]  can  e  se  . . .      37  quar]  oar 

38  qn'om]  com. 
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VI.  Gel  qu'  enjana  sa  donna  escien 

mier  piegz  de  mort,  Bonifazi,  e"l  peccatz 
li  vai  fort  pauc,  quar  non  pot  venir  gratz 
d'amor  en  cor,  que  non  am  coralmen; 

45        doncs  per  nien e  si  peiura 

qu'  el  r  enjana,  si  tot  sec  son 

e*l  finz  sivals  es  de  rie  ioi  ioios, 
quar  si  sent  finz  e  leials  senz  rancura. 

VII.  Aquel  leials,  don  nos  avera  conten, 

50        Luchetz,  es  fols,  s'  el  non  es  mais  iratz 

que  iauzenz;  quar  non  es  maier  foudatz, 

con  amar  fort  en  luec  desavinen; 

quar  hom  non  pot  aver  bonaventura, 

ni  n'  es  lauzatz  e  cel  es  tengutz  pros, 
55        qual  que  sia,  qu'  ab  semblan  cabalos 

conquier  dona  humil 

Vili.  Totz  ioi  dechai  e  torn'  en  gran  rancura, 

Bonifaci,  quant  noi  soste  razos ; 
per  que'l  fals  iois,  don  vos  es  volontos, 
60        non  pot  plazer  a  ma  voluntat  pura. 

IX.  Mantenen  tort  e  zo  don  non  ai  cura, 

vos  ai  vencut,  Luchetz,  don  sui  ioios; 
quar  ai  mostrat  qu'  eu  sai  tan  plus  de  vos, 
qu'  ab  tort  conten  miels  que  vos  ab  drechura. 


X. 

LUQUET  GATELUS. 

D'  un  sirventes  m'  es  granz  voluntatz  preza 
qu'  om  trameta  al  prò  rei  dels  Poiles, 


VI.  41  qn'en.]  qenjana    42  e-l  pec]  el  perqnatz  (?)    43  qnar]  qar    45 ]  sa  donn(?)    46  qel 

lenjana  si  tot  sec  son  noi  tos  (?)    48  qnar]  qar. 

VII.  49  Aquel]  Aqel     51  que]  qe      quar]  qar     53  quar]  car      55  qual  que]  qal  qe  qu'  ab]  qab 

56  conquier]  conqier    .  . .  ]  o  brauedura  (?). 
Vili.  58  qnant]  qant    59  que-l]  qel. 
IX.  63  qnar]  car    qu' en]  qeu    64  qu' ab]  qab    que]  qe. 
I.  2  qn'om]  qom. 
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e  si  tot  s'  es  en  sobreira  richeza, 
s'  eu  lo  conselh,  no'lh  desplaza  ni-lh  pes  ; 
5  que  de  fol  apren  hom  tot  dia  : 

senz  [a]  qui  ben  enten  ben  tria, 
per  qu'  ieu  li  prec  qu'  entenda  mo  saber  ; 
pois  r  aprenda  ol  met'  a  non  chaler. 

III.  Quan  reis  desten  son  cor  en  gran  empreza, 
10        contendre'  n  pauc  non  V  es  honors  ni  bes  ; 

que-l  pauc  contrast  adutz  prò  vetz  defeza 
mais  que  l' assais  e  pois  vai  pauc  conques  ; 
e  si-1  rei  voi  la  vicaria 
del  emperi  ni  la  balhia, 
15        non  l'entenda  senz  effortz  conquerer  : 
ni  cor  a  tal  qu'  a  tant  agra-1  poder. 

IV.  Non  die  ieu  ges  pos  aura  Posta  preza, 
com  que  sia,  que  la  demeta  ges  ; 
que'l  demetres  li  seria  flacheza, 

20        don  l'enemic  creisseran  per  un  tres, 
e'I  cors  dels  amics  mermaria; 
mas  ieu  die  qu'  al  primier  deuria 
totz  reis  tirar  so  qu'  empren  e  vezer 
qu'  aizo  qu'  empren  1'  aven  pois  mantener. 

V.    25        Donc  derenan  mostr'  al  mon  sa  auteza 
d'  autra  guiza,  s'  aver  la  voi  manes, 
e  non  ublit  perdon  per  nulh'  ofeza 
pos  merceian  en  son  poder  li  er  que  es  ; 
e  qui  que  voi  [la]  senhoria 
30  portar  en  obr'  e  en  paria, 

prenda  la  votz  e  non  cobeit  1'  aver 
lo  sobreplus,  qu'  en  breu  falhon  lezer. 


I.    4  conselh]  conseil    5  qne]  qe    6  qui]  qi    7  per  qu'ieu]  p«rqien    qu'ent.]  qent. 

III.  9  quan]  can     gran  gram     11  que-l]  qel      12  qua]  qe      l'assais]  lissac     conques]  conqes 

13  la]  Io    16  ni  tor  a  ior  qatant  agral  paler  (?). 

IV.  18  com  q.]  qom  qe    que]  qe     19  quel]  qel    23  qu'  empr.]  qempren    24  qn'  aizo  qu 'empren] 

calzo  qen  pren. 
Y.  25  mon]  mtin  (?)    27  of.]  ofessa    28  que]  qe    29  qui  qne]  qi  qel  senh.]  segnioria    32  felhon] 
faillon. 
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VI.  E  gart  se  ben  en  cui  se  fi  ni  creza, 

quar  en  aizo  granz  partz  dels  seus  faitz  es, 
e  non  se  fi  en  chascuna  promeza, 
35        ni  tot  son  voi  non  digu'  en  totas  res  : 

mas  en  son  cor  port  tota  via 

la  balanza  e  que  que  sia 
pez  e  balanz  los  digz  els  faitz  en  ver, 
e"l  miels  prendre  non  perda  per  voler. 

VII.  40        Tant  a-1  rei  cor  que  no-lh  plairia 

hom  senz  cor  en  sa  companhia, 

senhe  'n  Sordel,  per  qu'  eu  non  1'  aus  vezer, 

que  mon  cor  a  tals,  don  no'l  pois  mover. 


VI.  33  quar]  qnar    45  dign'en]  dig  en. 

VII.  40  que]  qe       no'lh]  noil       41  companhia]  compagnia       42  Senh.]  segnen       qu'  eu]  qea 

44  que]  qe. 
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OSSERVAZIONI  METRICHE  E  NOTE  CRITICHE. 

I  testi  inediti  qui  sopra  pubblicati  constano  di  due  serventesi  e  otto  tenzoni. 
Quest'ultime  posson  dare  argomento  alle  seguenti  poche  osservazioni.  Colla 
parola  razonamen  par  si  volesse  indicare  nuli' altro  che  l'argomentazione 
del  componimento,  senza  riguardo  alla  forma  (Jeanroy,  La  tensori  provengale, 
in  Annales  du  Midi,  1890,  p.  10  dell'estr.).  Si  cfr.  : 

IV,  str.  V.  Senhe  'n  Lafranc,  aquest  raizonamenz 
que-m  razonatz  m' es  pantais  e  dolora. 

IX,  str.  IV.  .  .  .  es  nien  zo  qu'  avetz  razonatz. 

II  termine  tenzon  indicava  il  genere  e  abbracciava  le  «  tenzoni  propria- 
«  mente  dette  »  e  il  partimen  o  joc  partii.  «  Vera  e  propria  tenzone  »  si 
aveva  quando  due  o  più  avversari  sostenevano  liberamente  il  loro  pensiero  ; 
«  partimento  »  veniva  chiamato  quel  dibattito,  in  cui  quegli  che  proponeva 
la  questione  lasciava  libera  la  scelta  delle  opinioni.  Si  vien  cosi  a  togliere 
di  mezzo  la  parola  torneyamen,  che  era  applicata  a  quella  discussione  per 
rima  cui  prendevano  parte  non  meno  di  tre  personaggi.  Il  Selbach,  Das 
Streitged.  in  der  altprov.  Lyrik,  Marburg,  1886,  p.  80,  §  69,  pose  in  evi- 
denza per  primo  la  falsità  di  questa  denominazione  «  weil  [sie]  nur  als 
«  Ueberschrift  in  den  Handschrìften ,  nich  aber  in  den  Gedichten  selbst 
«  vorkommt  ».  Secondo  lo  Zenker  ,  Die  provenz.  Tenzon,  Leipzig,  1888, 
p.  100,  la  parola  partimen  non  potrebbe  essere  applicata  a  un  intero  com- 
ponimento :  essa  dovrebbe  indicare  nuli' altro  che  l'alternativa  posta  nella 
prima  strofe  e  fors'anche  uno  dei  termini  del  dibattito. 

IV,  str.  I, Vostra  sembianza 

volh  quem  digatz  d'aquetz  dos  partimenz. 

La  tenzone  fa  la  sua  prima  comparsa  nella  poesia  provenzale  con  Gercalmon 
e  Guilhalmi  (199;  1)  ovvero  con  Marcabruno  e  Ugo  Catola  (451;  1;  Klein, 
Der  Moench  v.  Moni.,  p.  99;  Appel,  Prov.  Chrest,  n"  85),  che  poetarono 
nella  prima  metà  del  sec.  Xll  (Rajna,  Romania,  VI,  118);  mentre  il  par- 
timento compare  soltanto  verso  la  fine  dello  stesso  secolo  e  fu  con  molta 
probabilità  importato  di  Francia  (Jeanroy,  Op.  cit.,  p.  23).  Nei  tempi  più 
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belli  della  lirica  provenzale  le  tenzoni  venivano  forse  improvvisate;  ma 
certo  non  tardarono  molto  ad  essere  scritte  e  la  prova  più  evidente  di  ciò 
ci  vien  fornita  dal  componimento  che  porta  il  numero  VI,  strofe  IV: 

mas  car  lo'us  plac  escrire, 

ieu  crei  que*us  aviatz  prestat  vostre  conzire. 

La  tenzone  uscirà  poi  dalla  poesia  di  Provenza  e  in  Italia  si  restringerà, 
come  è  ben  noto,  nella  forma  del  sonetto.  Aggiungeremo  poche  osservazioni 
sulla  metrica  delle  tenzoni  da  noi  pubblicate.  I  metri  sono  di  vario  genere 
e  di  essi  si  parlerà  più  oltre. 

Nel  «  decasillabo  »  la  cesura  cade  di  consueto ,  secondo  le  Leys,  dopo  la 
quarta  sillaba,  ma  non  mancano  esempi  di  cesura  dopo  la  sesta  :  II,  str.  II,  qui 
apella  maltraiz  zo  que  li  piai.  Ili,  str.  IV,  vostra  domna  sos  gaugz  e  sos 
onors;  III,  str.  VI,  nous  issira  del  hec  motz  recrezem;  que  pros  domna 
fezes  entrefalhenza.  IV,  str.  Ili,  mal  estera  s"  om  plus  non  lo  grazia  ; 
str.  V,  tant  com  V  autre  qui  nais  d' avinen  cura.  IX,  str.  II,  e  senz  tot 
falhimenZf  com  finz  e  bos;  str.  Ili,  de  leis,  quar  lo  desam,  senes  drechura; 
str.  V,  fai  que  savis  e  cel  es  fols  proatz;  qu^  om,  serv'  ab  desesper,  Luchetz, 
e  vos;  str.  Vili,  Bonifacio,  quant  no'l  soste  razos. 

Esempio  di  cesura  lirica,  tale  da  paragonarsi  al  verso  2  n*  I  (edizione 
De  Lollis)  di  Bordello,  ci  vien  fornito  dal  n»  III,  str.  X,  e<  ad  ome  ardi- 
m,enz  e  valenza. 

Esempio  dì  cesura  epica  vien  fornito  da  IV,  66. 

Non  mancano  esempì  frequenti  di  iato,  e-a:  II,  str.  IV,  e  amarai; 
III,  str.  X,  e  ardimenz.  a-e:  IX,  str.  V,  la  balanza  e  qe  qe  sia;  IX,  str.  VI, 
domna  escien.  e-u:  III,  v.  12,  ie'us.  i-u:  Si'us  in  III,  v.  25,  ove  sarà  op- 
portuno ammettere  insieme  allo  iato  la  cesura  epica. 

Rime  sonanti  leali:  amors,  sabors,  II,  vv.  1-3  ecc. 

Rime  consonanti  leali  :  verai,  afrai.  II,  str.  V.  dirai  atrai,  VII,  str.  II. 
rizen,  plazen,  VII,  str.  V.  ecc. 

Rime  leonine;  sabiamen,  senglamen ,  V.  str.  II.  tricharia ,  paria,  VII, 
str.  1,  entendre,  contendre,  VI,  1,  6. 

Rime  derivative  :  plazer,  desplazer,  II,  16,17.  dire,  escondire,  VI,  15,17  ecc. 

I.  —  P.  Boria:  Felon  cor  ai  et  ente. 

Questo  componimento ,  per  ciò  che  riguarda  il  suo  schema,  non  ha  com- 
pagno nella  poesia  di  Provenza:  onde  si  accresce  anche  per  questo  Iato  la 
difBcoltà  del  testo. 

Qiornale  storico,  XXXVI,  fase.  106-107.  * 
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v.,1.  fehn  cor  ai  et  enic.  Questi  due  aggettivi  di  solito  vanno  accop- 
piati nella  lirica  provenzale,  cfr.  L.  Gig.,  282,22  (Monaci,  Testi  ant.prov., 
col.  93)  str.  Ili,  ni  fals,  ni  fellon,  ni  enic.  Peire  Gardenal  (Appel,  Chrest., 
n°  78,  pp.  113-14),  Clergues,  qui  vos  chauzic,  —  sens  fellon  cor  enic.  Peire 
Vidal  (Bartsch,  IV),  Alaman,  trop  vos  die  —  Vilan,  felon,  enic. 

V.  5.  a^en^tc  (?)  Il  verso  difetta  di  una  sillaba.  Aggiungo  perciò:  \ieu\. 

V.  7.  mala  vie.  Così  leggo  e  intendo  «  malamente  vive  ».  Vie  =  viu 
(cfr.  amie  =  amiu).  mala  viu  e  m,al  viu  coesistono  nella  lingua  provenz.  Si 
cfr.  Levy,  G.  Figueira,  p.  68,  v.  10,  e  si  osservino  le  varie  lezioni  dei  mss. 
Non  ignoro  che  altrimenti  potrebbesi  intendere  :  m,ala  vie  =  sortì  mala  ven- 
tura (vie  ==*  viduit),  di  che  non  mancano  esempi.  Devesi  pur  ricordare  il 
no  402,24  : 

Las  !  mala  viron  mi  vuell 
sa  plazent  beutat  ses  par. 

Si  oppone  però  a  questo  modo  di  intendere  il  voi,  che  segue,  che  è  un 
presente  e  non  so  che  voler,  come  avviene  tanto  spesso  di  soler,  possa 
avere  il  presente  con  significazione  di  perfetto. 

v.  14.  fan.  Il  ms.  legge  san.  Cfr.  B.  de  Born,  ediz.  Thomas,  p.  76, 
str.  I,  V.  3  :  Quar  grans  guerra  fai  d'escars  senhor  lare. 

V.  21.  e-ls  prò  e.  gaiart.  Qui  devesi  notare  la  cattiva  grafìa  los  per  li, 
la  quale  è  tuttavia  attestata  storicamente.  Diez,  Gram.  ^,  II,  p.  33. 

V.  26.  engenh  e  art.  Trovasi  questa  stessa  frase  in  G.  de  Born.  (Appel, 
Chrest.,  n»  22,  p.  64). 

V.  37.  mas  Engles.  Bisognerà  sopprimere  la  parola  espanhol,  che  sarà 
stata  suggerita  al  copista  dal  pensiero  che  segue  subito  dopo.  Infatti,  espanhol 
sarebbe  il  soggetto  sottinteso  di:  Enquer  an,  ecc.  Questa  soppressione  del 
soggetto  può  farsi  quando  sono  precise  le  determinazioni  di  tempo  e  di 
luogo. 

vv.  44-45.  Non  voglio  nascondere  i  miei  dubbi  sulla  ricostruzione  di 
questi  versi.  S'intenda  Io  =  o  (cfr.  Diez,  Gram.^,  Ili,  p.  46,  n.  4). 


II.  —  L.  CiGALA  e  S.  Boria.  Senhe"  n  Lafranc,  tant  m."  a  sohrat  amors. 

^10    bjo    &io    b^Q    c^Q     djQ    Ciò  • 

Maus:  107,325.  Nello  stesso  metro    son  composte  le  461;  138,  241. 
V.  1.  Senhe  'n  .  Preferisco  questa  grafìa  a  quella  più  usitata  senh'  en, 
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per  le  ragioni  espresse  dallo  Stimming  ^  Bertr.  v.  Born,  Halle,  1892,  p.  157. 
Leggo  però  con  una  lieve  modificazione  :  senhe  'n  in  luogo  di  senhe-n. 

id.  amors.  Non  ci  meraviglieremo  delle  rime  in  -or$,  -os  (cfr.  vos,  amoros 
della  str.  Ili),  come  di  un  fatto  che  accade  di  sovente  nella  poesia  francese 
e  provenzale.  L' r  dinanzi  a  consonante  veniva  quasi  a  scomparire  nella 
pronuncia  (cfr.  -ers,  =68;  -arda,  »ada;  Stimming  2,  B.  v.  B.,  p.  175). 

v.  2.  de'l  he.  In  questo  componimento  si  avverte  più  volte  lo  scambio 
<ìa  per  de.  Questa  grafia  non  è  ignota  a  certi  testi  provenzali.  Cfr.  Bartsgh, 
Chrest,  100,11;  232,30.  L'uso  frequente  della  prep.  da  è  pur  stato  osservato 
dall'AppEL  in  Peire  Milon  (Poés.  inéd.  tirées  de  ms.  d'Italie,  1896,  pp.  98-99). 
Esempi  frequenti  si  riscontrano  anche  in  Poés.  rèlig.  pubblicate  dal  Levy 
e  in  Flamenca.  Così  pure  in  Appel,  Chrest.,  4,235;  116,52. 

V.  8.  de  dever.  Io  qui  intendo  :  «  colei  che  interamente  mi  tiene  in  suo 
«  possesso  mi  mostra  orgoglio;  ma  non  tale  [orgoglio],  quale  io  so  con- 
«  verrebbe  ai  meriti  suoi  ;  tuttavia  mi  fa  sopportare  pena  e  dolore  ».  de 
dever  =^per  dever,  ecc.  (=  debitamente,  giustamente)  è  esempio  di  espres- 
sione modale  (Meyer-Lùbkb,  Roman.  Gram.,  Ili,  pp.  506-508). 

V.  10.  amics.  Per  ciò  che  riguarda  la  flessione  del  vocat.  in  provenzale 
cfr.  Bbyeh,  Die  Flexion  des  Vocativs  in  Afrz.  u.  prov.,  in  Ztf.,  VII,  39-44. 

v.  12.  cern.  Il  verbo  cerner,  cernir  manca  in  Rayn.,  Léxique.  Com- 
pare invece  in  Levy  (Sup.-Wórt.),  «  durchsieben  ».  Mistral,  Dict.,  s.  v., 
cerne,  cerni. 

V.  22.  azautimen.  Ms.  azautramen.  Essendo  necessaria  una  correzione, 
lessi  addirittura:  azautimen  (Rayn,  Léx.,  I,  161;  1,2),  per  quanto  avessi 
potuto  mantenere  azautamen. 

id.  (v.  22).  de  lai.  Non  di  rado  trovasi  nella  poesia  provenzale  un  av- 
verbio di  luogo  tener  le  veci  di  un  nome  di  persona.  Stimming  ',  B.  v.  Born, 
p.  189.  Cfr.  24,13  :  sui  tengut  per  fi  amie,  lai  on  es  ma  volontatz.  Bene 
spesso  si  adoperò  loc  : 

.  .  .  non  es  maier  foudatz 
com  amar  fort  en  luec  desavinen 

(L.  Gatt.  e  B,  Calvo,  IV,  str.  VII) 
en  avoi  luec  s'  es  messa  vostra  amors 

(S.  Doria  e  L.  Cig.  Ili,  str.  VI). 

III.  — •  S.  DoRiA  E  L.  CiGALA  :  Senhe  'n  Lafranc,  quar  es  sobresahenz. 

La  forma  metrica  di   questo  componimento  è   delle  più  usate:  8  coblas 
crotz-caudadas  e  2  tornadas. 
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lOa     lOb     lOb     lOa     lOc'     lOc'     lOd     lOa. 

Maus,  H6,  535.  11  GouLET  (G.  de  Monianhagol,  p.  65)  raccolse  tutti  gli 
esempi  che  hanno  le  stesse  rime  del  nostro  componimento. 

V.  49.  franquez'  e  nuirimenz.  L'errore  del  ms.  va  senza  dubbio  cosi 
corretto.  Per  giungere  a  questa  lezione  dovetti  far  uso  di  un  criterio,  che 
mi  fu  guida  nella  ricostruzione  di  questi  testi.  L'inesperienza  del  copista 
molte  volte  non  riusciva  a  discernere  nell'originale  l'n  dall' m,  Vm  dalla 
sillaba  nt,  la  s  dalla  f,  ecc.  Ognun  sa  che  il  carattere  che  più  si  presta  a 
questi  speciali  errori  di  grafia  è  il  mezzo-gotico  ;  cosicché  mi  par  lecito  di 
concludere  che  il  ms.  di  Bern.  Amoros  fosse  scritto  in  mezzo  gotico  alla 
guisa  dei  nostri  migliori  codici  provenz.  come,  ad  es.,  A  e  D. 


IV.  —  L.  CiGALA  E  S.  DoRiA  :  Amics  Symon,  si'us  platz,  vostra  sembianza, 

^10      "iO      ^10      ''io      ^10      "IO      ^10      ''io      ^10 

Maus,  103, 212.  Ramb.  d'Heyras,  1  ;  Bertr.  Carb.,  50  ;  Blac,  10;  Uc.  d. 
S.  Gire,  36;  N.  d.  Turin,  3;  Simon  Boria  e  Albert,  2;  Alb.  Malasp.  1. 

V.  23.  mai.  Per  ciò  che  riguarda  la  forma  mai  per  mais,  cfr.  Schultz, 
Le  epistole  cit.,  p.  100. 

V.  29.  que  mil  aitanz  es  plus  grazitz  lo  dos.  L'errore  del  ms.  è  evi- 
dente ;  ma  non  altrettanto  evidente  n'  è  la  correzione.  Spero  tuttavia  che  la 
mìa  congettura  non  si  sia  allontanata  molto  dal  vero.  Per  la  frase  :  mil 
aitanz,  si  cfr.  De  Lollis,  Sord.,  p.  250,  II,  16.  Aitan  è  di  regola  trattato 
come  sostantivo  dopo  i  numeri  cardinali.  Un  altro  esempio  di  mil  aitanz  ci 
ofire  Gercamon  (Mahn,  Jahrb.,  I,  p.  96). 

Aquest'  amor  non  pot  hom  tan  servir, 
Que  mil  aitanz  no  doble-1  guizardos. 

V.  35.  pois.  Qui  ha  senso  di  «  poiché  ».  Tale  significato  ha  anche  non 
di  rado  mas  (Kolsen,  G.  d.  Born.,  106,  I,  20). 

V.  40.  a  lauzar,  ms.  alanz  ar,  non  esito  a  correggere:  a  lauzar,  attri- 
buendo al  verbo  faire  a. . .  quel  valore,  che  il  De  Lollis  rende  con  «  es- 
«  sere  da  »  (Sord.,  275,  XIX,  20)  e  concordemente  I'Appel,  Chrest.  (Gloss.) 
con  «  geeignet  sein  zu  . . .  »  Agli  esempì  di  Sordello  si  aggiunga  il  seguente 
di  R.  Vidal,  Razos  de  trobar,  in  Appel,  Chrest.,  p.  195:  «  car  una  de  las 
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«  maiors  valors  es,  qui  sap  lauzar  so  que  fai  a  lauzar,  et  a  blasmar  so  que 
«  fai  a  blasmar  ». 

V.  44.  È  mia  congettura.  Il  verso  quale  trovasi  nel  codice  è  difettoso  di 
una  sillaba. 

V.  65.  contenzon.  Così  correggo, ^er  quanto  il  verso  possa  considerarsi 
esatto  anche  mantenendo  la  lezione  del  ms.,  purché  si  ammetta  T  iato 
in  fora  e  mi. 

V.  66.  quiti.  ms.  qit.  Il  verso  cosi  corretto  ci  dk  esempio  di  cesura  epica. 


V.  —  GuiLHBM  E  L.  GiGALA  :  Lafranc,  digatz  vostre  semblan. 

Così  racconta  il  Canale,  Op.  cit..  Il,  497,  l'ambasceria  del  1241  a  Rai- 
mondo Berengario  di  Provenza  :  «  Correndo  il  luglio  del  1241,  si  recavano 
«  in  Acquemorte  gli  ambasciatori  genovesi  Lanfranco  Malocello  e  L.  Cigala. 
«  Trovavasi  colà  R.  Berengario,  conte  di  Provenza,  ed  era  bene  amicarselo 
«  per  molte  ragioni,  e  prima  di  tutto  per  alienare  ogni  principe  da  Fede- 
«  rico  II,  che  in  quel  mentre  si  moveva  a  grandi  danni  contro  la  Repub- 
«blica;  poi  perchè  avendo  giurisdizione  in  Nizza  e  toccando  i  confini  nostri 
«  di  ponente,  era  in  facoltà  di  invaderne  il  territorio  e  turbarne  il  possesso  ». 

Lo  schema  di  questo  componimento  è  il  seguente  : 

ag    \    \    «8    Cg    d,'    d,'     Cg    Cg    eg    fg    fg 

Non  riesco  a  trovare  una  simile  forma  metrica  nella  poesia  provenzale. 

vv.  41-43.  La  lezione  del  ms.  non  dà  senso;  mi  fu  necessario  ricorrere 
a  congetture.  / 

vv.  55  sgg.  Per  questa  similitudine,  cfr.  De  Lollis,  Op.  cit.,  p.  295. 


VI.  —  J.  GaiL  E  L.  Cigala  :  Per  o  quar  vos  fenhetz  ecc. 

a£2    aja    a^g    Sie    ^a    a^j 

Maus,  p.  97,17.  Sono  composte  nello  stesso  metro:  G.  de  la  Tor.,  11; 
Vesc.  de  Clerm.,  2;  G.  de  Saint -Leidier,  16;  Sordello,  37;  Dalf.  d'Alvern.,  9. 
Cfr.  De  Lollis,  Op.  cit.,  p.  130,  XI. 

V.  8.  aisso.  Potrà  essere  uguale  ad  a  aisso.  Cfr.  Ghabaneau,  in  Rev.  d. 
lang.  rom.,  S.  III,  t.  IX,  p.  163.  Così  trovasi  la  crasi  aquest  =  a  aquest,  il 
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qual  fenomeno  si  verifica  anche  in  a.  frane,  e  specialmente  in  portoghese, 
la  vera  lingua  delle  crasi.  Per  questa  ragione  devesi,  a  mio  parere,  conser- 
vare intatto  Vaital  (=a  aitai)  del  verso  156  del  Boezio;  né  occorre  soppri- 
mere r  i  e  leggere  a  tal  (Diez,  Bartsch,  Meyer)  e  neppure  dividere  a  'ital, 
come  fa  I'Appel,  Chrest.,  col.  194. 


VII.  —  L.  GiGALA  E  RuBAUT  :  Amìcs  Rubaut,  de  leis  qu  am  ses  bauzia. 

Maus,  205, 278.  Cfr.  Guilhem  Augier,  4. 

v.  5.  si  men  e.  =  si-m  men'  esquefn.  L*  -m  enclitico  è  assorbito  dal- 
l'w-  della  parola  seguente.  Si  cfr.,  per  esempio  analogo,  Sordello  20;  Lo 
reproviers  vai  averan  (De  Lollis,  Op.  cit.,  p.  266). 

Vili.  —  B.  Calvo  e  Sgot  :  Scotz,  quals  mais  vos  plazeria. 
&r/    b7     a,'    b,    a,'    b,    a,'    b7    a,'    b;    Si^'    b,    b,    a,' 

Non  trovo  un  simile  schema  registrato  nella  lista  del  Maus. 
V.  27.  Per  ciò  che  riguarda  questo  desiderio  della  morte,  comune  nella 
lirica  provenzale,  si  cfr.  Gnyrim,  Sprichworter,  sprichwórtliche  Redensarten 
und  Sentenzen  in  d.  provenz.  Lyrik,  Marburg,  1888,  p.  44. 

IX.  —  L.  Gattilusio  e  B.  Calvo:  Luchetz,  serus  platz  mais  amar  finamen. 
ajo    \o    \o    ^10    ^10     '^io    ^io    <^io 

Sette  coblas  unissonanz  e  doppia  tomada.  Questo  schema,  assai  comune, 
si  presenta  ora  con  e  mascolino,  ora  con  e  femminile.  La  serie  d'esempi 
con  e  femmin.,  cui  appartiene  il  nostro  componimento,  venne  raccolta  dal 
De  Lollis,  Op.  cit.,  p.  130,  n°  XV.  La  16  di  Folquet  de  Marseilla,  la  26 
di  Sordello  e  la  presente  poesia  hanno  per  di  più  le  stesse  rime  :  -en,  -atz, 
-atz,  -en,  -ura,  -os,  -os,  -ura. 

V.  35.  fai  que  savis  ^=  tien  costume  di  saggio.  La  frase  è  elittica  per  : 
fai  [so]  que  savis  [faria].  È  costruzione  assai  comune.  Bertr.  de  Bom 
(Thomas,  Op.  cit.,  p.  17),  que  malvatz  fai  =  fai  q.  malvatz.  Ramb.  d.  Vaq. 
e  Albert  {Ara-m  digats): 


STUDI  E   RICERCHE   SUI  TROVATORI   MINORI  DI   GENOVA       55 

Per  Dieu,  Rambaut,  segon  la  mia  esmanza, 
fezet»  que  fols,  qan  laissetz  le  raestier, 
don  aviatz  honor  e  benananza. 

In  Gir.  de  Ross.  (Appel,  Christ.,  I,  98),  fera  que  mois.  E  si  confronti 
M.  LuBKE,  Op.  cit.  III,  §§  407-408. 

X.  —  L.  Gattilusio  :  D'un  sirventes  rn  es  granz  volontatz  preza. 

Fu  inserito  frammentariamente  dal  Rajna  in  Studi  di  fil.  rom.,  fase.  XII, 
48-51.  L'illustre  editore  non  ne  pose  in  discussione  l'attribuzione.  Ora,  la  poca 
fedeltà  del  frammento  stesso,  che  attribuisce,  ad  es.,  a  Gui  d'Uisselh  una 
tenzone  tra  A.  de  Pegulhan  e  Gaucelm  Faidit,  nella  quale  ripetutamente  gli 
interlocutori  si  nominano  (id.,  p.  12),  e  d'altro  lato  la  ben  maggiore  autorità 
del  ms.  Cam  pori  ci  permettono  di  togliere  con  sicurezza  questo  componi- 
mento a  L.  Gigala  per  accrescerne  le  scarse  reliquie  poetiche  di  L.  Gat- 
tilusio. 

Che  il  testo  si  trovasse  a  disagio  tra  le  cose  del  Gigala  sentì  il  Db  Lollis 
(Op.  cit.,  p.  67),  il  quale  scriveva:  «  solo  in  grazia  dell'esserci  stato  conser- 
«  vato  insieme  col  precedente,  potrebbe  forse  pretendere  ad  essergli  riavvi- 
«  cinato  anche  per  ragion  cronologica  ».  E  sulla  cronologia  del  n»  3  (edizione 
Rajna)  già  trovò  di  che  dire  lo  Schultz,  Epist.  cit.,  169-172;  siche  anche 
di  quest'ultimo  componimento  potrebbesi  non  a  torto  dubitare. 

Il  nostro  testo  è  inviato  a  Sordello,  che  trovavp.si  allora  a  fianco  di  Carlo 
D'Angiò.  Luchetto  Gattilusio  potè  conoscerlo  dopo  la  battaglia  di  Benevento, 
poiché  egli  faceva  parte  dell'ambasceria  genovese  del  1266  a  Carlo  D'Angiò 
e  Clemente  IV.  Questa  è  una  chiara  prova  che  ci  dimostra  che  Sordello,  che 
non  per  mare  ma  per  terra  era  penetrato  in  Italia ,  dovè  trovarsi  presso 
il  Conte  al  tempo  della  battaglia  di  Benevento.  A  simile  conclusione  era  già 
pervenuto  per  via  ipotetica  il  De  Lollis  (p.  60)  ;  ora  la  nostra  poesia  rende 
la  bella  ipotesi  una  palese  verità;  poiché  Luchetto  non  potè  certo  conoscere 
Sordello  ad  Aix  il  21  luglio  1262,  non  essendo  presente  alla  convenzione 
che  si  stabili  in  quella  occasione  tra  Carlo  e  il  Comune  di  Genova  (Liber 
Jurium,  col.  1412). 

La  composizione  del  componimento  cade  tra  il  1261  e  il  1273  (Rajna, 
Op.  cit,  pp.  34-36).  Il  Rajna  non  volle  vedervi  accenno  alla  dignità  im- 
periale d'occidente  (p.  34),  e  preferì  pensare  ai  disegni  di  Carlo  sull'impero 
orientale. 

Baldovino  lì,  detronizzato  sin  dal  1261  dal  Paleologo,  s'era  prima  rivolto 
a  Manfredi;  ma  poi,  dopo  la   disfatta   e  la  morte  dello  svevo,  non  aveva 
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esitato  a  rivolgersi  a  Carlo  D'Angiò,  il  quale  segnò  a  Viterbo  il  27  maggio 
1267  un  trattato  col  quale  prometteva  di  far  guerra  a  Michele  Paleologo 
(Del  Giudice,  Codice  diplom.  di  Carlo  1  e  II  D'Angiò,  Napoli,  1869,  II, 
30  sgg.).  A  questo  atto  era  presente  il  gran  Giustiziere  del  regno,  Barrai 
de  Baux,  il  cui  figlio  Bertrando  aveva  combattuto  in  favore  di  Carlo  alla 
battaglia  di  Benevento.  E  personaggio  ben  noto:  fu  dapprima  acre  nemico 
di  Carlo;  venne  il  1236  scomunicato  insieme  a  un  signore  italiano  e  poeta 
provenzale  Torello  di  Strafa  (Papon,  Op.  cit.,  II,  lxi),  si  volse  di  poi  con 
ardore  al  conte  di  Provenza  e  lo  segui  in  Italia,  ove  fu  podestà  di  Milano 
(Marténe  e  Durano,  Thes.  Nov.  Anecd.,  lettere,  221,  242,  291,  292). 

L'impresa  pareva  dovesse  aver  principio  con  l'alleanza  di  Venezia  e  allu- 
dendo a  ciò  il  poeta  parrebbe  consigliare  il  re  a  guardarsi  da  mali  amici. 
Senonchè  i  vv.  13-14,  dai  quali  apprendiamo  che  Carlo  aspirava  alla  Vi- 
caria dell'Impero,  ci  guidano  a  scorgere  nel  componimento  un  accenno  alle 
pretese  alla  dignità  imperiale  d' occidente,  anche  se  esse  —  come  dice  il 
Rajna  (p,  34)  —  «  potevano  e  dovevano  essere  sospettate  e  temute,  ma  di- 
«  chiarate  apertamente  non  furono  mai  ». 


Lo  schema  del  componimento  esclude  la  correzione  che  il  Rajna  voleva 
introdurre  (p.  49,  nn.  -5-6),  cfr.  Maus,  Op.  cit.,  pp.  88,  27;  108,  359,  n»  6. 
Hanno  la  presente  forma  metrica  le  poesie  seguenti:  P.  Cardenal,  1,6; 
Peirol,  20;  Alex.,  1;  Tempi.,  1;  Bertr.  d'Alam.,  10;  Aust.  d'Orlac,  1;  Bern. 
d.  Rov..  2;  Jacme  Mote,  1;  B.  Carb.,  3,  23,  26,  73,  91;  Anon.  204. 

V,  8.  mef  a  non  chaler.  Metre  a...  equivale  a  gelar  a...  Cfr.  De  Lollis, 
Op.  cit.,  264,  V,  V.  44.  P.  Vidal  :  (ed.  Bartsch,  76),  A  mon  dan  get  Alamans 
e  Ties.  R.  d.  Vaq.;  Ges,  si  tot  ma  don'  et  amors  —  m' an  bauzat  e  mes  a 
lur  dan  (Appel,  Chrest.,  27,  2)  Albert  M.  e  R.  d.  Vaq.,  a  mon  dan  get  de 
trobar  vos  e  'n  Pier  (Appel,  Chrest.,  90,  57)  Sordello  :  a  mon  dan  met 
chascun  que  per  amie  no'm  te  (Planher  v.). 

V.  9.  Quan  reis,  ecc.  Si  cfr.  questi  due  versi  di  G.  de  Montanhagol  (edi- 
zione Coulet,  p.  156): 

Que  d' aut  rey  tanh,  quant  un  gran  fag  empren, 
Que-1  tragu'  a  cap  o-n  segua  l' aventura. 

V.  16.  E  una  mia  congettura  ;  la  lezione  del  ms.  non  dà  alcun  senso. 

Giulio  Bertoni. 
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In  una  lettera  che  il  Boccaccio  —  se  l'attribuzione  non  falla 
—  avrebbe  scritta  «  sub  monte  Falerno,  apud  busta  Maronis  Vir- 
«  gilii  »,  quattro  giorni  innanzi  le  calende  di  un  luglio  1338  o 
1339(1),  il  futuro  cantor  di  Teseo  si  rivolge  ad  un  amico  do- 
mandandogli in  prestito  la  Tebaide  postillata  ;  perchè  del  suo  pro- 
prio codice  «  sine  magistro  vel  glossis  »  non  riesce  a  capire  ab- 
bastanza. Vien  fatto  di  credere  che  da  quella  faticosa  lettura 
«  cum  glossis  »  germogliasse  tosto  nello  spirito  di  lui,  cosi  abile 
a  far  proprie  le  voci  udite  intorno  d'ogni  parte,  la  concezione 
della  Teseide;  nella  tristezza  dolorosa  che  passa  per  entro  le 
pagine  della  Dedicatoria  par  di  sentire  l'eco  della  tristezza  ac- 
cennata e  velata  nella  lettera  :  «  aliorum  legendo  dolores,  iuxta 
«  verbum  illud,  solatium  est  miseris  sotios  habere  poenarum, 
«  aliquantulum  mitigo  poenas  meas  »  (2).  Pur  accettando  le  con- 
clusioni del  Grescini  sulla  priorità  del  Filostrato  e  sul  nessun 
fondamento  della  data  apposta  alla  Dedicatoria  (3),  per  questa 
consonanza  e  per  altre  ragioni  che  verrò  noverando  mi  sembra 
probabile  che  non  dopo  la  partenza  da  Napoli,  non  lungi  da 


(1)  È  l'epistola  Sacrae  famis  et  angelicae  viro.  Vedi  Gorazzini,  liC  lettere 
edite  e  inedite  di  M.  Giovanni  Boccaccio,  Firenze,  1877,  pag.  457;  Hortis, 
Studi  sulle  opere  latine  del  Boccaccio,  Trieste,  1879,  pag.  262  sgg.  ;  ma  per 
ciò  che  riguarda  la  data  si  vegga  specialmente  Grescini,  Contributo  agli 
studi  sul  Boccaccio,  Torino,  1887,  pag.  150-151,  n. 

(2)  Pag.  4H6. 

(3)  Op.  ciU,  pag.  216. 
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Maria  come  il  Grescini  vorrebbe,  debba  essere  stato  composto  il 
poema.  Se  nell'epistola  il  Boccaccio  si  lagna  espressamente  di 
pene  amorose  (1),  d'altra  parte  la  Dedicatoria  è  ispirata  non  già 
dal  dolore  di  una  lunga  separazione  o  da  uno  sfortunato  «  amore 
«  di  terra  lontana  »,  ma  piuttosto  dalla  tristezza  di  veder  l'amica 
tornata  ingiustamente  di  piacevole  sdegnosa  (pag.  2,  ed.  Moutier)  ; 
dal  desiderio  di  mostrarle  che  né  le  cose  avverse  né  il  suo  tur- 
bato aspetto  (p.  2)  possono  spegnere  la  fiamma  nel  cuor  del 
poeta  ;  e  costui  mandando  l'opera  propria  in  quelle  delicate  mani 
alle  quali  e'  più  non  «  osa  »  venire  (p.  6)  ci  mostra  che  soltanto 
il  timore  di  un'  accoglienza  non  buona  lo  trattiene  lungi  da  Ma- 
donna «  turbata  »  e  «  sdegnosa  »;  se  osasse,  potrebbe  tornare  a 
lei.  Questi  luoghi  m'inducono  a  credere  che  prima  della  partenza 
da  Napoli,  per  conseguenza  poco  tempo  dopo  l'epistola  Sacrae 
famis,  il  Boccaccio  ricavasse  insieme  dal  codice  postillato  l'intel- 
ligenza della  Tébaide  e  l'ispirazione  della  Teseide. 

Quanta  parte  abbia  Stazio,  il  poeta  caro  alla  leggenda  cristiana 
ed  al  culto  medioevale,  in  quest'opera  che  fu  la  prima  a  cantare 
nel  «  volgar  lazio  »  gli  affanni  di  Marte  »  è  ben  noto  specialmente 
dopo  le  ricerche  del  Warton,  del  Landau,  dello  Schmitt ,  e  — 
più  e  meglio  di  tutti  —  del  Grescini  (2)  ;  in  questo  campo  non 
resta  oramai  che  da  spigolare,  avendo  presente  anche  il  Roman 
de  Thèbes,  che  non  era  ancor  pubblicato  quando  il  Grescini  s'oc- 
cupò dell'argomento  (3). 

Ma  forse  rispetto  alla  Teseide  lo  spigolare  non  sarà  opera  vana, 
se  molta  parte  di  ciò  che  forma  la  sostanza  del  poema  —  l'inna- 
moramento dei  prigionieri  tebanì,  la  storia  della  loro  passione  e 


(1)  « si  scires  qualiter  Venus,  luno  et  Rhamneria  me  offendant  in- 

«  sìmul  omnes »  ;  pag.  465. 

(2)  Warton,  History  ofenglish  Poeiry,  London,  1871;  voi.  II,  pag.  299  sgg. 

—  Landau,  G.  B.,  sein  Leben  und  seine  Werke,  Stuttgart,  1877,  pag.  76  sgg. 

—  Schmitt,  La  Théséide  de  Boccace  et  la  Théséide  grècque,  in  Bibliothèque 
de  VÉcole  des  Hautes-Études  (Sciences  philologiques  et  historiques),  Paris, 
1892;  fase.  92,  pag.  279-345.  —  Grescini,  Op.  cit.,  pag.  220  sgg. 

(3)  Le  Roman  de  Thèbes,  par  Léopold  Gonstans,  Paris,  1890. 
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delle  loro  fortune  —  non  ancora  ha  bene  svelato  alla  ricerca  il 
segreto  della  sua  fonte.  Che  una  tal  fonte  non  sia  greca,  come 
taluni  sostennero  oltr'alpe  rinnovellando  un'accusa  italiana  del 
secolo  decimosesto  (1),  fu  mostrato  benissimo  dal  Grescini  ;  e  non 
meno  improbabile  mi  sembra  l'ipotesi  d'una  ignota  storia  francese 
che  rivelasse  al  Boccaccio  la  beltà  d'Emilia  e  l'amore  de'  principi 
giovinetti.  Troppa  ricchezza  d'elementi  disparati  e  cozzanti,  or 
classici,  or  cavallereschi,  or  novellistici,  è  raccolta  in  quei  dodici 
canti,  perchè  si  possa  ammettere  l'esistenza  di  una  fonte  unica  ; 
troppo  immanente  pur  sulla  storia  d'amore  la  presenza  del  vec- 
chio nume  epico  e  della  musa  classica,  per  credere  che  un  rac- 
conto medioevale  servisse  sostanzialmente  di  modello  (2).  Cosi 
l'opera  della  critica  sta  per  ora  nel  riconoscere  i  materiali  onde 
Giovanni  Boccaccio  innalzò  alle  «  Muse  nude  »,  alle  Muse  dell'e- 
popea volgare,  questo  primo  tempio  barocco  nelle  linee  e  spro- 
porzionato nella  concezione  ;  se  pur  non  giungerà  a  riconoscerli 
tutti,  farà  almeno  tanto  da  permettere  una  più  sicura  e  men 
soggettiva  valutazione  del  poema  finora  cosi  variamente  giudicato. 
A  quest'opera  vorrei  recare  per  ora,  con  alcuni  appunti  dispersi 
e  saltuari,  un  nuovo  contributo. 

Se  il  Teseo  boccaccesco  finisce  col  rassomigliare  un  po'  troppo 
ad  un  pius  Aeneas,  molta  parte  di  questa  nuova  anima  egli 
aveva  acquistata  nel  suo  viaggio  attraverso  il  Medioevo.  Già  dal 
Roman  de  Troie  il  poeta  aveva  potuto  conoscere  un  Teseo  non 
meno  generoso  di  quello  cantato  negli  esametri  sonanti  di  Stazio 


(1)  Di  Nicola  Gran  ucci,  che  la  Teseide  voltò  in  prosa  nel  1579;  cfr.  Bronet, 
1017.  All'origine  greca  prestò  fede  —  oltre  il  Tyrwhitt  in  Inghilterra,  il  Rohde, 
l'Ebert,  il  Kòrting  in  Germania  —  anche  il  Klssner,  Chaucer  in  seinen 
Beziehungen  zur  italienischen  Litteratur,  Marburg,  1867,  che  cercò  di  pun- 
tellare con  qualche  osservazioncella  le  argomentazioni  delI'Ebert. 

(2)  Di  questo  parere  si  mostrò  anche  il  Warton  (Op.  cit.,  pag.  300):  «I 
«  confess  I  am  of  opinion,  that  Boccaccios  Theseid  is  [to  a  great  extent] 
«  an  originai  composition  [though  based  on  and  improved  from  the  Thebais 
4.  of  Stati us]  ». 
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0  nelle  rime  baciate  del  troverò  di  Tebe  (1)  ;  il  quale,  giova  no- 
tare, insiste  di  proposito  sulla  gentilezza  dell'eroe  (2).  Una  certa 
parentela  ideale  con  Enea  suggerì  forse  la  creazione  di  un  Acate  (3) 
che  il  Boccaccio  fìnge  cugino  di  Teseo  e  sposo  rapito  dalla  morte 
alle  nozze  d'Emilia;  inoltre  la  scena  che  rappresentando  l'ateniese 
oblioso  fra  gli  incanti  di  un  giardino  primaverile  e  le  delizie  del 
nuovo  amore  d'Ippolita  fa  di  lui  un  precursore  di  Ruggiero  nel- 
l'isola di  Alcina  o  di  Rinaldo  fra  le  braccia  d'Armida,  ricorda 
direttamente  VEneide,  ove  Mercurio  apparisce  in  forma  umana 
ad  Enea  e  gli  dice  press'a  poco  quelle  medesime  parole  che  un 
ignoto  dio  sotto  le  spoglie  di  Piritoo  rivolge  a  Teseo  (4).  Ma  già 
di  mezzo  all'imitazione  classica  le  immagini  della  poesia  medioe- 
vale cominciano  a  riflettersi  nel  giardino  in  cui  Teseo  prima 
dell'apparizione  va  pensando  d'Amore: 

• 
Nel  dolce  tempo  che  il  cielo  fa  belle 

Le  valli  e'  monti  d'erbette  e  di  fiori, 

E  le  piante  riveste  di  novelle 

Fronde,  sopra  le  quali  i  loro  amori 

Gantan  gli  uccelli; 

Tes.,  II,  st.  3. 


(1)  V.  JoLY,  BenoU  de  Sainte-More  et  le  Roman  de  Troie  ou  les  méta- 
morphoses  d'Homère  et  de  Vépopée  greco-latine  au  moyen-dffe,  Paris,  1870- 
71  ;  voi.  II,  V.  8873  sgg.  Teseo  combattendo  fra'  greci  salva  Ettore  stretto 
dai  nemici,  e  questi  poi  salvandolo  a  sua  volta  dirà  di  lui  :  «  molt  est  corteis 
«  et  prò  US  et  sage». 

(2)  Li  gentiz  duz,  v.  9995  ;  li  dus  qui  mout  esteit  gentiz,  v.  10156  ;  li 
noble  dus,  v.  10191;  ecc.  Al  titolo  di  «duca  d'Atene»  nella  Teseide  più 
che  altro  esempio  avrà  contribuito  quello  di  Dante. 

(3)  Tes.  IV,  st.  35  ;  V,  st.  94. 

(4)  Tes.,  Il,  st.  4-5;  Virg-,  Aen.  IV,  560.  Quest'episodio  riappare  nel 
Mambriano  e  nell' Orbando  Furioso.  Ancora  un'osservazione:  delle  ram- 
pogne che  a'  Troiani  messi  in  rotta  dall'  impeto  di  Camilla  rivolge  Tar- 
conte  neirXl  libro  delVEneide  (v.  731  sgg.)  si  potrebbe  sentire  un'eco  nel- 
l'esortazione furibonda  di  Teseo  agli  Ateniesi  malmenati  dalle  Amazzoni  sulle 
rive  del  mare  scitico  (1,  st.  61  sgg,)  ;  e  forse  il  Boccaccio  non  dimenticò  l'ira 
del  figliuolo  d'Achille  nel  Rom.  de  Troie,  quando  la  Pentesilea  con  le  com- 
pagne guerriere  si  spinge  innanzi  i  greci  fuggenti  nella  pianura  (v.  23987). 


SULLE  FONTI  DELLA  «  TESEIDE  »  61 

già  comincia  a  disegnarsi  la  via  che  condurrà  a'  giardini  incan- 
tati del  tempo  di  poi  (1). 

Ma  nella  Teseide  che  gli  elementi  classici  e  cavallereschi  so- 
vrappone senza  fonderli  in  una  sola  armonia  come  farà  più  tardi 
un  poema  senza  paragone  più  alto,  è  da  notare  fra  gli  altri  un 
episodio  che  sembra  in  tutto  appartenere  al  mondo  cavalleresco 
del  ciclo  brettone  ;  se  il  Landau  esagerò,  e  diede  segno  di  frainten- 
dere lo  spirito  della  Teseide  dicendola  un  modello  dell'Ariosto  (2), 
è  pur  vero  che  quell'episodio  ci  si  rivela  schiettamente  e  squi- 
sitamente ariostesco.  Il  giovinetto  Arcita,  che  sconosciuto  dimora 
nella  corte  ateniese  col  nome  di  Penteo,  soleva  talvolta  cercare 
le  ombre  d'un  bosco  ch'era 

d'alberi  novelli 

Tutto  fronzuto  e  di  nuova  verdura. 

Ed  era  lieto  di  canti  d'uccelli, 

Di  chiare  fonti  fresche  a  dismisura. 

Tes.  IV,  st.  65. 

Nella  solitudine,  presso  un  mormorare  d'acqua  corrente,  egli  si 
rammarica  della  sua  disavventura  ed  invoca  in  alti  lamenti  il 
soccorso  d'Amore,  come  farà  più  tardi  Sacripante.  Ma  in  una 
notte  di  luna,  mentre  Arcita  giace  dormente  sull'erba,  soprag- 
giunge il  cugino  rivale  Palemone  ch'è  riuscito  a  romper  la  pri- 
gionia in  cui  lo  teneva  stretto  Teseo.  Quando  Arcita  si  risveglia, 
Palemone  gif  chiede  in  grazia  di  non  contrastargli  l'amore  di 
Emilia.  Ma  poiché  il  dono  è  di  troppo  superiore  alle  forze  del 
giovinetto  innamorato,  l'altro  acceso  di  gelosia  gli  impone  di 
«  partir  co'  ferri  »  l'amorosa  questione,  ed  invano  tenta  Arcita  di 
opporre  che  nessun  di  loro  possiede  ancora  quel  bene  che  do- 
vrebbero a  vicenda  rapirsi.  Invano,  che  in  breve  ora  bisogna 


(1)  Per  questi  soggiorni  di  delizia  nei  poemi  cavallereschi,  v.  Rajna,  Le 
fonti  dell'Ori.  Fur.,  2»  edizione,  Firenze,  1900,  pp.  160  sgg.  • 

(2)  Op.  cit,  pag.  78. 
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venire  alle  spade:  ma  quando  i  due  stanno  già  da  un  pezzo  con- 
tendendo, il  poeta  introduce  quella  scena  che  un  finissimo  artista 
del  secolo  XV  —  il  Botticelli?  —  ha  commentata  col  suo  pennello 
pieno  di  finezza  e  di  grazia  in  un  codice  fiorentino  della  Te- 
seide  (1).  Mentre  i  «  baroni  »  coperti  di  ferro  levano  alte  le  spade 
a  ferirsi  di  sui  destrieri  cozzanti,  innanzi  a  loro  compare  leggia- 
dramente cavalcando,  seguita  dagli  agili  levrieri,  con  nel  pugno 
un  falcone  e  sul  capo  una  corona  di  fiori,  Emilia  ;  a  quel  modo 
stesso  onde  Ida  accompagna  Galvano  nella  Vengeance  de  Ra- 
guidel.  Con  lei  viene  Teseo,  il  quale,  ammirando  i  colpi,  interroga 
i  cavalieri  dell'esser  loro  e  della  lor  contesa.  Men  francamente 
del  falso  Penteo  rivela  sé  stesso  il  fuggiasco  Palemone,  ma  infine 
Teseo  perdona  a'  due  principi  tebani  in  nome  dell'amore  che  li 
muove,  li  accoglie  entrambi  nella  sua  corte  e  promette  Emilia  a 
chi  di  loro  saprà  più  tardi  meritarla  nel  torneo. 

Nella  prima  parte  dell'episodio  non  è  oscura  la  via  dell'ispira- 
zione boccaccesca:  Arcita  è,  all'ingrosso,  Palamidès  del  Tristan, 
è  Prasildo  àoiV Orlando  Innamorato,  è  Sacripante  che  per  amor 
d'Angelica  geme  presso  la  riviera  ariostesca;  e  non  manca  nem- 
meno alla  Teseide  chi  oda  nascostamente  le  pietose  querele,  come 
suole  accadere  ne'  molti  episodi  di  questo  genere  dispersi  nei 
poemi  cavallereschi  (2),  Si  potrebbe  addirittura  credere  che  il 
Boiardo  avesse  presente  questo  luogo  della  Teseide,  quando  in- 
trodusse Fiordiligi  a  novellar  di  Prasildo  con  Rinaldo  ch'ella 
guida  a  salvezza  dell'amante  verso  la  dimora  incantata  di  Dra* 
gontina.  Prasildo  per  amor  di  Tisbina 

Pallido  molto  e  magro  è  diventato 

come  Arcita  (IV,  st.  27)  per  amore  d'Emilia;  se  del  primo  dice 
il  poeta 


(1)  Si  veda  la  riproduzione  del  disegno  in  Wiese-Pèrcopo,  Geschichte  der 
italienischen  Literatur,  Leipzig  und  Wien,  1898,  pag.  156.  Fu  attribuito 
prima  dal  Lollini  a  Leonardo  da  Vinci  ;  ma  cfr.  I  mss.  italiani  della  Bibl. 
Naz.  di  Firenze  descritti  da  una  società  di  studiosi  sotto  la  direzione  del 
prof.  A.  Bartoli,  Firenze,  1879;  descr.  del  cod.  II,  II,  27. 

(2)  Cfr.  Rajna,  Op.  cit.,  pag.  75  e  sgg. 
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Né  quel  ch'esser  solca  pareva  adesso, 

Ori  Inn.,  I,  XII,  st.  17. 

dice  egualmente  di  sé  medesimo  il  secondo: 

i'  son  SI  trasmutato 

Da  quel  ch'esser  solea 

Tes.  IV,  st.  38. 
E  come  l'uno 

per  celar  la  sua  voglia  amorosa 

E  per  lasciar  li  sospir  fuori  uscire, 
Che  facean  troppo  l'anima  angosciosa, 
Avìe  in  usanza  talora  soletto 
D'andarsene  a  dormire  in  un  boschetto, 

Tes.  IV,  st.  63. 

dove  poi  al  sonno  teneva  dietro  un  interminabile  lamento,  cosi 
l'altro 

de  la  terra  usciva  spesso 

E  solea  solo  in  un  boschetto  andare 
Del  suo  crudele  amore  a  lamentare. 

Ori.  Inn.,  1,  xii,  17. 

Ma  e  la  seconda  parte  dell'episodio,  il  sopravvenir  di  Teseo,  la 
confessione,  le  nozze  promesse  ?  Rompiamo  l'invoglia  cavalleresca, 
e  ritroveremo  l'antico  germe  classico:  le  armature  medioevali 
dei  baroni  combattenti  nascondono  ancora,  a  mio  credere,  due 
guerrieri  di  Stazio,  o  piuttosto  del  Roman  de  Thèbes. 

Siamo  nella  reggia  d'Adrasto  (1).  In  una  notte  tempestosa  vi 


(1)  Teb.  I,  v.  390  sgg.:  Homan  de  Th.,  641  sgg. 
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arriva  Polinice,  partito  esule  da  Tebe,  dove  il  fratello  dovrà  per 
un  anno  regnare  ;  e  mentr'ei  giace  addormentato  in  un  atrio  de- 
serto, sopraggiunge  Tideo,  anch'egli  esule,  anch'egli  sospinto  dal 
temporale  notturno  che  il  poeta  gli  scarica  sulle  spalle.  Il  nuovo 
arrivato  vorrebbe  aver  parte  del  giaciglio,  ma  l'altro  non  par 
disposto  a  tollerarlo  e  gli  risponde  colle  ingiurie;  allora  quei 
due  che  saranno  più  tardi  esempio  di  vicendevole  amicizia  fa- 
moso nelle  storie  antiche,  s'aggrediscono  selvaggiamente  in  un 
furioso  pugilato.  Su  quest'episodio  della  Tébaide  s'indugia  il  tro- 
verò del'  Roman  de  Thèbes  e  lo  riveste  di  forme  cavalleresche  ; 
come  Arcita  farà  con  Palemone  nella  Teseide,  Tideo  cerca  di 
placar  l'avversario  che  lo  provoca  ad  una  vana  battaglia;  ma 
infine  si  viene  ad  un  vero  duello  combattuto  con  le  spade  (1),  e 
s'incomincia  cosi  ad  intravedere  qualche  possibile  relazione  con 
l'episodio  boccaccesco. 

Gli  elementi  del  racconto  —  un  giovane  addormentato,  il  so- 
pravvenire d'un  secondo,  la  provocazione  dell'uno,  la  riluttanza 
dell'altro  —  tutti  appariscono  nella  Teseide  come  nel  Roman. 
Diversa  ò  bensì  la  cagione,  diversi  i  sentimenti  che  accendono  i 
guerrieri,  si  che  se  le  relazioni  non  divenissero  in  seguito  ben 
maggiori  e  più  salde,  sarebbe  in  realtà  troppo  audace  l'affermare 
che  relazione  vi  sia.  Ma  prima  di  andare  innanzi,  noterò  ancora 
di  passata  che  i  campioni  d'ogni  parte  si  rassomigliano  almeno 
nella  gran  giovinezza  loro  (2)  e  nel  comune  esilio  :  e  l'uno  e  l'altro 
nel  Roman  vengono  ai  servigi  d'Adrasto,  come  ai  servigi  di 
Teseo  era  venuto,  con  falso  nome,  Arcita.  Ed  un  altro  legame 
avvince  particolarmente  Arcita  nella  Teseide  e  Polinice  nel 
Roman,  i  due  esuli  di  Tebe:  che  mentre  Stazio  fa  partire  il 
secondo  dalla  città  con  l'anima  accesa  di  brame  regali  e  dì  odi 
fraterni,  il  troverò  ce  lo  rappresenta  timido  esule  pensis  et 
pooros  (3)  sulla  via  di  un  destino  ignoto,  come  Arcita   sban- 


(1)  Rom.  de  Th.,  v.  723  sgg. 

(2)  Gfr.  Tes.  IV,  st.  19  e  Rom.  de  Th.,  v.  741. 

(3)  Rom.  de  Th.,  v.  580. 
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deggiato  da  quell'Atene,  soggiorno  di  Emilia,  che  il  suo  cuore 
amante  prediligeva  su  tutta  la  Grecia.  Se  poi  la  furia  di  un  ura- 
gano scatenato  dagli  dei  coglie  Polinice  nella  prima  notte  d'e- 
silio (1),  così 

Grand'era  l'acqua,  il  vento  e  'I  balenare 
Quel  dì  ch'Arcita  si  partì  d'Atene. 
Dal  termine  costretto  dell'andare, 
Posto  che  '1  dove  e'  non  sapesse  bene. 

Tes.  IV,  st.  1. 

Un  preciso  riscontro  fra  le  due  narrazioni  sta  in  ciò,  che  Tideo 
avendo  invano  cercato  d'evitare  il  duello, 

L'espee  trait  qu'il  ot  al  lez 

Et  mit  Tescu  devant  le  pez;  (2) 

come  fa  nella  Teseide  Palemone,  che  il  duello  voleva  ad  ogni  modo: 

innanzi  al  petto 

Lo  scudo  si  recò,  quindi  l'ascosa 
Spada  dal  foder  trasse. 

Tes.  V,  st.  64. 

Molte  somiglianze  corrono  dunque  fra  il  racconto  francese  e  l'ita- 
liano, fino  a  quando  Arcita  e  Palemone  s'incontrano  nel  bosco 
come  TidfìQL.e  Polinice  nella  reggia  d'Adrasto;  ma  poiché  li  ab- 
biamo veduti  scambiare  i  primi  colpi  di  spada,  veniamo  ad  esa- 
minare il  seguito  del  racconto  nel  Roman  de  Thèbes.  Destato 
dal  fragore  di  quella  battaglia  notturna,  Adrasto_jiccorre  dalle 
sue  stanze  e  separa  i  combattenti  per  chieder  loro  chi  siano, 
d'onde  vengano,  qual  ragione  d'ira  li  spinga  alle  armi:  proprio 


(1)  Rom.  de  Th.,  v.  595-640. 

(2)  Rom.  de  Th.,  v.  707  sg. 

eiomaU  «torico,  XXXVI,  fase.  106-107. 
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come  farà  Teseo,  con  parole  ringentilite  da  un'arte  più  agile  e 
più  fine.  E  ne'  due  poemi  rispondono  prima  coloro  che  a  malin- 
cuore avevan  combattuto  ;  più  restii  appariscono  Palemone  poco 
innanzi  sfuggito  alle  prigioni  di  Teseo,  e  Polinice  vergognoso  del 
fato  di  Edipo.  Ma,  infine,  tutto  s'appiana,  e  Teseo  non  sarà  meno 
avaro  di  perdono  a  que'  «  belli  signori  »  (V,  st,  94)  che  non  fosse 
A.drasto  verso  i  due  «  beaus  amis  »,  Segue,  nella  Teseide  come 
nel  Roman,  un  periodo  giocondo  di  feste,  mentre  da  una  parte 
Polinice  e  Tideo  attendono  in  corte  le  nozze  delle  figliuole 
d'Adrasto,  e  dall'altra  Arcita  e  Palemone  si  preparano  a  con- 
quistare in  una  novella  gara  mortale  il  possesso  della  giovinetta 
amazzone  dal  «  visaggio  chiaro  »  che  li  sospinge  inconscia  sul 
dubbio  cammino  della  gioia  suprema  o  della  morte  (1). 

Emilia  era  apparsa  per  la  prima  volta  agli  occhi  de'  due  tebani 
prigionieri  a  quel  modo  stesso  onde  si  rivelò  la  Simonetta  all'im- 
provviso ardore  di  Giuliano  errante  in  traccia  della  cerva  fug- 
gente (2).  Dopo  una  calda  descrizione  della  primavera  in  tre  ot- 
tave, il  Boccaccio  mostra  la  fanciulla  in  un  giardino  dov'ella 
soleva  passeggiare  e  cantar  versi  d'amore: 

*     -  Quivi  cantando  e  facendosi  festa 

Con  molti  fior  sull'erbetta  assettata 
Faceva  sua  ghirlanda  lieta  e  presta  (3). 

Tes.  Ili,  st.  10. 


(1)  Lo  Schmitt  [Op.  cit.,  pag.  299,  nota  3),  intravide  che  «le  premier 
«  duel  rappelle  de  loin  le  combat  entre  Polynice  et  Tydée  (Stat.,  Theb.,  1, 
«  401),  qui,  dans  la  suite,  deviennent  bons  amis  ».  Ma  egli  non  pensò  che  a 
Stazio,  ed  aggiunse:  «Mais  tandis  que  Boccace  les  fait  combattre  comme 
«  des  vrais  chevaliers,  Stace  ne  leur  fait  échanger  que  des  coups  de  poing. 
«  Ce  n'est  dono  pas  à  proprement  parler  un  duel  :  cet  épisode  pourtant  aurait 
«  pu  suggérer  au  poète  une  idée  première  ;  il  transporte  ensuite  la  scène  dans 
«  le  cadre  et  dans  le  moeurs  de  son  temps».  Ma  nello  stesso  poema  di  Stazio, 
senza  parlare  del  Roman,  lo  Schmitt  avrebbe  potuto  trovare  men  vaghe  re- 
lazioni con  la  Teseide,  se  avesse  pensato,  oltre  che  al  duello,  all'intervento 
di  Adrasto  ed  alle  sue  conseguenze. 

(2)  Poliziano,  Stanze  per  la  Giostra,  I. 

(3)  Id.,  I,  st.  47: 


SULLE  FONTI  DELLA  «  TESEIDE  »  67 

A  suggerirgli  quest'armonia  di  Amore  e  primavera  bastavano  la 
realtà  stessa  del  suo  amore,  il  ritornello  primaverile  della  lirica 
provenzale,  e  tutti  gli  esempi  del  medioevo  latino  o  francese, 
non  senza  una  punta  d'astrologia,  a  sentire  il  commentatore  che 
postilla  :  «  Volendo  dimostrare  el  cielo  essere  otimamente  disposto 
«  a  fare  altrui  innamorare,  dice  che  Giove  il  quale  è  pianetto 
«  benivolo  era  in  pesce  cioè  inn-uno  segno  de  lo  cielo  chosi 
«  chiamatto  nel  quale  Giove  à  più  di  potenza  »  (1).  Non  vorrei 
dunque  dar  nessun  peso  ad  alcuni  versi  d'una  redazione  del 
Roman  de  Thèbes  dov'  è  rappresentata  una  figlia  di  re  la  quale 
se  ne  va  di  mattina  a  passeggiare  «por  soi  esbanoiier»  (v.  2698) 
in  un  mirabile  giardino  in  cui  gli  uccelli  cantano  fra' lauri,  1 
pini,  i  mandorli,  i  cipressi  «  qui  foeilli  sont  et  font  grant  ombre  > 
(v.  2681)  (2);  cosi  non  vi  sarà  più  tardi  che  una  rassomiglianza 
accidentale  fra  Ismene  che  guarda  dall'alto  la  battaglia  dei 
Troiani  e  degli  Argivi ,  ed  Emilia  che  assiste  ugualmente  al 
torneo:  anche  se  quella  piangerà  in  breve  sull'amante  ferito  a 
morte  come  questa  vedrà  presso  a  morire  colui  che  vincendo  la 
prova  aveva  vinto  insieme  il  suo  tentennante  cuore  di  fanciulla. 
Nemmeno  crederei  alla  parentela  che  il  Sandras  e  più  tardi  lo 
Schmitt  (3)  vollero  scorgere   fra  la  descrizione  di   Emilia   nel 


EU'era  asnsa  sopra  la  Terdara 
Allegra,  e  ghìrlandetta  area  contesta. 

Ma  quanta  ricchezza  di  colori,  qual  rigoglio  di  forme  aggiunge  a  questo  ri- 
flesso delle  stanze  boccaccesche  la  nuova  poesia  del  rinascimento  ! 

(1)  Gito  dal  cod.  Riccardiano  1056. 

(2)  È  la  redazione  che  il  Gonstans  chiama  y,  rappresentata  dai  codici  AP. 
(Op.  cit,  II,  pag.  137  ggg.). 

(3)  Sandras,  Étude  sur  G.  Chaucer  considerò  comme  imitateur  des  trou- 
vères,  Paris,  1859,  pag.  61.  «  Que  Fon  compare  —  egli  scrive  —  les  stances 
«  de  la  Théséide  avec  les  vers  frangais  où  est  décrite  Dame  Oyseuse,  et  l'on. 
«  verrà  qu'aucun  détail  indiqué  par  notre  trouvère  n'a  été  perdu  ».  E  lo 
Schmitt  (Op.  cit.,  p.  286)  aggiunge  che  «  la  ressemblance  est  réelle  ».  L'Ebert 
invece  (Jahrbuch  f.  rom.  und  engl.  Literatur,  Bd.  IV,  pag.  100,  nota  3) 
parlando  di  questo  ritratto  insinua  che  «  gewòlbte  Augenbrauen  waren  eine 
«  besondere  Eigenthùmlichkeit  des  byzantinischen  Kunststyls  »  !  E  questo 
parve  «  sehr  treflFend  bemerkt  »  al  Kòrting  (Boccaccio' s  Leben  und  Werke, 
Leipzig,  1880,  p.  614  nota).  Ma  intanto  le  due  ciglia 
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canto  XII  della  Teseide  e  quella  di  Dame  Oyseuse  in  un  altro 
romanzo,  nel  romanzo  di  Guillaume  de  Lorris  :  queste  dipinture 
poetiche  della  beltà  femminile  hanno  quasi  sempre  un'aria  di 
famiglia,  e  correndo  in  traccia  di  relazioni  più  intime  si  va  fa- 
cilmente smarriti,  così  che  mi  sembra  audacia  disperata  il  get- 
tare affermazioni  sopra  un  terreno  cosi  infido.  Non  bisognava 
dimenticare  che  Emilia  è,  almeno  in  parte,  Fiammetta:  e  chie  la 
descrizione  di  Emilia  nella  Teseide  corrisponde  perfettamente, 
quasi  in  ogni  particolare  alla  descrizione  di  Fiammetta  àélVAmeto. 
Bensì  quella  viva  descrizione  della  primavera  che  precede  l'ap- 
parir della  fanciulla  nel  giardino  fiorito  richiama  davvero  alla 
memoria  un  luogo  del  Roman  de  la  Rose,  a  cui  è  legata  da  so- 
^miglianze  anche  più  ampie  ed  efl31caci  che  non  sia  l'accordo  di 
qualche  particolare.  Il  sogno  di  Guillaume  de  Lorris  comincia  di 
maggio, 

el  tens  amoreus  plain  de  joie, 
el  teas  où  tote  riens  s'esgaie  (1), 

quando  cespugli  e  siepi  si  copron  d'erbe  novelle  e  gli  alberi 
prima  secchi  ricuperano  la  lor  verdura  ;  la  terra  umida  di  ru- 
giada indossa  una  veste  fiorita  di  cento  colori,  gli  uccelli  che 
tacevano  pel  freddo  mostrano  cantando  fra'  rami  alla  dolce  sta- 
gione 

Qu'en  lor  cuer  a  de  joie  tant, 

Qu'il  lor  estuet  chanter  par  force!  (2). 


Tenuissime  e  sottil,  nelle  qna'  lata 
Bianchezza  si  vedea  lor  dividendo, 

Tes.,  xn,  st.  55. 

sono  le  stesse  «  tenuissime  ciglia  »  di  Fiammetta  nell'Ameno,  «  divise  da 
candido  mezzo  in  lieto  spazio  ».  Ma  dell'identità  almeno  fìsica  di  Emilia  e 
Fiammetta  il  Kòrting  non  si  mostra  convinto. 

(1)  Le  Roman  de  la  Rose,  par  Francisque  Michel,  Paris,  1864,  v.  48-49. 

(2)  V.  72-73. 
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Anche  pe' giovani  è  l'ora  d'amare;  ben  ha  duro  il  cuore,  chi  di 
maggio  non  ama,  nel  tempo  dilettoso 

Que  tote  riens  d'amer  s'esfroie  (1). 

E  se  la  visione  si  rivela  all'Amante  fra  queste  dolcezze  prima- 
verili, degna  corona  della  Rosa  ch'egli  vedrà  più  tardi  nel  giar- 
dino, il  Boccaccio  volle  che  la  storia  d'amore  ond'è  tessuto  il 
suo  poema  cominciasse  a  quello  stesso  modo,  con  una  descrizione 
che  riflette  fedelmente  il  modello: 

Da  questa  lieta  vista  delle  stelle 

Prendea  la  terra  graziosi  effetti, 

E  rivestiva  le  sue  parti  belle 

Di  nuove  erbette  e  di  vaghi  fioretti, 

E  le  sue  braccia  le  piante  novelle 

Avean  di  fronde  rivestite,  e  stretti 

Eran  dal  tempo  gli  alberi  a  fiorire 

Ed  a  far  frutto,  e  '1  mondo  rimbellire. 
E  gli  uccelletti  ancora  i  loro  amori 

Incominciato  avien  tutti  a  cantare. 

Giulivi  e  gai  nelle  fronde  e  fiori  ; 

E  gli  animali  noi  potean  celare, 

Anzi  '1  mostravan  con  sembianti  fuori  ; 

E*  giovinetti  lieti,  che  ad  amare 

Eran  disposti,  sentivan  nel  core 

Fervente  più  che  mai  crescere  amore. 

Tes.,  Ili,  st.  6-7. 

Si  direbbe  che  una  relazione  ideale  congiunga  queste  ottave  pre- 
ludenti all'apparizione  d'Emilia,  con  quelle  che  piìi  tardi  descri- 
vono il  soggiorno  di  Venere,  dove  le  immagini  e  le  descrizioni 
più  largamente  svolte  appartengono  allo  stesso  mondo  poetico  e 
derivano  dalle  stesse  sorgenti. 
Che  rappresentando  il  soggiorno  di  Marte  sui  monti  Rifei   il 


(1)  V.  85. 
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Boccaccio  imitasse  fedelmente  Stazio,  è  ben  noto;  ma  dell'altra 
descrizione  che  sta  di  fronte  a  quella  come  a  formare  un  con- 
trasto di  luce  amorosa  e  di  tragica  ombra,  si  può  ancora  parlare. 
Molti  anni  or  sono  un  francese  che  non  credeva  alle  origini 
greche  della  Teseide  osservò,  e  fu  —  credo  —  il  primo,  alcune 
rassomiglianze  fra  la  descrizione  del  soggiorno  di  Venere  nel 
nostro  poema  e  quella  del  giardino  di  Dèduit  nel  Roman  de  la 
Rose,  notando  che  «  le  poète  italien  a  resserró  dans  une  quin- 
«  zaines  d'octaves  cinq  où  six  cent  vers  frangais,  mais  les  traits 
«  principaux  sont  conservés  »  (1).  L'Ebert,  a  cui  una  simil  rela- 
zione non  poteva  garbare,  gli  diede  addosso  anche  in  questo  (2)  ; 
lo  Schmitt,  accogliendo  il  sospetto  d'un'altra  parentela  col  Roman 
de  la  Rose,  per  ciò  che  riguarda  la  descrizione  di  Emilia,  di 
questa  ebbe  a  tacere.  Ma  per  l'importanza  che  acquista  la  co- 
noscenza di  una  diretta  fonte  medioevale,  quando  si  voglia  giu- 
dicar compiutamente  lo  spirito  della  Teseide,  credo  opportuno 
ritornar  su  quell'osservazione  del  Sandras,  che  pur  essendo,  a 
mio  credere,  giustissima,  ha  il  torto  di  fermarsi  sulla  base  affatto 
insuflaciente  di  pochi  e  non  sempre  esatti  riscontri  (3).  Il  vecchio 
mito  che  dava  per  soggiorno  alla  dea  o  al  dio  d'Amore  un  luogo 
ricco  d'ogni  delizia,  aveva  anche  nel  medioevo  una  lunga  tradizione 
poetica  ;  e  se  invece  di  fermarci  ai  genitori  del  racconto  boccac- 
cesco vogliam  risalire  più  lontano  nella  famiglia,  visioni  consimili 
ricorrono  nel  poema  di  Venus,  la  dèesse  d'Amor  (4),  nel  Fa- 
blel  dou  dieu  d'Amours  (5),  nelV Altercano  Phillidis  et  Florae 
e  nelle  sue  varie  redazioni  o  imitazioni  volgari  (6)  ;  in  tempi  ed 
in  poesia  meno  remoti  il  giardino  di  Venere  fioriva  ancora  per 


(1)  Sandras,  Op.  cit.,  pag.  69. 

(2)  Gfr.  Jahrbuch  cit.,  IV,  101. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  61. 

(4)  De  Venus  la  deesse  d'Amor,  Altfranz.  Minnegedicht  aus  dem  XIII  Jh., 
herausgegeben  von  W.  Forster.  Bonn,  1880. 

(5)  Li  Fablel  dou  dieu  d'Amours,  par  A.  lubinal,  Paris,  1834. 

(6)  Altercatio  Phillidis  et  Florae  in  Abhandlungen  der   Berliner  Aha- 
demie,  1843,  pagg.  218-229. 
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opera  del  Petrarca  (1);  del  Venusherg  poetico  e  leggendario  te- 
desco non  occorre  parlare.  Ma  sebbene  i  colori  del  quadro  si 
rassomiglino  un  po' dappertutto,  non  è  da  sospettare  che  al  di- 
segno del  Boccaccio  abbia  contribuito  direttamente  altro  modello 
medioevale  che  il  Roman  de  la  Rose  (2).  Il  suo  regno  incantato 
non  è  cinto  d'alte  mura  e  di  figurazioni  allegoriche,  ma  quella 
Dame  Oyseuse  che  nel  Roman  apre  all'Amante  e  lo  guida  fra 
le  delizie  del  giardino  alla  sua  mèta  (v.  524  sgg.),  ci  spiega  perchè 
Vaghezza  incontrata  sulla  vetta  del  Giterone  debba  nella  Teseide 
servir  di  guida  alla  Preghiera  fatta  persona  (VII,  st.  50-51).  Gli 
«  altissimi  pini  »  (st.  50)  che  fanno  ombroso  il  soggiorno  della 
Dea  ricordano  forse  gli  haus  pins  ond'era  popolato  l'altro  giar- 
dino; e  se  oltre  al  canto  degli  uccelli  che  in  simili  descrizioni 
era  un  luogo  comune,  la  Preghiera  ode  un  dilettoso  canto  di  spi- 
riti che  vanno  intorno  volando,  chi  sa  che  a  questo  non  contri- 
buisse Guillaume  de  Lorris  narrando  degli  uccelli  che 

chantoient  ung  chant  itel 

Gum  s'il  fussent  esperitel  (3). 

L'amante  della  Rosa  avea  scorti  nel  verziere 

daims  et  chevrions 

Et  moult  grant  piente  d'escoirions 

Connina  i  avoient  qui  issoient 
Tonte  jor  hors  de  lor  tesnières 
Et  en  plus  de  trente  manières 
Aloient  entr'  eus  tornoiant 
Sor  l'erbe  fresche  verdoiant  (4). 

E  la  Preghiera 


(1)  Trionfo  d'Amore,  v.  104  e  sgg. 

(2)  Non  il  Fiore,  si  badi,  al  quale  manca  questa  descrizione. 

(3)  Op.  cit,  V.  667. 

(4)  Op.  cit.,  V.  1383  sgg. 
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fra  l'erbe  (1)  fresche  prestamente 

Vide  conigli  in  qua  e  in  là  andare, 
E  timidetti  cervi  e  capriuoli; 

Tes.,  VII,  st.  52. 

particolare  descrittivo  che  sarà  più  tardi  rimesso  a  nuovo   dal 
Poliziano  e  dall'Ariosto. 

Cosi  procedendo  tra  fiori  e  melodie  e  delizie  d'ogni   sorta,  la 
Preghiera 

Danzando  giovinetti  vide  e  donne 


Discinte  e  scalze  in  capelli  ed  in  gonne, 

Tes.,  VII,  st.  57. 

come  les  Deus  damoiseles  che  Amante  vide   danzare  nel  coro 
delle  sue  personificazioni  allegoriche 

Qui  estoient  en  pures  cotes. 
Et  tresciès  à  une  tresce  (2). 

Le  personificazioni  allegoriche  sono  nella  Teseide  distinte  dal 
gruppo  delle  danzatrici;  tuttavia  ci  ridestano  anch'esse  qualche 
immagine  del  Roman  de  la  Rose.  Cosi,  se  Ricchezza,  che  non 
ci  aspetteremmo  di  trovare  in  quel  luogo,  parve  alla  Preghiera 
«  assai  da  riverire  »,  sarà  perchè  ella  si  dimostra 

Une  dame  de  grant  hautece, 

De  grant  pris  et  de  grant  aflFaire  ;  (3) 

e  Bellezza  che  passa  «  senz'  ornamento  alcun  »  ci  ricorda  di  dame 
Biautès  che 


(1)  La  stampa  del  Moutier  ha  fra  l'ombre.  Ma  l'altra   lezione  danno    di 
comune  accordo  i  codici  fiorentini. 

(2)  Op.  cit.,  V.  764-65. 

(3)  Op.  cit.,  V.  i  022-23. 
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Ne  fu  fardée  ne  guignie, 
Gar  el  n'avoit  mie  mestier 
De  soi  tifer  ne  d'afetier  ;  (1) 

e  Giovinezza  ne  va  «  destra  ed  adorna  molto  festeggiando  »,  come 
la  sua  sorella  maggiore  lonesce: 

moult  iert  enoisie  et  gaie, 

Gar  jove  cose  ne  s'esmaie 
Fors  de  joer  (2). 

Quasi  tutte  Je_p,eraQnificazioni  del  Roman,  in  questa  descrizione, 
sono  passate  nella  Teseide.  Anche  là  dove  il  Boccaccio  con  pro- 
diga fantasia  ne  crea  dell'altre,  queste  hanno  sempre  viva  l'im- 
pronta medioevale,  rappresentano  di  solito  le  condizioni  dell'amore 

—  Ozio,  Pazienza  —  o  le  qualità  onde  l'amore  nasce  e  s'avviva 

—  Leggiadria,  Adornezza,  Piacevolezza,  Lusinghe,  Cortesia,  ecc. 
—,  dove,  per  esempio,  nelle  immagini  dell'Epitalamio  di  Glaudiano 
vivono  piuttosto  gli  effetti  dell'amore  :  Ire,  Pallore,  Lagrime,  Vi- 
gilie: anche  se  Voluttà,  Audacia,  Giovinezza  appartengono  insieme 
al  poeta  latino  ed  all'italiano,  questo  non  basta  davvero  a  far 
sospettare  una  qualsiasi  relazione  diretta  fra  di  loro.  Nemmeno 
Cupido  intento  a  fabbricar  le  saette  che  Voluttà  va  temprando 
nell'acque  d'una  fonte  mi  sembra  dover  nulla  agli  Amori  che 
di  veleno  corrompono  le  saette  nell'Epitalamio  (3)  ;  ne  la  pallida 
figurazione  boccaccesca  degli  incanti  vegetali  offre  pur  la  traccia 
di  quel  panteismo  erotico  che  Claudiano  tolse  agli  Alessandrini, 
ed  a  Claudiano  il  poeta  delle  Stanze,  per  cui  gli  alberi  fremono 
d'amore  e  si  curvano  al  bacio  come  le  creature. 

Ma  nel  quadro  che  il  Boccaccio  disegnò  sulle  orme  del  poeta 
francese,  comincia  ora  ad  apparire  un  elemento  nuovo;  invece 
di  un  cespuglio  di  rose,  la  Preghiera  trova  il  tempio  ove  s'ag- 


(1)  Op.  cit.,  V.  1008-1110. 

(2)  Op.  cit,  V.  1273-74. 

(3)  In  nuptiis  Bon.  et  Mariae,  v.  69  e  sgg. 
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gira  un  tumulto  di  desideri  e  di  sospiri,  e  fra  le  ghirlande  pen- 
dono i  più  insigni  trofei  raccolti  da  Venere  nell'eterna  battaglia 
con  i  cuori  terreni.  Per  tutto  dipinte  storie  d'amore  :  l'opere  di 
Semiramis  lussuriosa,  Piramo  e  Tisbe,  Ercole  fra,  le  braccia  di 
Iole;  ed  infine,  nella  più  segreta  parte  del  tempio,  la  Dea  che 
giace  con  accanto  Cerere  e  Bacco. 

Ella  avea  d'oro  i  crini,  e  rilegati 

Intorno  al  capo  senza  treccia  alcuna; 
Il  suo  viso  era  tal,  eh'  e'  più  lodati 
Hanno  a  rispetto  bellezza  nessuna  ; 
Le  braccia  e  '1  petto  e'  pomi  rilevati 
Si  vedien  tutti,  e  l'altra  parte  d'una 
Veste  tanto  sotti  1  si  ricopria 
Che  quasi  nulla  appena  nascondia. 

Tes.  VII,  st.  65. 

Non  è  la  Venere  di  Glaudiano  intenta  ad  acconciarsi  la  chioma 
divina,  non  la  Venere  polizianesca  «  assisa  in  letto  fuor  del  lembo  » 
fra  una  cadente  nuvola  di  rose:  ma  tuttavia  uno  spirito  classi- 
camente pagano  ha  ispirata  la  concezione  del  poeta.  Nella  dipin- 
tura del  giardino,  nei  fantasmi  delle  personificazioni,  in  tutta 
quella  parte  ove  il  Boccaccio  vedeva  ondeggiargli  davanti  la  tra- 
dizione medioevale  del  suo  soggetto,  di  classico  non  usò  che  la 
misura  efl3cace  nel  rappresentare  ciò  che  il  suo  modello  aveva 
diluito  in  centinaia  di  versi:  ma  innanzi  alla  dea  degli  amori 
antichi  la  sua  anima  d'umanista  non  accolse  ispirazioni  moderne. 
Molti  palazzi  di  Venere  e  d'Amore  aveva  innalzato  la  fantasia 
del  Medioevo  cosi  prodiga  nel  rivestire  di  splendori  tradizionali 
le  sue  visioni  favorite,  assai  prima  che  il  Boccaccio  ponesse  le 
fondamenta  del  suo;  ma  questi  facendo  seguire  immediatamente 
la  descrizione  del  soggiorno  di  Venere  a  quella  del  soggiorno  di 
Marte  tolta  di  peso  dalla  Tebaide,  volle,  per  amor  di  contrasto, 
che  la  seconda  facesse  riscontro  alla  prima,  si  che  a  rappresen- 
tare il  tempio  della  Dea  non  fece  che  acconciar  diversamente  e 
rivestire  di  opposti  colori  il  tempio  del  Dio.  Tempio,  e  non  pa- 
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lazzo,  com'  era  invece  nelle  narrazioni  francesi,  perchè  di  quella 
parola  s'era  servito  anche  Stazio  a  proposito  di  Marte  (1)  ;  del 
resto,  là  dov'erano  a  guardia  l'Ire  e  la  Paura  e  i  Tradimenti  e 
simili  funeste  personiflcazioni,  il  Boccaccio  sostituì  Pace,  Pro- 
messe, Gelosia;  quegli  altari  bagnati  di  sangue  versato  in  bat- 
taglia e  luminosi 

di  fuoco  tolto  a  terre 

Arse  e  disfatte  per  le  triste  guerre. 

Tes.  VII,  st.  35. 

gronderanno  tosto  lagrime  d'amanti  e  s'accenderanno 

Di  nuove  fiamme  nate  di  martìri. 
Tes.  VII,  st.  59. 

Istoriato  «  da  sottil  mano  e  di  sopra  e  d'intorno  »  il  tempio  di 
Marte,  coperto  di  «  storie  per  tutto  dipinte  »  il  tempio  di  Venere; 
in  quello  spoglie  guerresche,  genti  incatenate,  carri,  navi,  tracce 
innumeri  di  dolore  e  di  morte;  in  questo,  ghirlande  di  fiori  ed 
infranti  archi  di  ninfe  presso  i  pomi  d'Atalanta. 

Cosi  nell'intero  episodio  abbiamo  un  altro  esempio  del  modo 
come  il  Boccaccio  sapeva  giovarsi  contemporaneamente  di  ispi- 
razioni medioevali  e  di  ispirazioni  classiche;  anche  a  non  cono- 
scere il  modo  tenuto  nel  mettere  insieme  queste  dodici  ottave,  a 
me  sembra  si  possa  avvertire  fra  il  giardino  ove  si  riflette  la 
visione  medioevale  dell'amore  ed  il  tempio  ove  troneggia  fra 
l'altro  il  vecchio  dio  degli  orti,  una  certa  dissonanza  che  rivela 
il  segreto  della  composizione.  Ma  è  già  singolare  ventura  del 
poeta  italiano,  questo  saper  guardare  oltre  l'umile  cerchia  del- 
l'età sua,  cercando  faticosamente  un'armonia  fra  le  immagini 
antiche  di  cui  è  pieno  il  suo  cuore  ed  i  modelli  recenti  che 
ancora  trionfano  nella  cultura  contemporanea. 


(1)  Teh.  VII,  40:  Mavortia  delubra. 
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Questo  continuo  intreccio  di  vari  elementi  mi  sembra  illumi- 
nare singolarmente  il  modo  tenuto  dal  Boccaccio  nel  comporre 
l'opera  sua  ;  mi  sembra  rimuovere  ancor  meglio  dalla  nostra 
mente  il  fantasma  d'una  diretta  fonte  medioevale.  A  chi  di  questo 
non  fosse  ancora  persuaso,  ricorderò  che  latini  sono  i  nomi  dei 
protagonisti.  Parve  al  Grescini  (1)  che  il  nome  sotto  cui  Arcita 
si  nasconde  (Penteo)  fosse  tratto  da  Ovidio:  ma  perchè  non  da 
Stazio,  se  in  tanti  luoghi  della  Tébaide  è  ricordato  l'antico  re  di 
Tebe  vittima  del  furore  materno?  Un  Penteo  tebano  è  pur  esso 
nominato  una  volta  (2),  La  Tebaide  non  ci  offre  un  Arcita:  trovo 
bensì  l'appellativo  di  arquitenens,  che  in  altri  codici  è  arcite- 
nens,  riferito  a  Latona  nella  Tebaide  e  ad  Apollo  neWAchil- 
leide  (3).  E  Palemone?  Un  Palaemon  argivo  compare  fuggevol- 
mente in  un  verso  di  Stazio  (Vili,  435)  e  spesso  vien  grecamente 
chiamato  nel  poema  col  nome  di  Palemone  quel  dio  che  i  ro- 
mani dissero  invece  Portunus  (4).  Nel  Roman  è  un  capo  greco 
(v.  5693  sgg.,  e  8773).  Ma  venendo  cosi  a  mostrare  come  il  Boc- 


(1)  Op.  cit.,  pag.  247,  nota. 

(2)  Teb.,  Ili,  V.  170.  Nei  codd.  B  e  G  del  Roman  è  nominato  un  Pantheus, 
V.  9346. 

(3)  Teh.  IV,  V.  478  ;  Achyll.  1,  682. 

(4)  Tacendo  di  altre  imitazioni  già  note  dal  poema  di  Stazio,  delle  quali 
molte  furono  messe  in  chiaro  dal  Grescini,  qualcosa  da  osservare  rimane 
ancora  intorno  alla  rassegna  degli  eroi,  che  occupa  nella  Teseide  la  bellezza 
di  cinquanta  ottave.  Il  Boccaccio  non  imitò  direttamente,  ma  da  Stazio  de- 
rivò grandissima  parte  dei  particolari.  Per  esempio ,  Nisa  «  di  gran  boschi 
«  copiosa  »  {Tes.,  VI,  20),  non  è  se  non  la  «  confertissima  lucis  Nisa  »  {Teb., 
VII,  260),  e  «  Gromi  Corinzio  »  il  quale  si  reca  al  torneo 

Nel  cuoio  di  leon  nemeo  vellnto 

Tes.,  VI,  8t.  27. 

armato  di  un  grande  e  nodoso  bastone,  ricorda  il 

Chrorais  tyrii  demissns  origine  Cadmi  ; 
Teb.,  H,  613. 

il  quale 

Tnnc  audax  iacnlis  et  capii  pelle  leonis 
Pinea  nodosae  qnassabat  robore  clavae. 
Tei).,  n,  618. 
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caccio  si  tenesse  fermo  in  certa  maniera  al  modello  classico  e  al 
suo  riflesso  medioevale  anche  là  dove  pareva  discostarsene  mag- 
giormente, ed  a  quello  ritornasse  quando  per  poco  se  n'era  al- 
lontanato, bisognerà  addirittura  concludere  che  anch'egli  volesse 
fare  un  poema  classico,  come  da  ultimo  ha  pensato  ancora  il 
Wiese  (1),  e,  imitando  Stazio,  continuare  nella  nuova  poesia  ita- 
liana l'epopea  latina?  D'altra  parte,  qualcuno  fra' più  recenti 
studiosi  della  Teseide  pensa  addirittura  che  il  Boccaccio  in  un 
episodio  abbia  voluto  «  tourner  en  ridicule  les  coutumes  cheva- 
«  leresques,  comme  fit  plus  tard  Arioste  avec  tant  de  succès  »  (2)  ! 
Il  vero  sarà  ben  lungi  da  questi  giudizi  estremi.  Era  già  noto 


Lo  ricorderebbe  anche  meglio,  se  gli  editori  non  avesser  sciupato  la  lezione 
concorde  de'  molti  codici  fiorentini  da  me  veduti  che  dicon  proprio  «  Cromis 
«  tirinzio  ». 

È  singolare  che  fra  gli  altri  guerrieri  si  faccia  avanti  Minosse,  il  quale 
Stazio  non  rappresentò  mai  altrimenti  che  come  dio  infernale:  spunta  su- 
bito il  sospetto  che  in  questo  caso  il  Boccaccio  avesse  presente  il  Roman 
de  Thèbes,  dov'è  in  quindici  versi  introdotto  Minosse  re  di  Creta,  e  per 
l'appunto  in  una  rivista  di  guerrieri  (v.  8745-60).  Ma  non  sarà  piuttosto  una 
reminiscenza  ovidiana?  Nelle  Metamorfosi  Minosse  vendicatore  della  morte 
d'Androgeo  va  per  soccorso  ad  Egina,  dove 

Tarba  rait  tautaeqae  TÌrum  cognoscere  famae 
Expetit 

M$t.,  VII,  V.  475. 

Nella  Teseide 

Minosse  che  ancora  non  aveva 
Del  suo  bell'Àndrogeo  sentito  il  duolo 
Te».,  VI,  st.  46, 

entra  in  Atene  solennemente,  ed  i  cittadini  gremiscono  per  vederlo  «  i  campi, 
«  gli  argini,  le  strade  »: 

E'  vecchi  antichi,  e'  giovani  garzoni 
Tutti  venuti  v'erano  a  mirare 
Il  gran  baron  ne  la  lor  terra  entrare. 
Tes.,  VI,  st.  49. 

Rammenterò  infine,  che  rassegne  d'eroi  sul  genere  di  quelle  care  all'epopea 
classica  e  continuate  dalla  Teseide  erano  ben  note  anche  alle  narrazioni 
francesi  ;  se  il  romanzo  di  Tebe  n'è  relativamente  povero ,  un  bel  modello 
del  genere  offriva,  per  dirne  una,  l'elenco  dei  greci  accorsi  con  le  lor  navi 
per  muovere  alla  guerra  troiana,  nel  romanzo  di  Benoit  de  Sainte-More. 

(1)  Op.  cit.,  pag.  154. 

(2)  Schmitt,  Op.  cit.,  p.  304. 
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che  ai  dodici  libri  della  Teseide  —  dodici  come  quelli  deWEneide 
e  della  Tébaide  —  avevan  contribuito  in  qualche   particolare 
anche  i  diecimila  versi  del  romanzo  francese  di   Tebe;   dell'in- 
flusso di  quest'ultimo  e  del  Roman  de  la  Rose  slam  venuti  ri- 
cercando alcune  tracce  tanto  più  importanti  quanto  più  velate. 
Ed  io  non  so  pensare  che  il  Boccaccio,  guardando  a  Virgilio,  a 
Stazio,  all'epopea  antica,  intendesse  fare  qualcosa  di  molto  diverso 
àdAVEneas,  dal  Roman  de  Thèbes,  dal  Roman  de  Troie;  con 
due  almeno  di  questi  egli  ebbe  lunga  ed  amorosa  consuetudine, 
e  quel  travestimento  cavalleresco  non  poteva  non  avere  una 
consonanza  nel  suo  spirito  legato  assai  più  alla  vita  del  tempo 
che  ai  fantasmi  del  mondo  antico.  Se  il  suo  senso  d'arte  lo  so- 
spinge verso  le  fonti  classiche,  se  la  sua  cultura  lo  fa  distinguer 
dai  trovèri  nell'uso  della  mitologia  antica,  pure  la  materia  nelle 
sue  mani  si  trasforma  e  si  contamina  come  fra  le  mani  dei  più 
umili  poeti  fioriti  sulla  terra  di  Francia.  La  Teseide  non  è  un 
poema  classico  e  non  è  un  poema  cavalleresco  ;  bensì  rappresenta 
nella  nostra  letteratura  quel  che  nella  letteratura  d'oi7  rappre- 
sentano i  poemi  di  Troia  e  di  Tebe,  con  quanto  di  più  potevan 
darle  una  maggior  cultura  e  l'uso   men  grossolano  delle  fonti 
antiche;  le  quali  del  resto  contrastano  coi  colori  essenzialmente 
moderni  di  talune  scene,  forse  peggio  che  non   facessero  nella 
costituzione  più  rozza  ma  più   uniforme  dei  romanzi   francesi. 
Cosi  avvenne  che  se  da  una  parte  vi  fu  chi  volle  faticosamente 
illustrare  qualche  episodio  del  poema  cercandovi  allegorie  come 
quelle  che  Fulgenzio  aveva  scorte  neWEneide  o  nella  Tebatde 
medesima  (1),  da  un  altro  episodio  un  artista  del  secolo  decimo- 
quinto evocò,  fra  levrieri  e  falconi,  una   visione  del   Medioevo 
cavallerescamente  armato  di  ferro  e  leggiadramente  inghirlan- 
dato di  fiori.  Paolo  Savj- Lopez. 


(1)  S.  Fulgentii  episcopi  super   Thebaiden,  in   F.  P.  Fulgentii,  Opera, 
Lipsiae,  1898,  pag.  180  sgg. 
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T>  I    NUOVO 

INTORNO  ALLE  "FILIPPICHE,, 

ATTRIBUITE  AD  A.  TASSONI 


La  fama  e  l'opinione  tiranneggiano  il  mondo. 
(Tassoni,  Manifesto). 

Quando,  ier  l'altro,  il  Giornale  mi  recò  il  vivace  scritto  col 
quale  Domenico  Ferrerò,  confutando  quanto  io  aveva  ragionato 
pure  su  questo  Giornale  intorno  la  genesi  delle  Filippiche,  cercò 
dimostrare  che  le  Filippiche  sono  del  Tassoni,  non  potei,  scri- 
vendone a  Rodolfo  Renier,  non  esprimere  il  rimpianto  che  alla 
cortese  polemica  avesse  troncato  un  fecondo  dibattito  la  morte 
di  chi  l'aveva  teste  iniziata  in  modo  cosi  valoroso.  Sventurata- 
mente, la  preziosa  esistenza  dell'illustre  storico  subalpino  si  era 
spenta  quando  il  suo  scritto  non  era  ancora  uscito  alle  stampe  ; 
Domenico  Ferrerò  era  morto  come  era  vissuto:  lavorando  alla 
ricerca  del  vero  e  combattendo  per  il  suo  trionfo  con  lo  zelo  e 
la  coscienza  del  dotto,  con  la  serenità  e  la  gentilezza  del  forte. 
M'inchino  reverente  innanzi  alla  memoria  del  nobile  gentiluomo 
e  del  vecchio  erudito;  ma  penso  che  seguo  il  suo  esempio,  ri- 
spondendo (1). 


(1)  Per  l'articolo  del  Ferrerò  vedi  questo  Giornale,  XXX. V,  34  sgg. 
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I. 


E,  anzi  tutto,  chiediamoci  :  È  utile,  cioè  è  necessario  proseguire 
la  polemica?  Perchè  se  il  Ferrerò  ha  trovato  il  fatto  nuovo  che 
risolva  definitivamente  la  questione,  oppure  ha  distrutto  il  fatto 
vecchio  che  le  diede  origine  da  più  di  un  secolo  e  l'ha  tenuta 
viva  sin  qui:  se  questo  è,  allora  possiamo  tirare  una  lunga  ri- 
fiatata, esclamare  che  le  Filippiche  sono  del  Tassoni  e  pensare 
ad  altro:  p.  es.,  a  curare  un'edizione  del  suo  Manifesto  prov- 
veduta di  un  solido  commento. 

Veramente,  l'ottimo  erudito  piemontese  confidò  d'aver  scoperto 
l'un  fatto  e  di  aver  passato  sull'altro  dei  vigorosi  colpi  di  spugna; 
e  le  sue  argomentazioni  spirano  tanto  calore  di  convinzione,  che 
mi  do  a  credere  abbiano  persuaso  la  maggior  parte  de' lettori: 
fors'anche,  poco  men  che  tutti.  La  qual  cosa,  se  rende  più  dif- 
ficile la  cura  della  difesa  mìa  personale  —  e  ciò  poco  importa 
—  d'altra  parte  raddoppia  l'obbligo  di  restituire  i  fatti  entro  i 
termini  che  sono  lor  propri  e  che,  a  mio  parere,  non  furono 
giustamente  stabiliti  dal  compianto  scrittore:  e  ciò  importa  assai 
più.  Vediamo  senz'altro  il  fatto  nuovo. 

Ce  lo  fornisce  —  mercè  il  Ferrerò  che  lo  scoperse  —  il  cav.De- 
lescherene,  cortigiano  del  Card.  Maurizio  di  Savoia,  tra  i  più 
avversi  al  Tassoni;  e  consiste  in  una  lettera  indirizzata  da  costui 
a  Carlo  Emanuele  I  e  datata  da  Roma  il  12  di  marzo  1621.  Ne 
risulta  che  quell'egregio  cavaliere  brigava  presso  il  Duca  di  Sa- 
voia per  escludere  il  Tassoni  da  certa  carica  che  questi  ambiva; 
e  a  tale  suo  losco  scopo  rinfrescava  il  ricordo  delle  difficoltà  che 
in  consimile  occasione  l'anno  prima  si  erano  fatte  sorgere  in 
Torino  intorno  al  letterato  modenese  :  «..,..  perchè  il  Navarro 
«  in  Turino  haveva  fatto  molti  uffici  acciò  detto  Tassoni  non 
«  fosse  acetato  nel  servitio,  che  S.  A.  vi  era  andato  molto  circo- 
«  spetto  et  l'haveva  rimandato  a  Roma  ;  il  sig.'  prencipe  Fhili- 
«  berto  haveva  fatto  lo  stesso  officio,  dicendo  che  sarebbe  oflfen- 
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«  dere  apertamente  la  Spagna  di  servirsi  e  ritenere  in  casa  chi 
«  ha  scritto  così  licenziosamente  contro  il  Re  e  contro  il  regno  ». 

Or  dice  il  Ferrerò:  questi  scritti  così  licenziosi  del  Tassoni 
contro  il  Re  e  contro  il  regno  possono  essere  altra  cosa  che  le 
Filippiche?  —  e  ciò  posto,  se  le  accuse  del  Delescherene  dipoi  e 
del  Principe  Filiberto  dapprima  ottennero  presso  Carlo  Emanuele 
il  loro  effetto,  —  come  lo  ottennero  veramente,  —  non  vuol  dire 
che  furono  confermate  dal  Duca  ?  —  e  se  il  Duca  le  confermò, 
(il  Duca  che  era  in  grado  di  conoscere  l'autore  delle  Filippiche 
anche  meglio  del  Tassoni)  o  non  ne  viene  che  l'autore  ne  fu 
propriamente  il  Tassoni? 

Questo  il  ragionamento  dell'erudito  piemontese:  e  può  parere 
condotto  a  fil  di  logica  ;  ma,  a  guardarlo  da  presso,  v'han  giun- 
ture che  non  combinano  bene,  sì  da  non  reggerlo  sino  alla  fine. 
E  premettiamo  subito  che  il  documento  nuovo  non  diffonde  sulla 
questione  neppure  un  barlume  di  luce  nuova:  in  fatto,  il  Tassoni 
stesso  nel  Manifesto  ci  fa  sapere  che  alla  Corte  di  Torino  lo  si 
accusava  di  avere  composto  scritture  pungenti  contro  gli  Spa- 
gnuoli;  e  si  citavano  particolarmente  le  Filippiche.  Il  docu- 
mento scoperto  dal  Ferrerò ,  non  che  giovare  all'  assunto  di 
lui,  attesta  invece  in  modo  luminoso  l'esattezza  di  questo  passo 
del  Manifesto:  di  tal  parte  adunque  che  è  appunto  quella  che 
contiene  ed  anzi  provoca  la  protesta  del  Tassoni  di  non  essere 
autore  delle  Filippiche.  —  In  secondo  luogo,  non  sembra  troppo 
ardito  il  conchiudere  che  le  accuse  contro  il  Tassoni  ebbero 
piena  conferma  da  Carlo  Emanuele,  per  il  fatto  che  questi  vi 
diede  ascolto?  Ferchè,  chi  non  lo  sa?,  ove  è  in  gioco  la  ragion 
di  Stato,  le  sorti  dei  privati  sono  carte  che  non  han  valore  e  si 
rigettano  senza  scrupolo;  nel  caso  del  Tassoni,  poi,  Carlo  Ema- 
nuele anche  sapeva  da  più  anni  che  dalla  penna  del  mordace 
poeta  erano  uscite  tali  scritture  antispagnuole  -  avesse  egli  o 
non  avesse  scritto  le  Filippiche  —  da  bruciar  la  pelle  sino  ai 
montanari  della  Biscaglia;  e  doveva  convenire  coi  nemici  del 
Tassoni  che  la  Corte  di  Torino  non  era  buon  posto  per  lui,  dacché 
vi  si  era  cominciato  a  far  l'occhiolino  agli  Spagnuoli.  Ma  frat- 
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tanto,  si  badi,  mentre  il  Duca  con  la  destra  respingeva  il  Tassoni 
da  Torino  a  Roma,  con  la  sinistra  gli  lasciava  correre  nella 
borsa  un  migliaio  di  ducatoni  ;  e  fa  mala  ventura  non  piovessero 
sul  bagnato. 

V  ha  di\  più  :  il  fatto  nuovo  recato  dal  Ferrerò  ne  provoca 
dal  canto  mio  un  altro;  il  quale,  se  non  è  affatto  nuovo,  pure 
assume  ora  un  nuovo  aspetto  e  un  significato  alquanto  più 
determinato.  Ecco  brevemente  di  che  si  tratta. —  Mentre  il  De- 
lescherene  in  Roma  congiurava  a'  danni  del  Tassoni,  questi,  che 
sapeva  le  male  arti  a  cui  erano  per  ricorrere  i  suoi  avversari, 
non  se  ne  stette  inerte,  ma  vi  cercò  riparo  rivolgendosi  a  dirit- 
tura a  Carlo  Emanuele.  Lo  fece  con  lettera  dell'ultimo  febbraio 
1621;  e  in  essa,  dopo  avere  esposto  la  sua  presente  occorrenza, 
uscì  in  questa  protesta:  «  Posso  giurare  di  non  aver  mai  avuta 
«  altra  amicizia  (con  gli  Spagnuoli)  che  quella  stessa  ch'essi  hanno 
«  avuto  con  V.  A.,  e  che  mentre  essi  faranno  stima  di  Lei  e  del 
«  Sig.  Duca  di  Modana,  mio  signor  naturale,  io  onorerò  e  servirò 
«  loro  con  ogni  sorte  d'ossequio;  non  avend'io  giammai  'fuor 
«  dell'interesse  dei  principi  della  Tuia  nazione,  a'  quali  per  na- 
«  tura  sono  oUigato,  derogato  in  parte  alcuna  al  inerito  loro, 
«  come  chia7'amente  da  gli  miei  scritti  pubblicati  alle  stampe 
«  si  può  vedere  ». 

La  protesta  è  dettata,  dicevo  in  questo  Giornale,  con  molta 
abilità  ;  e  mi  trattenne  dal  seguirvi  il  pensiero  dell'arguto  scrit- 
tore negli  avvolgimenti  delle  sue  vaghe  espressioni  il  timore  di 
fare  un  lavoro  non  diverso  da  quello  di  chi  andasse  «  trattando 
«  l'ombre  come  cosa  salda  ».  Ma  poiché  la  lettera  del  Delesche- 
rene  vi  ci  ha  richiamati,  possiamo  soffermarvjci  quel  po' che 
basta  per  osservare  che  il  Tassoni  si  difende  presso  il  Duca  dalle 
calunnie  che  lo  stringevano  e  dalle  felici  colpe  che  aveva  real- 
mente commesso,  facendo  due  distinzioni.  Egli,  accusato  di  ecces- 
sivo ed  ostinato  antispagnolismo,  distingue  negli  Spagnuoli  la 
nazione  dallo  Stato  che  era  nemico  dei  duchi  di  Savoia  e  di 
Modena:  come  tali,  ammette  di  averli  avversati;  ma  come  na- 
zione, dichiara  che  non  ha  mai  derogato  in  parte  alcuna  al 
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loro  merito:  e  ciò —  soggiunge  —  si  può  vedere  chiaramente 
da' suoi  scritti,  e  precisamente  da  quelli  pubblicati  alle  stampe. 
E  questa  sarebbe  la  distinzione  seconda.  Opportuna  distinzione; 
perchè,  se  negli  scritti  inviati  alla  Corte  di  Torino  il  Tassoni 
ha  pochi  riguardi  nel  drizzare  i  suoi  colpi  contro  la  Spagna, 
nelle  opere  a  stampa  serba  una  misura  più  giusta  o  più  cauta. 
Ond'è  che,  per  non  dire  della  Varietà  de'  Pensieri  ove  sono 
sparse  lodi  degli  Spagnuoli,  pure  nella  Risposta  al  Soccino  che 
vibra  di  possenti  fremiti  di  sdegno  contro  la  prepotenza  spa- 
gnuola;  pur  qui,  dico,  si  loderà  il  re  spagnuolo  che  è  «  tutto 
«  pietà,  tutto  bontà,  »  e  si  confesserà  che  gli  Spagnuoli  «  nella 
«  guerra  e  nella  pace  sono  uomini  di  molto  valore  ».  Qui  i  meriti 
della  nazione  nemica  erano  veramente  riconosciuti;  ma  se  fra 
le  scritture  del  Tassoni  date  alle  stampe  dovevansi  comprendere 
le  Filippiche,  cioè  a  dire  quelle  appunto  che  i  maligni  denun- 
ziavano più  particolarmente  al  Duca,  o  come  poteva  regger  l'a- 
nimo al  Tassoni  di  affermare  al  Duca  medesimo  che  in  esse  egli 
non  aveva  derogato  in  alcuna  parte  al  merito  degli  Spagnuoli, 
mentre  era  troppo  noto  il  contrario?  Certo,  cosi  le  Filippiche, 
come  la  Risposta  al  Soccino  erano  state  scritte  nell'interesse 
del  Duca,  e  non  mancava  al  Tassoni  buon  argomento  alla  pro- 
testa; ma  neppure  mancavano  nel  suo  dizionario  le  frasi  più 
proprie  ad  esprimere  il  pensiero  in  forma  fedele  ed  oppor- 
tuna: quanto  all'abilità  del  giocarle,  sappiamo  che  ne  aveva 
a  dovizia. 

Il  fatto  nuovo  recato  dal  Ferrerò  nella  questione  non  ha  adunque 
in  se  alcuna  importanza,  perchè,  essendo  già  stato  contemplato 
nel  Manifesto,  cade,  per  così  dire,  sotto  l'azione  del  giuramento 
che  ora  vedremo  prestare  al  Tassoni.  Al  contrario,  può  dar  luogo 
a  constatazioni  e  induzioni,  le  quali  giovano  più  al  Tassoni  che 
all'egregio  erudito  piemontese. 

Or  seguiamo  più  oltre.  E  veniamo  al  fatto  vecchio:  a  quello 
che  il  compianto  Ferrerò  ritenne  di  avere  abbattuto,  come  si 
abbatte  un  intricato  roveto  che  da  lungo  tempo  ingombri  ed 
impedisca  il  passo.  Il  vecchio  e  nobile  uomo  sull'ultimo  scorcio 
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della  sua  vita  operosa  non  avrebbe  potuto  far  lavoro  più  utile 
per  la  storia  della  letteratura  civile  del  seicento,  e  fors'anche 
per  colui  che  ne  fu  tanta  parte  e  cosi  cospicua. 

Perchè  poco  manca  che  si  presenti  ora  e  si  sommetta  al  nostro 
esame  un  processo  cosiffatto.  Da  più  di  un  secolo  Alessandro  Tas- 
soni stava  sospeso  fra  l'onta  di  essere  ritenuto  spergiuro  e  il 
danno  che  gli  fossero  tolte  le  Filippiche:  chi  preferiva  conser- 
vargli l'interezza  del  carattere,  sottraeva  di  necessità  al  suo  pa- 
trimonio letterario  una  delle  gemme  più  fulgide;  ed  offendeva 
l'uomo  chi  amava  piuttosto  difendere  lo  scrittore.  Or  le  cose  sono 
alquanto  mutate:  e,  convien  dirlo,  sono  mutate  in  meglio,  dacché 
l'accusa  del  falso  giuramento  pare  abbia  cessato  di  pesare  in 
tutta  la  sua  gravità  sull'onore  e  sulla  fama  del  Tassoni,  e  in 
tutto  0  in  parte  si  riconoscono  per  sue  le  Filippiche.  Ma  a  questa 
conchiusione  si  è  giunti  per  due  diverse  vie,  le  quali  d'altronde 
metton  capo  a  due  sentenze  diverse.  Piaccia  al  discreto  lettore 
seder  arbitro  tra  esse;  chi  sa  che  non  gli  riesca  di  scoprirne 
una  terza  più  piana  e  più  .sicura! 

Mettiamoci  dapprima  per  quella  aperta  testé  dal  Perrero. 
«  Giova  —  così  il  compianto  scrittore  —  giova  avere,  anzitutto, 
«  ben  presenti  i  termini  della  protesta,  a  proposito  delle  due  Fi- 
«  lippiche,  fatta  dal  Tassoni  nel  Manifesto:  —  Io  posso  (egli  disse) 
«  giurare  a  Dio  di  non  aver  mai  composto  in  tal  materia  (cioè 
«  contro  gli  Spagnuoli)  altra  scrittura  che  la  Risposta  al  Boccino, 
«  genovese,  che  aveva  scritto  contro  il  signor  Duca  di  Savoia 
«  con  assai  villana  maniera.  —  Le  Filippiche  sono  sette,  la  mag- 
«  gior  parte  spettanti  agli  interessi  dei  signori  Veneziani  con  la 
«  Gasa  d'Austria,  de'  quali  io  non  ebbi  alcuna  notizia.  —  Le  due 
«prime,  che  sono  di  stile  differente  dalle  altre,  si  conosce  be- 
«  nissimo,  che  sono  fattura  di  quel  Fulvio  Savoiano,  che  ha  com- 
«  posto  altre  scritture,  più  pungenti  di  quelle ,  contro  gli  stessi 
«  Spagnuoli  ». 

Questa  la  dichiarazione,  secondo  il  Perrero.  E  da  essa,  sempre 
a  sua  detta,  si  rende  manifesto  che  il  preteso  giuramento  del 
Tassoni  concerne  solo  la  parte  in  cui  egli  afferma  non  aver  mai 
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composto  contro  gli  Spagnuoli  altre  scritture,  che  la  Risposta 
al  Soccino;  ma  non  si  estende  fuori  di  questo  primo  periodo 
della  dichiarazione,  né  giunge  sino  alle  Filippiche,  né  le  intacca. 
Qui,  cioè  nei  riguardi  delle  Filippiche,  il  Tassoni  «  invece  di  dare 
«  una  negativa  diretta  e  recisa,  gira  attorno  alla  domanda,  ten- 
«  tando  di  eluderla  col  riversare  su  altri  il  sospetto  concepito 
«  contro  di  lui  ». 

L'esimio  critico  non  finisce  a  questo  punto  il  suo  sottile  ragio- 
namento; egli  sa  che,  se  le  Filippiche  mercè  il  suo  acume  si 
son  potute  sottrarre  al  giuramento,  non  parimenti  può  sfuggire 
la  taccia  di  spergiuro  il  Tassoni;  il  quale,  come  è  noto,  aveva 
composto  ben  altre  e  ben  più  acerbe  scritture  contro  la  Spagna, 
che  non  fosse  la  Risposta  al  Soccino.  Onde  ecco  il  Ferrerò  ar- 
gomentarsi di  provare  che  il  supposto  giuramento  in  realtà  non 
è  mai  esistito:  essendo  che  il  Tassoni,  chi  bene  osservi  la  sua 
protesta,  non  ha  dichiarato  di  giurare,  ma  solo  di  poter  giurare: 
e  i  due  atti  sono  ben  distinti,  tanto  in  sé  stessi,  quanto  nelle  loro 
conseguenze. 

Se  la  reverenza  non  lo  vietasse,  forse  potrebbe  qui  sorgere 
alla  mente  di  qualche  lettore  il  ricordo  di  certi  giuochi  che  si 
riducono  a  far  scomparire,  come  per  virtù  magica,  degli  oggetti 
poco  prima  e  visti  e  toccati.  Ma  il  lettore,  almeno  in  parte, 
avrebbe  torto.  In  fatto,  quali  disinvolti  bagatellieri  della  logica 
gli  ultimi  scolastici  del  seicento!  quali  misteriosi  bussolotti  i  loro 
retorici  lambicchi,  ove  il  reale,  distillato  di  distinzione  in  distin- 
zione, vaniva  gradatamente  nel  nulla!  Don  Ferrante  —  chi  noi 
sa?  —  è  un  vero  filosofo  del  seicento. 

Ma  il  Ferrerò,  forse,  si  è  spinto  troppo  oltre;  certo,  si  è  spinto 
più  oltre  che  il  suo  tema  non  richiedesse.  E  intendo  dire  che  il 
Tassoni  non  aveva  bisogno  di  quest'ultima  parte  della  difesa,  la 
quale,  infulcrandosi  tra  il  giurare  e  il  poter  giurare,  potrà 
sembrare  alquanto  cavillosa;  non  ne  aveva  bisogno,  perchè  egli 
stesso  vi  aveva  abilmente  provveduto  instituendo  una  distinzione, 
che  mi  spiace  sia  sfuggita  all'acume  critico  del  Ferrerò.  Infatti 
il  Tassoni  nel  Manifesto,  come  vedremo  più  chiaramente  tra 


86  G.    RUA 

breve,  non  parla  delle  scritture  anli-spagnuole  in  termini  vaghi 
0  generali,  che  in  tal  caso  vi  si  dovevano  comprendere  le  sue 
lettere  al  Polonghera  ;  ma  sibbene  di  scritture  che  erano  uscite 
contro  gli  Spagnuoli  ;  ed  io  non  so  se,  oltre  la  Risposta  al  Soc- 
oino  e,  se  vuoisi,  le  Filippiche,  il  Tassoni  abbia  dato  alle  stampe 
0  abbia  in  qualche  modo  pubblicato  altre  scritture  avverse  a 
Spagna. 

Cosi  la  via  dischiusa  dal  Ferrerò  si  è  accorciata  di  un  tratto 
molto  tortuoso;  ma  prima  di  proseguirla,  vediamo  se  non  na- 
sconda altre  insidie:  che  questo  è  precisamente  il  punto  donde 
si  diparte  quella  seconda  via  che  s'è  accennala  teste. 

Sta  in  fatto  che  le  Filippiche,  sia  pure  per  il  rotto  della  cuffia, 
escono  fuor  dell'ambito  della  protesta  del  Tassoni?  E  questa  pro- 
testa non  costituisce  un  giuramento  solenne  prestato  innanzi 
a  Dio? 

Chi,  riprendendo  in  mano  il  Manifesto  del  Tassoni,  ne  rilegga 
attentamente  quel  passo  che  contiene  la  nota  protesta,  si  avvedrà, 
se  non  m'illudo,  che  al  Ferrerò  accadde  ciò  che  suole  accadere 
a  molti  ;  i  quali,  dovendo  figgere  lo  sguardo  in  un  sol  punto  per 
scrutarne  e  distinguerne  i  corpuscoli  più  minuti,  tanto  si  spro- 
fondano in  tale  indagine,  che  finiscono  per  perdere  di  vista  le 
parti  circostanti  e  non  si  rendono  che  debole  conto  di  questa 
verità:  che  il  punto  sussiste  solo  perchè  appartiene  al  tutto.  — 
A  dirla  in  breve,  la  questione  vuol  essere  posta  in  termini  più 
larghi  e  diversi  da  quelli  in  cui  la  pose  il  Ferrerò. 

Alla  protesta  del  Tassoni,  quale  fu  riportata  dal  Ferrerò,  v'è 
alcunché  da  togliere,  e  da  aggiungere,  e  da  premettere.  —  Da 
togliere,  quelle  indiscrete  lineette  che  al  Ferrerò  piacque  d'inter- 
porre fra  periodo  e  periodo,  si  da  farne  tre  parti  tra  loro  indi- 
pendenti, mentre  sono  collegate  intimamente  a  formare  un  insieme 
organico  che  non  può  soffrire  tale  strazio.  —  Da  aggiungere,  questo 
periodo  che  compie  necessariamente  il  ragionamento  del  Tassoni: 
«  VEsequie  della  riputazione  di  Spagna,  quei  segretari  ebbero 
«il  torto  a  volerle  attribuire  a  me;  non  avendo  quella  scrittura 
«  alcuna  conformità  col  mio  stile,  e  sapendo  essi  ch'ella  era  uscita 
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«  di  casa  loro,  composta  da  quel  Padre  teologo  Francescano  loro 
«  amico,  che  fece  poi  per  altri  rispetti  cosi  bella  riuscita  ».  — 
Da  premettere,  questo  po'  di  racconto  che  promuove  e  regge  la 
dichiarazione  in  tutte  le  sue  parti.  Narra  adunque  il  Tassoni 
che  il  Braida  e  il  Vibò,  segretari  alla  Corte  di  Torino,  quando 
seppero  del  suo  prossimo  arrivo,  si  accordarono  a'  suoi  danni 
con  tal  Bernardino  Barretti,  favorito  del  principe  Filiberto,  e  «  lo 
«  spinsero  a  significare  al  Principe,  che  l'introdurre  in  Corte  la 
«  persona  '  del  Tassoni  '  in  quel  tempo,  era  un  minare  il  negozio 
«  dell'unione  (con  la  Spagna)  per  esser  '  egli  '  nemico  professo 
«  della  nazione  spagnuola,  come  quello  che  aveva  composto  la 
«  m.aggior  parte  delle  scritture  che  erano  uscite  cantra  di  loro, 
«  e  in  particolare  le  '  Filippiche  '  e  1'  '  Esequie  della  riputazione 
«  di  Spagna  '  ».  Il  principe,  rendendosi  inconsapevolmente  stru- 
mento della  malignità  di  quei  cortigiani,  ne  fece  risentimento  al 
Duca  suo  padre;  e  il  Navarro,  suo  segretario,  spinse  lo  zelo  più 
oltre,  sino  a  far  venire  lettere  dal  Governatore  di  Milano  che 
imputavano  particolarmente  il  Tassoni  come  compositore  delle 
scritture  «  già  dette  ». 

S'era  adunque  lanciata  contro  il  Tassoni  un'accusa  che  riguar- 
dava in  generale  le  scritture  uscite  contro  gli  Spagnuoli  e  com- 
prendeva —  si  badi  —  comprendeva  in  sé  una  imputazione 
particolare  concernente  due  scritture  più  delle  altre  pungenti. 
Il  Tassoni  risponde  anzi  tutto  che  «  in  tal  materia  »  (cioè  contro 
gli  Spagnuoli)  «  può  giurare  a  Dio  che  non  ha  composto  altra 
«  scrittura  che  la  Risposta  al  Boccino  »  ;  e  con  ciò  nega  impli- 
citamente di  aver  composto  e  le  Filippiche  e  YEsequie.  Ma  non 
si  contenta  di  tale  protesta  ;  e  considerando  singolarmente  l'im- 
putazione particolare,  dimostra  che  non  sono  sue  né  la  prima, 

né  la  seconda  scrittura per  la  semplice  ragione  che  sono 

di  altri.  In  somma,  il  Tassoni,  tacciato  di  avere  composto  le 
scritture  a,  b,  e,  d,  e  particolarmente  a  e  b,  dichiara  che 
non  ha  composto  né  <2  né  6  né  e,  ma  solo  d;  quanto  ad  <2  e  &, 
prova  che  non  gli  appartengono,  perchè  a  é  di  Fulvio  Sa  volano, 
e  &  di  un  Padre  teologo   francescano   ben   noto  alla  Corte  di 
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Torino  (l).  —  Il  preteso  giuramento  non  si  restringe  nell'angusto 
ambito  fissato  dal  Ferrerò,  ma  abbraccia  tutta  la  dichiarazione: 
e  trova  la  sua  documentazione  appunto  in  quelle  parti  della 
dichiarazione  stessa,  che  il  Ferrerò  gli  voleva  sottrarre. 

Ma  la  protesta  costituisce,  o  no,  un  giuramento,  e  un  giura- 
mento solenne  perchè  è  nel  nome  dì  Dio?  (2)  —  Abbiamo  veduto 
come  a  questo  punto  il  Ferrerò  si  diparta  dalla  opinione,  sin  qui 
concorde,  di  quanti  discorsero  tale  materia:  e  ciò  accresce- 
rebbe il  merito  della  ingegnosa  osservazione,  se  essa  non  appa- 
risse sin  troppo  sottile.  Ferchè  altri,  pur  valendosi  della  distin- 
zione scoperta  dal  Ferrerò,  potrebbe  imbastire  un  ragionamento 
diverso,  e  mostrare  che  se  altro  è  giurare  ed  altro  ipoier  giu- 
rare, la  seconda  dichiarazione  può  valere  più  della  prima.  L'espres- 
sione giuro  a  Dio  —  proverbiale  a'  quei  tempi  —  è  una  forma  di 
giuramento  impulsiva  e  volgare;  l'espressione  posso  giurare  a 
Dio  è  una  forma  di  giuramento  riflessa  e  più  garbata;  la  prinia 
è  d'un  tratto  sulle  labbra:  la  seconda  non  vi  giunge  se  non  dopo 
aver  subito  un  po'  d'esame  di  coscienza.  Il  Tassoni  non  solo  giura, 
ma  può  giurare;  e  lo  può,  perchè  è  in  grado  di  provare  che 


(i)  Mi  aspettavo  che  il  Ferrerò  uscisse  qui  in  un'altra  supposizione  molto 
ingegnosa,  già  messa  innanzi  anni  sono  dal  Gabotto  nella  sua  Letteratura 
antispagnola:  —  Valerio  Fulvio  Savoiano  non  sarebbe  il  Tassoni  stesso?  Se 
fosse,  il  Tassoni  non  avrebbe  potuto  trovar  modo  più  garbato  di  gabbare  il 
prossimo ,  salvando  nello  stesso  tempo  il  rispetto  dovuto  ai  giuramenti  e  a 
Dio.  Sennonché  si  presentano  più  difficoltà.  Lasciando  stare  che  la  tradi- 
zione vuole  che  Valerio  Fulvio  sia  G.  Castellani,  e  che  l'anonimo  scrittore 
nel  Castigo  esemplare  e  neW Avviso  di  Parnaso  ci  si  palesa  assai  più  tenero 
degl'interessi  di  Venezia  che  non  di  quelli  di  Savoia,  ho  trovato  nelI'Auwtso 
alcuni  dati  autobiografici  che  non  convengono  al  Tassoni:  come  quando  il 
Savoiano  si  dimostra  esperto  di  Venezia  e  delle  sue  costumanze,  e  quando 
scrive  :  «  Andate  in  Roma  a  San  Giovanni  ante  portam  latinam  dove  ve- 
*  drete,  se  da  pochi  anni  in  qua,  che  io  la  vidi,  non  è  stata  cancellata,  di- 
«  pinta  l'historia  di  quegli  Spagnuoli  ecc.  ».  h" Avviso  è  del  1618;  e  in 
quest'anno  il  Tassoni  era  a  Roma.  D'altronde  manca  allo  stile  del  Savoiano 
la  snellezza  e  la  vigoria  di  quel  del  Tassoni. 

(2)  Osservi  il  lettore  che  anche  nella  lettera  testé  riportata  e  indirizzata 
a  Carlo  Emanuele  il  Tassoni  dichiara:  posso  giurare  ecc.;  ma  non  trascorre 
a  invocare  il  nome  di  Dio.  Eppure  non  v'  era  giuramento  più  veritiero  di 
quello  suo. 
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ciò  che  giura  è  vero.  Del  resto,  se  non  presta  formalmente  il 
giuramento,  si  è  perchè  non  gli  è  stato  chiesto,  o  non  ne  sente 
il  bisogno;  ma  lo  presta  intenzionalmente  per  il  caso  che  se  ne 
lo  richieda  :  e  non  credo  che  le  intenzioni  non  avessero  il  loro 
peso  sulle  bilance  dei  giudici  della  Inquisizione. 

Ma  usciamo  fuori  di  tali  sottigliezze,  e  chiediamoci:  Che  si- 
gnifica questo  giurare  il  falso,  come  altri  vorrebbe:  o  questo  gio- 
care a  chiapperello  con  Dio,  come  vorrebbe  il  Ferrerò?  Perchè 
un  uomo  s'induca  a  tale  estremo,  la  necessità  lo  deve  stringere 
si  da  soffocare  in  lui  ogni  senso  morale  ;  e  conviene  inoltre  ch'egli 
non  tema  di  essere  smascherato  e  punito.  Si  trovava  il  Tassoni 
in  tali  condizioni? 

A  me  era  parso  di  poter  rispondere  a  questa  domanda  in  modo 
negativo;  il  Ferrerò  invece  è  di  parere  affatto  contrario.  Egli 
afferma  che  il  Manifesto  fu  compilato  a  posta  per  ribattere  for- 
malmente l'antica  accusa  delle  Filippiche,  e  che  il  Tassoni  vi  fu 
indotto  dal  suo  nuovo  padrone,  il  card.  Ludovisi,  il  quale,  incli- 
nando verso  la  Spagna,  e  desiderando  «  penetrare  il  netto  »  delle 
voci  che  correvano  contro  di  lui,  ne  chiese  e  n'ebbe  una  «  par- 
«  ticolareggiala  spiegazione  ».  —  Quanto  al  pericolo,  prosegue  il 
Ferrerò,  non  doveva  presentarsi  così  grave  al  Tassoni,  che  la 
pressura  del  bisogno  non  valesse  a  farglielo  dimenticare.  In  fatto, 
il  Manifesto  non  era  che  <-<  una  informazione  privala  >^  la  quale 
non  sarebbe  giunta  a  conoscenza  di  chi  avrebbe  potuto  denun- 
ziarne il  marcio. 

L'argomentazione  forse  non  è  tanto  solida  quanto  pare.  Anzi 
tutto  è  dubbio,  molto  dubbio  che  il  Tassoni  abbia  messo  insieme 
il  Manifesto  a  posta  per  ribattere  le  accuse  che  vedemmo.  Il 
Manifesto,  come  dice  il  titolo,  è  «  intorno  le  relazioni  passate 
«  tra  esso  Tassoni  e  i  Principi  di  Savoia  »;  e  il  Tassoni  lo  scrisse 
«  per  giustificare  le  sue  azioni  e  manifestare  al  mondo  i  torti  e 
«  l'ingratitudine  ricevuta  »  da  quei  principi;  così,  mentre  s'argo- 
mentava di  salvare  la  sua  riputazione,  poteva  dar  sfogo  al  risen- 
timento che  da  più  anni  teneva  in  sé  mal  celato.  «  Gli  animi 
«  generosi  non  si  scordano  i  benefizi,  ne  soffriscono  le  ingiurie, 


90  G.   RUA 

«  benché  alle  volte  sieno  necessitali  a  dissimularle  »,  scriveva  il 
Tassoni  il  20  dicembre  del  1625  al  canonico  Sassi;  e  quando  la 
necessità  dei  dissimulare  cessò  di  stringerlo,  allora,  aggiungen- 
dovisi  probabilmente  altre  ragioni,  stese  il  Manifesto:  e  gli 
piacque  di  ripetervi  la  frase  scritta  al  Sassi:  «  Gli  animi  generosi 
«  non  si  scordano  né  i  benefizi,  né  Tingiurie  ».  Ciò  era  conforme 
al  suo  carattere.  —  Non  solo;  ma  é  parimenti  a  dubitare  che  il 
Tassoni,  scrivendo  il  Manifesto,  «  si  applicasse  più  specialmente 
«  a  liberarsi  dalla  taccia  appostagli  di  nemico  della  Spagna  ». 
Certo,  il  Tassoni  non  vanta  le  sue  vigilie  d'armi  contro  gli  Spa- 
gnuoli;  ma  le  obiezioni  che  insorgono  contro  l'affermazione  del 
Ferrerò  sono  troppe  e  troppo  forti  ;  e  sorgono  dal  fatto  che  su 
le  45  pagine  del  Manifesto  solo  una  vi  é  concessa  alla  famosa 
protesta:  dalla  strana  dimenticanza  in  cui  cade  il  Tassoni,  quando, 
pur  riconoscendosi  autore  della  Risposta,  non  si  dà  la  lieve 
cura  di  segnalare  le  lodi  qui  prodigate  agli  Spagnuoli  e  al  loro 
Re  tre  anni  dopo  che  le  Filippiche  erano  state  pubblicate;  e 
questo  solo  poteva  bastare  a  lavarlo  d'ogni  sua  colpa,  che  gli 
Spagnuoli  —  informi  il  Testi  —  non  erano  poi  di  difficile  con- 
tentatura: sorgono  finalmente  dalle  parole  che  il  Manifesto  reca 

in  faccia:  «La  servitù  mia  co' Principi  di  Savoia nacque  da 

«  un  puro  affetto  volontario,  che  m'invaghì  della  generosità  del 
«  Duca  Carlo,  veggendolo  intraprendere  una  guerra  pericolosa 

«  contro   il   maggior  Re  del  Cristianesimo, disacreditando 

«  queWarmi  che  dianzi  erano  formidàbili  a  tutti  gli  altri  po- 

«  tentati  d'Italia Però  in  simile  azione  quel  Duca  rapi  non 

«  solamente  il  mio  affetto,  ma  anche  di  tutti  gli  altri  Italiani, 
«  che  amano  più  l'onore  della  nazione,  che  1  dominio  de'  fo- 
«  restieri.  E  veramente  quegV infelici  che  hanno  l'animo  tanto 
«  servile,  che  godono,  o  almeno  non  curano  d'essere  dominati 
«  da  popoli  stranieri,  non  sono  degni  del  nome  d'Italiani  ». 

Veda  il  discreto  lettore  se  tanta  nobiltà  di  sentimento  nazionale 
poteva  essere  accolta  in  una  palinodia  spagnolesca  !  (1). 


(1)  E  veda  ancora  se,  dato  il  carattere  politico  clie  il  Ferrerò  attribuisce 
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E  veniamo  all'altro  punto  :  quello  del  pericolo  che  minacciava 
il  Tassoni,  di  essere  posto  alla  berlina  quale  sfacciato  mentitore. 
Lieve  pericolo,  afferma  il  Ferrerò;  che  il  Manifesto  era  «  un'in- 
«  formazione  apologetica  privata  »!  —  Ma,  di  grazia,  può  voler 
essere  una  scrittura  privata  quella  che  l'autore  dichiara  di  aver 
composta  per  manifestare  al  mondo  i  torti  da  lui  ricevuti  ?  E 
se  era  riservata  al  solo  Card.  Ludovisi,  o  come  si  spiega  l'am- 
piezza del  lavoro  così  sproporzionata  all'esiguità  dell'assunto?  e 
la  prolissità  del  racconto  di  certe  faccenduole  che  il  Ludovisi  o 
conosceva  quanto  il  Tassoni  o  poco  gli  doveva  importar  di  co- 
noscere? (1).  E  può  credersi  che  il  Tassoni  s'illudesse  che  una 
scrittura  cosiffatta  non  andasse  per  le  mani  dei  terzi? 

Il  Ferrerò,  se  non  m'inganno  grandemente,  attribuì  alla  pro- 
testa del  Tassoni  un  significato  diverso  da  quello  ch'essa  aveva 
in  origine  e  che  era  conforme  alla  natura  del  Manifesto.  Il  Tas- 
soni non  la  dettò  quasi  trepidando  sotto  la  ferula  del  Cardinale; 
né  andò  accattando  il  pretesto  d'inserirla  sbiecamente  in  una 
scrittura  che  altra  materia  trattava  e  ad  altri  scopi  era  volta. 
La  protesta  si  trova  nel  Manifesto  a  suo  posto  e  a  suo  agio;  e 
la  nota  che  vi  reca,  si  fonde  armonicamente  con  quella  che  do- 
mina tutta  la  scrittura,  e  la  rinforza.  Ferchè  essa  vi  sta  a  mo- 
strare quali  fossero  state  le  male  arti  a  cui  erano  ricorsi  i  cor- 
tigiani della  Corte  di  Torino,  e  quanto  a  torto  vi  fossero  ricorsi. 


alla  protesta,  poche  righe  dopo  di  essa  il  Tassoni  poteva  scrivere,  a  propo- 
sito di  certe  bugiole  del  Navarro,  così  :  «  Arte  vecchia  spagnuola,  che  con 
«  le  promesse  di  cose  grandi  gabbano  tutti  ». 

(1)  11  Cardinal  Ludovisi  conosceva  troppo  bene  la  corte  del  Card.  Mau- 
rizio di  Savoia  in  Roma  e  i  suoi  cortigiani,  perchè  il  Tassoni  spendesse  una 
decina  di  pagine  a  denunziarne  le  brutture;  in  fatto  egli  stesso,  il  Cardinale, 
ebbe  ripetutamente  a  lagnarsene  con  Carlo  Emanuele.  Si  cfr.  il  volume  del- 
l'Adriani sul  Ponziglione  citato  dallo  stesso  Ferrerò;  anche  si  osservi  —  e 
può  essere  buon  commento  per  il  Manifesto  —  si  osservi  che  il  Card.  Lu- 
dovisi con  lettera  del  9  aprile  1627  si  lagnò  presso  Carlo  Em.  di  calunnie 
sparse  in  Roma  contro  di  lui  da  alcuni  malevoli  e  specialmente  dal  Ponzi- 
glione e  dal  «  Padre  Francescano  già  teologo  del  S.""  Cardinale  (Maurizio)  » 
(Archivio  di  Stato  di  Torino,  Lettere  Ministri,  Roma). 
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Non  sorge  stentatamente  né  da  una  passionata  esagerazione  di 
fatti,  perchè  sappiamo  che  la  narrazione  del  Manifesto  qui  è 
è  esatta  (1);  né  da  un  postumo  risentimento,  perchè  —  ed  è  giusto 
ricordarlo  —  già  il  20  agosto  del  1620  il  Tassoni  scriveva  da  To- 
rino all'infante  Isabella  di  Savoia,  moglie  di  Alfonso  d'Este:  «Non 
«  posso  lasciar  di  significar  a  V.  A.  che  il  segretario  Navarro 
«  ha  fatto  qui  molli  maligni  uffici  contra  di  me,  i  quali,  non 
«  essendo  d'ordine  del  Serenissimo  Principe  suo  Signore,  ricer- 
<  citeranno  a  tempo  e  luogo  particolare  risentimento  ».  Di  fatto, 
come  afferma  nel  Manifesto,  egli  si  era  deliberato  di  dare  una 
percossa  al  Navarro  e  poi  fuggire  da  Torino;  ma  sconsigliatone 
da  «  un  gran  personaggio  suo  parziale  »,  usò  pazienza,  e  riserbò 
il  legittimo  sfogo  del  suo  sdegno  per  tempi  migliori.  E  fu  qui 
nel  Manifesto  che,  compiendo  l'allegra  vendetta,  mise  alla  ber- 
lina i  suoi  avversari  e  ne  denunziò  le  tresche  maligne.  Qui  di- 
chiarò di  poter  giurare,  e  giurare  a  Dio,  che  le  loro  imputazioni 
erano  false;  ed  erano  scientemente  false,  perchè  \ Esequie  ecc. 
era  stata  composta  da  un  loro  amico  e  compagno,  e  le  Filippiche 
«  si  conosceva  benissimo  che  erano  fattura  di  quel  Fulvio  Sa- 
«  voiano  che  aveva  composto  altre  scritture  più  pungenti  di 
«  quelle  contra  gl'istessi  Spagnuoli  ».  Vero,  egli  riconosce  per 
sua  la  Risposta  al  Soccino  ;  ma  forse  che,  ripeto,  spende  una 
sola  parola  —  e  più  avrebbe  potuto  e  dovuto  spenderne,  data 
l'ipotesi  del  Ferrerò  —  a  mettere  in  rilievo  il  benevolo  giudizio 
qui  recato  e  degli  Spagnuoli  e  del  loro  re?  Neppur  vi  pensa  (2); 


(1)  Eccone  alcune  prove  :  I.  Esatto  è  il  Tassoni  quando  nel  Manifesto 
narra  delle  invidie  del  Braida  e  del  Vibò  e  delle  malignità  usategli  da  co- 
storo; cfr.  la  sua  lettera  al  Sassi  del  20  luglio  1620  (Le  Filippiche,  Firenze, 
1855,  p.  192);  II.  Parimenti  esatto  quando  scrive  dei  cattivi  uffici  fatti  contro 
di  lui  dal  Navarro  e  dal  principe  Filiberto;  cfr.  la  lettera  del  Delescherene 
edita  dal  Ferrerò;  III.  E  probabile  che  autore  delV Esequie  sia  stato  il  «  Padre 
«  teologo  Francescano  »,  realmente  amico  dei  cortigiani  di  Torino;  cfr.  Rua, 
Epopea  Savoina,  in  questo  Giornale,  XXVII,  227;  IV.  Esatto  parimenti  il 
racconto  delle  pratiche  fatte  da  Carlo  Emanuele  presso  il  Tassoni  perchè  non 
partisse  sdegnato  da  Torino:  onde  le  promesse  e  il  pagamento  dei  ducatoni ; 
cfr.  le  lettere  al  Sassi,  loc.  cit.;  e  si  potrebbe  continuare. 

(2)  Ben  vi  aveva  pensato ,  come  vedemmo ,  quando ,  anni  prima ,  aveva 
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invece  gli  preme  far  sapere  che  ha  rimbeccato  il  Soccino  perchè 
«  aveva  scritto  contro  il  Signor  Duca  di  Savoia  con  assai  villana 
«  maniera  ».  E  gli  preme  notarlo,  perchè  il  suo  Manifesto  ha  lo 
scopo  di  mostrare  «  i  torti  e  la  ingratitudine  ricevuta  »  alla 
Corte  di  Torino. 

A  conchiudere,  né  il  fatto  nuovo  ha  mutato  i  termini  della 
questione,  né  il  fatto  vecchio  ha  perduto  della  sua  importanza. 
Dopo  ciò,  non  parrà  soverchio  che  si  prosegua  la  polemica. 


II. 


Non  però  con  quella  larghezza  di  disamina  che  ho  creduto  di 
potermi  concedere  sin  qui  :  perchè  sin  qui  si  son  vagliati  fatti  e 
opinioni  che  riguardano  nella  sua  natura  e  nella  sua  essenza  la 
questione  delle  Filippiche:  ora,  pur  troppo,  il  mio  assunto  si 
rende  più  angusto,  perchè  si  restringe  alla  difesa  di  quello  che 
al  Ferrerò  piacque  chiamare  il  mio  sistema. 

Vediamo  anzi  tutto  brevissimamente  a  che  si  riduca  questo 
benedetto  sistema.  —  Il  lettore  ha  già  appreso  e  dal  Ferrerò  e 
da  me  come  avessi  la  ventura  di  rintracciare  due  lettere  dello 
Scaglia,  ambasciatore  di  Savoia  in  Roma,  delle  quali,  dandone 
notizia,  anni  or  sono,  in  questo  Giom.,  (voi.  XXVII),  mi  parve  di 
poter  inferire  che  le  Filippiche  erano  veramente  del  Tassoni. 
Tuttavia  soggiunsi  quello  che  il  Ferrerò  —  e  me  ne  duole  —  non 
rilevò,  e  che  desidero  sia  notato  ;  soggiunsi  :  «  Le  ultime  righe 
«  della  seconda  lettera  (dello  Scaglia)  possono  però  lasciar  sup- 
«  porre  che  le  Filippiche  del  Tassoni  abbiano  subito  a  Torino 
«  qualche  modificazione  nella  forma  ». 

Allora  non  avevo  che  una  incompiuta  notizia  del  carteggio  del 
Tassoni  col  conte  di  Folonghera,  ministro  di  Carlo  Emanuele:  di 


dettato  la  protesta  indirizzata  a  Carlo  Emanuele.  Egli  è  che  qui  il  Tassoni 
aveva  veramente  provveduto  alla  sua  difesa  dalla  taccia  di  antispagnuolo 
ostinato. 
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qui  l'osservazione  umile  e  dubitctsa;  ma  quando  mi  accinsi  di  pro- 
sito a  studiare  l'importante  epistolario,  m'imbattei  in  due  lettere 
del  Tassoni,  le  quali  modificarono  in  parte  la  mia  opinione  e  in 
parte  la  confermarono.  Le  due  lettere  erano  dell'agosto  e  del 
dicembre  1614,  e  trattavano  materia  politica  come  quelle  che  si 
riferivano  alla  guerra  di  Carlo  Emanuele  contro  la  Spagna.  Cosi 
venni  a  scoprire  che  il  Tassoni  quasi  nello  stesso  tempo  e  sullo 
stesso  argomento  aveva  composto  le  seguenti  scritture: 

A.  Le  due  prime  «Filippiche»  (del  dicembre  1614  oppure 
del  gennaio  1615). 

B.  Tre  discorsi,  ricordati  dallo  Scaglia  (il  1°  dell'agosto  1614; 
il  IP  e  il  IIP  del  dicembre  1614). 

C.  Due  lettere  al  Polonghera  (dell'agosto  e  del  dicembre  1614). 
Evidentemente,  il  numero  era  soverchio;  e  bisognava  instituire 

un  processo  di  semplificazione  o,  a  dir  più  precisamente,  di  iden- 
tificazione. Facile  processo,  a  bella  prima!  che  il  secondo  e  il 
terzo  discorso  già  dalle  scarne  indicazioni  datene  dallo  Scaglia 
nella  sua  prima  lettera  al  Duca  apparivano  essere  una  sol  cosa 
con  le  due  Filippiche,  e  il  dubbio  si  rendeva  certezza  mercè  la 
dichiarazione  fatta  dallo  Scaglia  nella  sua  seconda  lettera  al 
Duca,  ove  esciva  a  dire  :  Il  Tassoni  che  fece  le  due  Filippiche. 

V'ha  della  gente  che  si  compiace  di  smuovere  le  acque  chiare  e 
tranquille  perchè  la  pesca  sia  più  abbondante  ;  e  ve  n'ha  di  quella 
che  dopo  cotal  fatica  si  trova  ad  aver  pescato...  un  granchio.  Il  Fer- 
rerò no  '1  disse,  e  glie  ne  son  grato;  ma  non  direi  che  non  l'abbia 
pensato.  Anche  ve  n'ha  di  quella  che  si  compiace  di  costruire 
con  trucioli  o  carte  ingegnosamente  un  edificio,  per  il  gusto 
di  abbatterlo  con  un  buffo.  E  questo  il  Ferrerò  quasi  che  no'l 
disse,  quando,  mal  comprendendo  una  mia  povera  esclamazione, 
imaginò  che,  in  fondo  in  fondo,  il  mio  convincimento  non  fosse 
così  saldo  come  appariva  nel  corso  della  trattazione. 

Eppure  non  è  cosi;  quand'anche  il  risultato  ultimo  delle  mie 
induzioni  sia  sembrato  infruttuoso  al  Ferrerò  e  possa  sembrar 
tale  ad  altri,  m'indusse  a  pensarle  e  ad  esporle  una  ferma  con- 
vinzione che  sorse  e  si  formò  in  me  mano  mano  che  rivolgevo 
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ed  esaminavo  la  questione  in  tutti  i  suoi  lati.  Non  mi  arresi  a 
identificare  i  discorsi  con  le  Filippiche  per  più  ragioni:  sia  perchè 
me  ne  trattenne  quello  che  il  Ferrerò  chiama  preteso  giuramento 
del  Tassoni  ;  sia  perchè  Carlo  Emanuele  aveva  invitato  lo  Scaglia 
a  soprassedere  alla  diffusione  dei  Discorsi,  dovendosi  essi  pub- 
blicare in  forma  diversa  dalla  originale;  sia  per  un'altra  ragione, 
che  ora  espongo  brevemente. 

La  seconda  delle  due  lettere  inviate  dal  Tassoni  al  Polonghera 
tratta  la  stessa  materia  che  dobbiamo  supporre  fosse  trattata  nel 
secondo  discorso  e  che  ci  riappare  ampiamente  svolta  nella  prima 
Filippica.  Se  non  che,  a  confrontar  la  lettera  con  la  Filippica, 
ne  risulta  che  alcune  loro  parti  sono  affatto  simili,  e  qualche 
altra  affatto  discorde:  e  il  somigliare  e  il  discordare  sono  di  tal 
sorta,  che  bisogna  convenire  che  chi  stese  le  Filippiche,  lavorò 
—  curioso  lavoro!  —  sulla  lettera.  Basti  recarne  un  esempio.  Il 
Tassoni  nella  lettera  aveva  scritto  : 

« dopo  la  presa  di  Oneglia  ha  cominciato  a  concorrere 

&  nel  campo  spagnuolo  gran  quantità  di  avventurieri  italiani  da 
«  varie  parti,  né  me  ne  meraviglio  sapendo,  che  dopo  mancato 
«  l'imperio,  sempre  gì'  italiani  hanno  avuto  per  naturale  istinto 
«  di  seguir  la  fortuna  del  più  potente  senza  riguardo  alcuno  di 
«  legge  umana  o  divina,  di  maniera  che  se  il  Turco  stesso  pas- 
«  sasse  in  Italia  e  vi  fermasse  il  piede,  vi  troverebbe  subito 
«  avventurieri  e  seguaci  in  numero  grande  ;  né  parlo  solamente 
«  dei  privati,  ma  dei  principi  ancora,  alcuni  dei  quali  per  mio 
«  credere  favorirebbero  più  volentieri  le  cose  del  Turco  che 
«  quelle  degli  emuli  loro  ». 

Or  ecco  come  questo  periodo  appare  trasformato  nella  Filippica . 

—  «  Fatale  infelicità  d'Italia,  che  dopo  aver  perduto  l'imperio, 
«abbiamo  parimente  perduto  il  viver  politico;  e  senza  riguardo 
«  di  leggi  umane  o  divine,  abbiamo  in  costume  di  abbandonare 
«  i  nostri  e  aderire  all'armi  straniere  per  seguitar  la  fortuna 
«  del  più  potente  ;  sì  che  se  il  Turco  passasse  (che  Dio  noi  voglia  !) 
«  in  Italia  armato,  invece  di  unirci  tutti  contro  di  lui,  ci  trove- 
«  rebbe  in  gran  parte  seguaci  suoi  ;  cosi  è  cresciuta  la  viltà  e 
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«  la  dappocaggine  in  noi ,  che  siamo  più  avidi  di  soggettarci, 
«  che  non  sono  i  nemici  nostri  di  riceverne  in  soggezione  ».  E 
subito  dopo  dice  degl'  Italiani  che  accorrevano  come  venturieri 
al  campo  spagnuolo. 

Dalla  lettera,  non  è  chiaro?,  si  è  passati  alla  Filippica.  Smessa 
la  veste  da  camera,  lo  scrittore  ha  indossato  la  toga. 

Cosi  determinate  le  linee  principali  della  questione,  il  mio  si- 
stema si  ridusse:  1°  a  ritenere  che  i  due  discorsi  del  Tassoni 
inviati  a  Carlo  Emanuele  dallo  Scaglia  furono  qui  debitamente 
riveduti  e  corretti,  e  che  fu  per  tale  rimaneggiamento  che  i 
discorsi  divennero  Filippiche;  2°  a  credere  probabile  che  le  due 
lettere  del  Tassoni  al  Polonghera  sieno  da  identificarsi  con  il 
primo  e  il  secondo  discorso.  Per  questa  via  mi  parve  che  si  po- 
tessero conciliare  la  protesta  del  Tassoni  e  la  dichiarazione  dello 
Scaglia;  se  pure  si  può  chiamar  così  la  breve  e  occasionale  espres- 
sione usata  dal  diplomatico  piemontese.  Lo  Scaglia,  nominando 
nell'aprile  1615  le  due  Filippiche,  intendeva  alludere  a  quei  due 
discorsi  ch'egli  aveva  inviati  a  Torino  nel  dicembre  1614;  e  il 
Tassoni  poteva  giurare  nel  modo  che  vedemmo,  perchè  il  giu- 
ramento era  ristretto  alle  scritture  uscite  contro  gli  Spagnuoli  e 
non  comprendeva  le  scritture  sue  private:  le  quali  d'altronde 
erano  riapparse  nelle  Filippiche  tanto  trasformate  e  travisate. 
E  fu  appunto  per  tale  restrinzione  che  osai  invocare  su  di  lui 
la  clemenza  del  Dio  dei  politici:  non  per  altro. 

Cosi  chiariti  ì  termini  della  questione,  ora  possiamo  procedere 
più  speditamente  nell'esame  delle  obiezioni  mosse  dal  Ferrerò. 
Per  amore  di  precisione,  risponderò  ad  esse  ordinatamente  ad 
una  ad  una. 

I.  Ripugna  al  Ferrerò  sin  l'immaginare  che  le  Filippiche, 
«  lavoro  evidentemente  tutto  d'un  pezzo,  coordinato  a  fil  di  lo- 

«  gica abbia  potuto  essere  opera  di  un  rimaneggiatore  ano- 

«  nimo  che  disgregando  e  raccapezzando  nelle  varie  loro  parti 

«  i  discorsi  del  Tassoni sia  giunto  a  ricostruirne  un  tutto  cosi 

«  omogeneo,  ed  in  uno  stile che  ha  tutta  l'impronta  dello  stile 

«  del  Tassoni  »,  E  ne  chiede  le  prove  irrefragabili. 
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Rispondo.  Che  le  Filippiche  non  sieno  «  tutte  d'un  pezzo  »  e 
che  sieno  state  messe  insieme  «  disgregando  e  raccapezzando  », 
non  c'è  bisogno  di  provare  :  è  semplicemente  un  fatto,  di  cui  può 
accertarsi  chiunque  confronti  la  seconda  lettera  al  Polonghera 
con  la  prima  Filippica.  Sarà  cosa  strana  ed  anche  spiacevole; 
ma  è  cosi.  —  Che  ripugni  credere  autore  di  un  lavorio  siffatto 
un  «  rimaneggiatore  anonimo  »,  è  questione  di  sentimento;  a  me 
invece  ripugnava  ritenerne  autore  lo  stesso  Tassoni:  e  pensavo 
anche  a  certe  cincischiature  di  forma  mal  convenienti  allo  stile  del 
nostro  scrittore.  —  Che  lo  stile  poi  «  abbia  molto  di  quel  del  Tas- 
«soni  »,come  diceva  il  Tiraboschi,  non  si  stenta  a  comprendere; 
che  le  Filippiche  furono  in  parte  materiate  dei  discorsi  del  Tassoni, 
e  questi  serviron  di  modello  all'anonimo  rimaneggiatore;  tuttavia 
certi  passi  delle  eloquenti  orazioni  mi  lasciano  sospeso,  e  non  vi 
trovo  tutta  quella  sobrietà  e  semplicità  di  cui  il  Tassoni  fa  a 
dirittura  professione  nella  Risposta  al  Soccino.  Direi  che  fra 
questa  e  le  Filippiche  ,  fatte  le  debite  proporzioni,  v'ha  quella 
differenza  che  si  osserva  fra  il  brano  originale  della  lettera  ora 
riportato  e  il  suo  travestimento  nella  Filippica. 

II.  Troppe  e  troppo  lontane  sono,  a  detta  del  Ferrerò,  le  indu- 
zioni che  ho  tratte  dalla  lettera  dello  Scaglia,  ove  questi  ne  dice 
che  Carlo  Emanuele  gli  aveva  manifestato  l'intenzione  di  riman- 
dargli i  discorsi  nella  forma  che  si  dovevano  pubblicare.  La 
parola  forma,  opina  il  Ferrerò,  è  suscettiva  di  ben  altre  inter- 
pretazioni; e  finisce  col  credere  che  la  trasformazione  si  sia  ri- 
stretta al  titolo  delle  scritture:  i  discorsi  divennero  Filippiche; 
ed  ecco  tutto. 

Osservo:  1"  Non  è  il  caso  di  discutere  sulla  parola  forma 
usata  dallo  Scaglia  senza  particolare  riguardo,  e  usata  ad  accen- 
nare un  concetto  espresso  tre  mesi  prima  dal  Duca  nella  sua 
lettera;  2"  Al  contrario,  i  termini  usati  dal  Duca  ad  esprimere 
la  sua  intenzione  di  ritoccare  i  discorsi,  dovettero  essere  di  tal 
natura  da  far  ritenere  che  le  modificazioni  sarebbero  state  e 
di  forma  e  di  sostanza  :  lo  prova  il  fatto  che  lo  Scaglia,  messo 
sull'avviso,   non  osò   dar  copia  ad  alcuno  dei   due   discorsi. 

Giornale  storico,  XXXVI,  fase.  106-107.  7 
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e  neppure  tenerne  parola;  3°  Carlo  Emanuele  era  di  difficilis- 
sima contentatura  e  costringeva  i  letterati  della  sua  Corte  a 
correggere  e  rifare  le  loro  opere,  o  letterarie,  o  scientifiche,  o 
politiche:  già  ne  ho  recati  esempi,  ed  altri  potrei  aggiungerne; 
mi  limito  a  questo  che  ci  è  offerto  da  una  lettera  di  Agostino 
Bucci  scritta  ai  Principi  di  Savoia  il  1"  luglio  1592:  «  Mi  vien 
«  comandato  con  una  lettera  della  Ser.™*  Infanta  mia  Sìg/*  di 
«  apprestare  quanto  più  tosto  Toratione  della  ubbid.*  che  si 
«  deve  prestare  alla  Santità  di  N.  S."  et  mandarne  costì  uno 
«  essempio  acciò  si  possa  per  loro  deliberare  in  materie  de  con- 
«  ce|ti  che  si  hanno  a  dire  in  pub."  in  una  si  grande  et  im- 
«  portante  occasione.  Io  sono   pronto  di  ubbidire  ad  ogni  loro 

«cenno,  ma  sono  anco obligaio  di  dirle  che  ■per  non 

^•perder  tempo,  et  fare  disfare  et  rifare,  converrete  che 
«elle  mi  rispondessero  paratamente  alli  acclusi  dubbi»  (1). 
4°  Se  Carlo  Emanuele  credette  di  dover  preavvisare  lo  Scaglia 
che  più  tardi  gli  avrebbe  mandati  i  discorsi  nella  forma  che  si 
dovevano  pubblicare,  ciò  significa  che  le  correzioni  richiedevano 
tempo  e  non  erano  lievi.  Perchè,  a  dirla  schietta,  se  tutto  sì  ri- 
dusse a  sostituire  il  titolo  di  Filippiche  a  quello  di  Discorsi,  o 
c'era  bisogno  di  tanta  solennità  di  preavvisi  ?  0  non  sarebbe  parso 
questo  al  Tassoni  cosi  gustoso  fatterello,  da  non  defraudarne  i 
lettori  della  Secchia,  se,  dopo  tanto  ponzare,  i  discorsi  fossero 
ritornati  con  tale  lievissimo  cambiamento? 
III.  Lo  Scaglia,  osserva  il  Perrero  —  e  l'argomento  gli  sembra 

decisivo  —  «incaricato  della  stampa  delle  Filippiche aveva 

«  avuto  tre  mesi  circa  di  tempo,  quando  scrisse  la  lettera  del 
«  14  aprile,  per  esaminare  le  Filippiche,  confrontarle  coi  discorsi 
«  da  lui  spediti  al  Duca,  e  vedere  quali  e  quante  varianti  vi  si 
«  fossero  introdotte  ».  Orbene,  se  egli  nella  sua  lettera  potè  di- 
chiarare: «Il  Tassoni,  che  fece  le  due  Filippiche,  ecc.»,  ciò  di- 
mostra che  fra  i  discorsi  e  le  Filippiche  non  vi  era  differenza 
0  era  lievissima. 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Torino;  Bucci,  Lettere  private. 
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Qui  vi  è  un  errore  di  fatto.  Lo  Scaglia  non  fu  incaricato  della 
stampa  delle  Filippiche;  ce  ne  avverte  egli  stesso  quando  nella 
sua  lettera  del  14  aprile  dichiara  che,  dopo  l'avviso  del  Duca  di 
soprassedere  alla  diffusione  dei  discorsi,  non  ne  aveva  dato  copia 
ad  alcuno,  ne  ne  aveva  parlato.  —  Ma  quand'anche  lo  Scaglia 
avesse  saputo  che  fra  i  discorsi  e  le  Filippiche  v'erano  differenze 
non  lievi,  altre  cose  egli  sapeva  che  importavano  di  più.  Egli 
sapeva  che  le  Filippiche  avevano  avuto  origine,  e  più  che  l'ori- 
gine, dai  discorsi  del  Tassoni  ch'egli  stesso  aveva  inviati  a  To- 
rino; egli  sapeva  che,  poiché  a  Roma  si  imputavano  le  Filippiche 
al  Tassoni,  non  sarebbero  state  le  varianti  o  poche  o  molte  — 
e  come,  d'altronde,  provarlo  ?  —  che  avrebbero  potuto  salvare  lo 
scrittore  antispagnuolo  dalle  pene  severe  minacciate  agli  autori 
di  tali  scritture  ;  sapeva  che  e  il  Duca  ed  egli  stesso  dovevano 
sventare  il  pericolo  in  cui  il  Tassoni  era  incorso  per  loro  causa. 
E  in  tale  necessità  di  cose,  si  può  credere  che  lo  Scaglia  fosse 
in  obbligo  di  fare  sottili  distinzioni  e  scrivere  al  Duca,  per  es., 
cosi  :  «  Il  Tassoni  che  fece  i  due  discorsi  che  voi  intitolaste  Fi- 
«  lippiche  »ì  oppure  così:  «Il  Tassoni  che  fece  i  due  discorsi  i 
«  quali  furono  da  voi  riveduti  e  chiamati  Filippiche  »? 

Osservavo  io  a  questo  punto  che  le  differenze  fra  i  discorsi  e 
le  Filippiche,  pur  essendo  gravi,  non  dovevano  tuttavia  impedire 
di  considerarli  come  una  sola  opera  a  chi,  non  avendo  l'abitu- 
dine di  guardare  per  il  sottile  in  simile  materia,  allora  non  ne 
aveva  neppur  l'interesse.  E  intendevo  dire  che  lo  Scaglia,  buon 
diplomatico  e  migliore  amico  del  Tassoni,  non  aveva  l'interesse 
di  diminuire  agli  occhi  del  Duca  la  gravità  del  pericolo  che 
minacciava  il  Tassoni,  essendo  suo  desiderio  e  sua  cura  che  il 
Tassoni  fosse  accolto  al  servizio  del  Duca  stesso  o  del  Card.  Mau- 
rizio. Gli  Scaglia  erano  fieramente  avversi  a  Spagna.  E  qui  il 
Ferrerò  mi  dà  fortemente  sulla  voce,  come  se  avessi  commesso 
una  profanazione. 

Basti  a  mia  giustificazione  ricordare  un  fatto.  Lo  Scaglia  nella 
sua  lettera  al  Duca  del  20  dicembre  1614  scrive  queste  testuali 
parole  :  «  Si  degnò  l'A.  V.  già  tre  anni  sono  assegnare  200  duc.°* 
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«  al  d.°  Tassoni  sopra  gli  dovutigli  a  Napoli,  non  è  mai  stato 
«  possibile  ne  abbi  cavato  un  soldo  ».  Erano  dunque  tre  anni,  a 
detta  dello  Scaglia,  che  il  povero  Tassoni  sospirava  l'adempi- 
mento della  promessa;  ragion  voleva  che  fosse  finalmente  sod- 
disfatto. E  invece,  a  farlo  a  posta,  era  precisamente  un  anno 
solo  (1). 

IV.  Inoltre  —  prosegue  il  Ferrerò  passando  ad  un  altro  ordine 
di  idee  e  di  fatti  —  è  arbitrario  ed  è  inammessibile  supporre  che 
i  discorsi  siano  una  cosa  sola  e  medesima  colle  lettere.  La  let- 
tera è  «  una  comunicazione  privata  e  confidenziale  »;  il  discorso 
invece  è  «  una  scrittura  polemica  sulle  questioni  politiche  della 
«  giornata destinata  al  pubblico  ». 

Posso  continuare  a  dimostrare  colla  scorta  dei  fatti  che  la  mia 
supposizione  non  è  né  arbitraria  né  inammessibile.  —  Nel  car- 
teggio del  Tassoni  col  Polonghera  bisogna  appunto  distinguere  le 
lettere  confidenziali  o  di  affari  privati  dalle  lettere  che  contene- 
vano avvisi  0  discorsi  politici.  Quelle  erano  indirizzate  e  dirette 
al  Polonghera  ;  queste  venivano  indirizzate  al  Polonghera  prò 
forma,  ma  erano  dirette  realmente  al  Duca ,  che  le  leggeva  e 
se  ne  compiaceva.  In  fatto  il  Tassoni  verso  la  fine  di  ottobre  1613 
scrive  al  Polonghera  :  «  Veggo  dalle  due  ultime  di  V.  S.  ch'Ella 
«  fa  leggere  tutte  le  mie  lettere  a  S.  A.»;  e  in  altra  lettera: 
«  Io  non  ho  voluto  meschiar  le  cose  che  può  vedere  il  Sig. 
«  Buca  Ser."">  con  l'altre  che  passano  in  confidenza  ira  V.  S. 
«  e  m,e  ».  —  E  le  lettere  che  il  Tassoni  inviava  a  Torino,  si  vuol 
sapere  come  il  Duca  le  chiamava?  Risponde  la  lettera  scritta 
dal  Duca  al  Tassoni  il  12  dicembre  1613  :  «  Dagli  avvisi  di  V.  S., 
«  consegnatimi  dalli  Conti  di  Verrua  e  di  Polonghera  ecc.  ».  Av- 
visi adunque  ;  e  in  fatto  le  prime  lettere  del  Tassoni  erano  più 
che  altro  avvisi  di  ciò  che  avveniva  in  Roma  o  altrove;  fossero 
state  invece  discorsi  sopra  le  occorrenze  di  guerra  o  di  pace, 
quali  sono  realmente  le  lettere  del  Tassoni  dell'agosto  e  di- 


(1)  L'ordine  di  pagamento  reca  la  data  del  decembre  1613. 
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cembre  1614,  c'è  da  credere  che  le  avrebbe  chiamate  discorsi. 
C  è  da  crederlo,  perchè  quasi  ce  '1  dice  il  Tassoni  stesso  quando 
in  lettera  al  Polonghera  del  3  febbr.  1615  scrive  cosi:  «  ...  Delle 
«  cose  di  costà  non  se  ne  sa  nuova  :  il  che  cagiona  che  non  se 
«  ne  possa  discorrere  ».  —  E  poi,  è  proprio  vero  che  per  discorso 

s'ha  ad  intendere  sempre  una  scrittura  polemica destinata 

pel  pubblico?  Lorenzo  'Ratti,  agente  del  Duca  in  Roma  (buon 
testimonio,  adunque!),  il  13  luglio  1613  scrive  a  Carlo  Emanuele: 
^  Mando  a  V.  A.  Ser."^  l'inclusi  avisi  e  discorsi  in  questa 
«  CORTE  nella  quale  V.  A.  Ser."^  ci  ha  pochi  amici  ».  Cioè, 
spiego,  avvisi  della  Corte  di  Roma  e  discorsi  che  vi  si  facevano; 
scritture  adunque  non  diverse  per  lor  natura  dalle  lettere  del 
Tassoni  e  dagli  «  allegati  discorsi  »  dello  Scaglia. 

V.  L'ultima  difficoltà  del  Ferrerò  consiste  nell'osservare  che, 
se  le  lettere  s'hanno  a  identificare  coi  discorsi,  scaturisce  la  non 
lieve  incongruenza  che  il  Tassoni  avrebbe  fatto  pervenire  al  Duca 
le  stesse  sue  scritture  per  due  vie  diverse:  cioè  per  mezzo  e 
del  Polonghera  e  dello  Scaglia. 

La  difficoltà  non  è  grave.  Le  lettere  politiche  del  Tassoni,  indi- 
rizzate al  Polonghera  prò  forma,  erano  destinate  a  finire  nelle 
mani  del  Duca.  Se,  oltre  che  a  questo  fatto,  si  pon  mente  che 
l'ambasciatore  Scaglia  era  intrinseco  del  Tassoni,  l'obiezione  cade 
insieme  con  la  incongruenza;  perchè  si  può  benissimo  ritenere 
che  le  lettere  politiche  del  Tassoni  fossero  inchiuse  nel  carteggio 
ufficiale  dell'ambasciatore.  Abbiamo  veduto  or  ora  che  il  Ratti 
inchiudeva  avisi  e  discorsi  ne' suoi  dispacci  al  Duca;  in  un  di- 
spaccio dello  Scaglia  indirizzato  al  Duca  ho  trovato  perfino  un 
sonetto  satirico  contro  Don  Pedro,  che  ha  tutto  il  sapore  dei  so- 
netti burleschi  del  Tassoni  (1).  E  si  aggiunga  che  allo  Scaglia,  am- 
basciator  nuovo,  non  spiaceva  mostrare  al  Duca  la  sua  cura 
zelante  nel  procurargli  validi  amici  nella  Corte  di  Roma  ;  e  si 
osservi  che  anche  desiderava  segnalargli  i  servizi  resigli  dal 
Tassoni  ed  affrettarne  la  ricompensa.  Cosicché  neppure  sarebbe 


(1)  Vedi  RuA ,  Poeti  della  Corte  di  Carlo  Em.  /,  Torino,  1899,  p.  186. 
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strano  che  il  Tassoni,  facendo  pervenire  al  Duca  le  sue  scritture 
per  vie  diverse,  cercasse  cosi  di  tener  desto  nella  mente  del 
principe  il  ricordo  delle  sue  legittime  pretese. 


III. 


L'illustre  storico  piemontese  ritiene  che  le  due  Filippiche  sono 
opera  del  Tassoni  ;  né  gli  par  strano  che  questi  esponesse  un'opi- 
nione nella  lettera,  per  combatterla,  pochissimi  giorni  dopo,  nella 
Filippica.  La  lettera  era  per  «  il  ministro  e  l'amico  »;  la  Filip- 
pica era  per  il  pubblico.  Ed  a  me  stesso  si  era  affacciata  tale 
ipotesi  e  l'avevo  espressa  in  questo  Giornale,  quando,  dopo  il 
confronto  fra  la  lettera  del  Tassoni  e  la  Filippica,  mi  chiedevo: 
«  Questo  sottile  lavoro  per  cui  la  schietta  e  rude  espressione  del 
«  pensiero  del  Tassoni  si  adattò  alle  leggi  della  convenienza  po- 
«  litica  e  sì  adornò  delle  arti  della  retorica,  chi  lo  compì?  forse 
«  il  Tassoni  stesso,  per  suo  spontaneo  volere  o  per  invito  di  Carlo 
«  Emanuele?  ».  —  E  l'avevo  allora  esclusa;  e  tuttora  non  mi  per- 
suado che  il  sentimento  della  dignità  permettesse  al  Tassoni  di 
presentarsi  al  Duca  in  tale  atteggiamento  di  giocoliere  di  frasi 
e  di  concetti.  Perchè  il  Tassoni  sapeva  con  certezza  che  le  sue 
lettere  capitavano  sotto  gli  occhi  del  Duca;  ma  non  poteva  ri- 
tenere con  pari  certezza  che  il  Duca,  leggendo  la, lettera  dello 
Scaglia  del  20  die.  1614,  ne  riportasse  l'impressione  che  «  gli  alle- 
«  gati  discorsi...  sopra  li  occorrenti  dell'armi  »  di  Savoia  e  Spagna 
fossero  Discorsi  che  esso  Tassoni  avesse  composto  per  diffonderli 
fra  il  pubblico  ;  il  Tassoni  —  cosi  lo  Scaglia  —  sperava  che  «  es- 
«  sendo  honorati  dalla  lettura  di  S.  A.,  gli  potessero  riuscir 
grati  »:  e  sappiamo  che  aveva  ragione  di  sperarlo;  «  et  io  — 
«  soggiungeva  lo  Scaglia  —  aspetterò  comando  se  gli  dovrò  lasciar 
<  correre  in  mano  de'  terzi  »  :  il  che,  piuttosto  che  pubblicar  per 
le  stampe,  voleva  significare  soltanto  che  si  sarebbero  difi'use  in 
Roma  alcune  copie  dei  «  discorsi  ».  Simili  scritture,  in  ogni  caso, 
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potevano  stamparsi  in  Torino  presso  i' ducali  tipografi:  non  già 
in  Roma,  che  sarebbe  stata  grave  imprudenza.  Ma  se  era  vera- 
mente intenzione  del  Tassoni  che  i  discorsi,  o  stampati  alla  mac- 
chia 0  altrimenti  pubblicati,  recassero  ai  principi  e  ai  cavalieri 
le  sue  esortazioni  alla  concordia,  o  non  voleva  ragione  e  non 
avrebbe  voluto  il  Tassoni  che  questa  intenzione  fosse  più  chia- 
ramente spiegata  per  norma  del  Duca  e  a  maggior  lode  dello 
scrittore?  e  l'amicizia,  che  il  diplomatico  professava  per  il  lette- 
rato, non  richiedeva  che  fosse  segnalata  al  Duca  la  prova  di 
zelo  compiuta  dal  Tassoni  allorché  si  era  indotto  per  amor  suo 
a  tradire  il  proprio  pensiero  negando  nel  discorso  quello  che 
poco  prima  aveva  affermato  nella  lettera?  Ciò,  parrai,  doveva  lo 
Scaglia  ricordare  a  Carlo  Emanuele;  non  già  esumare  il  ricordo 
di  un  altro  «  discorso  »  del  Tassoni  inviatogli  quattro  mesi  prima. 

Ho  detto  che  la  prima  Filippica  —  intenda  il  lettore  il  primo 
dei  due  «  discorsi  »  della  lettera  20  dicembre  —  fu  composta  o 
finita  di  comporre  pochissimi  giorni  dopo  che  il  Tassoni  aveva 
inviata  la  sua  lettera  al  Polongheia;  e  questo  è  un  punto  che 
vuole  essere  chiarito  maggiormente,  perchè  il  nodo  della  que- 
stione sta  qui.  Veda  co'  suoi  occhi  il  benevolo  lettore  e  tocchi 
con  sua  mano  quali  e  quante  difficoltà  s' affaccino  a  chi  voglia 
risolvere  questo  nodo  con  il  mezzo  adottato  dal  Ferrerò. 

Il  Tassoni,  che  da  due  anni  mandava  alla  Corte  di  Torino 
avvisi  politici  più  da  critico  che  da  oratore,  ora,  d'un  tratto, 
dopo  un  rovescio  delle  armi  piemontesi  —  dico  quello  di  Oneglia 
(23  0  24  novembre  1614,  se  presto  fede  al  Ricotti  o  al  Capriata) 
—  trova  nell'ardore  del  suo  sentimento  nazionale  la  fede  e  la 
forza  di  scuotere  gì'  Italiani  inerti  con  un  vigoroso  discorso  :  e 
scrive  la  prima  Filippica.  Quando  fu  concepito  e  quando  com- 
piuto il  generoso  proposito?  Il  primo  termine  ci  è  suggerito  dalla 
data  della  caduta  di  Oneglia;  l'altro,  è  fissato  dallo  Scaglia  nella 
sua  lettera,  allorché  scrive  che  il  «  discorso  »  fu  composto  dal 
Tassoni  «  prima  che  giungesse  la  capitolazione  che  si  disse  ac- 
«  cordata  da  Carlo  Emanuele  ad  instanza  del  Nontio  Savelli  e 
<  dell'ambasciatore  del  Re  Cristianissimo  ».  I  capitoli  d'Asti  fu- 


104  G.  RUA 

rono  sottoscritti  dal  Duca,  dal  Savelli  e  dall'ambasciator  francese 
il  1"  dicembre  1614.  —  Credo  non  si  stenterà  ad  ammettere  che 
la  notizia  di  questo  fatto  impiegasse  per  giungere  a  Roma  da 
Asti  uno  spazio  di  tempo  non  molto  più  lungo  di  quello  impie- 
gato a  giungervi  dalla  notizia  della  caduta  di  Oneglia;  più  dif- 
ficile è  investire  in  un  numero  determinato  di  giorni  questo 
spazio  di  tempo  fluttuante  in  balìa  dei  venti  e  delle  intemperie  ; 
ma  è  probabile  non  si  sbagli  di  molto  se  si  tenta  di  rinserrarlo 
fra  i  cinque  e  gli  otto  giorni.  Trovo,  p.  es.,  che  il  D'Agliè  rispose 
da  Roma  il  13  giugno  1628  ad  una  lettera  direttagli  da  Torino 
il  6  giugno,  e  Carlo  Emanuele  rispose  da  Torino  il  15  settembre 
a  una  lettera  scrittagli  da  Roma  il  5  settembre.  D'altronde  pro- 
vatevi a  supporre  che  la  notizia  dei  capitolati  d'Asti  sia  giunta 
a  Roma  più  oltre  il  10  dicembre;  e  non  so  ove  potrete  far  posto 
alla  seconda  Filippica,  cioè  al  secondo  di  quei  «  discorsi  »  che 
il  Tassoni  compose  quando  la  notizia  si  era  sparsa  per  l'urbe, 
e  che  lo  Scaglia  potè  spedire  già  il  20  dicembre.  —  A  conchiu- 
dere, la  prima  Filippica  —  s'intenda  il  primo  «  discorso  »  —  fu 
composta  fra  il  1°  e  il  10  dicembre. 

Or  vediamo  la  lettera  al  Polonghera.  Essa  nel  codice  Marciano 
non  reca  la  data;  ma  il  suo  contesto  la  lascia  intravvedere,  e  le 
sue  prime  righe  la  indicano  con  sufflcente  sicurezza  :  «  La  posta 
«  passata  non  scrissi  a  V.  S.  IH.""*  parte  per  non  aver  ricevute 
«  sue  lettere  e  parte  perchè  era  fresco  il  successo  di  Oneglia,  e 
«  non  si  può  trattar  delle  fresche  disavventure  senza  prorompere 
•«  in  parole  indecenti  ».  Voglia  il  lettore  far  con  me  mentalmente 
il  non  lungo  computo,  e  di  addizione  in  somma  verrà  appunto 
à  battere  verso  quel  tempo  in  cui  sarebbe  stata  composta  la 
prima  Filippica.  Non  più  in  là,  perchè  la  lettera  non  fa  motto 
dei  capitoli  d'Asti;  il  che  parrai  significhi  che  fu  scritta  prima 
che  questi  fossero  noti  in  Roma. 

Ci  troviamo  adunque  fra  tali  male  branche,  che  ragion  d'arte 
ci  vieta  di  credere  che  la  Filippica  prima  sia  stata  composta 
innanzi  la  lettera,  e  ragion  di  tempo  a  pena  ci  concede  di  rite- 
nere che  sia  stata  compiuta  un  paio  di  giorni  dopo.  Come  uscirne? 
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—  Non  vedo  altra  via  fuori  di  queste  due:  o  la  Filippica  fu 
realmente  concepita  e  composta  subito  dopo  la  lettera  ;  o  questa 
fu  scritta  dal  Tassoni  mentre  stendeva  la  Filippica. 

Tentiamo  la  prima.  E  concediamo  che  i  «  discorsi  »,  1  quali, 
nell'uso  e  nel  frasario  dei  ministri  di  Carlo  Emanuele,  eran  più 
che  altro  informazioni  di  ciò  che  si  pensava  e  diceva  su  i  fatti 
occorrenti  alla  giornata,  e  però  non  diverse  da  quelle  che  da  più 
di  un  anno  il  Tassoni  soleva  inviare  alla  Corte  di  Torino,  stavolta 
invece  fossero  sermoni  forbiti  di  tutto  punto  e  tirati  alle  regole 
dell'arte  oratoria,  quali  ci  appariscono  le  Filippiche.  Io  non  so  se 
la  brevità  stessa  del  tempo  poteva  concedere  al  Tassoni  di  stendere 
orazioni  siffatte,  ed  osservo  che  nella  seconda  Filippica  (la  quale, 
se  crediamo  al  Ferrerò,  dovette  essere  finita  il  19  dicembre) 
v'ha  una  mirabile  precisione  di  dati  e  un  gran  lusso  di  partico- 
lari a  descrivere  una  battaglia  avvenuta  presso  Asti  il  giorno  di 
S.**  Barbara.  Ma  si  passi  su  tale  difficoltà  e  si  conceda  ancora 
(non  lieve  concessione  !)  che  il  Tassoni  si  compiacesse  di  fare  il 
Demostene  con  la  Filippica  dopo  aver  fatto  il  Geremia  con  la  let- 
tera, e  si  compiacesse  di  farlo  «  disgregando  e  raccapezzando  »  i 
brani  della  lettera  stessa  :  era  nel  suo  diritto.  Ma  a  questo  punto 
chiediamoci  :  Se  la  prima  Filippica  s'ha  a  identificare  con  quello 
dei  due  «  discorsi  sopra  l'occorrenti  dell'armi  »  di  Savoia  che, 
come  ne  avverte  lo  Scaglia,  fu  composto  «  prima  che  giun- 
gesse «  la  capitolazione  »  d'Asti,  quale  altro  «  occorrente  d'armi  » 
poteva  dar  origine  e  materia  al  discorso  se  non  la  caduta  di 
Oneglia  avvenuta  poco  prima?  Di  qui  appunto  prendono  principio 
le  dolenti  note  della  lettera  del  Tassoni:  di  qui  sorgono  le  im- 
precazioni contro  i  francesi  traditori  e  contro  gli  avventurieri 
italiani  accorrenti  a  frotte  nel  campo  spagnuolo  e  contro  i  Ge- 
novesi che  negarono  il  passo  al  soccorso  del  Duca.  Essa,  la  let- 
tera, è  tutta  di  un  pezzo,  e  risponde  a  pieno  al  momento  storico 
che  la  produsse.  Ma  nella  Filippica  prima,  non  v'è  discorso  di 
ciò;  anzi,  gli  acri  rimprocci  della  lettera  contro  i  Genovesi  sono 

trasportati  più  oltre: nella  Filippica  seconda:  ciò  è,  in  tale 

scrittura  che  il  Tassoni  allora  non  sapeva  di  dover  comporre. 
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Posto  che  per  qui  si  procede  a  stento,  vediamo  se  l'altra  via 
sia  migliore.  Ed  anche  qui  concediamo  al  Ferrerò  che  il  Tassoni, 
mentre  bandiva  agl'Italiani  la  Filippica,  sentisse  il  bisogno  di 
sfogare  col  Polonghera  e  quindi  col  Duca  gli  sterili  rimpianti  della 
lettera.  Ma  non  è  strano  che  il  Tassoni  non  avvisasse  la  Corte 
di  Torino  che  sarebbe  ritornato  sull'argomento  con  più  ampia 
scrittura  nella  quale  egli  stesso  avrebbe  difeso  il  Duca  dai  rim- 
proveri che  ora  gli  moveva?  (1)  non  è  assurdo  che  sciupasse 
tempo  e  dignità  ad  esporre  al  Polonghera  quelle  più  altre  con- 
siderazioni che  sarebbero  riapparse  nella  Filippica  eguali  nella 
sentenza  ma  con  solo  qualche  ritocco  di  forma?  E  come  si  spiega, 
ripeto,  il  fatto  che  nella  lettera  è  accolta  la  giusta  e  naturale 
apostrofe  ai  Genovesi,  autori  della  caduta  di  Oneglia,  la  quale 
invece  fu  ripudiata  nella  Filippica  prima  e  poi  raccattata  nella 
Filippica  seconda?  Né  è  questo  il  solo  brano  della  lettera  che 
sia  stato  trasportato  nella  seconda  Filippica. 

Qualunque  via  si  prenda,  non  se  ne  esce  bene.  Ma  io  voglio 
ammettere  che  se  ne  esca  a  salvamento,  e  che,  una  volta  tanto, 
si  sia  avverato  il  miracolo.  Il  guaio  si  è  che  non  molto  minori 
sono  le  difficoltà  che  ci  si  parano  innanzi,  se  consideriamo  ciò  che 
il  Perrero  si  dimenticò  di  considerai'e  :  ciò  è  l'altro  capo  del  mio 
cosidetto  sistema.  Non  m'attarderò  ora  a  spiegarlo  minutamente; 
ma  se  il  lettore  ha  la  pr.zienza  di  leggere  ciò  che  ne  scrissi  in 
questo  Giornale,  vedrà  che  pure  nell'agosto  del  1614  si  diede 
lo  strano  fatto  che  il  Tassoni  inviasse  a  Torino  contemporanea- 
mente, 0  poco  meno,  una  lettera  e  un  «  discorso  »,  che  si  deve 
credere  fossero  dettati  per  la  stessa  occasione  e  svolgessero  le 
stesse  considerazioni. 

Cosicché,  ambedue  le  volte  che  il  Tassoni  senti  il  desiderio  di 


(1)  Qui  alcuno  dirà:  Dato  che  la  lettera  contiene  rimproveri  per  il  Duca, 
<5Ìò  non  deve  far  sospettare  ch'essa  fosse  strettamente  confidenziale?  —  In 
fatto,  il  Tassoni  vi  esprime  liberamente  il  suo  pensiero;  ma  bisogna  avver- 
tire che  la  stessa  franchezza  egli  usa  nelle  altre  sue  lettere  alla  Corte  di 
Torino. 
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discorrere  col  Polonghera  e  col  Duca  dei  fatti  politici  occorrenti, 
ambedue  le  volte  avrebbe  provato  la  necessità  di  inviare  simul- 
taneamente alla  Corte  di  Torino  altre  scritture,  ove  la  stessa 
materia  era  trattata  in  forma  diversa.  Necessità  tanto  forte,  che 
il  Tassoni  non  vi  potè  resistere  neppure  nel  dicembre  1614 
quando  per  l'esperienza  dell'agosto  doveva  dubitare  che  i  suoi 
«  discorsi  »  fossero  per  vedere  la  luce  alla  quale,  secondo  il  Fer- 
rerò, erano  destinati  ad  uscire.  In  fatto,  non  consta  che  il  primo 
dei  tre  «  discorsi  »  del  Tassoni  sia  mai  stato  mandato  alle  stampe. 

A  conchiudere,  bisogna  riconoscere  che  la  questione  delle  Fi- 
lippiche è  molto  intricata;  la  mia  opinione  continua  ad  essere 
che  le  Filippiche  sono  un  rimaneggiamento  di  due  brevi  scritti 
del  Tassoni  :  probabilmente,  delle  sue  lettere  al  Polonghera  (1). 

Il  giuramento  del  Tassoni  è  pur  sempre  tale  precisa  protesta, 
che  ha  maggior  valore  della  dichiarazione  dello  Scaglia  :  una 
dichiarazione  occasionale  che  doveva  servire  ad  accennare  un 
fatto,  non  già  ad  affermarlo;  anche  ne  ha  più  della  testimonianza 
dei  contemporanei  e  della  lunga  tradizione  che  attribuirono  i 
due  discorsi  allo  scrittore  modenese.  Nel  caso  nostro  l'opinione 
pubblica  non  era  molto  fuorviata,  perchè  la  genesi  delle  Fi- 
lippiche moveva  appunto  dal  Tassoni  ;  ma  in  altri  casi  consimili 
non  si  appose  sempre  al  vero.  Certo,  gli  fu  conforme  sempre  ;  e 
gli  indizi  che  la  guidarono  nelle  sue  ricerche  non  la  fecero  mai 
errare  grandemente.  Il  Boccalini,  il  Tassoni,  il  Testi,  il  Marino 
le  furono  i  nomi  più  cari;  ed  erano  nomi  di  scrittori  i  quali  o 
per  l'indole  dell'ingegno,  o  per  l'eccellenza  dell'arte,  o  per  la 
natura  di  private  vicende  si  prestavano  più  di  ogni  altro  al  so- 
spetto. Ond'  è  che  in  un  codice  della  Casanatense  vediamo  attri- 
buite le  Filippiche  al  Boccalini;  una  nota  d'anonimo  apposta  ad 
una  stampa  volante  contemporanea  delle  celebri  quartine  del  Testi 


(1)  Non  è  superfluo  ripetere  che  il  cod.  Marciano  non  contiene  traccia  della 
lettera  che  corrisponderebbe  alla  seconda  Filippica.  Le  due  ultime  lettere 
politiche  che  vi  si  leggono  indirizzate  al  Polonghera,  sono  quelle  dell'agosto 
e  del  decembre  1614. 
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—  è  nella  bibl.  Reale  di  Torino  ■—  le  assegna  al  Marino;  un 
codice  della  Nazionale  di  Firenze  ascrive  al  Testi  quelle  altre 
belle  quartine  che  s'intitolano  Orazione  militare  del  Ser.*^"  di 
Savoia  all'Italia:  e  si  potrebbe  abbondare  in  esempì  più  noti. 
Quanto  al  Tassoni,  egli  stesso  ci  dice  che  lo  imputavano  della 
maggior  parte  delle  scritture  uscite  contro  gli  Spagnuoli;  né 
credo  che  la  imputazione  —  uso  la  sua  parola  —  fosse  tutta 
bieca  opera  di  malvagi  che  mentivano  scientemente  ;  perchè  nes- 
suno scrittore  in  quegli  anni  s'argomentò  più  di  lui  a  suscitare 
gl'Italiani  contro  il  nemico  comune.  Il  sospetto  che  allora  gli 
tornò  cosi  dannoso,  ora  è  raccolto  a  suo  vanto.  Un  altro  sospetto, 
e  peggiore,  ha  oscurato  quasi  da  secoli  la  sua  fama;  sarei  ben 
lieto  se,  cercando  di  distruggerlo,  avessi  fatto  opera  cosi  giusta 
come  buona  (1). 

Giuseppe  Rda. 


(1)  Un'ultima  osservazione.  Il  Ferrerò,  a  un  certo  punto  del  suo  articolo, 
pare  non  si  fidi  interamente  di  una  mia  supposizione  secondo  la  quale  le 
Filippiche  sarebbero  uscite  per  le  stampe  già  nel  febbraio  del  1615.  —  Posso 
dire  che  la  supposizione  era  ben  fondata;  in  fatto,  si  parla  delle  Filippiche 
in  una  scrittura  intitolata  :  Lettera,  \  et  Discorso  |  che  un  cavaliero  |  suddito 
del  Re  di  Spagna  \  ha  scritto  a  Sua  Maestà  |  intorno  le  cose  presenti  |  di 
Savoia,  e  datata  da  Milano,  il  20  febraro  Ì6i5.  Ne  possiede  una  copia  TAr- 
chivio  Vaticano. 


Nota  aggiunta.  In  un  opuscolo  del  sig.  F.  Bartoli,  Fulvio  Testi  ecc.. 
Città  di  Castello,  1900,  si  sostiene  che  il  Testi  compose  le  Filippiche,  che 
il  Tassoni  le  conobbe  nel  ms.  e  se  ne  valse  per  la  sua  lettera  al  Polonghera. 
—  Chi  pensi  che  la  seconda  Filippica  fu  composta  dopo  la  lettera  del  Tas- 
soni e  che  questa  contiene  un  brano  che  appare  rifatto  sulla  Filippica  se- 
conda, anche  penserà  che  l'ipotesi  del  Bartoli  poteva  essere  risparmiata.  Il 
Bartoli  poi  a  più  riprese  scrive  che  soli  due  passi  della  lettera  han  somi- 
glianza con  altri  della  Filippica  prima;  ma  se  sta  di  fatto  che  tutta,  tutta 
la  lettera  ha  servito  a  materiare  le  Filippiche  ! 
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ANCORA  SULL'ORDINAMENTO  MORALE 

DELLA 

"  DIVINA  COMMEDIA  „ 


La  bibliografia  dantesca  è  divenuta  oramai  cosi  straordinaria- 
mente copiosa,  che  per  chi  si  occupa  di  questi  studi,  e  vuol 
essere  accuratamente  diligente,  la  maggior  parte  del  tempo  se 
ne  va  intorno  ai  commentatori  e  la  minima  intorno  all'opera  del 
poeta.  Se  del  moderno  metodo  filologico  si  può  presagire  una 
crisi,  non  mi  par  fuor  di  luogo  il  credere  che  i  primi  segni  si 
debban  vedere  —  e  forse  si  vedono  già  —  nella  critica  di  Dante. 
Dio  voglia  che  un'  edizione  definitiva  possa  venir  presto  in  luce, 
da  spazzare  intanto  molti  materiali  diventati  ingombranti:  ma 
gli  altri,  quelli  relativi  all'ermeneutica,  chi  li  cernerà?  chi  li 
coordinerà  ? 

Questo  io  pensavo  leggendo  nel  secondo  volume  degli  Studies 
in  Dante  del  Moore  i  tre  articoli  che  si  riferiscono  all'ordine 
morale  scelto  dal  poeta  per  distribuire  le  colpe  e  le  pene,  ai  suoi 
sentimenti  verso  i  dannati  e  alla  simmetria  costante  e  accurata 
che  si  conserva  nel  Purgatorio.  Tra  parecchie  cose  che  per  noi 
italiani  sono  superflue  (né  di  questo  ad  uno  straniero  vorremo 
far  colpa)  vi  sono  molte  osservazioni  geniali  e  ravvicinamenti 
acuti  e  in  parte  nuovi  :  anch'egli  porta  il  suo  contributo  ad  una 
questione  che  è  delle  più  difficili  e  dibattute,  contributo  utile  e 
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pregevolissimo,  ancorché  non  possa  paragonarsi  a  quello  vera- 
mente eccezionale,  che  è  contenuto  nel  primo  volume.  Senza 
dubbio  per  altro  di  gran  lunga  più  preziosa  sarebbe  stata  l'opera 
sua,  se  avesse  conosciuto  meglio  la  bibliografia  dell'argomento. 
Mentre  infatti  egli  cita  anche  degli  scritti  di  poco  conto,  pare 
ignori,  0  almeno  non  ne  tocca  mai,  la  Minerva  oscura  di  Gio- 
vanni Pascoli,  che  è  pure  l'opera  che  tratta  più  a  fondo  le  stesse 
questioni,  e,  la  si  approvi  o  no,  ha  almeno  il  diritto  di  essere 
discussa  a  preferenza  di  molte  altre.  Cosi,  si  capisce,  non  conosce 
neppure  ciò  che  la  critica  ebbe  a  osservare  prò  e  contro  la  teoria 
pascoliana  ;  ma  la  critica  forse  sarà  giunta  in  Inghilterra  troppo 
tardi  perchè  il  Moore  se  ne  potesse  giovare.  Sebbene  pertanto, 
sia  pure  senza  colpa  del  suo  autore,  il  libro  a  noi  lasci  un  po' 
l'impressione  di  essere  in  arretrato,  anche  così  esso  è  molto  sug- 
gestivo, come  sono  tutti  quelli  in  cui  la  dottrina  è  congiunta  al 
buon  senso,  e  la  sua  lettura  mi  ha  confermato  —  sia  convenendo 
con  l'autore,  sia  disconvenendo  —  nelle  opinioni  da  me  espresse 
altra  volta  (1)  intorno  alle  questioni  medesime,  e  mi  fu  occasione 
di  confortarle  con  altri  argomenti,  che  qui  riassumerò  in  brevi 
parole. 

Mentre  il  Pascoli,  con  parecchi  commentatori,  crede  che  la 
divisione  secondo  i  sette  peccati,  o  meglio  vizi,  capitali  si  deva 
applicare  anche  aìVInferno,  il  Moore  troverà  certo  molto  più 
ampio  consenso,  quando  sostiene  che  l'ordine  di  ciascun  regno  è 
indipendente  da  quello  degli  altri.  E  sostenendo  ciò,  aggiunge 
un'  osservazione  e  un'  opinione  sua  propria.  Dice  infatti  che  la 
distribuzione  AelVInferno  è  fondata  principalmente  su  un  luogo 
del  De  Offìcus  di  Cicerone,  e  che  l'Etica  d'Aristotele  non  c'entra, 
se  non  per  distinguere  gli  incontinenti  dagli  altri  peccatori.  Il 
riscontro  di  Inf.  XI,  22-26  : 

D'ogni  malizia,  ch'odio  in  cielo  acquista, 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
0  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista, 

con  De  Off.,  I,  13,  41;  «  Cura  autem  duobus  modis,  id  est  aui 


(1)  Il  cerchio  degli  eresiarchi  in  Bibliot.  delle  Se.  class,  ital.,  a.  VI  (1894); 
—  Le  dieci  holgie  e  la  graduatoria  delle  colpe  e  delle  pene  nella  D.  C.  in 
Misceli,  nuziale  Rossi-Teiss  (1897);  —  recensione  della  Minerva  oscura,  in 
questo  Giornale,  XXXIII  (1899),  pp.  364  sgg. 
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vi  aut  fraude,  fìat  iniuria,  fraus  quasi  vulpeculae,  vis  leonis 
videtur:  uirumque  homine  altenissimum,  sed  fraus  odio  digna 
majore  »  ;  questo  riscontro  è  evidente  e  persuasivo.  Non  può 
però  il  Moore  disconoscere  che  di  Cicerone  il  poeta  li  tace  af- 
fatto, e  cita  poi  invece  Aristotele,  quando  vuol  distinguere  la 
KaKia  dalla  àKpaOia.  L'autorità  di  Aristotele,  egli  dice  (voi.  I, 
p.  259),  era  per  Dante  obbligatoria  quasi  come  quella  della  Scrit- 
tura, mentre  quella  di  Cicerone  non  avrebbe  avuto  tanto  peso. 
Io  invece  sono  persuaso  che  Dante  abbia  tolto  bensì  da  Cicerone 
le  parole,  ma  da  Aristotele  tutto  il  concetto.  Quella  distinzione 
infatti  Cicerone  la  propone  solo  incidentalmente,  ia  via  di  discorso, 
senza  darle  peso;  Aristotele  invece  la  stabilisce  teoricamente, 
scientificamente.  Oltre  di  ciò  Aristotele  in  quel  luogo  {Eth.  Nic. 
VII,  1),  a  differenza  di  Cicerone,  dà  una  norma  più  comprensiva, 
che  contiene  in  sé  subordinatamente  anche  la  distinzione  cicero- 
niana :  infatti  non  distingue  solo  la  incontinenza  dalla  malizia, 
ma  costituisce  tre  gradi  di  colpa  àKpaaia,  KaKia  e  GripiÓTn?-  Che 
poi  la  GripiÓTTi?,  che  in  italiano  non  vuol  dir  altro  che  bestialità, 
sia  la  violenza,  è  chiaro  a  chiunque  confronti  un  altro  luogo 
dello  Stagirita  poco  più  oltre  nel  libro  medesimo,  dove,  mentre 
Dante  dice  che  la  frode  è  più  grave  della  violenza,  perchè  «  è 
«  dell'uom  proprio  male  »,  Aristotele  dice  che  la  GripiÓTriq  è  mo- 
ralmente meno  grave  della  xaKia ,  perchè  non  importa  la  cor- 
ruzione della  ragione,  che  è  ciò  che  l'uomo  ha  di  più  prezioso, 
ma  è  fuori  di  essa  (1).  È  chiaro  poi  anche  da  ciò  che  è  aggiunto 
sul  principio  del  primo  capitolo,  dove  alla  Gripi  tti?  Aristotele  fa 
corrispondere  il  valore  eroico  (2)  (il  che  conforta  la  mia  opinione 
che  il  Cielo  di  Marte  corrisponda  al  cerchio  dei  violenti,  e  non 
a  quello  degli  avari,  come  vorrebbe  il  Pascoli);  il  qual  luogo  poi 


(1)  Eth.,  YU,  6,7:  fXatTov  bè  6ripiÓTr|<;  kokìoc;,  cpoPepibrepov  òé  •  où  yòp 
bidqjeapTai  TÒ  péXxiOTOv  lùairep  èv  tuj  <ìv0pibTTUj.  óXX'oùk  fxei-  E  più  oltre: 
MupioTrXdaia  Y^p  àv  KaKà  woifiaeicv  <3v9pmTTo<;  kokòc;  Btipiou. 

(2)  Eth.,Yll,  1,  1-2:  . . .  upòt;  bè  x^iv  GripiÓTTiTa  iLiàXiat'  flv  ópjJÓTToi  Xé- 
fciv  xi^v  ùirèp  iì^àc,  àpexfiv,  i^puuiKnv  xiva  koì  Geiav,  UjOTrep  "0|utipo(;  irepl 
"Exxopo^  TreuoiriKe  Xéyovxa  xòv  TTpia|Liov  6xi  aqpóbpa  i^v  àYa9ó^, 

oùbè  èUjKei 
àvbpóq  fé  GvriToO  ixàic,  fmuevai,  dXXà  Geoto. 

"S2ax'  €Ì,  KaGÓTtep  (paaiv,  èE  àvGpdbirmv  Yévovxai  Geol  bi  àpeTr\<;  óitepPoXnv, 
xoiaùxn  TK  àv  etr]  òf|Xov  òri  »^  xQ  GripiiJjbei  àvxixiGejuévr)  ?Hi<;. 
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Dante  ebbe  sempre  a  memoria.  Lo  ricorda  infatti  altre  tre  volte, 
a  cominciare  dalla  V.  N.,  2,  ove  cita  solo  il  verso  d'Omero  ivi 
inserito,  al  De  Mon.,  II,  3  e  al  Conv.,  IV,  20,  citando  ancora  di 
nuovo  Omero,  e  riferendo  insieme  l'autorità  del  filosofo,  di  cui 
nel  Convivio  parafrasa  le  parole:  «  cosi  come  uomini  sono  vilis- 
«  simi  e  bestiali,  così  uomini  sono  nobilissimi  e  divini.  E  ciò  prova 
«  Aristotele  nel  settimo  dell'Etica  per  lo  testo  d'Omero  ».  Se 
dunque  i  GripiuubeK;  sono  bestiali,  la  GripiÓTrn;  sarà  necessaria- 
mente la  bestialità,  e  bestialità  e  violenza  sono  per  Dante  sinonimi. 
Cercare  una  corrispondenza  più  esatta  sia  in  Aristotele  sia  in 
Cicerone,  credo  opera  inutile,  vana  e  fuori  di  luogo.  Dante  cita 
l'autorità  dei  filosofi  per  giustificare  il  principio  onde  si  muove, 
ma  non  si  obbliga  affatto  a  riprodurre  alla  lettera  le  conseguenze 
del  suo  testo.  Egli  ragiona  col  proprio  capo  e  innalza  liberamente 
il  proprio  edificio,  anche  allontanandosi  dalle  orme  dei  suoi  au- 
tori. La  violenza,  per  esempio,  non  si  può  dire  sia  considerata  da 
Dante  precisamente  sotto  il  punto  di  vista  da  cui  la  guarda  Ari- 
stotele: la  sua  tripartizione  secondo  le  persone,  la  distinzione  della 
frode  semplice  dal  tradimento  (1),  la  determinazione  delle  varie 
forme  di  frode,  sono  svolgimenti  ulteriori  che,  togline  la  somiglianza 
di  qualche  singolo  tratto  (2),  non  si  trovano,  per  quanto  ricordo, 
né  in  Aristotele,  né  in  Cicerone.  Sono  queste  dunque  invenzioni 
di  Dante?  Nelle  condizioni  attuali  degli  studi  sulle  fonti  della  Di- 


(1)  A  sottilizzare  si  potrebbe  trovarne,  se  non  l'idea,  l'occasione  nelle  pa- 
role di  Cicerone  che  seguono  a  quelle  sopra  citate:  Totius  autem,  iniustitiae 
nulla  capitalior  quam  eorum,  qui  tum,  cum  maxime  fallunt,  id  agunt 
ut  viri  boni  esse  videantur.  Anche  il  traditore  infatti  riesce  a  ingannare, 
perchè  si  fa  credere  più  degno  di  fede  di  chiunque  altro.  Ma  ho  paura  che 
il  ravvicinamento  non  sia  troppo  sottile. 

(2)  Il  Moore  (I,  p.  95),  per  esempio,  nota  giustamente  che  il  ravvicina- 
mento dei  dissipatori  delle  proprie  sostanze  ai  suicidi  è  suggerito  da  Ari- 
stotele, Eth.,  IV,  1,  5:  òoKeT  6è  àuOjXeid  tk;  aÙToO  etvai  koI  i^  Tf\c,  oùaia^ 
<p6opd ,  d>^  ToO  tf\yi  hxb.  toùtujv  òvto<;.  Così  risale  alla  Politica,  I,  10, 
il  principio  che  l'usura  sia  contro  natura.  Il  Torraca  (Di  un  comm.  nuovo 
della  D.  C.)  a  confronto  dei  vv.  83-84  cita  De  Off".,  I,  8,  27,  che  però  in 
sostanza  non  differisce  da  ciò  che  dice  Aristotele  della  ÓKpaaia.  Quanto  poi 
alla  distribuzione  dei  peccati,  egli  ricorda  il  cap.  XVIII  dei  Fior  di  Virtùr 
e  il  principio  del  cap.  XX,  questo  per  la  definizione  del  tradimento  più  a 
proposito  del  primo  ;  ma  l'analogia  non  è  che  superficiale  e  parziale,  e  solo 
basta   a   far   credere  a  una  fonte   comune.  Né  ciò  dee  far  meraviglia:  la 
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^vinq,  Commedia,  è  prematuro  rispondere;  ma  non  so  che  finora 
per  alcuno  altro  autore  se  ne  sia  reclamata  la  priorità.  Io  credo 
che  anche  in  filosofia  Dante  sia  originale,  per  quanto  il  tempo 
suo  lo  permetteva,  assai  più  che  comunemente  non  si  voglia 
credere. 

La  sola  difficoltà,  se  può  dirsi  tale,  di  questo  luogo  nasce  dal 
differente  significato  che  ha  la  parola  m^alizia  al  v.  22  e  al  v.  82. 
Nel  primo  luogo, 

D*ogni  malizia  ch'odio  in  cielo  acquista, 

questa  parola  ha  un  senso  più  generico;  nel  secondo. 

Incontinenza,  malizia  e  la  matta 
Bestialitade, 

ha  un  senso  più  specifico:  nel  primo  è  la  xaKia  in  opposizione 
airóKpaaia,  nel  secondo  è  la  xaKia  propriamente  detta  in  oppo- 
sizione ad  un'altra  specie  di  xaKia,  che  più  propriamente  è  detta 
BnpiÓTTiq:  m,alizia  nel  secondo  luogo  è  sinonimo  di  frode.  Nel 
primo  luogo,  parafrasando  Cicerone,  Dante  tolse  da  lui  anche  la 
parola  frode,  nel  secondo  non  la  usò  più,  perchè,  seguendo  Aristo- 
tele, gli  conveniva  adoperare  una  parola  che  anche  etimologica- 
mente corrispondesse  a  quella  del  testo,  e  tale  era  malizia:  a 
farlo  apposta  poi  KttKia  può  essere  in  greco  tanto  equivoca  quanto 
malizia  in  italiano.  Certo  è  che  per  questo,  come  per  tante  altre 
questioni  gioverebbe  assai  conoscere  la  traduzione  di  Aristotele 
che  fu  usata  da  Dante;  ma  fino  a  che  questo  non  sia  bene  as- 
sodato, meno  lontani  dal  vero  andremo  certo  risalendo  addirittura 
al  testo  greco:  ogni  rivo  ha  senza  dubbio  maggior  somiglianza 
di  natura  con  la  fonte  che  non  con  gli  altri  rivi  suoi  fratelli.  Se 
pertanto  osserviamo  l'uso  della  parola  xaKia  in  questo  stesso  ca- 
pitolo, forse  potremo  trovare  qualcosa  di  analogo  all'incostanza 
della  malizia  di  Dante.  Continua  infatti  dopo  le  parole  citate, 


morale  infatti  non  la  creò  Dante  per  primo:  non  è  chiaro  però  ancora  ciò 
che  più  importerebbe  sapere,  cioè  in  qual  misura  Dante  abbia  attinto  a 
queste  fonti,  quanto  vi  abbia  aggiunto  di  suo,  quanto  abbia  mutato  o  coor- 
dinato diversamente. 

Giornale  storico,  XXXVI,  fase.  106-107.  8 
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VII,  1,  3:  Kaì  yàp  ujcTTrep  oùòè  Gripiou  icii  KttKia  oìiò*  àpeTrj, 
omwq  oùòè  GeoO,  àW  f]  inèv  Ti|Liiu}T€pov  òpeTtì?,  f\  b'  ^lepóv  ti 
févo<;  KttKia?,  =  sed  Me  quidem,  habitus  praestabilius  et  altius 
quiddam  est  virtute  ;  illeautem  (cioè  la  6ripiÓTTi(;)  aliudquoddam 
a  vitto  genus  est.  Questa  traduzione  dà  bensì  il  senso  preciso  e 
tecnico  del  testo,  ma  le  parole  possono  intendersi  più  semplice- 
mente: un  altro  genere  di  malizia,  e  questa  è  anzi  l'interpre- 
tazione che  si  presenta  più  ovvia  alla  prima.  Ora  chi  ci  dice  che 
la  traduzione  usata  da  Dante  non  la  rendesse  press' a  poco  così? 
Ad  ogni  modo,  dopo  aver  detto  che  ó  GripiuubTi?  èv  toT(;  àv9puj- 
TTOi?  (TTtàvio? ,  soggiunge  :  Kaì  loòc,  òià  KOKiav  òè  tujv  àvepoJTruuv 
ijTreppdWovTa?  outuj?  è7Tiòu(yqpn|LioO)Liev,  e  qui  la  GTipiÓTns  rientra 
chiaramente  nella  KttKia. 

Ma  ritorniamo  al  punto  capitale.  L'ordinamento  morale  del 
Purgatorio,  che  ha  per  fondamento  i  sette  peccati,  può  applicarsi 
anche  all'  Inferno  ?  No,  risponde  il  Moore,  ed  io  pure  convengo 
con  lui,  e  parecchie  ragioni  in  proposito  ho  addotte  già  nella 
mia  recensione  della  Minerva  Oscura  del  Pascoli,  in  questo 
stesso  periodico,  alle  quali  rimando  il  lettore.  Quanto  il  Moore 
dice  intorno  al  Purgatorio  si  può,  credo,  accettare  integralmente: 
pregevolissimo  è  poi  il  suo  studio  sulla  dottrina  dei  Padri  della 
Chiesa  intorno  ai  sette  peccati,  dal  quale  appare  che  Dante  segui 
l'ordine  che  di  essi  è  dato  da  S.  Bonaventura  e  poi  dal  Latini 
nel  Tesoretto  (1).  Con  tutto  ciò,  che  per  il  Purgatorio  il  poeta 
fosse  tenuto  a  seguire  una  dottrina,  se  non  ufficiale  della  Chiesa, 
almeno  generalmente  ammessa,  perchè  accreditata   da  illustri 


(1)  Sarebbe  interessante  vedere  che  ne  pensassero  anche  i  trattatisti  di 
morale  popolari.  Per  esempio  nel  e.  XVIII  del  Fiore  di  Virtù  si  legge: 
«  Della  ingiustizia  si  conta  nella  Vita  de'  Santi  Padri  che  il  demonio  si 
«  pensò  un  di  d'avere  mogliera  per  avere  figliuole  da  maritare,  per  menare 
«  i  generi  allo  inferno:  e  così  tolse  moglie  e  fu  la  Ingiustizia  ed  ebbene 
«  sette  figliuole:  la  prima  fu  Superbia,  e  quella  maritò  ai  grandi  uomini;  la 
«  seconda  fu  l'Avarizia,  e  quella  maritò  agli  uomini  popolari  »  ;  [Dante  la 
pensava  ben  altrimenti,  che  ben  diversi  erano  per  lui  coloro 

In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio], 

«  la  terza  fu  Falsità,  e  quella  diede  ai  villani;  la  quarta  fu  Invidia,  e  quella 
«  diede  agli  uomini  d'arte  ;  la  quinta  fu  Ipocrisia,  e  questa  maritò  a'  religiosi  ; 
«  la  sesta  fu  Vanagloria,  la  quale  tolsono  le  donne,  e  non  gliela  lasciarono 
«  maritare;  la  settima  fu  Lussuria,  la  quale  egli  non  volse  maritare  ». 
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dottori,  e  che  per  lo  contrario  nell'Inferno  si  sentisse  la  mano 
più  libera  ad  inventare,  come  crede  il  Moore  per  ispiegare  la 
diversità,  non  mi  pare  possa  efficacemente  dimostrarsi;  e  se  anche 
le  cose  stessero  a  questo  modo,  ciò  basterebbe  solo  a  difender 
Dante  dall'accusa  di  irriverenza,  e  quindi  a  provar  lecita  nel- 
l'Inferno, ma  non  ancora  a  provar  buona,  la  sua  innovazione.  Se 
la  distribuzione  delle  colpe  nell'Inferno  poteva  mutarla,  perchè 
l'ha  mutata  a  questo  modo?  Ora  se  proviamo,  come  ho  già  di- 
scorso altrove  (e  intendo  per  ripetuti  qui  quelli  argomenti),  che 
in  fatto  nel  Purgatorio  sono  puniti  gli  abiti  e  nell'Inferno  gli  atti, 
e  che  questa  differenza  è  in  diritto  stabilita  a  proposito,  avremo 
piena  e  intera  ragione  del  quesito  proposto. 

E  per  vero  quanto  all'Inferno  il  poeta  è  esplicito,  per  chiunque 
sa  leggere  il  canto  XI: 

D'ogni  malizia,  ch'odio  in  cielo  acquista, 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
0  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista- 

Che  vuol  dir  ciò?  Vuol  dire  che  la  mala  disposizione  dell'animo 
si  risolve  essenzialmente  in  un'offesa,  che  perciò  qui  il  peccato 
è  considerato,  oltre  che  nel  suo  soggetto,  anche  nel  suo  oggetto 
(altrui  contrista),  e  che  la  sua  gravità  è  graduata  tenendo  il 
massimo  conto  anche  di  questo  secondo  elemento.  Il  superbo  può 
essere  tale  senza  trascendere  all'ingiuria,  l'invidioso  anche,  e 
cosi  via:  anzi  fin  che  la  superbia,  l'invidia,  ecc.  rimangono  sem- 
plici disposizioni  soggettive,  come  potrebbe  esservi  ingiuria  non 
saprei  vedere.  Perchè  vi  sia  ingiuria  che  contristi  altrui,  occorre 
un  fatto  0  un  atto,  e  perciò  il  poeta  enumera  subito,  non  le 
disposizioni,  le  tendenze  e  gli  abiti,  ma  i  diversi  atti  coi  quali 
l'ingiuria  può  essere  inferta  e  le  diverse  persone  che  ne  possono 
essere  oggetto: 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone 
Far  forza,  dico  in  loro  ed  in  lor  cose  ; 


e  la  frode 


Può  l'uomo  usare  in  colui  che  si  fida 
Ed  in  quei  che  fidanza  non  imborsa. 
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La  malizia  qui  si  è  estrinsecata,  è  uscita  dal  soggetto  per  offen- 
dere, e  perciò  si  puniscono,  diremo  più  esattamente  le  offese  che 
le  colpe,  e  offese  sono  appunto,  secondo  i  diversi  atti  e  i  diversi 
oggetti, 

Morte  per  forza  e  ferule  dogliose  ecc. 

mentre  superbia,  avarizia,  invidia,  ecc.,  propriamente  parlando, 
non  sono  ancora  offese.  Nel  Purgatorio  per  lo  contrario  le  offese 
sono  rimesse  :  su  ciò  non  cade  questione  ;  la  pena  più  che  puni- 
zione è  purgazione.  Che  cosa  si  purga?  L'abito  o  la  disposizione 
contratta  dall'anima  nell'esercizio  del  peccato.  Il  dannato  sconta 
il  male  che  ha  fatto  o  voluto  fare  altrui;  il  purgante  rimonda 
la  propria  coscienza.  Il  dannato  non  può  riscattarsi,  perciò  la 
sua  pena  non  può  essere  diretta  alla  sua  correzione  ;  perchè  sia 
dannato  è  anzi  essenziale  che  rimanga  impenitente;  se  fu  su- 
perbo, resti  pur  tale,  come  Gapaneo,  così  sarà  più  punito.  Se  la 
pena  a  lui  non  giova,  dovrà  dunque  essere  determinata  più  in 
rapporto  all'oggetto  della  colpa  che  non  al  soggetto.  Il  grado  di- 
verso di  pena  sarà  dunque  nell'Inferno  coordinato  non  tanto  alla 
disposizione  prima  e  originaria  del  soggetto,  a  quella  onde  gli 
venne  l'impulso  o  la  tentazione  alla  colpa,  ma  a  quella  alla  quale 
trascese  per  giungere  al  suo  fine.  Così  il  sodomita  è,  quanto 
alla  disposizione  sua,  colpevole  di  corrotto  amore  del  piacere, 
cioè  dei  beni  secondi,  perciò  nel  Purgatorio  è  posto  tra  i  lussu- 
riosi ;  ma  l'atto  suo  fa  violenza  alle  leggi  di  natura  e  violenza  è 
di  necessità  amore  del  male,  perciò  nell'Inferno  sta  nei  cerchi 
più  bassi.  Il  purgante  invece  mediante  la  pena  sì  riscatta;  la 
pena  pertanto  deve  essere  determinata  solamente  per  rispetto  a 
lui,  al  soggetto,  al  suo  emendamento.  E  ciò  è  tanto  vero  che  sotto 
un  certo  aspetto  può  dirsi  che  la  pena  del  purgante  è  volontaria. 
L'aspirazione  sua,  assolutamente  parlando,  sarebbe  bensì  quella 
di  ricongiungersi  a  Dio,  ma  questa  è  subordinata  alla  volontà 
della  purificazione,  ch'egli,  essendo  già  in  grazia  di  Dio,  riconosce 
giusta  : 

Della  mondizia  sol  voler  fa  prova, 

Che,  tutta  libera  a  mutar  convento, 

L'alma  sorprende  e  di  voler  le  giova. 
Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  il  talento, 

Che  divina  giustizia  contro  voglia, 

Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento  (XXI,  61-66). 
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Notiamo  ancora  che  ogni  singolo  atto  colposo  è  la  risultante 
di  uno  0  più  abiti  cattivi:  un  omicidio  può  essere  la  risultante 
di  ira,  di  invidia,  di  superbia,  o  anche  di  altre  passioni  prese 
insieme;  può  darsi  anche  che  da  una  disposizione  men  trista 
nasca  un  peccato  maggiore:  ex  minori  vitio potest  orivi  majus 
peccatum,  sicui  ex  ira  nascilur  homicidium  et  hlasphemia,  come 
dice  Tommaso  ;  e  non  capisco  come  mai  non  si  sia  riconosciuta 
subito  l'assurdità  del  voler  ridurre  tutte  le  colpe  punite  in  In- 
ferno a  un  movente  unico  per  ciascuna,  e  questo  di  crescente 
gravità.  Il  Pascoli  si  ingegna  di  mostrare  che  gli  usurai  sono 
colpevoli  di  ira;  —  ma  e  d'avarizia  non  sono  colpevoli  forse?  — 
che  i  dannati  dell'ottavo  cerchio  sono  colpevoli  d'invidia;  ma 
anche  qui  di  nuovo,  Vanni  Pucci  rubò  per  invidia  o  per  avarizia? 
e  i  simoniaci?  e  i  falsari?  Gol  metodo  del  Pascoli  l'ottavo  cerchio 
si  può  ridurre  a  qualsiasi  dei  sette  peccati;  il  che  vuol  dire  che 
più  probabilmente  vi  si  trovano  tutti.  Or  bene,  questa  complessità 
dell'atto  colposo  dell'Inferno  fa  contrasto  con  la  semplicità  del- 
l'abito del  Purgatorio.  Quando  il  peccatoi'e  si  pente,  la  colpa  sua 
è  perdonata;  ma  restano  da  cancellare  in  lui  le  traccie  e  gli 
elementi  di  essa:  l'omicidio  è  rimesso,  restano  da  purgare  l'ira, 
la  superbia,  l'invidia,  ecc.,  insomma  tutti  gli  abiti  che  condussero 
ad  esso.  Gonvien  dunque  al  Purgatorio  un  tale  ordinamento,  per 
il  quale  si  possa  successivamente  passare  da  una  prova  ad  un'altra. 
Se  quel  da  Duera  si  fosse  pentito  a  tempo,  il  tradimento  suo  si 
sarebbe  sciolto  nei  suoi  motivi,  e  Dante  l'avrebbe  posto  a  purgare 
successivamente  la  superbia,  l'invidia  e  gli  altri  vizi  dell'anima 
sua,  ma  sopra  tutto  Yargento  de'  Franceschi,  che  fu  la  causa 
principale  e  prossima  del  suo  trascorso,  come  pose  il  Guinizelli 
a  scontare  la  lussuria.  Nell'Inferno  invece,  questa  specie  di  ana- 
lisi dell'anima  non  essendo  possibile,  un  ordinamento  si  fatto  non 
si  potrebbe  adattare.  Non  potendosi  ivi  punire  le  colpe  successi- 
vamente, non  resta  altra  via  che  far  assorbirò  le  minori  dalla 
più  grave,  e  cosi,  a  seguire  il  principio  del  Purgatorio,  sarebbe 
convenuto  radunare  tutti  i  dannati  nel  cerchio  solo  della  su- 
perbia, che  non  solo  è  il  più  grave  dei  sette  peccati,  ma  anche 
quello  nel  quale  i  sacri  dottori  vogliono  veder  la  radice  di  tutti 
gli  altri.  Per  lo  meno  alla  superbia  bisognava  fare  uno  spazio  di 
gran  lunga  maggiore  che  alle  altre  colpe,  e  anziché  nei  cerchi 
più  piccoli  sarebbe  convenuto  collocarla  nei  più  ampi. 

Oltre  di  ciò  gli  atti  singoli  dentro  della  loro  classe  non  possono 
avere  che  una  graduazione  di  gravità  relativamente   limitata. 
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Considerato  oggettivamente  un  assassinio  assomiglia  molto  ad  un 
altro  assassinio,  e  una  falsificazione  ad  un'altra;  cosi  rispettiva- 
mente diversi  atti  di  rufflanesimo,  o  d'adulazione  e  via  via.  Le 
circostanze  differenti,  le  persone,  ecc.  renderanno  la  colpa  più  o 
meno  grave,  ma  non  si  andrà  molto  lontani  dal  caso  tipico.  Pren- 
dendo invece  come  graduatoria  i  vizi  capitali,  troveremmo  in 
ciascuno  delle  enormi  distanze  di  gravità:  la  superbia,  per  esempio, 
va  da  quella  di  Oderisi  a  quella  di  Lucifero.  Nel  Purgatorio  per- 
tanto, essendo  la  pena  temporanea,  la  maggiore  o  minor  durata 
di  essa  corrisponderà  al  maggiore  o  minor  grado  di  corruzione 
da  purgare.  Cosi  per  esempio  Forese  Donati,  aiutato  dalle  pre- 
ghiere della  moglie,  era  giunto  in  pochi  anni  già  fino  alla  sesta 
cornice  (XXIII,  85-90);  mentre  Stazio  aveva  passato  più  di  quattro 
secoli  nel  cerchio  dell'accidia,  più  di  cinque  in  quello  degli  avari 
e  prodighi,  e  gli  altri  tre  evidentemente  nelle  precedenti  cornici 
0  nell'antipurgatorio.  Nell'Inferno  invece,  essendo  la  pena  eterna, 
non  ci  sarebbe  modo  di  risarcire  per  questa  via  una  sì  enorme 
sproporzione:  e  allora  come  si  potrebbero  punire  peccatori  cosi 
diversi  di  grado  nel  cerchio  medesimo,  senza  un'ingiustizia  enorme 
e  quasi  risibile  ? 

L'ordine  del  Purgatorio  pertanto  per  l'Inferno  non  era  possi- 
bile, e  il  mutarne  la  norma  fu  per  Dante,  non  un  capriccio,  ma 
una  necessità.  Qui  conveniva  veramente  punire,  non  correggere; 
punire  nell'interesse  della  giustizia,  non  in  quello  del  peccatore; 
punire  perciò  gli  atti  e  non  gli  abiti,  la  violazione  della  legge 
principalmente  e  la  corruzione  del  soggetto  come  conseguenza. 
Se  questo  è  vero,  bisognerà  intendere  con  discrezione  anche 
quando  si  parla  di  lussuria,  di  gola  e  di  avarizia  nei  tre  primi 
cerchi.  Anche  qui,  a  voler  essere  esatti,  l'incontinenza  è  la  tra- 
duzione In  singoli  atti  di  una  mala  disposizione;  solo  il  motivo 
è  più  semplice.  Una  indecente  scorpacciata  non  può  essere  effetto 
che  di  una  passione  per  la  gola,  e  un  atto  di  taccagneria  d'un 
difetto  di  misura  nello  spendere.  Avremo  qui  dunque  un  rapporto 
più  costante  e  più  prossimo  tra  l'atto  e  l'abito,  ma  non  si  può 
però  dire  che  il  secondo  si  sostituisca  nemmeno  qui  al  primo. 
Oltre  di  ciò  nei  primi  cerchi  non  si  può  dire  sieno  tutti  i  lussu- 
riosi, tutti  gli  avari,  ecc.,  ma  soltanto  i  semplici  incontinenti  di 
questi  vizi,  come  bene  vide  anche  il  Pascoli,  ancorché  non  abbia 
veduto  le  conseguenze  di  questa  premessa.  Badiamo  bene  alle 
parole  di  Dante,  che  sono  esatte.  Egli  non  dice  già  che  nel  se- 
condo cerchio  si  punisca  la  lussuria,  nel  quarto  l'avarizia,  nel 
quinto  l'ira,  ma  rispettivamente 
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i  peccator  carnali 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento, 

e  quelli 

Che  con  misura  nulla  spendio  ferci, 

e 

L'anime  di  color  cui  vinse  l'ira, 
e  quelli  che  furon  tristi 

Nell'aer  dolce  che  dal  sol  s'allegra 
Portando  dentro  accidioso  fummo. 

Ciascuna  di  queste  colpe  è  rappresentata  come  una  dismisura, 
come  una  debolezza  del  peccatore,  che  non  seppe  resistere  alla 
concupiscenza,  quindi  come  una  parte  sola  della  lussuria,  del- 
l'avarizia e  dell'ira,  quella  che  finisce  in  difetto  di  resistenza. 
Avaro  è  anche  il  ladro,  ma  non  entra  nella  definizione  data  dal 
verso  qui  citato;  egli  ha  fatto  ben  altro  che  spendere  oltremi- 
sura: lussurioso  è  anche  il  seduttore,  ma  egli  va  ben  più  oltre 
del  far  tacere  la  voce  della  ragione,  anzi  della  ragione  si  serve 
per  i  suoi  tristi  fini:  iracondo  è  anche  il  tiranno  o  l'assassino, 
ma  egli  è  ben  più  che  bizzarro,  egli  non  si  lascia  vincer  dall'ira, 
ma  opera  con  piena  consapevolezza.  Soltanto  la  gola  è  additata 
semplicemente  per  la  dannosa  colpa  della  gola,  ma  la  gola  dif- 
ficilmente e  ben  raramente  potrebbe  essere  altro  che  inconti- 
nenza. Neanche  per  i  primi  cerchi  pertanto  si  può  ammettere 
come  equivalente  l'ordine  morale  del  Purgatorio;  poiché  non  si 
può  dir  norma  morale  quella  alla  quale  si  sottrae  una  grandis- 
sima parte  dei  casi  che  da  essa  si  voleva  fossero  governati,  e 
non  già  i  più  lievi,  ma  anzi  quelli  che  sono  di  gran  lunga  i  più 
gravi. 

Ciò  posto,  io  ritorno  per  altro  ancora  sulla  mia  antica  idea,  e 
dico  che  al  di  sopra  di  questi  due  ordinamenti  particolari  si  deve 
riconoscere  un  principio  morale  comune  e  più  universale,  a  cui 
risalgano  tanto  gli  abiti  quanto  gli  atti,  un  principio  morale  che 
sia  la  norma  per  distinguere  il  bene  dal  male,  la  colpa  dal  me- 
rito. Questo  principio  è  tracciato  nel  canto  XVII  del  Purgatorio 
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ed  è  ribadito  nel  XVIII.  Esso  è  l'amore,  del  quale  non  fu  mai 
senza  né  il  Creatore,  ne  alcuna  creatura,  e 

Quinci  comprender  puoi  ch'esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d'ogni  virtute 
E  d'ogni  operazion  che  merta  pene. 

Questo  è  detto  assolutamente  à.'ogni  merito  e  di  ogni  colpa  ;  non 
è  dunque  da  riferirsi  soltanto  alle  anime  purganti,  sia  perchè 
sotto  questo  principio  sono  compresi  anche  i  meriti,  e  nel  Pur- 
gatorio i  meriti  non  hanno  luogo,  sia  perchè,  se  comprende  ogni 
colpa,  sarebbe  assurdo  escludere  poi  le  colpe  gravissime  punite 
nell'Inferno  per  ridursi  soltanto  a  quelle  più  lievi  del  secondo 
regno.  In  questo  canto  pertanto  i  tre  errori  d'amore, 

. . .  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura 
0  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene, 

sono  determinati  in  senso  assoluto  e  generale;  e  soltanto  le  loro 
singole  forme  sono,  nei  versi  che  seguono  poi,  analizzate  e  messe 
in  rapporto  all'ordine  del  Purgatorio. 

Che  poi  in  realtà  il  principio  dell'amore  si  deva  applicare  anche 
all'ordinamento  dell'Inferno,  lo  accenna  il  poeta  chiaramente  par- 
lando della  frode  e  del  tradimento.  Queste  sono  le  colpe  più  gravi, 
perchè  per  la  prima  «  quell'amor  s'obblia  che  fa  natura  »,  e  per 
l'altro  si  obblia  inoltre 

quel  ch'è  poi  aggiunto, 
Di  che  la  fede  speziai  si  cria. 

Dante  non  riduce  queste  colpe  a  superbia,  né  a  invidia,  che  non 
avrebbe  potuto,  ma  le  ragguaglia  ad  obblio  d'amore,  e  obblio 
d'amore  (che  avviene  di  necessità  anche  nel  caso  della  violenza) 
è  un  eufemismo  per  significare  l'amore  del  male,  che  non  può 
essere  che  amore  del  male  quello  che  ha  per  fine  l'ingiuria.  Per 
questo  rispetto,  e  solo  per  questo  rispetto,  i  tre  ultimi  cerchi 
dell'Inferno  corrispondono  alle  tre  prime  cornici  del  Purgatorio; 
corrispondono,  ben  inteso,  con  questa  differenza,  che  quelli  com- 
prendono l'amore  del  male  in  atto,  la  violenza,  la  frode,  il  tra- 
dimento, questi  l'amore  del  male  in  abito  e  in  ordine  inverso,  la 
superbia,  l'invidia  e  l'ira.  Più  chiaro  ancora  è  il  rapporto  tra  gli 
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incontinenti  e  le  tre  ultime  cornici.  In  queste  si  purga,  è  detto 
esplicitamente,  lo  smisurato  amore  dei  beni  secondi,  e  l'inconti- 
nenza alla  sua  volta  non  è  altro,  come  si  è  visto,  che  la  mani- 
festazione in  atto  di  questo  amore  intemperante.  La  scarsezza 
d'amore  della  cornice  di  mezzo  corrisponde  poi  esattamente  alla 
mancanza  assoluta  d'amore  degli  eresiarchi,  come  ho  già  dimo- 
strato altrove;  e  per  fare  più  chiara  la  corrispondenza,  in  questa 
cornice,  e  rispettivamente  in  questo  cerchio,  Dante  sosta  dall'a- 
zione per  rendersi  conto  dell'uno  e  dell'altro  ordinamento. 

Si  potrebbe  ora  domandare,  se  questa  era  la  norma  a  cui  Dante 
informò  il  suo  codice  morale,  perchè  non  la  dichiarò  subito 
senz'altro  nell'Inferno,  quando  anche  nell'Inferno  si  doveva  ap- 
plicare? E  parmi  che  la  risposta  non  sia  diffìcile.  Perchè  per 
l'Inferno  non  sarebbe  bastata  a  chiarir  tutto,  mentre  nel  Purga- 
torio è  più  esauriente  e  meglio  a  posto.  Essendo  infatti  l'amore, 
secondo  Dante,  fonte  e  causa  della  nostra  responsabilità,  per  sua 
natura  esso  riflette  il  soggetto  direttamente,  l'oggetto  solo  me- 
diatamente. Ora  nel  Purgatorio,  come  abbiamo  veduto,  non  si  tien 
conto  che  del  soggetto  soltanto;  il  soggetto  lì  ama  il  male  del 
prossimo,  brama  ch'egli  sia  messo  in  basso,  s'attrista  perchè  altri 
sormonti,  si  fa  ghiotto  della  vendetta,  impronta  il  male  altrui. 
Tutto  qui  si  limita  ad  uno  stato  morboso  dell'anima  che  bisogna 
guarire,  di  azione  non  si  parla  affatto,  l'azione  non  fu  commessa, 
0  fu  rimessa:  ristabilito  il  retto  amore  del  soggetto,  la  purga- 
zione è  compiuta.  Nell'Inferno  invece,  oltre  l'amore  corrotto  es- 
sendoci anche  un  disordine  esteriore  da  riparare,  l'elemento 
soggettivo  che  esauriva  tutto  l'abito,  non  esaurisce  più  tutto 
l'atto.  Li  pertanto  bisognava  aggiungere  le  determinazioni  neces- 
sarie per  ispiegare  le  modificazioni  cui  il  principio  direttivo  do- 
veva informarsi,  come  abbiamo  veduto,  per  effetto  di  quest'altro 
elemento,  l'offesa;  mentre  nel  Purgatorio  l'applicazione  era  più 
semplice  e  più  diretta.  In  altre  parole  i  sette  peccati  si  com- 
prendono tutti  nelle  tre  male  disposizioni,  e  finché  sono  abiti 
corrispondono  ad  esse  esattamente  per  ordine  secondo  li  dispose 
Dante;  ma  quando  si  convertono  in  atti ,  allora  si  spostano  e 
nascono  ben  altre  complicazioni,  per  le  quali  quell'ordinamento 
cosi  semplice  non  basta  più.  Allora  la  colpa  più  grave  non  solo 
assorbe  la  più  lieve,  ma  d'ordinario  la  assorbe  anche  se  la  colpa 
più  lieve  è  il  movente  principale  e  l'altra  solo  una  necessaria 
conseguenza. 

Notisi  ancora  che  il  silenzio  di  Dante   nell'Inferno   intorno  a 
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questo  fondamentale  principio  della  sua  morale  non  produce  al- 
cuna oscurità.  Egli  chiari  abbastanza  i  lettori  quando  diede  ra- 
gione dell'ordinamento  particolare  adottato  per  l'Inferno,  il  quale 
è  evidente  in  sé  e  sufficiente  anche  qualora  non  fosse  in  rela- 
zione con  alcun  altro  principio  più  generale.  Se  nella  Divina 
Commedia  è  molta  scienza,  non  è  però  la  Divina  Commedia  un 
trattato  di  scienza  da  dover  seguire  anche  nella  esposizione  un 
dato  ordine  razionale,  ma  un'opera  d'arte  dove  la  spiegazione 
si  dà,  quando  fa  di  bisogno.  Ora  nella  mirabile  simmetria  del 
poema  non  è  fuor  di  luogo  osservare  che  il  canone  fondamentale 
per  l'ordinamento  dei  tre  regni  è  nel  canto  XVII  del  Purgatorio, 
il  canto  di  mezzo  della  cantica  di  mezzo,  dunque  nel  centro  del 
poema,  quasi  li  fosse  il  miglior  punto  di  partenza  per  dominarlo 
e  governarlo  tutto  quanto. 

Io  non  vorrei  essere  frainteso.  Nessuno  più  di  me  è  persuaso 
che  le  opere  d'arte  non  devano  né  possano  essere  giudicate  a 
Alo  di  logica,  e  contro  all'errore  di  chi  crede  altrimenti  mi  pro- 
pongo di  tornare  alla  carica  tra  non  molto  e  di  mostrarne  tutta 
l'assurdità.  Qui  per  altro  non  bisogna  dimenticare  che  Dante, 
oltre  che  poeta,  é  filosofo,  e  che  prima  di  porsi  ad  un'opera  cosi 
complessa  é  ben  giusto  supporre  egli  si  sia  tracciato  un  piano 
morale  capace  di  reggere  tutta  la  macchina  del  poema.  Se  la 
teologia  per  Dante  é  una  scienza,  sempre  una  e  costante  dal 
principio  alla  fine  dell'opera  sua,  non  vedo  perché  non  debba 
ritenersi  scientificamente  esatta  nelle  linee  generali  anche  la  sua 
morale  e  perciò  essa  pure  costante  nei  principi.  Nelle  applica- 
zioni particolari  per  le  esigenze  della  materia  si  potranno  am- 
mettere delle  deviazioni,  delle  licenze,  come  per  la  teologia,  cosi 
per  la  morale  del  pari,  né  si  deve  in  ciò  richiedere  esattezza 
matematica.  Dico  solo  che  non  mi  pare  fuor  di  proposito  chiedere 
a  Dante  un'  unità  d'indirizzo,  e  quindi  cercarla  nel  suo  poema. 

Giuseppe  Fraccaroli. 


/^3 


UN  PECCATO  DEL  BOCCACCIO 


Quell'accento  di  dolore  umano,  quel  fremito  di  amore  reale, 
che  non  possono  sfuggire  ai  lettori  del  Ninfale  Fiesolano,  gli 
guadagnarono  le  simpatie  dei  critici  e  la  lode  di  verità  pur  di 
tra  le  finzioni  mitiche  e  leggendarie  di  tutto  il  poemetto.  Uno 
studioso,  che  ne  scrisse  più  di  recente,  osserva  infatti  che  «  la 
«  imitazione  ovidiana  non  nuoce  alla  verità  del  racconto,  che 
«  dato  l'ingegno  riproduttore  del  Boccaccio  è  troppo  vivo  perchè 
«  non  debba  avere  un  fondamento  di  verità  storica  »  (1). 

E  rimanda  in  nota  a  quanto,  acutamente  come  sempre,  ne 
disse  il  Zumbini,  il  quale  alla  sua  volta  rimanda  al  Landau; 
giacché  se  al  critico  tedesco  pareva  vedere  in  Diana  e  nelle 
Ninfe  le  monache  e  le  badesse  del  Decawsron,  al  Zumbini  non 
sembra  che  sia  da  concedersi  tanto  al  realismo  della  poesia  e 
solo  ammetterebbe  la  cosa  per  Mensola.  Ma  se  non  di  monache, 
una  storia  di  giovani  e  di  fanciulle,  sì!  «E  chi  sa»  si  chiede 
egli  «  se  il  Boccaccio  nella  sua  prima  giovinezza  non  sia  stato 
«  testimonio  egli  medesimo  di  qualche  fatto  della  stessa  na- 
«  tura?»  (2). 

Quanto  ad  accettare  o  no  la  opinione  del  Landau,  vedremo 
tra  poco  che  pensarne  ;  egli  del  resto  appena  vi  ha  accennato, 
perchè  a  lui  preme  soprattutto  quella  sua  teoria  della  Gòtter- 
dammerung  nell'arte  boccaccesca  ;  ma  a  noi,  meglio  che  questa, 


(1)  Eugenio  Rossi,  Dalla  mente  e  dal  cuore  di  Giovanni  Boccaccio,  Bo- 
logna, 1900,  pp.  88-89. 

(2)  Il  Ninfale  fiesolano  di  G.  B.,  Studio  (Bibl.  crii,  della  lett.  italiana), 
Firenze,  1896,  pp.  19  e  21.  Qui  son  citate  altresì  le  opinioni  dei  nostri  vecchi 
(Manni,  Quadrio). 
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importa  notare  quant'egli  dice  della  «  singolare  attrattiva,  »  della 
«  curiosità  eccitata  »  dalla  novella  boccaccesca  che  deduce  l'azione 
più  tra  noi  qui  in  terra  (1). 

Il  Kòrting,  che  ne  parla  bensì  finemente,  ma  anche  un  po'  ro- 
manticamente, osserva  che  la  verità  della  rappresentazione  dei 
luoghi  induce  anche  una  verità  nuova  ne'  personaggi  ;  e  poiché 
d'altra  parte  giudica  «  dass  die  Erzàhlung  des  Ninfales  eine 
«  freie  Schopfung  der  Phantasie  Boccaccio's  ist  »  (2)  pone  in  luce 
con  questo  due  fatti  che,  accertati,  gioverebbero  molto  al  nostro 
asserto  :  la  storia  del  Ninfale  non  è  leggenda  che  appartenga 
ad  altro  scrittore  o  al  popolo,  ed  ha  i  caratteri  di  cosa  ac- 
caduta. 

Da  quando  cosi  scriveva  il  Kòrting  ad  oggi  l'idea  ha  fatto 
poco  cammino  :  ora  io  intendo  spingerla  bene  innanzi,  e  provare 
che  la  storia  di  Mensola  fu  veramente  quella  di  una  monachella 
sedotta,  di  cui  credo  poter  identificare  anche  il  sacrilego  ten- 
tatore. 

Io  capisco  quanto  la  cosa  sia  delicata  e  quanto  possa  parere 
irreverente  :  ma  credo  ancora  che  se  il  mio  ragionamento  non 
fallisce,  la  conclusione  sarà  per  pare'cchi  riguardi  di  qualche 
importanza. 

Se  dunque,  lasciando  le  interpretazioni  troppo  modernamente 
simboliche  di  alcuni  critici,  noi  ci  chiediamo  a  che  tendesse  o  che 
intendesse  fare  e  rappresentare  in  questo  idillio  il  Boccaccio,  e  se 
concediamo  che  sia  una  storia  d' umani  amori ,  non  possiamo 
credere  che  soltanto  la  seduzione  o  la  misera  fine  di  una  fan- 
ciulla l'abbia  ispirato.  Mi  sembra  che  la  drammaticità  del  rac- 
conto non  stia  già  in  questo,  e  che  la  metamorfosi  sia  quasi  una 
catastrofe  convenzionale,  suggerita  dalla  finzione  mitologica  e  non 
parte  integrale  della  novella  :  bensì  che  in  realtà  il  dramma  pal- 
piti nella  lotta  tra  la  castità  muliebre,  consacrata  da  leggi  severe 
oltre  il  costume  del  femminile  pudore,  e  tra  la  violenza  patita  e 
l'assenso  al  peccato,  che  il  cuore  giovanile,  facilmente  amante, 
già  piega  a  concederle. 

A  questa  traccia  lieve  e ,  possiam  confessarlo ,  molto  incerta, 
altre  se  ne  aggiungono  assai  più  palesi.  È  noto  agli  studiosi  delle 


(1)  Landau,  G.  B.,  sua  vita  e  sue  opere  [trad.  G.  Antona-Traversi],  p.  333. 

(2)  Kòrting  presso  Landau,  Op.  cit.,  p.  356, 
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opere  del  Boccaccio,  e  in  genere  della  letteratura  allegorica  del 
'300,  che  nelle  finzioni  mitologiche  si  proiettano  bene  spesso 
riti  e  costumi  cristiani,  o  si  adombrano  (potremmo  dire  ca- 
muffano) certe  astrazioni  morali  :  ma  il  Boccaccio  è,  tra  i  grandi, 
quegli  che  più  largamente  usò  le  predilette  favole  antiche,  flet- 
tendole a  senso  moderno,  e  ognuno  ricorda  come  (per  non  dir 
d'altri)  già  nel  Filocolo  siano  indicati  i  santi  cristiani  ;  l'ecloga 
Pantheon  poi  mostra  a  che  estremi  il  Boccaccio  potesse  su  questa 
via  pervenire. 

Nella  interpretazione  di  simili  finzioni,  noi  dobbiamo  continua- 
mente ricorrere  a  certe  equazioni  ideali,  che  ci  servano  di  guida 
nel  labirinto  dei  riferimenti  :  or  nessuna  è  più  evidente  di  questa 
che  io  propongo  ma  che,  direi,  si  presenta  da  sé:  il  sacerdozio 
di  Diana  che  ne  lega  le  seguaci  alla  virginità,  rappresenta  lo 
stato  monacale,  che  di  questa  fa  condizioni  e  merito  essenziali. 
Né  ci  deve  far  meraviglia  che  la  dolorosa  e  pietosa  Maria  Ver- 
gine, che  fu  rappresentata  altrove  sotto  i  nomi  di  Gibele,  di 
Pale,  ecc.,  assuma  l'altera  fronte  e  le  infallibili  saette  di  Delia 
spietata  e  virile  :  giacché  in  entrambe  massima  è  la  lode  di  ver- 
ginità, alla  quale  non  fé'  offesa  quella  partorendo  un  Figlio, 
questa  soccorrendo  alle  «laborantes  utero  puellas  »;  dunque  dive 
entrambe  delle  vergini,  ed  entrambe  invocate  nei  parti. 

Si  leggano  ora  questi  versi  e  si  giudichi  se,  fatta  ragione  alla 
necessità  della  finzione  mitologica,  non  si  possano  intendere  al- 
lusivi al  culto  della  Vergine  e  alle  costumanze  monacali. 

Parte  I,  st.  7.     Ancor  regnava  in  quel  tempo  una  Dea, 
la  qual  Diana  si  facea  chiamare 
e  molte  donne  in  devozion  l'avea, 
e  maggiormente  quelle  che  osservare 
volean  virginità,  e  a  cui  spiacea 
lussuria,  e  a  lei  si  volean  dare. 

St.  8.  Ed  anche  molte  ne  le  l'eran  offerte 

da'  loro  padri  e  madri,  che  promesse 
l'avieno  a  lei  per  voti,  e  chi  per  certe 
grazie  e  doni  che  ricevuti  avesse. 

St.  9.  Così  per  tutt'  il  mondo  era  adorata 

questa  vergine  Dea.  Ma  ritornando 
ne'  poggi  fiesolani,  ove  onorata 
più  ch'altra  v'era,  lei  glorificando, 
contar  vi  vo'  della  bella  brigata 
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delle  vergini  sue,  che  lassù  stando, 
eran  chiamate  Ninfe  in  quelle  parti, 
e  del  cacciar  superan  tutte  l'arti. 

St.  10.               Avea  di  queste  vergini  raccolte 
gran  quantità  Diana  del  paese 
per  questi  poggi,  benché  rade  volte 
dimorasse  con  lor  molto  palese 


Ignoro  che  un  tempo  vi  fosse  l'uso  di  votare  al  culto  di  Diana 
la  verginità  delle  fanciulle,  né  credo  che  il  Boccaccio,  con  tutta 
la  sua  scienza  mitologica ,  lo  sapesse  meglio  di  me  :  sappiamo 
invece  pur  troppo  come  nei  tempi  cristiani,  per  le  ragioni  dette 
dal  Poeta  e  per  altre,  si  usasse  —  e  si  usò  di  poi  a  lungo  —  di 
mandare  le  fanciulle  nei  chiostri. 

E  Mensola  è  proprio  una  fanciulla  chiusa  in  convento  senza, 
pare,  troppo  suo  grande  piacere.  Sentitene  la  storia,  mentre  ella 
si  lamenta  in  braccio  all'ingannatore  amante  e  già  amato  : 

P.  IV,  St.  49.     Or  fuss'io  stata  il  giorno  strangolata 

ch'io  prima  fui  veduta!  o  almen  quando 

le  veste  di  Diana  mi  fur  messe 

eh'  un  feroce  cinghiai  morta  m'avesse. 

Non  è  qui  ombreggiata  la  frase  «  prender  l' abito  »?  E  udite  la 
consacrazione. 

P.  V.  St.  4.         Non  mi  ricorda  mai  più  ne'  di  miei, 
dappoi  ch'io  fui  a  Diana  consecrata, 
eh'  io  vedessi  uomo. 

E  ancor  meglio  l'una  e  l'altra  idea  sono  manifestate,  quando  ella 
si  rifiuta  d'andar  in  casa  di  Affrico  : 

P.  V,  St.  26.    Io  non  mi  misi  a  seguitar  Diana 

per  'al  mondo  tornar  per  niuna  cosa, 
che  s'io  avessi  voluto  filar  lana 
colla  mia  madre  e  divenire  sposa, 
di  qui  sarei  ben  tre  miglia  lontana 
col  padre  mio,  che  sopra  ogn'altra  cosa 
m'amava  e  volea  bene,  ed  è  cinqu'  anni 
che  mi  fur  messi  di  Diana  i  panni. 

P.  VI.  St.  10.     0  padre,  o  madre,  o  fratelli,  o  sorelle, 
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quando  a  Diana  prima  mi  sagraste, 
e  vestistimi  le  sacre  gonnelle, 
ben  mi  ricorda  che  mi  comandaste 
che  a  Diana  ubbidissi,  e  tutte  quelle 
che  seguon  lei,  e  poi  m'accompagnaste 
in  questi  monti,  non  perchè  io  peccassi, 
ma  sempre  mai  virginità  servassi. 

Avrebbe  parlato  e  parlerebbe  ora  diversamente  una  ragazza 
costretta  alla  monacazione?  E  davvero  questa  sarebbe  una  ninfa, 
una  pagana  ?  ma  ella  è  invece  una  fanciulla  mortale  e  cristiana- 
mente educata,  la  quale  non  vuol  concedere  un  secondo  amplesso 
all'amante,  perchè  sa  bene  che  esso  sarebbe  tanto  più  peccami- 
noso del  primo,  in  quanto  conceduto  volontariamente  (Parte  V, 
St.  35);  ma  che  tuttavia  presto  si  consola  dell'oltraggio  amoroso 
e  torna  col  desiderio  al  peccato.  Notate  ancora  come  questi  ac- 
cenni ai  vestiti  delle  sacerdotesse  di  Diana  mal  s' accordino  con 
altri  punti,  quando  più  seguendo  mitologia  è  descritto  l'abbiglia- 
mento di  Diana,  la  cui  vestaglia  lascia  trasparire  le  carni,  e 
delle  Ninfe  : 

P.  I,  St.  17.      E  ciascun'  era  d'un  panno  vestita 
di  lin  tessuto  molto  sottilmente. 

(Gfr.  ib.  St.  27  e  12  della  P.  I). 

C  è,  a  parer  mio,  in  tutto  ciò  un  conflitto  a  seconda  del  pre- 
valere delle  immagini,  o  reali  o  allegoriche  :  cosi  chi  mai  pen- 
serebbe che  si  fosse  potuto  consigliar  una  Ninfa  ad  allentare  le 
vesti  per  nascondere  la  gravidanza  ?  forse  che  portavan  esse  lo 
scheggiale  del  trecento,  o  i  busti  dell'ottocento?  E  pur  dice 
l'accorta  Sinedecchia  : 

P.  VI,  St.  66.       E'  panni  porta  larghi  quanto  puoi 

senza  cintura,  che  non  si  discerna 
il  corpo  grande  pe'  peccati  tuoi. 

Non  insisto  sopra  la  congettura  che  anche  il  travestimento  di 
Affrico,  il  quale  toglie  una  veste  alla  mamma  e  così  celato  può 
entrare  nel  crocchio  delle  Ninfe,  possa  essere  allusivo  al  mezzo 
usato  veramente  dall'amante  per  impadronirsi  della  fanciulla. 
Lanciati  sulla  pesta  delle  ipotesi  sarebbe  difficile  saperci  fer- 
mare dove  termina  il  campo  delle  induzioni  e  incomincia  quello 
della   fantasia:  e  ci  pone   in   gran  diffidenza   il   sapere  che  il 
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Boccaccio  potè  derivare  da  antiche  fonti  alcuni  di  questi  motivi 
poetici  (1). 

La  ricerca  della  contenenza  storica  nel  Ninfale  non  affaticò 
molto  i  critici ,  perchè  infine  il  fatto  d' una  monachella  pecca- 
trice non  era,  almeno  nel  secolo  decimoquarto,  cosi  raro  da 
indurre  gli  studiosi  a  soverchia  curiosità  :  parlo  di  quelli  che 
credettero  a  una  contenenza  reale. 

A  noi  invece  interessa  moltissimo  ;  e  invero  se  fossimo  riusciti 
a  dimostrare  probabile  l'origine  reale  del  fatto  poetato,  saremmo 
già  a  buon  punto  della  pericolosa  via  che  dobbiamo  percorrere  ; 
giacché  se  veramente  d'una  seduzione  di  monaca  qui  è  detto,  è 
naturale  chiederci  perchè  il  Boccaccio  abbia  scelto  tale  argo- 
mento. E  i  '  perchè  '  possono  certamente  esser  molti  e  di  perigliosa 
ricerca:  ma  agli  studiosi  del  N.,  ammaestrati  dalle  indagini  sulle 
altre  opere,  questo  '  perchè  '  appare  subito,  e  sarebbe,  secondo  che 
a  me  pare,  il  desiderio,  l'abitudine  ben  nota  del  Boccaccio  di  fer- 
mare nelle  opere  dell'arte  sua  le  vicende  della  sua  vita;  abitu- 
dine a  cui  dobbiamo  la  conoscenza  di  tanti  particolari  biografici, 
come  ha  dimostrato  specialmente  il  Grescini.  Per  me  adunque  la 
storia  di  Affrico  e  di  Mensola,  è  —  con  le  dovute  alterazioni  — 
la  storia  di  un  amore  giovanile  del  Boccaccio. 

Ma  non  si  creda  che  tale  idea  (ove  sia  trovata  poi  vera),  a  me 
sia  venuta  così  all'improvviso,  in  un  —  come  dicono  —  raptus 
geniale!  Essa  ha  percorso  una  lunga  via,  anzi  proprio  l'opposta 
a  quella  che  or  faccio  seguire  alla  mia  dimostrazione:  nacque 
dalla  più  ovvia  interpretazione  di  un  passo  dell'Ecloga  15"  {Phi- 
lostrophos)  e  si  raffermò  con  la  rinnovata  lettura  del  NinfalCt 
occorsami  di  questi  giorni. 

Lessi  adunque  nella  parlata  che  Tifli,  il  cieco  peccatore,  il 
Boccaccio  insomma ,  tiene  a  Filostropo ,  l'amoroso  convertitore, 
cioè  il  Petrarca,  che  lo  animava  a  salire  il  dilettoso  monte  della 
salute,  lessi,  dico,  certi  non  irragionevoli  suoi  timori  sull'acco- 
glienza che  avrebbe  potuto  trovare  presso  Teoschiro,  il  dio  signore 
del  luogo.  Egli  dice: 

«  A  che  t'affatichi  a  descrivermi  questo  posto  e  questo  bosco? 
«  forse  che  io  posso  venire  —  lo  chieggo  a  te,  Filostropo  —  a 
«  vedere  le  selve  di  questo  vegliardo  (Teoschiro),  cui  ricordo  già 


(1)  ZUMBINI,   Op.  cit.,  pp.  10-17. 
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«  aver  un  tempo  rapita  una  giovenca  ;  le  cui  leggi  e  i  riti  de'  suoi, 
«  ricordo  aver  gittato  sotto  i  piedi,  e  aver  poscia  con  mani  sa- 
«  crileghe  ogni  cosa  abbandonato  in  preda  ai  porci  di  Dione?  »  (1). 

Le  cagioni  di  sdegno  non  facevano,  dunque,  difetto  a  Teoschiro  ! 
e  anche  fuor  d'allegoria  possiamo  ammettere  che  non  mancas- 
sero al  buon  Dio,  con  quel  poco  reverente  e  molto  gaudente 
Dioneo.  Di  queste  auto-accuse  la  più  parte  riesce  a  noi  chiara 
e  nota:  e  veramente  delle  cose  religiose  egli  fu  spesso  motteg- 
gevole  profanatore ,  narrando  le  imposture  di  certi  santi,  le 
lussurie  di  certe  monache  e  la  teologia  di  certi  eremiti;  ma 
quel  mondo  tonacato  avea  presa  la  sua  vendetta,  e  agitando  il 
dito  minaccioso  avea  vaticinato  al  Boccaccio  il  lugubre  :  «  Verrà 
«  un  giorno  »  !  E  non  poteva  esser  lunge  ! . .  • 

Ormai  i  voluttuosi  ascoltatori  che  l'avevano  applaudito  a  Napoli, 
gli  apparivano  come  abbrutiti  in  porci  da  quella  terribile  Circe 
che  è  la  Voluttà;  e  pur  proprio  ad  essi  aveva  gettate  le  sacre 
margarite  della  religione,  ed  egli  stesso  questa  aveva  beffarda- 
mente schernita. 

Ma  la  giovenca  rapita  all'armento  di  Dio  resta  una  stranezza 
senza  spiegazione  se  noi  non  l'intendiamo  nel  più  ovvio  senso 
del  rapimento  o  della  seduzione  di  una  monaca.  Noi  siamo  av- 
vezzi all'immagine  delle  pecorelle,  che  è  più  casta;  ma  insomma 
è  chiaro  come  le  monache  possano  dirsi  un  armento,  di  cui  è 
pastore  Dio,  e  l'immagine  non  è  al  tutto  nuova  ;  se  poi  mi  chie- 
deste perchè  il  poeta  non  ha  conservata  la  consueta  immagine 
delle  pecore,  io  sarei  imbarazzato  a  rispondervi  :  certo  quelle 
solenni  bestie  e  i  loro  cornuti  sposi  rappresentano  nella  poesia 
bucolica  le  signore  e  i  signori  di  gran  conto,  laddove  le  pecore 
e  i  caproni  sono,  in  genere,  la  gente  dappoco:  e  forse  fu  per 
rispetto  alla  monacale  dignità  che  egli  scelse  l'immagine  di  gio- 
venca per  la  sua  monachella  d'altri  giorni. 


(1)  Quid  fnista  signare  locnm,  nemns  atqne  laboras? 

an  visnrns  ego  reniam,  Philostrophe,  silvas 
haias,  qaaeso,  senis,  caìns  rapoÌBse  javencam 
jam  dadnm  memini?  leges  rìtusque  saomni 
jam  pedibus  calcasse  meis?  manibasque  nefastìs 
carpendas  porcis  olim  jecisse  Dionis  ? 
non  veniam,  timeo  vires  irasqne  frementis. 

L'edizione  Giuntina  del  1504  da  cui  traggo  questi  versi,  ha  nel  primo  verso 
lucum,  che  non  può  stare,  se  non  altro  per  ragione  metrica. 

Giornale  storico,  XXXVI,  fase.  106-107.  9 


130  E.   CARRARA. 

E  come  può  averla  sottratta?  o  veramente  togliendola  ad  un 
qualsiasi  convento  di  Lamporecchio,  o  sfiorandone  la  castità  senza 
indi  rapir  lei  :  giacché  anche  cosi  ella  veniva  rapita  al  Mistico 
Sposo  «  che  perpetue  nozze  fa  nel  cielo  »  e  le  anticipa  in  terra 
con  quelle  Vergini,  e  solo  con  esse  che  al  puro  suo  commercio 
si  danno  e  si  serbano. 

Il  Boccaccio  in  una  sua  confessione  fa  cenno  di  un  peccaminoso 
amore  con  una  religiosa  :  in  un  poemetto  canta  di  una  religiosa 
sedotta:  egli  è  solito  adombrare  nelle  sue  invenzioni  qualche 
episodio  della  sua  vita  ;  ergo  e'  è  da  logicamente  concludere,  che 
questa  ignota  Geltrude  del  secolo  decimoquarto  abbia  avuto  il 
suo  Egidio  in  Giovanni  Boccaccio. 

Il  che  quanto  importi  alla  conoscenza  dei  tempi  o  almeno 
della  psicologia  del  Boccaccio,  e  quanto  bene  spieghi  la  scelta 
e  l'ottima  conoscenza  di  certi  argomenti  di  novelle  scandalose, 
lascio  ad  altri  o  ad  altro  luogo  di  giudicare. 

Per  ora  è  questo  non  bel  fatto  che  vorrei  (e  spero)  veder 
riconosciuto  come  probabile,  anzi  come  certo,  di  quella  certezza 
relativa  che  è  di  tali  ricerche  non  sussidiate  da  documenti  d'ar- 
chivio. Ma  questi,  in  simili  cose,  credo  che  anche  dai  più  diffi- 
denti non  si  potranno  pretendere  ! 

Enrico  Carrara. 
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IL  PEIMO  CENTEMaiO  DI  GIUSEPPE  PAEINI  (*) 


Aatori  degli   scritti   di   cui   si   discorre  :  Barbiera  —  Bernardi  —  Bertoldi  —  Bortolotti  —  Ca- 
nerari  —  Cervesato  —  F.  Colombo  —  V.  Colombo  —  Dominici  —  L.  Ferrari  —  FofFano 

—  Fontana  —  Fumagalli  —  Gentile  —  Lamma  —  Michelangeli  —  Mazzoleni  —  Natali 

—  Narra  —  Parocchi  —  Pratesi  —  Scherillo  —  Valmaggi  —   Zardo. 

Questa  rassegna  delle  pubblicazioni  pariniane  uscite  poco  innanzi  o  poco 
dopo  la  prima  commemorazione  centenaria  della  morte  del  poeta  (15  agosto 
1899)  non  riuscirà  così  compiuta  come  per  iscrupoli  bibliografici  vorremmo  (1); 
ma  come  si  fa  a  vedere  tutto  ciò  che  si  pubblica  in  opuscoli  non  venali  o 
in  periodici  semiclandestini,  se  la  cortesia  degli  autori  o  il  caso  non  soc- 
corre ? D'omissioni  gravi  però  crediamo  di  non  essere  colpevoli  ;  e  se 

mai  alcuno  ne  notasse,  sappia  che  non  furono  volontarie. 

In  tre  gruppi  si  possono  dividere  i  lavori  di  cui  ci  apprestiamo  a  far 
cenno  (2):  edizioni  d'opere  del  Parini;  discorsi  commemorativi;  studi  e  ri- 
cerche sulla  vita,  sull'opere,  sui  tempi  del  poeta  ;  e  in  quest'  ordine  ne  ter- 
remo discorso. 


(*)  Per  ciò  che  riguarda  le  feste  del  centenario,  e  l'erezione  del  monumenti  del  Parini,  cfr.  : 
Amato  Amati,  Onorante  centenarie  a  G.  Parini  a  Milano  e  a  Bosisio,  in  Rendiconti  dell' Istituto 
Lombardo,  S.  II,  voi.  XXXII,  fase.  XV. 

(1)  Un  copioso  catalogo  di  scrìtti  riguardanti  il  Parini,  usciti  nel  1899,  alcuni  dei  quali  a  noi 
rimasero  inaccessibili,  fu  pubblicato  nelVArchivio  storico  lombardo,  S.  Ili,  an.  XXVI,  fase.  XXIV, 
p.  492.  Se  dobbiamo  credere  al  compilatore  di  quel  catMogo  (non  compiuto  neppnr  esso,  del 
resto,  come  vedrà  chi  lo  confronti  con  la  nostra  rassegna)  tra  le  poche  cose  da  noi  non  vedute, 
non  dovrebbero  esservene  certo  di  preziose.  Il  bibliografo  àeìV Archivio  esprimeva  sinteticamente 
così  il  suo  giudizio  sul  valore  degli  scritti  da  lui  registrati  :  Multa,  non  multum. 

(2)  Due,  sui  quali  poco  avremmo  da  dire,  sfuggono  alla  nostra  classiQcazione ,  e  perciò  li  an- 
nunziamo qui  in  nota.  L'Albo  Pariniano,  ossia  iconografia  di  0.  Parini  raccolta  e  illustrata  da 
Or.  Fumagalli  (Bergamo,  Istituto  d'arti  grafiche,  1899)  è  formato  da  una  serie  d'  oltre  cento  ri- 
produzioni grafiche ,  non  tutte  felicemente  riuscite ,  accompagnate  da  brevi  cenni  dichiarativi. 
Riproduzioni  dei  ritratti  del  P.,  autentici  o  supposti;  d'amici  e  contemporanei  suoi,  di  raccogli- 
tori e  illustratori  dell'opere  sue;  d'autografi  suoi  editi  ed  inediti  (inedita  e  non  priva  d'impor- 
tanza è  una  lettgra,  2  gennaio  1770,  diretta  certamente  all'ab.  Pellegrino  Salandri:  sene  ricara, 
tra  l'altro ,  che  sulla  fine  del  '69  il  P.  era  stato  ascrìtto  all'Accademia  Virgiliana  di  Mantova)  ; 
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Parte  delle  pubblicazioni  del  primo  gruppo  sono  soltanto  cose  ritoccate, 
non  nuove;  e  anche  per  questa  ragione  non  richiedono  lungo  discorso.  Alla 
quinta  ristampa  è  giunto  il  commento  di  cui  fin  dall'  '80  il  prof.  Pio 
Michelangeli  corredò  le  Odi  del  P.  (1);  commento  diffuso,  ma  d'indole  pret- 
tamente scolastica  (e  perciò  forse  il  nostro  Giornale  non  se  n'è  mai  occu- 
pato), che  tuttavia  si  venne  grado  grado  elevando  ed  ampliando  dietro  l'esempio 
e  coU'aiuto  d'altri  commenti.  Per  gli  ultimi  ritocchi  di  cotesto  suo  lavoro 
il  prof.  M.  potè  servirsi  della  lodata  edizione  del  Mazzoni  (2)  ;  e  lo  dichiara. 

Del  ben  più  notevole  e  originale  commento  del  Bertoldi  alle  Odi  del  P.  (3) 
usci  la  2'  ediz.  «  riveduta  e  corretta  »  per  quanto  potè  parere  strettamente 
necessario  all'A.  e  per  quanto  a  lui  fu  consentito  dalla  tirannide  dello  ste- 
reotipo ;  né,  trattandosi  di  lievi  modificazioni  introdotte  in  un  lavoro  già  molto 
noto  e  meritamente  apprezzato,  occorre  dirne  qui  più  a  lungo. 

Il  «  Giorno»  col  <i  Dialogo  della  Nobiltà»  e  «  Odi»  scelte  del  P.  con 
note  del  prof.  Giacomo  Dominici  (4)  è  un  altro  testo  scolastico,  di  cui  questo 
Giornale  non  ha  mai  fatto  menzione  (5),  quantunque  siasi  ristampato  ben 
sette  volte  ;  e  non  so  d'altri  commenti  delle  poesie  del  P.  a  cui  sia  toccata 
simile  ventura!  ma  chi  pon  mente  all'officina  da  cui  esce,  non  se  ne  farà 
meraviglia.  E  non  si  farà  meraviglia  degli  eroici  tagli  operati  nel  Giorno 
né  della  ristrettissima  scelta  delle  Odi  ;  solo  una  cosa  potrà  sorprendere  (e 
non  soltanto  sorprendere)  tutti  quanti  abbiano  della  morale  e  del  rispetto 
grandissimo  dovuto  ai  giovani  e  —  perchè  no  ?  —  anche   all'arte,  concetto 


imagini  di  luoghi  ove  il  P.  dimorò;  di  monumenti  posti  e  di  medaglie  coniate  in  suo  onore,  e 
persino  di  carte  da  visita  di  persone  che  gli  furono  amiche,  o  frontespizi  di  libri  suoi  o  d'altri  a  lui 
donati  :  molte  cose  dunque  ,  ma  non  tutte  ben  scelte  e  non  tali  tutte  da  stuzzicare  la  curiosità 
ragionevole  degli  eruditi.  —  A  Giuseppe  Parini  »'  letterati  d'oggi  (Roma,  Tip.  ed.  romana,  1899) 
è  il  titolo  abbreviato  d'una  raccolta  compilata  dal  sig.  Gdstavo  Bernardi;  e  fossero  pure  splen- 
didissimi tutti  1  brani  di  prosa,  i  versi,  le  epigrafi  di  cui  si  compone  il  volumetto,  noi  che  qui 
ci  occupiamo  di  storia  e  di  crìtica,  e  non  di  eloquenza  encomiastica,  non  potremmo  discorrerne. 
Sinceramente,  però,  ci  saremmo  aspettato  di  peggio  ;  parecchi  scritti  sono  firmati  con  nomi  illustri  ; 
altri,  pur  ripetendo  cose  ridette  le  mille  volte,  serbano  certa  misura  nel  tono  panegirico;  e,  per 
fortuna,  non  sono  molti  quelli  che  ci  apprendono  delle  novità  come  questa  :  «  Il  poeta  di  Bosisio 
«divinava  l'unità  e  l'indipendenza  della  patria!  »  (p.  71).  In  una  raccolta  del  genere  di  quella 
che  ci  sta  dinanzi  nessuno  pretende  di  spigolar  notizie  che  non  sieno  più  che  comuni:  il  Ber- 
nardi domandava  lodi  pel  P.  e  lodi  s'ebbe  ;  solo  Corrado  Ricci  rispose  all'appello  inviando  non 
frasi,  ma  una  notiziola  (p.  70)  da  lui  raccolta  in  uno  zibaldone  della  parrocchia  di  Lentate,  dove 
un  vecchio  prevosto,  Giovanni  Varina  ,  lasciò  scritto  che  nella  villa  di  Mirabelle,  edificata  nel 
1756  da  Gabriele  Verri ,  fu  ospite  pili  volte  il  P.  —  A  che  epoca  rimonta  la  nota  trascritta  dal 
Ricci?  Si  può  fidarsene?  Se  la  testimonianza  fosse  attendibile,  sarebbe  interessante  a  sapersi  in 
qual  tempo  il  P.  si  trovò  in  così  famigliari  rapporti  coi  Verri  ;  coi  quali  per  tanti  anni  ebbe  così 
poco  buon  sangue. 

(1)  Le  Odi  di  0.  Parini  dichiarate  per  uso  delle  scitole,  5»  ediz.,  con  nuove  cure,  Bologna, 
Zanichelli,  1899  (16»,  pp.  xvi-198). 

(2)  Cfr.  Giornale,  XXXI,  441  sgg. 

(3)  Sulla  prima  ediz.  di  esso,  cfr.  Giornale,  XVI,  428.  Anche  la  2a  ediz.  è  fatta  dal  Sansoni, 
Firenze,  1899. 

(4)  Torino,  tip.  e  lit.  Salesiana,  1899  (16»,  pp.  xxxx,  335). 

(  5)Se  ne  parla  adesso   per  soddisfare   al  desiderio  cortesemente  espressoci  dall'A.,  il  quale  ci 
permetterà  dì  dirgli  schietto,  poiché  ce  lo  richiese,  il  parer  nostro. 
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alquanto  diverso  da  quello  che  se  n'  ha  in  certe  scuole  :  ciò  è  la  manomis- 
sione perfino  d'una  delle  odi  più  belle,  più  pure,  più  educative  del  P .,  dalla 
quale  fu  tolta,  tra  l'altre,  questa  strofa  : 

Ecco  gi^  l'ale  il  nono  mese  or  scioglie 
Da  che  sua  fosti  ;  e  già,  deh,  ti  sia  salro. 
Te  chiaramente  in  fra  le  madri  accoglie 
Il  giovin  alvo. 

Poter  del  mondo  !  che  cosa  c'è  in  cotesti  versi  di  cosi  scabroso  e  invere- 
condo da  svegliare  gl'istinti  potatori  di  un  troppo  timorato  editore?  Il  giovin 
alvoì...  Ebbene,  se  i  giovanetti  che  leggono  il  P.  non  devono  neppur  sospettare 
d'essere  usciti,  dopo  nove  mesi,  dal  grembo  delle  madri  loro,  e  se  l'idea  del 
parto  è  in  sé  tanto  lubrica  da  offendere  la  giovanile  modestia,  si  castri  tosto 
anche  VAve  Maria,  perchè  quel  fructus  ventris  tui  non  abbia  ad  ispirare 
precoci  malizie  !  Ma  noi  non  possiamo  e  non  vogliamo  discorrere  dell'indi- 
rizzo pedagogico  che  il  libro  attesta  ;  e,  guardando  a  ciò  che  contiene,  dob- 
biamo dire  che  il  P.,  mutilato  e  sconciato  com'è  nel  testo,  non  è  poi  egual- 
mente maltrattato  nella  Prefazione,  abbastanza  diffusa,  dove  si  discorre  assai 
ragionevolmente  della  vita  e  delle  opere  di  lui;  e  nelle  note,  abbastanza  ag- 
giustate e  copiose.  Prefazione  e  note  mostrano  anzi  che  il  D.  si  studiò  di 
trar  profitto  di  tutta  la  più  recente  letteratura  pariniana,  critica  ed  esegetica; 
sennonché  que'  «  valenti  commentatori  e  critici  »  ai  quali  invia  de'  «  sinceri 
«ringraziamenti»  collettivi  (p.  xxxv),  senza  nominarne  nessuno,  né  prima 
né  poi,  egli  avrebbe  dovuto,  secondo  l'uso  migliore,  citarli  a'  luoghi  opportuni, 
almeno  perché  i  meno  esperti  potessero  misurare  l'estensione  di  quegli  ob- 
blighi suoi,  che  son  confessati  un  po'  troppo  indeterminatamente,  e  non  sono 
pochi. 

Fin  qui,  dei  vecchi  commenti  ;  ora  dei  nuovi. 

La  nitida  ed  elegante  prima  edizione  delle  Poesie  di  Giuseppe  Parini 
scelte  e  illustrate  per  le  persone  colte  e  per  le  scuole  da  M.  Scherillo  (1)  è 
corredata  di  un  esatto  compendio  di  Cenni  biografici  del  poeta,  e  dà  notizie, 
osservazioni  e  testimonianze  ben  scelte  e  sufficienti  ad  informare  il  lettore 
di  quanto  è  più  necessario  a  sapersi  intorno  alla  storia,  al  significato,  al  va- 
lore de'  componimenti  in  essa  riprodotti,  prescindendo  dalla  interpretazione 
analitica  dei  testi.  Perciò,  più  che  alle  scuole,  cotesta  edizione  s'indirizza 
alle  persone  colte  ;  a  quelle  cioè  che,  senz'essere  guidate  per  mano,  sono  in 
grado  d'intendere  e  di  gustare  il  Parini.  E  gli  studiosi  troveranno  nelle  il- 
lustrazioni dello  S.  qualche  cosa  nuova  o  degna  di  particolar  nota.  Per  es., 
discorrendo  dell'ode  il  Pericolo  (pp.  51-52),  lo  S.  si  mostra  persuaso  che  sia 
da  riportarne  la  composizione  all'  83  anzi  che  all'S?,  come  dal  Gambarelli 
in  poi  si  ripete.  E  su  due  considerazioni  fonda  la  probabile  sua  congettura: 
la  prima  (a  parer  mio  la  più  forte)  è  tratta  dal  testo  stesso  dell'ode,  dove  il 
poeta  indica  l'età  in  cui  la  contumace   Venere  godè  di  assalirlo  ancor  una 


(1)  Milano,  Hoepli,  1899  (16o,  pp.  xxiii-270). 
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volta:  per  Vundecimo  lustro  di  già  scendente,  cioè  negli  anni  volgenti  tra  il 
'79  e  r84;  la  seconda  è  tratta  dall'asserzione  del  Salveraglio,  che  il  P.  conobbe 
la  Cecilia  Tron  in  occasione  del  viaggio  da  lei  fatto  a  Milano  insieme  colla 
cognata  Caterina.  Ora  l'unico  viaggio  della  Caterina  a  Milano,  di  cui  s'abbia 
memoria,  segui  nell'estate  dell'SS,  quando  appunto  il  P.  scendeva  verso  il 
confine  dell'undecimo  lustro,  e  se  noi  fossimo  certi  che  la  Cecilia  venne  a 
Milano  allora,  come  ci  venne  la  Caterina,  la  data  della  composizione  del- 
l'ode dovrebbe  essere  tosto  corretta  come  lo  S.  propone.  Ma  le  cognate  Tron 
vennero  insieme  a  Milano?  Io  non  ne  trovo  sicura  notizia;  ed  anche  Gian 
Rinaldo  Carli,  che  accenna  a  parecchie  circostanze  del  viaggio  della  Cate- 
rina (1),  non  accenna  alla  presenza  della  Cecilia.  Di  più,  che  io  sappia,  l'ode 
non  fu  pubblicata  prima  dell' 89  (2);  e  ciò  indurrebbe  a  credere  che  molto 
prima  di  quell'anno  non  dovesse  essere  stata  composta  ;  tanto  più  se  si  con- 
sideri che  la  Cecilia  Tron  non  fu  tal  donna  da  contendere  lungamente  al 
pubblico  i  segreti  e  i  trofei  de'  suoi  fasti  galanti.  Queste  sono  le  uniche  dif- 
ficoltà, e  non  le  credo  gravissime,  che  potrebbero  opporsi  allo  S,,  oltre  alla 
testimonianza  contraria  del  Gambarelli  ;  tuttavia  dichiaro  che  la  sua  opinione, 
se  non  certa,  è  almeno  molto  persuasiva. 

Rare  volte  lo  S.  pone  a  riscontro  dei  versi  del  P.  altri  versi  che  non  sieno 
del  P.  stesso  ;  ma,  discorrendo  dell'ode  la  Tempesta,  accenna  ad  uno  de'  più 
antichi  riscontri  istituiti:  quel  che  l'ode  pariniana  può  trovare  nell'ode 
d'Orazio  :  0  navis  referent  in  mare  ecc.  ;  e  sta  bene.  Ora,  poiché  l'egregio 
critico  nelle  sue  illustrazioni  ricorda  spesso  ed  opportunamente  il  Baretti, 
non  mi  sarebbe  dispiaciuto  che  del  Baretti  qui  avesse  richiamata  anche 
certa  odicina  che  con  quella  del  P.  ha  qualche  notevole  affinità: 

Sento,  benché  lontano, 
L'adirato  oceano 

Flagellar  l'alta  spiaggia 

Sai  ttt  qual  è  la  barca 
Cbe  senza  tema  varca 

Quel  pelago  fremente? 

Virtil  sola  è  la  nave 

Ch'onde  e  venti  non  pavé (3). 

Ma,  a  proposito  della  Tempesta,  poiché  vedo  che  lo  S.  non  è  disposto  ad 
accettare  a  chius'occhi  la  cronologia  delle  Odi  corrente,  voglio  domandargli 
se  (posto  che  Alcone  sia  il  Passeroni,  com'egli  ritiene,  a  parer  mio,  giusta- 
mente) se  gli  par  giusto  che  l'ode  sia  da  ritenersi  composta  nell'SG.  A  me,  no  ; 


(1)  Vedi  la  dedica  del  poemetto  V Andropologia  «  a  S.  E.  la  Mg.»  Cattin»  Dolfln  Cav.a  e  Froc* 
«  Tron  »,  datata  da  Milano,  1"  agosto  1786,  dove  ricorda  la  venuta  della  dama,  tre  anni  innanzi, 
«  in  quelle  vicine  parti ,  al  solo  fine  di  procurare  un  miglioramento  di  sorte  al  più  antico  e  al 
«più  costante  degli  amici  i^  [il  Carli  stesso];  e  ricorda  la  duchessa  Vittoria  Serbelloni  che  a 
Vaprio  aveva  ospitato  la  gentildonna  veneta  e  il  suo  protetto.  Carli,  Opere,  Milano,  1784  sgg., 
voi.  XVI,  p.  277. 

(2)  In  Giornale  Poetico,  Venezia,  1789,  I,  75,  col  titolo  :  Dama  veneta  giunta  a  Milano. 

(8)  L'odicina,  inviata  dal  Baretti  all'Agudio  l'S  agosto  1754,  è  in  Opere  del  B.  (ed.  Classici 
iUl.),  IV,  46. 
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dico  il  vero.  Egli  sa  bene  che  «  una  delle  prime  riforme  giuseppine  »  tolse  al 
buon  Passeroni  la  sua  misera  pensione  di  cinquecento  lire  milanesi,  e  ciò  ac- 
cadde proprio  neirSl.  Lo  S.  non  dichiara  se  in  Quel  superbo  per  ornata  prora, 
di  cui  l'ode  parla,  egli  ravvisi  il  Carli  o  il  Verri  ;  ma  se  in  Alcone  si  ravvisa 
il  Passeroni,  nel  superbo  legno  naufragante  parmi  sia  da  ravvisare  soltanto 
il  Carli,  colpito  anch'esso  nell'Sl  da  uno  de'  primi  fulmini  scagliati  da  quel 
Giove  rivoluzionario  che  fu  Giuseppe  II.  La  volta  del  Verri  venne  più  tardi, 
neir86;  ma  nella  stessa  ode  non  può  ragionevolmente  supporsi  che  il  Parini 
alludesse  a  due  disgrazie  cosi  lontane  tra  loro,  come  sarebbero  quella  del 
Passeroni  e  quella  del  Verri  ;  e,  dirò  di  più,  non  è  ragionevole  supporre  che 
i  primi  rombi  della  tempesta  scuotessero  meno  l'animo  del  poeta  che  gli 
ultimi.  Perciò,  se  testimonianze  incontrastabili  di  fatto  non  si  oppongono,  a 
me  parrebbe  accettabile  congettura  questa:  che  l'ode  sia  stata  composta  nel- 
l'Sl. A  tal  congettura  potrebbero  altresì  servire  d'appoggio  alcune  parole 
della  lettera  che  nel  giugno  dell'anno  stesso  il  Parini  (1)  scriveva  al  Cor- 
niani;  parole  non  chiare  e,  per  quanto  so,  non  chiarite  dai  biografi.  Ora, 
senz'arrischiarne  una  categorica  interpretazione,  mi  par  che  si  possa  almeno 
cavarne  questo  costrutto  :  che  allora  l'animo  del  P.  era  angustiato  da  qualche 
timore  di  danni  possibili,  e  che  le  «  pubbliche  lodi  »  del  Corniani  giunge- 
vangli  opportune  come  schermo  a  que'  danni.  E  quali  danni  egli  poteva 
temere  se  non  i  danni  economici  che  la  turbolenta  amministrazione  di  Giu- 
seppe Il  minacciava  a  chiunque  vivesse,  sia  pur  magramente,  di  pubblici  sti- 
pendi e  di  rendite  di  benefici?  S'altro  non  se  ne  potesse  indurre,  dalla  lettera 
al  Corniani  risulterebbe,  parmi,  almeno  questo  :  che  in  certo  periodo  dell'Sl 
il  P.  si  trovò  in  una  disposizione  d'animo  molto  adatta  a  suggerirgli  un'ode 
del  carattere  e  del  significato  della  Tempesta.  Nella  ristampa  della  sua  pre- 
gevole edizione,  che  certo  non  tarderà  molto  ad  occorrere,  lo  S.  potrà  dirmi 
se  m'inganno. 

Il  lavoro  del  prof.  Valmaggi  (2),  incominciato  fino  dal  '92,  come  è  detto 
nella  Prefaz.  datata  da  Asti,  ottobre  1898,  compie  finalmente  la  sua  lunga 
odissea  e  giunge  —  era  tempo!  —  al  porto  della  pubblicità,  che  gli  auguro 
sicuro  e  glorioso.  Ma  la  parte  del  volume  comprendente  il  Giorno  era  già 
venuta  a  luce  fin  dal  '97;  e  poiché  ora  ricompare  inalterata,  senza  queir  «ap- 
«  pendice  di  aggiunte  e  correzioni  »  che  l'A.  era  deliberato  di  farvi  e  poi 
dovette,  per  diversi  motivi,  rimettere  a  una  futura  ristampa  (pp.  iii-iv),  ri- 
mandiamo il  lettore  alle  osservazioni  che  già  facemmo  su  quella  parte  del 
lavoro  in  questo  stesso  Giornale  (3).  Delle  quali  osservazioni  al  V.  piacque 
di  rilevarne  e  ribatterne  una  relativa  al  testo  da  lui  preferito.  Sono  quindi 
in  obbligo  di  rispondergli,  brevemente,  com'è  qui  possibile. 

La  questione  è  questa  :  il  testo  del  Giorno  si  deve  riprodurre  esattamente 
Becondo  le  edizioni  principi  del  '63  e  del  '65,  o  non  si  deve,  pur  rinunziando 


(1)  Opere,  IV,  177. 

(2)  Il  Giorno  e  le  Odi,  edis.  integra  con  commento ,  aggiuntovi  il  Dialogo  della  Nobiltà ,  To- 
rino, Casanova,  1899  (16o,  pp.  xi,  496). 

(3)  XXX,  315  ggg. 
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al  proposito  di  rimaneggiarlo  criticamente  da  cima  a  fondo  in  una  edizione 
scolastica,  tener  qualche  conto  delle  varianti  e  delle  aggiunte  posteriori  fat- 
tevi dal  Parini?  Il  V.  sta  per  la  riproduzione  esatta,  vorrei  dir  materiale, 
del  primo  testo,  né  crede  che  «  allo  stato  attuale  delle  cose  »  si  possa  fare 
altrimenti.  Con  ciò  non  è  da  supporre  che  il  V.  ritenga  destinato  a  rimaner 
fermo  e  intangibile  a  perpetuità  il  testo  delle  edizioni  principi,  e  neghi  alla 
critica  il  diritto  di  rivederlo  col  sussidio  di  quei  materiali  che  il  P.  andò 
lungo  tempo  preparando  per  quell'edizione  definitiva  che  sciaguratamente 
non  riuscì  mai  a  compiere;  se  no  il  V.  non  avrebbe  accettato  delle  Odi  il 
testo  del  Salveraglio  e  avrebbe  riprodotto  il  testo  primitivo  o  almen  quello 
della  edizione  gambarelliana,  certo  compiutasi  non  contro  la  mente  e  forse 
non  senza  il  concorso  del  Parini.  Ora,  è  notissimo,  l'edizione  del  Salveraglio, 
come  già  quella  del  Reina,  ha  per  base  il  testo  delle  Odi  con  correzioni 
autografe  che  si  trovò  tra  le  carte  del  Parini;  e  a  nessuno  cadde  in  animo 
lo  scrupolo  se  di  quelle  correzioni  fosse  lecito  valersi.  Così  se  ne  valsero  il 
Reina  e  il  Salveraglio,  per  dare  un  esempio,  ripubblicando  la  Vita  rustica 
(Su  la  libertà  campestre)  non  tal  quale  era  stata  pubblicata  dall'A.  nel 
XllI  voi.  delle  Rime  degli  Arcadi,  ma  con  «  alcune  correzioni  ch'ei  vi  fece 
«  dappoi  »  (1);  e  nessuno  si  senti  tormentare  angosciosamente  dal  dubbio  se 
di  quelle  correzioni  il  P.  avrebbe  fatto  poi  uso  in  una  ristampa  da  lui  cu- 
rata. Ebbene,  maggior  numero  di  correzioni,  e  assai  più  rilevanti  ed  utili,  il 
P.  aveva  preparato  per  il  Mattino  e  il  Mezzogiorno  ;  né  ragionevolmente 
si  può  credere  che  le  avrebbe  buttate  a  mare  ristampando  il  poema,  cosi 
esplicite^  egli  manifestò  più  volte,  dal  '66  al  '92,  il  proposito  di  riformare  i 
testi  già  pubblicati.  E  con  che  li  avrebbe  riformati  egli,  se  non  col  mate- 
riale già  a  ciò  predisposto?  E  non  abbiamo  l'attestazione  del  Reina,  che  «le 
«  lezioni  varie  de'  Poemetti  erano  l'ultima  volontà  di  lui  »?  (2).  Ultima  certo, 
benché,  forse,  non  definitiva  ;  che  vivendo  parecchi  anni  ancora,  e  lavoran- 
dovi intorno  con  quell'industria  di  lima  a  cui  anche  troppo  era  rotto,  e  ri- 
solvendosi finalmente  a  dar  fuori  l'opera  compiuta,  altri  cambiamenti,  oltre 
ai  disegnati,  poteva  il  P.  introdurvi,  e  alcuni  dei  disegnati  tralasciare  o  ese- 
guire in  diversa  guisa;  ma  ciò  non  toglie  che  le  varianti,  posteriori  alle  due 
stampe,  rappresentino  quell'  «  ultima  volontà  »  del  poeta,  della  quale  non 
giova  armarsi  per  escluderle  tutte  a  priori.  Certo  nessuno  potrà  mai  dare 
un  testo  del  Giorno  sicuramente  identico  a  quello  che  ci  avrebbe  dato  lo 
stesso  P.  ;  e  per  ottimo  uso  che  si  faccia  dei  manoscritti  pariniani,  delle  ag- 
giunte e  delle  varianti  ideate  dal  poeta,  il  lavoro  critico  intorno  al  testo  non 
potrà  raggiungere  che  un  certo  grado  di  probabile  giustezza,  mai  il  grado 
della  sicurezza  assoluta  ;  ma  intanto  questo  è  certo  :  che  il  testo  delle  prime 
edizioni  era  stato  parzialmente  rifiutato  dal  poeta,  e  che  parecchie  delle  mo- 
dificazioni da  lui  progettate  rappresentano  non  delle  semplici  varianti,  in 
vario  modo  apprezzabili  secondo  il  criterio  tutto  soggettivo  del  gusto,  sibbene 
de'  miglioramenti  indiscutibili  o  delle  correzioni  indispensabili.  E  possibile, 


(1)  Reina,  in  Opere  del  P.,  II,  47. 

(2)  Opere  cit.,  II,  p.  vii. 
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p.  es.,  dubitare  un  momento  che  non  sia  legittimo  (anzi  è  doveroso)  sosti- 
tuire la  relativa  correzione  ai  vv.  868-9  del  Mezzogiorno,  dove  l'errore  sfug- 
gito al  P.  nel  testo  primitivo  è  lampante  errore  di  fatto? 

Io  riconobbi  assai  volentieri  che  una  pubblicazione  scolastica  non  era  luogo 
opportuno  a  una  compiuta  ricostituzione  critica  del  testo  (1)  e  non  feci  colpa 
al  V.  di  non  averla  tentata  ;  ma  volli  affermare  ch'essa  è  possibile  e  legit- 
tima; poiché  è  certo  che  un  testo  del  Mattino  e  del  Mezzogiorno  integrato 
e  corretto  colle  varianti  posteriori  al  '63  e  al  '65  risponderà  alle  ultime  in- 
tenzioni del  P.  molto  più  del  testo  primitivo.  Perciò  non  preoccupiamoci  del 
dubbio  che  il  testo  con  tali  cure  non  sia  per  riuscire  proprio  simile  in  tutto 
a  quello  che  il  poeta  avrebbe  potuto  darci  se  fosse  vissuto  più  a  lungo  e 
avesse  seguitato  ad  elaborare  l'opera  propria.  Sui  se  e  sui  forse  non  si  fonda 
niente  di  solido;  stiamo  al  fatto:  l'autore  dopo  aver  pubblicate  due  parti 
dell'opera  propria,  manifestò  l'intenzione  di  emendarla,  ci  lasciò  delle  corre- 
zioni (e  sia  pure  non  definitive),  alcune  delle  quali  appaiono  manifestamente 
necessarie;  ebbene,  teniamoci  a  quelle,  e  non  solo  perchè  il  testo  così  cor- 
retto ci  paia  migliore,  ma  perchè  è  Vultimo  e  rappresenta  il  testamento  poetico 
del  Parini.  Se  questa  non  è  critica,  come  al  mio  buon  amico  V.  pare  che  non 
sia,  «  critica  anarchica  »  non  è  di  sicuro,  perchè  obbedisce  a  un'autorità:  quella 
dei  documenti,  e  rispetta  una  volontà  :  quella  dei  morti.  Né  si  accampi  l'im- 
pedimento delle  lezioni  varie  d'uno  stesso  passo,  che,  richiedendo  la  scelta 
dell'editore,  possono  dar  luogo  agli  arbitri  del  gusto  soggettivo.  Prima  di 
tutto  si  potrà  trovar  modo  di  stabilire  quale  di  quelle  varie  lezioni  sia  l'ul- 
tima; ma  poi  non  sono  molte,  né,  di  solito,  molto  discordanti,  né  tali  da 
alterare  sensibilmente  l'aspetto  del  poema  e  l'impronta  del  suo  stile,  quando 
proprio  non  ci  riuscisse  di  cogliere  la  legittima.  Volete  esser  prudenti  fin 
dove  è  possibile  ?  In  dubiis  abstine  ;  ecco  il  rimedio  ;  ma  dove  non  cade 
l'imbarazzo  della  scelta,  dove  l'emendazione  è  chiaramente  indicata  e,  per  di 
più,  come  in  qualche  luogo,  è  indispensabile,  perchè  ostinarsi  nel  supersti- 
zioso rispetto  delle  edizioni  principi  ? 

Dovrei  adesso  venire  agli  esempi,  e  se  questo  fosse  luogo  da  ciò,  dovrei 
pur  aggiungere  parecchie  osservazioni  intorno  alle  idee  espresse  dal  V.  e  da 
altri  sulla  questione  del  testo  del  Giorno;  e  cosi  finirei  col  ficcare  in  questa 
rassegna,  che  sarà  lunghetta  anche  senza  lunghe  digressioni,  la  materia  d'un 
articolo.  Ma  poiché  il  V.  ha  voluto  ricordarmi  che  anche  «  un  altro  dotto 
«  e  sagace  intenditore  di  cose  pariniane.  Alfonso  Bertoldi,  si  schierò  risolu- 
«  tamente  dalla  stessa  parte  »,  cioè  nella  parte  che  vorrebbe  inalterato  il 
testo  primitivo  e  respinte  le  varianti  posteriori,  gli  dirò  che  ora  lo  stesso 
Bertoldi  (2)  crede  invece  che  il  Borgognoni  (già  tanto  più  largo  del  Val- 
maggi!)  «  usasse  di  una  strettezza  e  rigidUà  soverchia  nell'accogliere  muta- 
«  menti  direi  necessari».  Dopo  di  che  soggiunge:  «Io,  per  esempio,  non 
«  sarei  alieno  dal  far  buon  viso  ad  alcuni  di  quelli  esaminati  e  discussi  da 


(1)  Cfr.  Giornale,  XXX,  316.  Ma  ia  una  edizione  scolastica,  perchè   non   presume  di   dare  un 
testo  critico,  dovranno  perpetuarsi  gli  errori  delle  prime  stampe  ? 

(2)  Prosa  critiche  di  storia  «  d'artt,  Firenze,  Sansoni,  1900,  p.  40,  in  nota. 
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«  E.  Lamma,  e  ciò  per  la  ragione  semplice  ma  buona  che  mi  sembrano 
«  chiare  e  volute  correzioni  ».  Orbene:  anch'io  farei  buon  viso  a  parecchi  di 
quegli  emendamenti,  né  lo  dichiaro  qui  per  la  prima  volta,  ma  non  proprio 
e  solo  per  la  ragione,  del  resto  non  futile,  allegata  dal  Bertoldi,  sibbene  più 
per  quell'altra  sulla  quale  non  mi  stancherei  di  ripicchiare,  tanto  mi  par 
sacrosanta:  che  Vultima  intenzione  dell'artista,  mal  patrocinata  dal  V.,  qui 
bisogna  cercarla,  fin  dove  si  può,  nelle  varianti. 

Vengo  alla  parte  nuova  del  volume  del  V.:  il  commento  delle  Odi;  e  posso 
sbrigarmene  in  due  parole,  dichiarando  ch'esso  mi  parve  diligente,  ampio, 
aggiustalo,  lodevolissimo  nel  complesso  e  quasi  in  ogni  parte.  Naturalmente 
il  V.  s'è  giovato  delle  fatiche  de' predecessori  suoi;  ed  era  ciò  appunto  ch'ei 
doveva  fare  ;  ma  del  suo  aggiunse  parecchio,  e  dove  trovò  interpretazioni 
non  accettabili,  se  ne  scostò,  e  si  diffuse  anche  talora  a  confutarle.  Così,  p. 
es.,  si  trattenne  intorno  all'interpretazione  dei  vv.  172-75  delVInnesto  del 
vainolo  proposta  dal  Bertoldi  e  da  lui  non  accettata.  Pel  Bertoldi  YIdalio 
mirto,  di  cui  ivi  si  parla,  vorrebbe  essere  il  simbolo  dell'  «  immortalità  »  (1); 
e  di  ciò  il  V.  non  si  persuade.  Ora  anche  a  me  sembra  che  né  1'  «  immor- 
«  talità  »,  né  1'  «  eterna  gratitudine  »  entrino  nel  significato  simbolico  del 
mirto,  che  ci  richiama  piuttosto,  come  attributo  di  Venere,  all'idea  dell'amore 
e  delia  bellezza  femminile  o  delle  galanti  imprese  (2).  Opportunamente  il 
V.  addita  il  legame  ideologico  di  quei  versi  con  gli  altri  della  strofa  prece- 
dente, ove  s'accenna  a  generazioni  maschili  valide,  vigorose,  attive  (vv.  163-66) 
e  a  generazioni  femminili  avvenenti  e  feconde  (vv.  164-71),  che  sorgeranno 
mercè  la  salutare  provvidenza  dell'innesto;  e  riesce  facile  ad  intendere  come 
i  preservati  dal  terribil  morbo  distruttore  della  forza  e  della  bellezza  offrano 
al  loro  benefattore  corone  che  simboleggino  nella  quercia  e  nel  mirto  i  doni 
da  esso  ricevuti. 

Qualche  cosa  potrebbe  lasciar  a  desiderare  —  pur  ampio  com'è  — -  il  com- 
mento del  V.,  se  non  fosse  specialmente  destinato  alle  scuole,  dove  né  oc- 
corre né  giova  che  s'abbondi  in  citazioni  d'autori  e  di  componimenti  oscuri  ; 
ma  poiché  il  P.  non  disseminò  nelle  Odi  soltanto  reminiscenze  di  classici,  e, 
secondo  ogni  probabilità,  si  ricordò  anche  de' suoi  contemporanei,  nell'opere 
di  costoro  sarebbero  da  cercare  alcuni  riscontri  interessanti,  almeno  per  gli 
studiosi  (3). 


(1)  Verarafinte,  e  quest'  è  uno  dei  luoghi  ritoccati  nella  2a  edizione,  il  B.  variò  alquanto  la 
sua  chiosa,  e  ora  dice  che  il  «  mirto,  col  suo  perpetuo  verde,  è  il  simbolo  di  quell'eterna  gratitu- 
«  dine  che  sarà  tributata  al  Bicetti  in  ricompensa  della  salvata  bellezza  ». 

(2)  Ricordisi  il  Brindisi: 

Se  già  di  mirti  teneri 

Colsi  mia  parte  in  Gnido,  ecc. 

(3)  Più  su  mi  è  accaduto  d'indicarne  uno  per  la  Tempesta.  Considerando  VEducaeione,  chi  ha 
qualche  famigliarità  coi  verseggiatori  del  settecento,  vi  scorge  subito  varie  coincidenze  di  concetti 
e  d'imagini  con  altri  componimenti  del  tempo,  anteriori  all'  ode  pariniana.  Cosi  Chirone  educa- 
tore non  compare  solo  ne'  versi  del  Paeseroni ,  ma  in  quelli  pure  del  Lorenzini ,  del  Volpi  e  di 
altri,  che  qui  non  occorre  citare. 
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E  dai  commentatori  mi  licenzio  ;  gli  oratori  m'aspettano. 

Probabilmente  più  numerosi  chio  non  sappia  saranno  stati  i  discorsi  in 
lode  del  Parini  composti  nell'anno  del  centenario  ;  ma  i  lettori  mi  perdone- 
ranno se  per  caso  non  li  menzionassi  qui  tutti,  che  rare  volte  incontra  di 
trovare  in  simili  discorsi  di  circostanza  cose  nuove  e  importanti  ;  il  loro 
ordinario  contenuto  consiste  in  variazioni  di  motivi  a  sazietà  rifischiati  o,  per 
dirla  col  Parini,  in  cavolacci  riscaldati;  il  loro  pregio  principale,  se  l'hanno, 
è  pregio  di  eloquenza,  di  cui  qui  non  si  vuol  fare  questione.  Altri  pregi  del 
resto  possono  anche  avere,  quando  si  tengano  lontani  dalla  verbosità  retorica, 
dalle  esagerazioni  panegiriche  e  dalle  inesattezze  storiche,  riuscendo  equili- 
brati ne'  giudizi  e  nutriti  del  succo  degli  studi  migliori,  dei  quali  do- 
vrebbero divulgare  le  conclusioni  ;  e  questa  è  la  più  certa  utilità  che  possono 
produrre. 

Dei  men  felici,  sotto  cotesto  aspetto,  ci  pare  il  discorso  del  prof.  Achille 
Mazzoleni  (1),  ribattezzato  troppo  pomposamente  col  nome  di  «  studio  »  (2). 
Non  badiamo  a  minuzie  (3)  e  rileviamo  alcuna  delle  mende  che  ci  sembrano 
più  gravi.  11  M.  non  diede  certo  un'idea  molto  sicura  dell'ode  La  Caduta, 
dicendo  che  in  essa  il  P.  «  riafferma  la  sua  povertà  indipendente  dinanzi 
«  alle  lusinghe  di  una  classe  corrotta  che  lo  vorrebbe  arricchire  a  prezzo  di 
«  abiezione  »  (pp.  11-12).  Qual  classe?  Quella  dei  nobili?  Parrebbe.  Ma  il  P. 
non  «  riafferma  la  sua  povertà  indipendente  dinanzi  alle  lusinghe  »  di  essa, 
sì  bene  nella  risposta  ai  vili  consigli  d'un  plebeo  d'anima  e  certo  anche  di 
sangue  ;  il  che  è  alquanto  diverso.  Nella  stessa  pagina  si  legge  ancora  che 
il  P.  «  nel  Messaggio  con  potenza  di  affetto  e  caldezza  di  verso  riflette  una 
«  forte  coscienza  di  cittadino  e  di  poeta  »;  e  si  sta  a  pensare  come  mai  sia 
riuscito  a  scoprire  cotesta  «  forte  coscienza  di  cittadino  »  nel  galante  e,  del 
resto,  poeticissimo  omaggio  &\Ylnclita  Nice.  Non  il  P.  soltanto,  ma  anche 
«  i  tempi  del  Parini  »  porsero  materia  al  discorso;  e  qui  ecco  il  solito  ri- 
tratto, un  pochino  calunnioso,  della  nobiltà  del  settecento;  ecco  il  solito 
luogo  comune,  di  valore  storico  molto  dubbio,  che  la  galanteria  e  il  cicis- 
beismo sieno  da  mettersi  tra  gì'  «  infausti  influssi  esercitati  per  si  lunga  do- 
«  minazione  dalla  Spagna  corruttrice  »  (p.  15)  —  come  se  non  fosse  noto  ed 
evidente  che  il  costume  del  secolo  XVIll,  quando  si  voglia  cercarne  fuori 
d'Italia  l'origine,  ha  molto  più  del  francese  che  dello  spagnuolo. 

Poco  c'è  da  dire  intorno  ad  una  conferenza  pariniana  del  prof.  Francesco 


(1)  L'apostolato  civile  del  Parini,  Bergamo,  stab.  tipo-lit.  Fratelli  Bolis,  1899  {8»,  pp.  38). 

(2)  Cfr.  p.  5,  in  nota. 

(8)  Per  es.,  chi  ha  detto  al  M.  che  qael  di  Ripano  Eupilino  fosse  <  nome  pastorale  »  e  non 
anagramma?  o  chi  l'assicura  che  quel  di  Dnrigbo  Elidonio  fosse  proprio  il  nome  pastorale  del  P. 
«  nella  colonia  insubre  dell'Arcadia  »  (p.  8),  come  fu  veramente  il  nome  di  lui  nell'Arcadia  ro- 
mana? Perchè  ripetere  un  errore  già  da  molto  tempo  corretto,  affermando  che  il  P.  fu  precettore 
in  casa  Borromeo  e  dimenticare  intanto  casa  Agudio,  dove  il  P.  fu  precettore  di  certo?  (p.  19). 
Ed  era  lecito  ricordare  senza  un'  ombra  almeno  di  dubbio  «  le  amarezze  che  diconsi  da  lui  [il 
«Parini]  sopportate  per  non  avere  scritto  l'elogio  di  Maria  Teresa  »  (p.  29);  o  confondere  l'edi- 
zione delle  Opere  del  P.  procarata  dal  Reina  con  una  ipotetica  edizione  di  Scritti  inediti  è  rari 
del  P.  ?  (p.  16,  in  nota). 
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Foffano  (1).  «  Ho  parlato  per  giovani  ed  a  giovani  »,  dice  l'egregio  A.  (p.  21)  ; 
e  ciò  basta  a  dare  un'  idea  dell'intonazione  del  discorso,  in  cui  del  resto  con 
buoni,  se  non  nuovi  tocchi,  è  tratteggiata  la  figura  del  poeta  e  rilevata  l'im- 
portanza civile  dell'opera  sua.  Ed  è  così  bella  la  figura  morale  del  P.,  quale 
le  reali  sue  virtù  e  la  riverenza  de' posteri  valsero  a  colorirla,  che  sarebbe 
peccato  intorbidarne  i  limpidi  e  luminosi  contorni  agli  occhi  della  gioventù, 
che  delle  umane  debolezze  non  può  fare  discreto  giudizio;  e  perciò  un  tasto 
da  non  toccarsi  dinnanzi  a  giovani  è  quello  degli  amori  del  P.,  perchè  sa- 
rebbe diflBcilissimo  toccarlo  senza  confondere  le  idee  di  que'  bravi  ragazzi  o 
con  la  verità  intera  o,  peggio,  con  la  verità  dimezzata.  Il  F.  volle  toccare 
quel  tasto  e,  necessariamente,  non  ne  cavò  buon  suono.  Così,  dopo  aver  ac- 
cennato al  «  sentimento  più  forte  dell'amicizia  »,  che  il  P.  concepì  per  Ce- 
cilia Tron,  credette  bene  d'aggiungere  per  correttivo  che  il  P.  «  richiamato 

«  tosto  al  dovere  dalla  onesta  coscienza parte  per  la  campagna,  troncando 

«  un  affetto  che  in  lui  sarebbe  stato  riprovevole  »  (p.  8).  Mi  scusi  il  F.,  ma 
la  «  onesta  coscienza  »  io  non  saprei  dove  vederla,  né  mi  garberebbe  iden- 
tificarla con  quel  buon  Genio  il  quale  rapì  il  poeta  mal  docile  Ratto  per 
le  remote  Campagne.  S'aggiunga  poi  che  se  proprio  il  buon  Genio  fosse  stato 
la  «  onesta  coscienza  »,  essa  coscienza  sarebbesi  ammantata  d'una  scrupolo- 
sità molto  curiosa  in  quanto  rimproverava  al  poeta  solo  di  mostrarsi  inna- 
morato da  vecchio  (vv.  91-95),  e  non  di  mostrarsi  innamorato  essendo  vecchio 
e  prete.  Intorno  agli  amori  del  P.  s'è  esagerato  (avremo  occasione  di  notarlo 
anche  in  seguito)  moltiplicandoli  più  di  quanto  sarebbe  lecito,  volendo  stare 
a  ciò  che  se  ne  sa  di  certo;  stando  al  F.  invece,  gli  amori  del  P.  si  ridur- 
rebbero a  quel  fugace  accendimento  per  la  Tron,  tosto  spento  dalla  «  onesta 
«  coscienza  »;  che  il  P.  «  in  mezzo  al  quasi  universale  naufragio  d'ogni  sen- 
«  timento  di  pudore  »  avrebbe  potuto  «  farsi  perdonare  agevolmente  certe 
«  colpe  e  trovare  facile  cortipatimento  se  avesse  cercato  nei  piaceri  e  nei  go- 
«  dimenti  della  vita  come  una  ricompensa  ed  un  sollievo  alle  fatiche  intel- 
«  lettuali.  Questo  egli  non  fece,  ed  ha   perciò   diritto   alla   nostra  ammira- 

«  zione  »  (p.  8).  Eh,  se  non  avesse  altri  titoli  alla  nostra  ammirazione! 

Non  è  possibile  che  il  F.  ignori,  tra  l'altro,  le  esplicite  confessioni  che  il  P. 
ci  lasciò  de* suoi  terreni  ardori  e  delle  sue  erotiche  fortune;  e  non  c'è  quindi 
luogo  a  fantasticare  di  «  lotte  tra  l'umano  e  il  divino  »,  da  cui  il  fragile 
poeta  sarebbe  uscito  vittorioso  (p.  cit.),  quand'egli  stesso,  con  parole  non 
dubbie,  ci  vieta  di  credere  a  tali  conflitti  e  a  tali  vittorie.  Ma  il  F.  subì  la 
tirannia  della  circostanza  e  disse  ciò  che  uno  studioso  colto  e  assennato 
com'egli  è  non  avrebbe  mai  detto  in  altro  momento  ad  altro  pubblico. 

Un'altra  conferenza  scolastica  pubblicò  il  prof.  Vittorio  Fontana  (2),  il  quale 
s'estese  principalmente  a  discorrere  delle  benemerenze  civili  del  P.,  uomo  e 
poeta  ;  e  dato  cotesto  tema,  era  oltremodo  difiìcile,  se  non  impossibile,  dir 


(1)  Giuseppe  Parini ,  conferenta   letta  agli  alunni  del  R.  Liceo  di  Pavia,  Torino,  Loescher, 
1899  (8°,  pp.  22). 

(2)  Giuseppe  Parini  e  il  rinnovamento  civile,  Sondrio,  tip.  del  Corriere  della  Valtellina,  1899 
(8o,  pp.  20). 
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cose  nuove.  Basti  dunque  che  il  conferenziere  abbia  saputo  in  buona  forma 
ripeterne  molte  delle  più  vere  ed  opportune;  ma  bisogna  anche  avvertire 
ch'egli  non  si  è  sempre  difeso  da  alcune  esagerazioni  e  torti  concetti  in 
cui  caddero  spesso  i  critici,  o  meglio  gli  encomiatori  del  P.  Egli  nota,  p.  es., 
che  i  soggetti  presi  a  cantare  dal  P.  erano  «  adattissimi  a  ottenere  l'alto 
«  fine  di  giovare  all'uomo  e  alla  società  »,  richiama  quel  che  potrebbe  dirsi 
il  programma  poetico  del  poeta,  formulato  ne' versi: 

Va  per  negletta  via 
Ognor  l'util  cercando 
La  calda  fantasia,  ecc. 

e  conclude:  «  In  ciò  sta  il  grande  della  sua  poesia  che  fa  meraviglia  ».  Non 
sono  dello  stesso  parere;  perchè  se  l'intenzione  di  giovare  bastasse  a  far 
grande  la  poesia,  di  quanta  grande  poesia  non  sarebbe  stato  fecondo  il  set- 
tecento ! E  appunto  perchè  allora  quella  intenzione  fu  tanto  comune,  che 

ragion  v'è  di  meravigliarsi  se  l'ebbe  anche  il  Parini  ?  Per  aggiungere  ancora 
un'  osservazione,  che  del  resto  non  vuol  toglier  nulla  alla  complessiva  bontà 
del  discorso,  voglio  domandare  al  F.  se  non  gli  sembri  superfluo  il  giudizio 
con  cui  chiude  una  sommaria  rassegna  (1)  degli  scrittori  fiorenti  «  quando 
«  sorse  Giuseppe  Parini  »  (pp.  9-10),  e  il  giudizio  è  di  questo  tenore:  «  poeti 
«  grandi  ce  n'eran  pochi  »,  Ma  diciamo  addirittura:  nessuno  —  e  del  resto, 
in  qual  periodo  storico,  sia  pur  lungo,  di  «  poeti  grandi  »  vi  fu  abbondanza? 
Il  discorso  del  dr.  Enrico  Ganevari  porta  un  titolo  (2)  che  risponde  imper- 
fettamente al  contenuto,  poiché  il  G,  considera  più  specialmente  il  fine  so- 
ciale e  i  sentimenti  filantropoci  della  poesia  del  P.;  e  li  considera  non  tanto 
obbiettivamente,  sotto  l'aspetto  storico,  quanto  soggettivamente  (e  ciò  non 
riguarda  i  nostri  studi)  rispetto  agli  intenti  ed  a'  metodi  di  lotta  di  quel  par- 
tito cattolico  giovane  e  battagliero  a  cui  egli  appartiene.  È  prete,  e  del  Parini 
«  prete  »  ha  voluto  discorrere,  perchè,  egli  dice  :  «  a  noi  preti  importava 
«  conoscere  anche  il  confratello,  per  sapere  in  qual  senso  e  con  qual  forza 
«  possiamo  davanti  al  suo  monumento  esclamare:  11  Parini  è  nostro  »  (p.  15), 
Sta  bene  ;  ma  forse  qualche  prete,  leggendo  le  pagine  un  po'  ambigue  del 
G.,  non  riuscirà  a  formarsi  un  chiaro  concetto  del  «  confratello  »  Parini  ; 
perchè  la  indecisione  che  l'A.  sentì  dentro  di  sé  quando  si  accinse  a  trattare 
la  scabrosa  materia  (e  la  confessa  a  p.  9),  gli   rimase   quando,  tirando   le 


(1)  In  cotesta  rassegna  v'  è  un  po'  del  confuso.  Scrìve  il  F.  :  •  Quando  sorse  G.  Parini  i  mi- 
<  gliori  poeti  erano  tutti  dell'Italia  superiore,  e  fra  gli  altri,  nel  Lombardo-Veneto,  arean  fama 
«  di  ottimi  Gian  Carlo  Passeroni  e  Gaspare  Gozzi  »  (p.  9).  L'espressione  geograflco-politica  di 
Lombardo- Veneto  è  storicamente  impropria,  parlando  dei  tempi  del  P.  —  ma  posto  che  il  F.  vuol 
dire  che  ai  tempi  del  P.  i  poeti  più  famosi  erano  i  lombardi  e  i  veneti,  badiamo  al  seguito: 
«  C'erano  altrove,  tralasciando  il  Metastasio,  il  Mascheroni  e  il  Pindemonte  [i  quali  due  non  erano 
«  altrove]  e  il  Monti. .  . . ,  c'erano  Pier  Jacopo  Martelli  e  il  Casti  e  il  Batacchi  »  (p.  10).  Adagio, 
adagio;  che  «  quando  sorse  il  Parini  »  il  Monti ,  per  es.,  era  appena  venuto  al  mondo  e  il  Mar- 
tello se  n'era  già  ito  da  un  pezzo.  Tutte  cose  che  il  F.  sa  benissimo;  ma  cotesti  benedetti  discorsi 
d'occasione.  Miche  quando  sono  scritti,  hanno  spesso  tutti  i  difetti  delle  improvvisazioni. 

(2)  La  morale  netta  poesia  del  Parini,  Monza,  tip.  Artigianelli  Orfani,  1899  (8»,  p.  31). 


142  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

somme,  doveva  decidersi  a  dire  se  il  P.  fu  o  non  fu  un  confratello  secondo 
i  canoni.  A  un  superiore  del  C,  l'Era.*  Parocchi,  che  lesse  in  Arcadia  una 
«  prolusione  alla  commemorazione  ivi  tenuta  dal  grande  poeta  per  l'occasione 
«  del  primo  Centenario  della  morte  di  lui  »  (1),  parve  che  «  dal  poeta  è  impos- 
«  sibilo  stornare  la  rampogna  di  Giosuè  Carducci  :  Fu  prete  per  bisogno, 
«  senza  vocazione,  scandaloso,  ecc.  »;  ma  al  C.  pare  invece  che  il  Carducci 
fosse  troppo  severo  (p.  10);  è  disposto  a  prendere  «  le  frasi  del  Brindisi  e 
«  del  Passatempo  »  per  semplici  «  galanterie  d'occasione  »  (p.  11);  è  disposto 
a  prestar  fede  al  Reina  quando  afferma  che  le  passioni  del  P.  «  mai  noi  de- 
«  clinarono  dalla  rigida  virtù  x;  tuttavia  confessa  che  il  prete  P.  «  si  mostrò 
«  sempre  troppo  dotto  d'Imene  »  e  poco  ardente  di  pietà  religiosa  (altro  che 
il  contenuto  religioso  veduto  dal  De  Sanctis  nelle  opere  del  Parini!),  tanto 
che  «  in  certe  frasi  »  delle  Lettere  ad  una  falsa  divota  «  si  riconosce  l'abate 
«  mondano  »  (p.  14),  e  in  altri  suoi  scritti  (p.  15)  si  vedon  tracce  di  dottrine 
che  il  clero  d'oggi,  «  disciplinato  e  accentrato  nel  Papa  »  {sic],  giudica  ete- 
rodosse. Sicché  parrebbe  che  i  preti  odierni,  tanto  più  preti  (sia  detto  in  lor 
lode)  di  quei  del  Settecento,  che  si  scordavano  così  facilmente  della  chierica, 
del  collare  e  della  disciplina,  non  dovrebbero  mai,  per  edificarsi,  ricordare  il 
P.  e  non  potrebbero  gloriarsi  del  traviato  confratello.  Ma  la  cosa,  al  postutto, 
riguarda  loro  e  non  noi;  e  non  c'importa  molto  di  decidere  se  faccian  bene 
a  mostrarsi  severi,  o  male  a  mostrarsi  indulgenti  verso  il  Parini;  più  ci  pre- 
merebbe invece  di  sapere  (poiché  la  cosa  ci  tocca  personalmente)  ciò  che  il 
G.  ha  voluto  dire  con  queste  precise  parole:  «Oggi  al  suo  [del  P.]  monu- 
«  mento  porge  la  mano  {sic)  e  il  plauso  il  Cardinal  Ferrari.  Con  ragione  ; 
«  perchè,  se  al  dir  del  Carducci,  l'Italia  ha  fin  dimenticato  che  il  Parini  fosse 
«  prete,  avendolo  subito  dopo  morte  idealizzato  quale  rappresentante  del  forte 
«  ed  austero  popolo  lombardo;  ora,  sovratutto  dopo  gli  studi  di  Filippo  Sal- 
«  veraglio  e  di  Emilio  Bertana,  il  Parini  ritorna  uomo,  e  quindi  ancora 
<k  prete  »  (p.  8).  Può  darsi  che  io  non  sappia  ciò  che  il  Salveraglio  ha  fatto 
per  far  tornare  il  P.  «  uomo,  e  quindi  ancora  prete  »,  così  da  procurargli  la 
benedizione  del  card.  Ferrari;  ma  quanto  a  me,  per  tale  effetto,  sono  sicuro 
di  non  aver  fatto  mai  nulla.  Del  resto,  il  discorso  del  C,  molto  vivace  e 
battagliero,  si  legge  volentieri,  benché  rarissimo  accada  di  poter  consentire 
nei  giudizi  che  vi  sono  espressi  ;  giudizi  ispirati  da  quella  intransigenza  cat- 
tolica, la  quale  ora  s'ammanta  volentieri  di  democrazia  cristiana  e,  se  occorre. 


(l)  Nota  apposta  al  discorso  del  card.  L.  M.  Pakocchi,  Giuseppe  Parini  e  il  fine  dell^arte,  pub- 
blicato nel  periodico  La  scuola  cattolica  e  la  sdenta  italiana,  Milano,  1900,  Serie  III,  an.  X, 
voi.  XIX,  pp.  3  Bgg.  —  In  sostanza  l'em."  oratore ,  volle ,  più  che  del  P.,  discorrere  del  fine 
dell'arte,  la  quale,  secondo  egli  pensa,  non  dev'essere  fine  a  sé  stessa.  Ciò  che  del  P.  poi  dice 
è  in  gran  parte  giusto,  se  non  nuovo  ;  ma  in  una  cosa  mi  pare  che  s'inganni.  Egli  domanda  come 
mai  sia  cosi  scarsa  fuori  d'Italia  la  fama  del  P.,  mentre  <  l'odierna  critica  è  riescita  a  provare 
«  l'efficace  opera  del  poeta,  non  solamente  in  Italia,  ma  nel  resto  d'Europa  ^  (p.  5);  e  se  è  vero 
che  fuori  d'Italia  il  F.  non  è  molto  conosciuto  e  studiato,  non  è  poi  vero  che  sul  resto  d'Europa 
siasi  estesa  l'efficacia  dell'opera  di  lui,  che  fu  poeta  grande,  ma  tutto  nostro  e  tale  da  non  poter 
aspirare  a  cittadinanza  più  larga. 
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di  socialismo;  ma  più  volentieri  si  leggerebbe  se  fosse  scritto  meno  demo- 
craticamente, cioè  con  un  po'  di  garbo. 

Dei  discorsi  pronunciati  inaugurandosi  i  monumenti  del  P.  a  Bosisio  e  a 
Milano,  non  occorre  dir  altro  se  non  che  furono  decorosi  e  convenienti,  per 
misura  e  per  forma,  alla  circostanza  (1). 

Ed  eccomi  agli  Studi,  che  non  furono  molti. 

Due  ce  ne  ha  dati  lo  Scherillo  già  menzionato  nell'altre  parti  di  questa 
rassegna:  uno  piìi  generale  e  comprensivo  :  Giuseppe  Parini  nel  primo  cen- 
tenario della  sua  m.orte  (2),  ch'è  in  sostanza  un  discorso  commemorativo 
assai  ben  condotto,  con  molta  e  sicura  notizia  delle  opere  del  P.  e  con  di- 
rittura di  giudizio,  se  non  con  novità  di  ricerche  e  di  conclusioni  ;  e  perciò 
attissimo  a  divulgare  le  cose  più  certe  e  più  ragionevoli  a  dirsi  intorno  al 
P.;  l'altro  più  ristretto  e  speciale  (3),  che  può  riguardarsi  come  un  eccellente 
contributo  allo  studio  della  fortuna  del  P.,  o  meglio  allo  studio  dell'azione 
ch'egli  esercitò  sull'animo  e  sull'arte  degli  scrittori  venuti  dopo  di  lui.  Altri 
ha  già  cercati  i  riflessi  pariniani  nell'opera  poetica  del  Foscolo  (4);  lo  S.  li 
cercò  nell'opere,  nella  mente,  nell'animo  del  Manzoni.  Come  il  Manzoni  giu- 
dicasse il  P.  (5),  quali  tracce  nell'arte  sua  rimanessero  della  lunga  ammira- 
zione per  l'autore  del  Giorno,,  quali  disposizioni  psichiche  i  due  grandi 
scrittori  avessero  conformi  o  diverse,  in  che  l'arte  dell'uno  convenga  ne'  fini 
e  ne'  mezzi  con  l'arte  dell'altro,  sono  i  punti  che  lo  S.  piacevolmente  e  ac- 
conciamente discorre,  con  copia  di  riscontri  minuti  e  di  considerazioni  op- 
portune a  dimostrare  che  effettivamente,  specie  ne' primi  anni,  il  Manzoni 
s'imbevve  della  parola  e  dello  spirito  del  Parini. 

Cotesto  scritto  dello  S.  è  senza  dubbio  il  più  notevole  ed  utile  dei  vari 
usciti  in  giornali  e  riviste  durante  l'anno  del  centenario  ;  e  spiacemi  ch'esso 
di  sua  natura  sia  tale  da  non  potersene  dare  più  estesa  notizia  senza  rife- 
rirne dei  tratti  non  brevi.  D'altri  articoli  basterà  raccogliere  i  titoli,  che  di 
poca  estensione  e  di  mediocre  importanza  sono  i  seguenti  :  Un  amica  del 
Parini,  causerie  di  R.  Barbiera  (6)  sulla  marchesa  Paola  Gastiglioni-Litta 
—  La  casa  del  Parini  a  Bosisio  (niente  che  rilevi),  di  V.  Colombo  (7)  — 


(1)  A  Bosisio  parlò  il  Provveditore  degli  studi  di  Como,  prof.  Plinio  Pratesi,  e  le  sue  parole 
furono  raccolte  nell'  opuscoletto  Per  V  intufiurazione  del  monumento  di  Giuseppe  Parini  in 
Bosisio,  Como,  tip.  Cooperativa,  1899  (16°,  pp.  14);  a  Milano,  M.  Scherillo,  e  il  suo  discorso  fu 
riprodotto  nel  giornale  La  Perseveranza  (Supplemento  al  28  novembre  1899). 

(2)  Estr.  dalla  Nuova  Antologia,  fase.  16  agosto  1899. 

(8)  Pariniana,  in  Natura  ed  Arte,  fase.  1»  e  15  ottobre  1899. 

(4)  Vedi  gli  Studi  pariniani  di  A.  Butti ,  che  furono  già  annunziati  in  questo  OiornaU, 
XXVI,  431. 

(5)  Molte  testimonianze  del  culto  del  Manzoni  per  il  Parini  ci  sono  offerte  dallo  S.  insieme 
a  quell'altre  parole  del  M.  che  sembrano  contraddire  ai  sentimenti  d'ammirazione  più  frequente- 
mente da  lui  espressi.  Lo  S.  spiega  assai  bene  le  ragioni  di  quella  contraddizione  ,  e  non  occor- 
rono altre  testimonianze  a  certificarci  che,  specie  in  gioventù,  il  M.  fu  tenerissimo  del  P.  ;  ma 
se  occorressero,  una  ce  la  offrirebbe  la  lettera  del  M.  a  Francesco  Reina  (1809),  riprodotta  anche 
dal  Bortolotti  nel  volume  di  cui  discorreremo  in  seguito. 

(6)  In  Corriere  della  Sera,  Milano,  1899,  n°  323. 

(7)  In  Scuola  secondaria  italiana,  1899,  n»  42. 
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Beatrice  cTEste  e  il  Parini,  di  P.  Nurra  (1),  che  non  svela  cose  recondite 
intorno  ai  rapporti  del  P.  colla  buona  principessa  estense ,  poiché  attinge 
quasi  esclusivamente  dal  Carducci  —  Gius.  Parini  del  prof.  A.  Zardo  (2),  che 
principalmente  insiste  nel  riaffermare  che  il  Giorno  mira  a  correggere,  non 
ad  abbattere,  la  nobiltà  —  Pariniana  di  P.  Tonoli  (3),  cioè,  come  l'A.  stesso 
dichiara,  «  divagazioni  spigolate  dal  libro  del  Cantù  e  da  altri  libri  intorno 
«  alla  vita  alle  opere  e  al  tempo  del  Parini  »  —  Il  Parini  accademico  di 
A.  Gervesato  (4),  al  quale  sembrò  opportuno  (e  non  saprei  perchè)  di  ripren- 
dere in  esame ,  sotto  cotesto  titolo ,  le  poesie  giovanili  del  nostro,  e  di 
rifare,  tanto  men  bene,  in  poche  pagine,  lo  studio  che  il  Carducci  dedicò 
al  Parini  principiante.  Forse,  quantunque  la  cosa  sembri  strana,  il  sig.  Cer- 
vesato  non  conosceva  il  lavoro  del  Carducci,  poiché  sarebbe  anche  più  strano 
che,  conoscendolo,  non  lo  avesse  citato,  come  effettivamente  non  lo  cita. 

Più  lungo  assai,  se  non  di  gran  lunga  più  importante  degli  altri  fin  qui 
enumerati,  è  l'articolo  11  centenario  di  Giuseppe  Parini  e  l'origine  del 
Giorno,  uscito  anonimo,  secondo  l'uso  del  periodico,  nella  Civiltà  cattolica  (5). 
Vi  si  passano  in  rassegna  molti  de'  presunti  modelli  e  de'  presunti  fonti  del 
Giorno  (molti,  non  tutti  quelli  di  cui  s'è  discorso),  e  si  scartano  l'uno  dopo 
l'altro,  non  senza  qualche  ragione,  ma  con  procedimento  troppo  sommario; 
per  venire  a  conchiudere  che  se  il  P.  pigliò  da  qualcuno  l'idea  madre  e  certi 
particolari  del  poema,  quest'uno  è  il  p.  Gian  Lorenzo  Lucchesini  d.  G.  d.  G. 
Il  Viani,  lo  Gnoli,  il  Carducci,  ed  altri,  avevano  già  rilevate  certe  affinità 
tra  il  Giorno  e  la  satira  del  gesuita  lucchese  In  antimeridianas  improbi 
juvenis  curas,  senza  darvi  però  l'importanza  che  l'autore  di  cotesto  articolo 
é  disposto  ad  attribuire  ai  bei  versi  del  suo  battagliero  confratello  secentista. 
Non  accusa  —  gran  mercè!  —  il  P.  di  plagio  ;  ma  sostiene  che  le  due  satire 

hanno  «  materia,  protagonista,  andamento  quasi  in  tutto  comune e  un  poco 

€  anche  il  fine  »  ;  sicché  se  ne  dovrebbe  concludere  che  s'assomigliano  come 
due  gocce  d'acqua;  ma  chi  potrebbe  persuadersene.?  In  sostanza  a  me  pare 
che  il  critico  della  Civiltà  Cattolica  abbia  veduto  tra  i  due  componimenti 
molte  più  rassomiglianze  che  non  abbiano,  e  lo  scuso  dell'abbaglio,  che  certo 
dipese  dal  desiderio  di  rivendicare  alla  Compagnia,  se  fosse  possibile,  la  gloria 
d'aver  prodotto  l'esemplare  d'un  capolavoro  come  il  Giorno  ;  però  convien 
dire  che  certi  riscontri  da  lui  notati  non  sono  da  trascurarsi,  e  che  l'ultima 
parte  dell'articolo,  ove  riferisconsi  tanti  passi  della  satira  del  Lucchesini, 
importante  documento  di  storia  del  costume,  non  sempre  facile  oggi  a  tro- 
varsi nell'unica  stampa  che  se  n'è  fatta  (6),  non  è  priva  d'utilità  o  di  como- 
dità per  gli  studiosi. 

Meno  utile  ad  essi  sarà  parso  invece  l'articolo  su  1  sonetti  seri  di  Giù- 


(1)  In  Natura  ed  Arte,  fase,  novembre  1899. 

(2)  In  Rassegna  Nazionale,  agosto,  1899. 

(3)  In  Rastegna  NuBtonale,  1"  ottobre  1899,  pp.  561  sgg. 

(4)  In  Rivista  Abruzzese,  voi.  XIV,  pp.  334-39. 

(5)  Quaderni  1184,  1187,  1190. 

(6)  Nello  Specimen  didascalici  carminis  et  Satirae,  del  Lucchesini,  Roma,  1672. 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  145 

seppe  Parini,  pubblicato  dal  prof.  E.  Lamma  (1),  sia  per  la  materia,  sia  per 
lo  scopo,  sia  per  la  incompiutezza  del  lavoro.  Sulla  valutazione  estetica  dei 
sonetti  presi  in  esame,  ch'è  poi  tutta  la  sostanza  dello  studio  del  L.,  eravamo 
già  d'accordo,  io  credo,  da  un  pezzo,  e  non  occorreva  spendere  una  ventina 
di  pagine  per  arrivare  a  concludere  che  se  «  hanno  pregi  non  comuni,  non- 
<  dimeno  in  confronto  alle  odi  non  sono  gran  cosa  »  (p.  46).  Né  sempre  fe- 
lici mi  paiono  le  osservazioni  che  il  L.  fa  sui  pregi  e  sui  difetti  dei  singoli 
sonetti.  P.  es.,  egli  a  proposito  del  verso 

Fra  gli  oziosi  e  strìduli  cancelli, 

ch'è  d'un  sonetto  per  monaca,  domanda:  «  Se  i  cancelli  sono  oziosi,  come 
«possono  essere  anche  striduli?»;  e  non  riflette  che  sono  ben  detti  «  stri- 
«  duli  »  appunto  perchè  sono  «  oziosi  »,  cioè  di  raro  aperti  e  quindi  irrug- 
giniti e  stridenti  quando  li  si  apra.  Dai  mediocri  sonetti  per  monaca  il  L. 
passa  a  quelli  per  nozze,  in  cui  «  il  buon  abate  di  Bosisio  »  (che  cosa  signi- 
fica quel  «  buono  »  appioppato  così  fuor  di  proposito  al  Parini?)  «  ha  modo 
«  di  far  pompa  di  tutte  le  grazie  della  sua  musa  ».  E  dopo  i  nuziali  ven- 
gono i  religiosi,  i  missivi,  gli  amorosi,  quelli  di  argom,ento  civile  e  politico 
ed  ultimi  quelli  di  argomento  vario,  perchè  prendendo  a  studiare  i  sonetti 
seri  del  P.,  i  quali  veramente  non  sono  «  in  numero  di  quarantadue  »  (2), 
com'  egli  dice,  ma  son  molti  di  più,  il  L.  si  propose  per  prima  e  prìncipal 
cosa  di  «  classificarli  in  piccoli  gruppi  secondo  il  tema  che  trattano  »;  e  cotesta 
classificazione,  di  cui  pochi,  a  dir  vero,  avranno  sentito  bisogno,  non  è  poi 
nemmeno  riuscita  esattissima  (3);  ciò  che  la  rende  anche  piìi  inutile  (4). 

Dagli  articoli  di  giornali  nuovi,  de'  quali  s'è  fatto  cenno,  passo  volentieri 
a  que'  vecchi  suoi  che  A.  Bertoldi  (5)  testé  raccolse  in  un  volume  di  bella 


(1)  In  Ateneo  veneto,  1899,  I,  27  sgg. 

(2)  Ecco  perchè  dicevasi  più  sa  che  lo  studio  del  L.  è  incompleto.  Quarantadue  sono  quelli  di 
cui  egli  si  occupa,  cioè  i  pubblicati  dal  Reina  nel  II  voi.  delle  Opere  del  P.,  ma  e  gli  altri,  ve- 
nuti 0  rimessi  in  luce  più  tardi,  perchè  trascurarli?  Eppure  sono  parecchi;  e  basti  ch'io  ricordi 
quelli  raccolti  dallo  Spinelli  (Fogli  sparsi  di  Giuseppe  Parini)  e  ultimamente  dal  Barbiera 
{Nuova  Antologia,  16  ottobre  1898). 

(3)  Per  es.,  dubito  che  il  sonetto  per  l'esaltazione  al  trono  di  papa  Rezzonico  sia  da  collocare 
tra  i  religiosi,  e  che  tra  quelli  ^'argomento  civile  e  politico  stia  a  buon  diritto  quello  per  il  ge- 
netliaco di  Maria  Teresa  «  delta  quale  però  »  ,  dice  il  L.  (p.  42),  «  il  Parini  non  volle  [7]  dettare 
«l'elogio  da  recitarsi  nell'Accademia  dei  Trasformati»;  accademia  che  non  era  da  confondersi 
colla  Società  patriottica ,  alla  quale  veramente  il  P.  aveva  promesso  1'  elogio  funebre  dell'  im- 
peratrice. 

(4)  Il  Lamma  non  ricordò  che  una  classificazione  dei  Sonetti  del  Parini  era  gi^  stata  data  dal 
Carducci  {Natura  ed  Arte,  2  dicembre  1894,  pp.  99-100)  in  uno  studio  rimasto  interrotto.  Il 
Carducci  allora  distribuiva  così  i  sessantun  sonetti  del  P.  a  lui  noti  :  otto  per  santi,  prime  messe 
e  predicatori  ;  otto  per  monache  ;  sette  per  nozze  ;  sei  per  cantatrìci  e  attrici  ;  sette  di  compli- 
menti gentilizi  ;  sette  di  complimenti  a  signore  ;  undici  per  accademie  ;  quindici  per  feste  o  per 
lutti  di  papi  e  imperatori,  di  re  e  di  regine.  ^ 

(5)  Prose  critiche  di  storia  e  d'arte,  Firenze,  Sansoni,  1900  (16o,'pp.  297).  —  Oltre  ai  quattro 
scrìtti  parinìant  dei  quali  faremo  menzione,  il  volume  ne  contiene  altri  sei  ;  alcuni  già  editi  nella 
Nuova  Antologia  o  in  questo  Giornale:  Ancora  di  un  amore  e  di  un^ode  del  Foscolo.  —  Pietro 

GiornaU  storico,  XXXVI,  fase.  106-107.  10 
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veste  e  di  buona  contenenza.  Delle  dieci  prose  che  lo  compongono  (e  mi 
piace  il  rinnovato  uso  di  quel  vocabolo  nel  titolo  del  libro,  perchè  accenna 
alla  cura  legittima,  troppe  volte  ormai  pretermessa  dai  critici,  di  scrivere 
decorosamente)  quattro  riguardano  il  Parini  ;  e  sono  due  recensioni  (già  uscite 
in  questo  Giornale)  della  edizione  illustrata  delle  Poesie  del  P.  dovuta  al 
compianto  De  Castro,  e  della  Storia  del  «  Giorno^  composta  dal  Carducci; 
le  altre  due  sono  l'articoletto  su  II  Duranti  e  il  Parini,  a  proposito  d'una 
lettera  gratulatoria  dell'autore  del  Giorno  all'autore  dell' C/so,  e  il  saggio  su 
L'ode  «  Per  l'inclita  Nice  »,  già  usciti  entrambi  nella  Nuova  Antologia. 
Ora  rivedono  la  luce  con  notevoli  ritocchi  ed  aggiunte,  sicché  le  recensioni 
medesime,  arricchite  di  notizie  e  considerazioni  in  parte  suggerite  da  scritti 
posteriori  alla  prima  pubblicazione  d'esse,  dei  quali  il  B.  volle  tener  conto, 
si  rileggono  volentieri  e  quasi  con  l'interesse  che  sogliono  destare  le  cose 
nuove.  Di  cotesti  quattro  buoni  articoli  pariniani,  quello  su  l'ode  Per  l'in- 
clita Nice  è  il  più  lungo  e  il  più  elaborato  ;  ed  è  certo  una  garbata  esposi- 
zione analitica  della  bellissima  (mi  permetta  il  B.  di  stare  al  giudizio  del 
Foscolo)  della  bellissima  fra  le  più  belle  odi  del  Parini.  Ricco  corredo  di 
riscontri  e  di  richiami  non  oziosi,  sagacia  e  giustezza  d'osservazioni  attestano 
la  coltura  e  il  senso  estetico  dell'espositore  ;  e  se  l'ode  ha  veramente  il  si- 
gnificato psicologico  che  esaminandola  in  sé,  analizzandola  esteticamente,  si 
è  tratti  ad  attribuirle,  sarà  giusto  ripetere  col  Bartoldi  che  «  da  poi  del  Pe- 
«  trarca  e  prima  di  esso  il  Foscolo  non  ha  la  letteratura  italiana  altra  lirica 
«  in  cui  l'amore  appaia  più  fortemente  sentito,  più  altamente  pensato,  più 
«  veracemente  espresso  ».  Quest'è  l'impressione  che  se  ne  riceve;  tuttavia  io 
non  me  ne  fiderei. 

Amore  «fortemente  sentito»?  Ma,  storicamente,  è  certo,  è  provato  l'in- 
tenso  amore   del   Parini   per   Maria  di  Castelbarco?    Quali    testimonianze 

attendibili  ne  abbiamo  fuori  dell'ode?  E  basta  l'ode? Mi  si  permetta  di 

bestemmiare,  se  parrà  bestemmia  il  dubbio  che  tra  l'espressione  di  un'opera 
poetica  e  il  sentimento  reale  intimo  del  poeta  possa  anche  non  esistere  quella 


Oiordani  e  altri  personaggi  del  tempo.  —  L'amicizia  di  Pietro  Giordani  con  Antonio  Cesari.  — 
Il  Oiordani,  il  Betti  e  var(  altri  —  due  nuovi:  Faville  foscoliane  —  Movente  e  significato  della 
Bassvilliana.  Il  primo  di  questi  è  dotta  ed  elegante  illustrazione  di  tré  nuove  lettere  del  Foscolo  : 
una  al  Pellico  (12-IX-'12),  un'altra  allo  svizzero  Giovanni  À  Marca  (1-X-'15),  l'ultima  al  Trechi 
(2-lII-'19),  che  meritavano,  per  la  loro  importanza,  d'essere  pubblicate.  Il  secondo  è  discussione 
e  dimostrazione  convincentissima  del  vero  signiflcato  della  Bassvilliana.  11  Monti  prima,  e  alcuni 
suoi  apologisti  e  biografi  poi,  vollero  sconsigliatamente  larvare  lo  spirito  antirivoluzionario  di  quel 
poema,  sostenendo 

che  del  cantore 
La  lingua  e  il  cor  contraria  avean  la  brama. 

Ora  il  Bertoldi  invece  con  efficaci  ragioni  e  valide  testimonianze  sostiene  e  prova  che  la  Bassvil- 
liana fu,  come  disse  il  Carducci,  poema  vero,  sentito ,  storico  ,  rispondente  a  un  sentimento  che 
fu  proprio  del  Monti  perchè  fu  pubblico  e  comune  nel  periodo  e  nell'ambiente  in  cui  il  poema 
fu  concepito.  11  B.  mi  scusi  se  di  cotesto  notevolissime  parti  nuove  del  suo  volume  non  posso  dar 
qui  la  estesa  notizia  che  certamente  richiederebbero  ;  ma  di  cose  riguardanti  il  Foscolo  e  il  Monti 
non  sarebbe  lecito  discorrerne  più  a  lungo  in  una  rassegna  di  scritti  pariniani. 
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perfetta  equazione  di  natura  e  di  grado  che  la  critica  è  abituata  a  supporre, 
chiudendosi  in  un  circolo  vizioso  ;  perchè  molte  volte  spiega  l'origine  e  il 
carattere  dell'opera  d'arte  collo  stato  d'animo  dell'uomo-artista,  ch'essa  induce 
soltanto  dall'opera  d'arte  medesima;  e  si  figura  cosi  di  conoscere  due  ter- 
mini, mentre  in  effetto  ne  conosce  uno  solo. 

Non  è  qui  luogo  da  esporre  ragioni  ed  esempi  atti  a  dimostrare  la  possi- 
bile fallacia  d'un  tal  procedimento  che,  in  generale,  non  è  da  ritenersi  sicuro; 
e  dico  soltanto  che  il  P.  può  bene  aver  composta  l'ode  in  cui  sì  squisita- 
mente parla  d'amore  senza  vero  e  proprio  accendimento  di  passione.  Se  ne 
vuole  una  prova?  Tra  i  manoscritti  esposti  lo  scorso  novembre  nella  mostra 
pariniana  di  Brera  (promossa  e  ordinata  dal  prefetto  di  quella  biblioteca) 
eravi  pure  l'autografo  (1)  dell'ode  quale  il  P.  la  inviò  a  Maria  di  Gastel- 
barco  con  la  seguente  nota  preliminare  a  modo  d'epigrafe  : 

L'Inclita  Nice  è  sapplicata  di  ^ 

riconoscere  sotto  la  forma  poetica 
de'  seguenti   versi,   i   veri   sentimenti 
da  cui  provengono  :  cioè  il  rispetto 

l'ammirazione  e  la  riconoscenza 
dell'autore  per  le  esimie  qualità  di 
Lei,  e  per  la  singolare  benignità,  con 
cui  Ella  si  degna  di  onorarlo  (2). 

Par  di  leggere  una  di  quelle  avvertenze  che  gli  autori  del  secolo  scorso 
usavano  ancora  premettere  ai  loro  libri  profani,  assicurando  il  lettore  che 
le  parole:  Bei,  Fato,  ecc.,  erano  da  prendersi  come  pure  locuzioni  poetiche 
in  nulla  contrarie  alla  interezza  di  quella  fede  cattolica,  per  la  quale  erano 
pronti  (anche  questo  alcuni  aggiungevano!)  a  spargere  fin  l'ultima  goccia 
di  sangue.  Ebbene,  come  que'  brav'uomini  tenevano  a  non  passare  per  ido- 
latri ed  eretici,  così  pare  che  il  Parini  qui  tenesse  a  non  passare  per  inna- 
morato :  e  pregava  perciò  la  sua  bella  lettrice  (fu  bella  davvero,  se  non 
mente  il  ritratto  testé  riprodotto  neWAlbo  del  Fumagalli)  di  riconoscere 
«  sotto  la  forma  poetica  »  dei  «  veri  sentimenti  »  molto  diversi  dall'amore  : 
«  cioè  il  rispetto,  l'ammirazione  e  la  riconoscenza  »,  riconoscenza  «  per  la 
«  singolare  benignità  »  della  dama,  ammirazione  per  la  bellezza  di  lei,  non 
meno  singolare.  Sincera  e  calda  ammirazione  senza  dubbio;  perchè  non  vi  fu 
forse  alcuna  bellezza  femminile  che  non  colpisse  la  fantasia  del  poeta  tanto 
sensibile  al  grato  della  beltà  spettacolo;  ma  non  amore;  ricambio  di  cortesia 


(1)  Non  è  notato  nel  catalogo  della  mostra,  perchè  fu  degli  ultimi  cimeli  esposti,  quando  già 
il  catalogo  era  stampato. 

(2)  Le  bozze  di  questa  rassegna  erano  già  corrette  quando  mi  giunsero  le  Spigolature  pariniaru 
in  documenti  inediti  di  M.  Scherillo  (Napoli,  tip.  Giannini,  1900,  8o,  pp.  23  ;  estr.  dagli  Studi 
di  letteratura  italiana ,  II ,  1),  che  contengono  anche  il  testo  della  curiosa  dedica  tal  quale 
qui  si  legge;  salvo  che  io  volli  riprodurlo  spezzato  in  linee  com'è  nell'autografo.  —  Gli  altri 
documenti  di  cui  lo  Scherillo  dà  notizia  in  coleste  sue  utili  Spigolature  facevano  parte  anch'essi 
della  Mostra  pariniana  a  cm  ho  già  accennato;  e  sono  un  Inventario  della  sostanza  lasciata  dal 
Parini,  di  cui  è  parte  interessante  il  catalogo  dei  libri  appartenuti  al  poeta;  l'originale  dell'ul- 
timo sonetto  del  Parini,  e  qualche  altra  coserella  di  minor  conto. 
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da  letterato  galante  a  gentildonna  amabilissima;  complimento  avvivato  da 
un  mirabil  gioco  d'imaginazione  che  lo  riempie  tutto  di  vaghi  fantasmi  tra 
il  sentimentale  e  il  voluttuoso;  espressione  anche  di  desiderio,  come  l'indole 
dell'uomo  e  la  libertà  del  tempo  consentivano  ;  ma  niente  di  più  ;  ce  ne  per- 
suade l'epigrafe.  E  l'artista,  al  quale  naturalmente  il  sentimento  finto  parve 
molto  più  poetico  de'  suoi  sentimenti  veri,  e  scaldò  quindi  con  un  alito  d'a- 
more l'ode  che  il  rispetto,  l'ammirazione  e  la  riconoscenza  avrebbero  la- 
sciata fredduccia,  compiuta  l'opera  s'avvide  che  la  fantasia  avevagli  presa 
un  po'  troppo  la  mano,  e  quasi  ne  chiese  scusa  in  prosa  niente  affatto  ar- 
tistica, ma  indubbiamente  più  atta  dei  mirabili  versi  a  farci  conoscere  la 
reale  disposizione  del  suo  animo  verso  la  Gastelbai'co.  Innamorato  davvero, 
a  quello  spegnitoio  prosastico  e  prosaico  non  avrebbe  ricorso. 

Poche  parole  richiede  il  «  modesto  lavoro  »  che  il  sig.  F.  Colombo  (1) 
dedicò  alla  gioventù  italiana  nell'occasione  del  1°  centenario;  e  quel  modesto 
lavoro  interesserebbe  molto  anche  gli  studiosi,  se  mantenesse  un  po'  meglio 
le  promesse  del  frontespizio.  Ma  le  «  notizie  tolte  da  documenti  inediti  e 
«  rari  »  si  riducono  poi  a  questa,  ch'è  documentata  :  «  1777.  —  Il  giorno  3  no- 
«  vembre,  si  tiene  uri Accadem,ia  di  poetici  applausi  in  lode  dell'illustrissimo 
«  e  ornatissimo  sig.  Don  Giuseppe  Parini  pubblico  professore  d'Eloquenza 
«  nelle  scuole  Palatine  »  (pp.  15  e  29);  tutte  l'altre,  registrate  sotto  gli  anni 
dal  1729  al  1899,  non  hanno  niente  di  raro  o  à^nedito,  sia  nella  sostanza, 
sia  nella  derivazione,  e  neppure  sono  sempre  esatte  (2). 

Un  più  grosso  volume  —  del  quale  sarà  necessario  discorrere  un  po'  a  lungo 
—  dovuto  al  sig.  Vincenzo  Bortolotti  (3),  s'annunzia  pure  nutrito  di  docu' 
menti  inediti  e  rari;  e  quasi  non  bastasse  la  promessa  del  frontespizio  a 
stimolare  la  curiosità  de'  lettori ,  l'A.  credette  opportuno  d'avvertire  nella 
Prefazione'.  «  S'indovina  facilmente  ch'io,  tutto  sollecito  della  ricerca  del  vero, 


(1)  Pariniana,  date  ed  appunti  su  la  vita  e  k  opere  di  G.  Parini,  con  notizie  tolte  da  docu- 
menti  inediti  e  rari,  Milano,  Cogliati,  1899  (8°,  pp.  3  ).  —  Del  medesimo  autore  vedemmo  an- 
nnn/.iato  un  più  breve  scritto:  0.  Parini  e  OiuUo  Corcano,  Milano,  Cogliati,  1899  (4o,  pp.  4) 
che  non  ci  pervenne. 

(2)  Tanto  per  non  lasciar  l'accupa  senza  prove,  noto  che  sotto  l'anno  1758  si  legge  :  «  Col 
«  nome  di  Darisbo  Elidonio  pubblica  [il  P.]  fra  le  Rime  degli  Arcadi  H  sonetti  e  l'ode  su  La 
«  Libertà  campestre  o  La  Vita  rustica  »  —  mentre  tutti  sanno  che  il  P.  non  diede  versi  alle 
Rime  degli  Arcadi  che  oltre  vent'  anni  dopo  !  —  Sotto  l'anno  1729  si  legge  che  la  madre  del 
P.  fu  Angela  Maria  Carpani,  mentre  dai  registri  parrocchiali  di  Bosisio  chiaramente  si  rileva  che 
fu  una  Caspani,  cognome  non  ignoto  in  quelle  parti.  —  Ma  il  C.  non  sembra  disposto  a  prestar 
molta  fede  ai  registri,  i  quali  dicono  ancora  che  il  P.  nascesse  il  23  maggio  e  non  il  22,  come 
afferma  il  Reina.  Orbene,  il  C.  crede  preferibile  la  testimonianza  del  biografo  a  quella  del  par- 
roco, e  le  ragioni  ch'egli  ne  adduce  son  congetture,  non  fatti.  —  Ha  invece  sicuramente  ragione 
il  C.  qnando  avverte  che  autore  di  una  dissertazione  esegetica  sull'ode  del  P.  La  Gratitudine 
non  fu  il  cremonese  Gian  Galeazzo  Scotti,  come  disse  il  Salveraglio,  ma  il  barnabita  Cosimo 
Galeazzo  (al  secolo  Giambattista)  Scotti  di  Merate  in  Brianza,  di  cui  scrisse  la  vita  Luigi  Bello 
(e  non  Belli,  correggo  alla  mia  volta,  com'altri  lo  chiamano,  tra  i  quali  il  Tonti  e  il  Valmaggi, 
Op.  cit.,  p.  439). 

(3)  Giuseppe  Parini,  vita,  opere  e  tempi,  con  documenti  inediti  e  rari,  Milano,  tip.  editrice 
Verri,  1900  (16°,  pp.  288). 
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«(  abbia  scoperto  documenti  che  mettono  in  luce  molte  cose  nuove,  ed  ingi- 

«  gantiscono  la  figura  del  Parini ».  Veramente  non  è  tanto  facile,  come 

il  sig.  B.  suppone,  indovinare  che  un  uomo,  per  quanto  «  tutto  sollecito  della 
«  scoperta  del  vero  »,  debba  essere  di  necessità  così  fortunato  nelle  sue  ri- 
cerche; perchè,  purtroppo,  non  sempre  chi  cerca,  trova;  e  aggiungiamo  su- 
bito che  se  qualche  cosa  il  nuovo  ricercatore  ha  trovato,  non  furono  poi 
scoperte  da  inorgoglirsene  cosi  fuor  di  misura  e  da  farne  tanto  strepito.  Ma 
e'anche  il  B.  fosse  stato  davvero  fortunatissimo  nelle  sue  ricerche,  e  avesse 
potuto  produrre  più  copiosi  e  più  importanti  documenti,  cotesto  suo  libro, 
come  il  lettore  vedrà,  sarebbe  rimasto,  per  adoperare  un'  espressione  eufe- 
mistica, un  libro  non  buono. 

Or  prima  di  tutto  diamo  notizia  de' principali  documenti  nuovi  ch'esso  con- 
tiene e  facciamo  così  conoscere  le  parti  migliori  dell'opera.  Degno  di  qualche 
attenzione  è  un  rapporto  del  capitano  di  giustizia  P.  Paolo  D'Andriani,  da 
cui  risulta  (p.  15)  che  il  p.  Branda  aveva  cercato,  nella  famosa  polemica, 
l'aiuto  del  governo  e  che  il  contratto  col  tipografo  Galeazzi  per  la  stampa 
del  Dialogo  della  lingua  italiana  fu  fatto  dal  canonico  Agudio.  Il  P.  non 
era  certo  in  grado  di  sostener  le  spese  della  guerra  ;  naturalissimo  quindi 
che  a  ciò  provvedesse  l'Agudio  o  come  protettore  del  P.,  o  come  rappresen- 
tante dei  Trasformati,  i  quali  —  tutti  lo  sanno  —  non  si  tennero  estranei 
alla  contesa  ;  ma  al  B.  la  cosa  non  par  tanto  chiara,  e  domanda;  «  Che  in 
«  questa  polemica  sia  intervenuto  anche  il  canonico  Agudio?  Che  sia  egli 
«  intervenuto  a  fare  solamente  il  contratto  per  venire  al  coperto  di  qualche 
«  suo  credito  verso  il  Parini?  ».  Son  dubbi  —  non  c'è  che  dire  —  curiosi,  e 
non  ci  fermeremo  a  scioglierli. 

Da  un  altro  documento  non  trascurabile  per  la  stranezza  del  fatto  che  ci 
attesta,  il  B.  rilevò  (1)  che  «  l'il  aprile  1763  il  ministro  conte  Firraian  or- 
«  dinava  al  vicario  di  giustizia  G.  B.  Alessandri  a  recarsi  (2)  alla  bottega 
«  del  libraio  Raissant  (Reycend)  e  a  {sic)  sequestrare  »  certi  libri  irreligiosi, 
tra  i  quali  uno  intitolato  Uavant  dine.  Le  dine,  Uapres  dine  (sic),  e  il  detto 
libraio,  dichiarando  di  non  possederlo  né  d'averlo  mai  veduto,  indicava  alla 
giustizia  come  probabile  autore  dell'opera  incriminata  il  Parini.  La  cosa 
non  ebbe  seguito,  perchè  il  ministro,  meglio  informato  del  libraio,  sapeva 
benissimo  che  Le  Diner  du  comte  de  Boulainvilliers  par  M.  S}  Hiacinte 
(sic),  s.  1.  [Ginevra],  172R,  non  era  certo  roba  del  Parini;  in  ogni  modo  però 
è  singolare  che  qualcuno  abbia  pensato  ad  attribuire  al  nostro  que'  tre  dia- 
loghi irreligiosi  del  Voltaire,  e  il  documento  che  lo  prova,  meritava,  per  la 
sua  curiosità,  d'essere  conosciuto.  Ma  al  B.  cotesto  documento  ispirò  poi  una 
cattiva  idea  ;  quella  di  voler  spiegare  la   primitiva   concezione   del  Giorno 


(1)  Pag.  37.  Il  docamento  però  non  è  riferito  testaalmente,  e  il  B.  lo  riassume  con  parole  sue. 

(2)  La  grossolana  sgrammaticatura  non  dipende  qui  certo  da  errore  di  stampa;  ed  eccone  nna 
identica  in  un  periodetto  che  ne  contiene  per  giunta  qualche  altra:  «  Nello  stesso  anno  1771  il 
€  Parini  veniva  pur  incaricato  a  narrare  le  feste  celebratesi  per  quelle  nozze ,  narrazione  che 
<  riunì  in  opuscolo  dalla  prosa  semplice,  scorrevole  «  nella  quale  non  viene  dimenticata  l'elegante 
«  e  pura  elocuzione  ».  E  dire  che  il  B.  non  se  ne  ricorda  mail... 
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diviso  in  tre  parti,  ragionando  cosi:  «  11  Parini  conosceva  tutte  [?]  le  opere 
€  di  Voltaire  e  per  conseguenza  anche  Le  Liner,  e  non  è  cosa  inverosimile 
*  il  credere  che  dalle  tre  parti  in  cui  si  divide  questo  libro  egli  abbia  rica- 
«  vata  la  prima  divisione  del  suo  carme  (sic)  in  Mattino,  Mezzogiorno  e 
«  Sera  »  (p.  38).  Orbene,  se  non  vi  fosse  altra  diflBcoltà  ad  accogliere  la  ipo- 
tesi del  B.,  sarebbevi  questa  :  che  Le  Diner,  uscito  colla  falsa  data  del  '28, 
è  del  '67  !  (1). 

Altri  documenti  (pp.  4647)  —  cioè  una  lettera  del  principe  di  Kaunitz,  che 
dolevasi  della  cattiva  compilazione  della  Gazzetta  dì  Milano,  e  la  risposta 
del  co.  Firmian,  che  sulla  fine  del  "68  prometteva  di  far  mettere  alla  reda- 
zione della  Gazzetta  «  una  persona  idonea  »  —  permettono  di  concludere  con 
sufficiente  sicurezza  che  il  P.  incominciò  a  scrivere  in  quel  giornale  fin  dal 
principio  del  "69  e  non  verso  la  metà  di  quell'anno,  come  credette  il  Salve- 
raglio;  ma  il  documento  non  richiedeva  certo  il  rincalzo  di  queste  ingenue 
osservazioni:  «Leggendo  il  1°  foglio  11  gennaio  1769  col  motto  Medio  tu- 
«  tissimus  ibis,  sentiamo  subito  che  alla  penna  d'oca  era  subentrata  la  penna 
«  d'aquila  [!].  Le  notizie  poi  venivano  esposte  con  proprietà  di  locuzione  e 
«  stile  semplice,  da  innamorare  qualsiasi  amatore  della  nostra  lingua  »  (2). 

Assai  largamente  documentati  sono  i  capitoli  V  e  VI,  in  cui  si  discorre 
delle  riforme  scolastiche  promosse  e  compiute  dal  Firmian  e  dal  Kaunitz,  e 
dal  Parini  professore  (3)  ;  il  quale,  tosto  che  fu  «  provveduto  d'un  conveniente 
«  stipendio  »,  divenne  «  più  sobrio  nel  giudicare  le  umane  debolezze  »  (p.  66) 

ed  entrò  «  nel  secondo  periodo  della  sua  vita Decisamente  nel  passaggio 

«  dal  primo  al  secondo  periodo  della  sua  vita,  il  Parini  ha  qualche  punto 
«  di  somiglianza  con  gli  studenti  delle  nostre  università,  i  quali,  compiuti 
«  gli  studi,  si  dedicano  ad  un  impiego  »  (p.  67).  E  tanto  per  «  ingigantire 
«  la  figura  del  Parini  poeta,  professore  »  ecc.,  come  nella  Prefazione  ha 
promesso,  il  B.  si  dichiara  «  costretto  a  credere  che  se  il  Parini  avesse  go- 
«  duto  dello  stipendio  sino  dal  1760,  il  Giorno  non  sarebbe  mai  stato  co- 
«  minciato  »  (p.  85).  Lasciamo  correre,  e  si  corregga  piuttosto  una  inesattezza 
nostra.  Dicevamo  più  su  che  ne'  capitoli  V  e  VI  si  discorre  del  Parini  pro- 
fessore, e  qualcuno  potrebbe  cosi  credere  che  vi  si  illustri  l'opera  dell'inse- 
gnante nei  concetti  che  la  informò  e  nell'efficacia  che  potè  avere;  ma  il  B. 


(1)  Bimando  al  Bekoebco,   Voltaire,  BibU'ographte  de  ses  ceutres,  li,  214  sgg. 

(2)  Intorno  al  Parini  giornaìista  il  B.  non  dice  nulla  che  veramente  importi,  e  meno  di  quanto 
se  ne  sapeva.  Pare  cL'egli  creda  che  il  solo  giornale  in  cui  il  P.  collaborasse  sia  stato  la  Gaz- 
tetta  di  Milano;  e  s'inganna  (p.  45).  Dei  giornali  milanesi,  ricordati  il  Caffè  e  la  Gaetetta  let- 
teraria, aggiunge:  «Cotesti  giornali,  oltre  d'esser  pochi,  avevano  anche  un  piccolissimo  formato, 
«  e  la  Gaeeetta  di  Xilano,  ch'era  privilegiata,  misurava  appena  la  grandezza  d'un  foglio  di  prò 
«  tocollo.  Qae'  giornali  naturalmente  non  potevano  aver  l'articolo  di  fondo  ,  le  corrispondenze 
«  telegrafiche  e  gli  scritti  polemici»!...  Chi  non  credesse  apra  il  libro  a  p.  45. 

(3)  Notevole  specialmente,  per  ciò  che  riguarda  il  Parini  professore,  è  il  documento  N.  12, 
ricordato  in  altro  capitolo  (p.  135)  e  riprodotto  integralmente  in  Appendice  (p.  248).  Ne  risulta 
chiara  la  storia  delle  vicende  dello  insegnamento  pubblico  di  lui  e  vi  si  legge  ancora  il  pro- 
gramma didattico  ch'egli  nell'agosto  del  1791  sottoponeva  al  parere  della  R.  Conferenza  Gover- 
nativa, il  quale  potrebbe  fornire  materia  di  non  inutili  considerazioni. 
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vi  discorre  piuttosto  la  storia  dei  rapporti  del  P.  col  Firmian  e  col  Kaunitz, 
della  fiducia  che  costoro  gli  dimostrarono  (1)  e  de'  tentativi  di  valersene  che 
fe-je  per  ottenere  qualche  vantaggio  economico. 

Le  condizioni  economiche  del  P.  sono  il  punto  storico  sul  quale  il  B.  ferma 
più  spesso  la  propria  attenzione  ;  e  gli  preme  di  porre  in  sodo  che  anche 
dopo  il  '70  il  P.  «  era  povero  »;  quantunque  «  la  povertà  e  la  ricchezza  sieno 
«  due  punti  culminanti  (sic),  che  vanno  considerati  sotto  tanti  aspetti,  ed  ap- 
«  paiono  più  alti  o  più  bassi,  secondo  il  luogo  dal  quale  si  osservano  »  (p.  83). 
Intanto,  da  un  documento  che  il  B.  produce,  sembra  certo  che  riuscissero 
vane  le  cinque  suppliche  del  P.  (1783)  per  ottenere  il  beneficio  di  S.  Maria 
Assunta  in  Lentate  (che  secondo  il  Salveraglio  gli  sarebbe  stato  concesso), 
dato  invece  a  un  co.  ab.  Carlo  Melzi  (2). 

Più  rilevante  è  certo  un  altro  documento  (3),  se  proprio  è  di  pugno  del 
P.,  come  il  B.  afferma  ed  io  son  dispostissimo  a  credere;  cioè  il  disegno  di 
costituzione  d'una  R.  Accademia  d'Agricoltura  che  si  voleva  istituire  nel 
1773,  0  in  quel  torno;  rilevante,  perchè  è  una  bella  prova  della  sincera  sol- 
lecitudine del  poeta  per  quella  feconda  e  sana  arte  dell'agricoltura  che  parlò 
spesso  alla  sua  fantasia  ed  al  suo  cuore.  Il  B.  avrebbe  potuto  svolgere  in- 
torno a  quel  documento  parecchie  opportune  osservazioni,  ma  egli  aveva 
piuttosto  voglia  di  dirci  che  «  questo  importantissimo  documento  rimase  sco- 
«  nosciuto  quantunque  fosse  passato  per  diverse  mani  di  provetti  archivisti. 
«  Naturalmente  »  (soggiunge)  «  di  tutto  questo  non  mi  vanto;  e  mi  preme 
«  invece  che  si  sappia  quali  miracoli  (sic)  sia  in  grado  di  fare  l'amor  delle 
«  patrie  memorie,  sebbene  scompagnato  da  un'  intelligenza  superiore  e  da 
«  que'  segni  convenzionali  che  la  confortano  (sic)  davanti  alle  leggi  e  ai  re- 
«  gelamenti  »  (pp.  97-98). 

Dei  documenti  relativi  al  periodo  repubblicano  meritava  davvero  d'essere 
pubblicato  e  studiato  (delle  due  cose  il  B.  fa  solo  la  prima)  certo  questionario 
(p.  197)  che  il  P.  presentò  alla  municipalità  il  3  termidoro  dell'anno  IV, 
mentre  pendevano  incerte  le  sorti  e  le  leggi  della  nuova  repubblica.  Sono 
sei  quesiti  concatenati  e  dipendenti  dal  primo  che  qui  riferisco:  Si  domanda 
se  la  causa  della  libertà  milanese  si  tratti  a  Parigi  ;  se  si  tratti  a  Milano; 
se  si  tratti  in  amhidue  i  luoghi:  o  se  veramente  si  tratti  in  nessuno  dei 
due  luoghi.  Taglienti  e  coraggiose  parole,  che  rivelano  una  forte  ed  accorta 
anima  lombarda,  sdegnosa  di  lasciarsi  ingannare  dalla  favoletta  della  libertà 
che  inebriava  i  semplici  e  profittava  ai  rapaci,  liberatori  o  liberati. 

Dando  notizia  dei  principali  documenti,  abbiamo  anche  indicati  tutti  i  pregi 
del  libro;  dovremmo  ora  (se  quelli  che  per  incidenza  abbiamo  scoperti  non 
paressero  sufficienti  a  porgere  idea  dei  rimanenti)  notarne  i  difetti  ;  e  sarebbe 


(1)  Il  Kannitz  lodò  (p.  67)  il  discorso  del  P.  neWaprimento  della  nuova  cattedra  di  Belle  Let- 
tere, e  scrive  il  B.,  «  gli  elogi  che  il  Kaunitz  prodigava  al  Parini  non  diminuivano  punto  nel- 
«  l'avvenire  (sic)  ed  aumentavano  invece  la  grande  stima  che  il  governo  imperiale  [cioè  il  Kaunitz 
«  stesso  !]  aveva  del  celebre  poeta  e  professore  »  (p.  68), 

(2)  Cfr.  a  pp.  84,  116,  117,  240. 

(3)  Si  legge  per  esteso  in  Appendice,  p.  241  sgg. 
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impresa  lunghissima.  Raramente  ci  accadde  di  veder  libro  peggio  architettate 
e  peggio  condotto  di  questo;  la  distribuzione  della  materia  in  capitoli  è  più 
materiale  che  logica,  le  notizie  si  seguono  senza  nesso,  il  discorso  procede 
scucito  da  capo  a  fondo;  ma  chi  vuole,  senza  troppo  tedio,  accertarsene, 
legga,  p.  es,,  il  cap.  X,  e  ne  avrà  abbastanza.  Che  poi  il  libro  sia  scritto 
male,  anzi,  diciamo,  scelleratamente,  i  periodi  già  riferiti  più  su  lo  provano 
anche  troppo.  Di  cotesta  miseria  di  forma  non  sarebbe  necessario  far  tante 
meraviglie  se  il  B.  si  fosse  accontentato,  come  doveva,  di  produrre  e  di  il- 
lustrare, secondo  la  sua  capacità,  i  documenti  («  importantissimi  »  e  non 
importantissimi)  da  lui  rintracciati  ;  ma  voler  dare  uno  studio  completo  sul 
P.,  che  ne  abbracciasse  vita,  opere  e  tempi,  lui,  cosi  scarso  di  coltura,  di 
preparazione  letteraria,  così  destituito  d'ogni  attitudine  di  mente  a  un  lavoro 
tanto  arduo,  fu  temerità  imperdonabile.  Non  ho  intenzione  d'offrire  al  lettore 
un  florilegio  delle  amenissime  cose  che  il  B.  sa  dire,  specialmente  quando 
espone  le  sue  considerazioni  estetiche  o  psicologiche;  ma  ne  darò,  senz'ag- 
giungervi neppure  un  punto  ammirativo,  quest'unico  esempio:  «  Il  Brindisi 
«  è  pur  foggiato  sulle  vecchie  idee  di  Bacco  e  di  Venere,  e  come  i  versi 
«  precedenti  [Le  Nozze\  l'orma  che  lascia  della  modernità  del  sentire  è'sempre 
<<  quella  d'amore.  Anche  il  Parini  aveva  il  suo  tallone  d'Achille,  ma  non  dob- 
«  biamo  per  questo  biasimarlo,  ed  anzi  riconosciamo  che  di  fronte  ad  altri 
«  poeti  e  artisti  si  mantenne  serio,  e  seppe  più  tardi,  davanti  al  grato  spet- 
«  tacolo  della  bellezza,  cavar  suoni  cosi  armoniosamente  nuovi  e  gentili  da 
«superare  il  Petrarca  medesimo.  E  inutile  illuderci;  chi  ama  la  bellezza 
«  dell'universo  e  s'innalza  colla  mente  a  contemplare  e  a  scrutare  il  grande 
«  segreto  della  vita,  deve  per  necessità  di  cose  sentirsi  agitare  il  petto  da 
«  un  nume,  e  il  sangue,  riscaldato  da  un  fuoco  invisibile,  fluire  con  vertigi- 
«  nosa  velocità  entro  le  vene.  In  simile  stato  basta  la  più  piccola  distrazione, 
«  perchè  il  filosofo  e  l'artista  venga  ferito  dalla  freccia  del  fanciullo  Amore, 
«  come  toccò  a  Dante,  a  Parini  e  a  tutti  i  più  grandi  uomini  della  terra,  i 
«  quali  per  ciò  avranno  anche  detto  delle  corbellerie  »  (p.  93).  Non  avrei 
avuta  la  crudeltà  di  trascrivere  cotesto  esempio,  se  il  libro  non  fosse  stato 
lodato  già  innanzi  che  uscisse  e  annunziato  come  un'  opera  di  pregio  singo- 
larissimo ,  e  se  a  uno  scrittore  e  pensatore  di  tal  virtù  non  fosse  stato  com- 
messo anche  l'officio  di  commemorare  il  P.  dinnanzi  agli  scolari  d'un  liceo 
milanese;  ma  l'ho  trascritto  non  per  far  onta  all'A.,  a  cui  certo  non  voglio 
male,  si  bene  per  vergogna  degli  ammiratori  suoi. 

Veniamo  adesso  ad  un  libro,  che  certo  non  è  senza  difetti  ;  difetti  però 
d'altra  natura  e,  starei  per  dire,  simpatici.  Il  prof.  Giulio  Natali  (1)  è  molto 
giovane  ;  e  benché  abbia  scritto  già  tanto  (com'egli  ci  fa  sapere,  dando  l'e- 
lenco dell'altre  sue  opere  pubblicate  e  da  pubblicarsi),  ha  ancora  del  giovane 
la  fretta,  l'inesperienza,  la  beata  persuasione  di  dir  sempre  cose  nuove,  la 
baldanzosa  fiducia  nel  proprio  ingegno  (ingegno,  del  resto,  non  gli  manca) 
ed  altre  disposizioni  d'animo  e  di  mente  che  non  sono  certo  le  migliori  com- 


(1)  La  mente  e  Vanima  di  Giuseppe  Parini,  Modena,  Vincenzi,  1900  (8°,  xi-104). 
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pagne  d'un  critico  ;  ma  quando  egli  se  ne  sarà  liberato,  potrà  lavorare  molto 
più  utilmente  :  la  stoffa  c'è.  Che  cosa  ha  ora  fatto  intanto  ? 

Il  suo  libro  «  non  vuol  essere  né  una  biografia  e  bibliografia  del  Parini  (1), 
«  né  un  commento  alle  opere  del  Poeta,  né  una  valutazione  puramente  este- 
€  tica  delle  medesime  ;  ma  vuol  essere  la  storia  del  pensiero  e  del  sentimento 
«  di  G.  Parini,  fatta  secondo  il  concetto  ch'io  »  —  dice  l'A.  —  «  mi  son  for- 
«  malo  del  metodo  storico  nella  storiografia  letteraria  ».  Cotesto  concetto,  a 
dir  vero,  non  dovrebbe  esser  nato  per  generazione  spontanea  nella  mente  del 
N.,  che  pur  se  lo  figura  suo,  tutto  suo  ;  perchè,  cadente  il  secolo  XIX,  a 
chi  parrà  singolare  il  proposito  di  seguire  «  il  rampollare  delle  idee  e  degli 
«  ideali  e  delle  forme  dall'indole  intellettuale  e  morale  dello  scrittore  e  dalle 
«  condizioni  della  società  in  mezzo  alla  quale  egli  visse  »?  (p.  vii).  Ma  il  N. 
sembra  veramente  persuaso  di  essere  il  primo  a  far  ciò,  perchè  soggiunge: 

«  Ho  inteso  di  dar  saggio  con  questo  libro d'un  concetto  filosofico  della 

«  storia  letteraria  »,  e  proclama  che  il  suo  modo  di  considerare  la  formazione 
dei  fatti  letterari  è  «  modo  novo  ». 

Più  nuova  invece  a  me  sembra  l'idea  di  scrivere  un  libro  di  critica  sto- 
rica «  non  pe'  signori  dotti  (troppi  libri  si  scrivono  in  Italia  soltanto  per 
«  quella  piccolissima  frazione  d'umanità  —  direbbe  il  Tommaseo  —  a  cui 
«  compete  il  titolo  di  cortesi  lettori  !),  ma  per  la  gran  moltitudine,  pel  popolo 
*<  che  soffre,  che  pensa  e  che  lavora  ».  Eh,  sì  !  la  gran  moltitudine,  il  popolo 
che  soffre,  che  pensa  e  che  lavora  ha  tutt'altra  capacità  e  voglia  che  di 
leggere  le  «  opportune  osservazioni  sociologiche  e  psicologiche  »  con  cui  il 
N.  vuol  lumeggiare  a  modo  suo  la  storia  letteraria;  e  se  un  tal  libro  non 
trovasse  lettori  tra  «  gli  eruditi  di  professione  »,  che  pur  potrebbero  (si  av- 
verta bene)  impararvi  «  alcun  che  di  novo  »,  quantunque  esso  libro  non  sia 
stato  composto  per  loro,  dove  li  troverebbe  mai  ? 

Delle  quattro  parti  in  cui  si  divide  tutto  lo  studio,  la  prima  ha  per  ma- 
teria L'uomo  e  i  suoi  tempi;  e  (a  dirla  schietta)  l'A.  vi  sfarfalla,  senza  dire 
quanto  occorreva  ;  ma  dell'homo  e  de'  tempi  dice  invece  parecchie  cose  men 
che  sicure.  Eccone  alcune.  Accennando  alle  strettezze  economiche  che  qualche 
volta  angustiarono  il  Parini,  il  N.  dà  per  certo  che  il  povero  poeta  «  spesso 
«dovè  provare  il  desiderio  di  morire»  (p.  4);  e  lo  argomenta  (lo  indovini 
chi  è  bravo)  da  un  lepidissimo  capitolo  del  P.  al  medico  Manzoni  (2),  ch'è 
tutto  uno  scherzo,  senz'ombra  d'amarezza,  anzi  una  vera  esplosione  di  quel- 
l'umore ridanciano  che  il  P.  ebbe  specialmente  da  giovane,  o  gli  si  appiccò 
come  contagio  letterario  dell'età  infanatichita  del  Derni  e  del  Bertoldo.  Dei 
tempi  e  della  nobiltà  ancor  prevalente  il  N.  fa  la  consueta  fosca  pittura, 
pigliando  talora  le  parole  a  prestito  da  altri  (e  quanti  sono  !)  che  caricarono 


(1)  Una  specie  di  bibliografia  pariniana,  o  almeno  una  lunga  nota  degli  scritti  sul  P.  da  lui 
conoscinti,  egli  però  ce  la  dà  fin  da  principio  (pp.  ix-xi);  e  non  importa  rilevarne  qui  le  lacune. 

(2)  In  Opere  del  P.,  Ili,  127.  Ivi  il  Beina  annota  che  il  Manzoni  «  era  un  buon  giovialone  ». 
Il  capitolo  è  di  parecchi  anni  anteriore  a  quello  diretto  all'Agudio,  che  pur  al  medesimo  luogo 
il  N.  ricorda,  forse  con  intenzione  di  accordar  l'uno  con  l'altro  ;  e  fu  stampato  tra  le  Alcun» 
Paesi»  del  '52,  p.  cui,  quando  cioè  i  guai  domestici  del  poeta  non  erano  ancora  incominciati. 
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le  tinte.  Così  accetta  anche  la  sentenza  che  la  nobiltà  del  settecento  debba 
dirsi  «  ignorante  »  (p.  7,  e  altrove);  ina  di  grazia:  che  cosa  pretenderemmo 
noi?  Che  tutti,  senza  eccezione,  i  nobili  d'allora  fossero  colti  o  amici  della 
coltura  ?  Sarebbe  troppo  pretendere.  Facciamo  un  po'  i  conti  e  confrontiamo. 
Vi  sono  oggi,  nella  stessa  Milano,  tanti  nobili  o  ricchi  infarinati  di  lettera- 
tura e  amici  dei  letterati,  quanti,  p.  es.,  ne  nomina  il  Passeroni,  nel  Cice- 
rone, compiendo  l'ofiBcio  accademico  di  lodare  i  colleghi  Trasformati  ?  Ne 
dubito.  Il  vero  è  che  a  Milano,  e  dovunque,  nel  settecento  il  patriziato  par- 
tecipava larghissimamente  a  quella  ch'era  la  vita  intellettnale  ed  artistica 
del  tempo  ;  e  nelle  accademie,  che  di  quella  vita  erano  manifestazioni  ed 
organi,  deponeva  anche  gli  orgogli  gentilizi,  e  ascoltava  consenziente  la  let- 
tura del  dialogo  Della  Nobiltà,  e  s'accomunava  coi  semplici  cittadini,  quasi 
si  preparasse  al  grande  livellamento  sociale  di  cui  esso  patriziato  fu  cosciente 
0  incosciente  promotore. 

Il  N.  si  figura  una  specie  di  aperta  ostilità  del  P.  verso  i  nobili  milanesi, 
e  di  latente  ostilità  di  questi  contro  il  poeta  (p.  14).  Non  presta  fede  alla 
«  storiella,  per  altro  significativa,  che  fosse  tramata,  senza  effetto,  una  con- 
«  giura  per  assassinarlo  (1),  ma  è  certo  »  —  dice  —  «  che  l'annuo  stipendio 
«  di  tremila  franchi  non  gli  fu  mai  aumentato  ».  Poiché  lo  stipendio  veniva 
da  Vienna,  dove  il  P.  non  era  certo  malveduto,  cotesta  non  sarebbe  vera- 
mente una  prova  dell'odio  implacabile  dei  nobili  milanesi  ;  ma  la  storia  vuol 
essere,  oltreché  filosofica,  anche  esatta,  e  quindi  osservo  che  il  P.  toccò 
grado  grado  lo  stipendio  di  4000  lire  milanesi  ;  i  3000  franchi,  assegnatigli 
dal  N.,  che  allora  sarebbero  parsi  un  po'  troppi,  non  li  ebbe  mai. 

Un'  altra  inesattezza  meno  leggera  è  nella  pagina  stessa.  Secondo  il  N. 
(anche  lui!)  l'elogio  funebre  di  Maria  Teresa  non  fu  scritto  dal  P.  «perchè 
€  il  tema  adulatorio  non  gli  andava  a  sangue  ».  Che  importa  che  il  Salve- 
raglio  abbia  con  documenti  provato  da  tanti  anni  che  ciò  non  è  vero?  Il 
N.  (2)  contrappone  ai  fatti  queste  troppo  sicure  e  poco  meditate  parole  :  «  I 
«  documenti  trovati  dal  Salveraglio,  verbali  di  adunanza  della  Società  Pa- 
«  triottica  e  una  lettera  al  Firmian,  necessariamente  privi  d'ogni  carattere 
«  intimo  e  confidenziale,  non  sinceri  insomma,  non  anno  per  me  alcun  va- 
«  lore  »;  e  la  leggenda  é  rimessa  a  galla.  Chiunque  conosca  le  opere  del  P. 
vede  chiaro  che  i  documenti  non  mentono,  perchè  sarebbe  stata  curiosa  la 
repugnanza  a  lodare  l'imperatrice  morta  in  uno  che  avevala  già  più  volte 
lodata  viva  ;  eppure  la  frottola  di  cotesta  ripugnanza  s'è  ripetuta,  si  ripete 
e  si  ripeterà  finché  vi  sia  gente  a  cui  piaccia  non  tanto  il  Parini,  quanto 
la  sua  leggenda.  Ma  sappiano  almeno  che  se  il  P.  non  tessè  in  prosa  le 
Iodi  di  Maria  Teresa  morta,  le  tessè  in  versi  direttamente  (3),  oppure  indi- 
rettamente, lodando  chi  aveva  saputo  ben  lodarla;  e  non  perchè  occorrano 


(1)  Forse  così  intende  alludere  alle  supposte  minacce  del  Belgioioso. 

(2)  Più  oltre  altrove,  p.  131. 

(3)  È  infatti  più  che  probabile  che  sia  autentico  un  sonetto  in  morte  di  Maria  Teresa,  trovato 
dal  Barbiera  tra  le  carte  di  lui  e  nel  codice  Morbio,  ora  alla  Braidense,  che  contiene  trascritti 
tanti  versi  del  Parini.  In  quel  sonetto,  già  pubblicato   come  adespoto  dal  De  Castro,  e  dal  Bar- 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  155 

nuove  testimonianze  del  suo  sentire,  ma  perchè  il  documento  ha  qualche 
valore  letterario,  ecco  qui  un  sonetto  meneghino  indirizzato  dal  P.  a  Giu- 
seppe Carpani  (1),  che  in  sei  sonetti,  pur  meneghini,  aveva  pianta  l'impera- 
trice defunta  coU'accoramento  di  quel  zelatore  caldissimo  della  monarchia 
austriaca  ch'ei  fu  fino  alla  morte.  Dicevagli  dunque  il  Parini  : 

Bravo  Carpan  :  hoo  vist  quii  ies  Sonett 

Ch'avii  faa  per  la  mort  della  Begina; 

Hin  pien  de  bei  penser,  hin  pien  d'afett, 

Fan  onor  a  la  lengua  meneghina. 
Alto,  andee  innanz,  studiee  sira  e  matina. 

La  natara  l'è  lee  che  fa  el  prim  lett, 

Ma  l'art  l'è  quella  che  tutt  cosa  rafina  : 

Tra  l'una  e  l'altra  ye  faran  perfett. 
Chi  toeu  consej  de  tugg  no  fa  nagott, 

Chi  no  '1  toeu  da  nessun  de  rar  fa  hen, 

Toeujl  de  quaighedun,  ma  che  '1  sia  dott. 
In  sta  manera  rivarii  a  far  ciar 

Tra  i  bon  poetta  ;  e  pront  a  fav  del  ben 

Trovarii  i  protettor,  benché  sien  rar. 

Io  non  posso  seguire  l'A.  passo  passo  e  riassumere  di  cotesto  1°  capitolo 
tutto  il  vario  contenuto  che  non  appare  sempre  ben  digerito  (2);  m'accon- 
tenterò quindi  di  riferirne  le  conclusioni,  che  sembran  queste  (pp.  26  e  28)  : 
«  Gol  Parini  rinasce  in  Italia  l'uomo  »,  come  già  disse  il  De  Sanctis;  e  «  11 
«  Parini  fu  l'uomo  del  suo  tempo  (3);  ma  il  senso  italico  dell'arte  italica  (sic) 


hiera  ragioneToImente   attribuito   al   P.  (Nuova  Antologia,  16,  X,  '98,  p.  616),  il  poeta  fa  che 
€  l'orbe  universo  »  pianga 

Il  raro  sopra  i  troni  esempio  altero 
Di  fede,  di  giustizia  e  di  piotate. 

(1)  Un  Brianzuolo  di  Yillalbese  (1752-1825).  Il  sonetto  che  riproduco  fa  pubblicato  in  nna  no- 
tizia necrologìca  del  Carpani  data  dalla  Biblioteca  italiana,  voi  XXXYII,  p.  281  sgg. 

(2)  Vedansi  specialmente  le  pp.  26-27;  quanta  roba  affastellata!  Melchiorre  Delfico;  l'Alfieri; 
il  Foscolo  che  «  forse  concepì  la  dialettica  della  storia»;  il  Leopardi  e  il  Manzoni  che  «in  gran 
«  parte  per  influenza  della  filosofia  del  secolo  XVIII,  furono  talvolta  noiosi  ragionatori  »  ;  il  Gol- 
doni; «i  nostri  economisti  d'allora  citati  dal  grande  realista  della  storia  Carlo  Marx  »;  il  Parini, 
per  cui  «rinasce  nell'arte  il  realismo  italiano,  il  realismo  del  Boccaccio  e  dell'Ariosto»;  il  Ma- 
chiavelli ;  Giordano  Bruno  ;  il  Galileo  ;  gli  accademici  del  Cimento  ;  G.  B.  Vico  —  e  tutta  questa 
fantasmagoria  ideologica  e  storica  in  men  d'una  pagina! 

(3)  Verissimo.  — Assai  giustamente  notava  anche  il  dr.  Giovanki  Gektile  (ffius«pp«  Parini  nel 
primo  centenario  della  sua  morte,  Castel vetrano,  1899,  di  pp.  15)  che  il  P.  «  è  veramente  figlio 
del  secolo  »,  e  che,  quanto  a  portata  di  pensiero,  «  non  avanza  i  suoi  tempi,  né  primeggia  nella 
«  storia  di  essi  ».  Il  brevissimo  scritto  del  G.,  di  cui  ci  accade  di  far  qui  menzione,  è  pur  note- 
vole perchè  propone  un  ravvicinamento  tra  Le  Candide  del  Voltaire  e  il  Oiorno.  Ci  pare  però 
che  l'A.  esageri  alquanto  l'influenza,  del  resto  innegabile,  della  filosofia  francese  sulla  nostra 
letteratura  in  genere  e  sulla  poesia  del  P.  in  particolare.  Certe  idee  allora  correnti  non  furono 
più  francesi  che  italiane  o  più  italiane  che  francesi  :  furono  l'espressione  d'una  coscienza  più  larga 
d'ogni  nazionalità.  E  per  ciò  che  riguarda  il  culto,  direm  così,  della  natura,  si  potrà  tener  conto 
di  Q.  G.  Rousseau  e  del  Si.  Pierre  e  della  «  vita  campestre  propria  della  letteratura  francese  del 
<  secolo  XVIII  »,  ma  non  si  dovrà  dimenticare  che  quella  concezione  della  vita   aveva  in  Italia 
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«  gli  die  una  fisonomia  che  lo  differenzia  di  gran  lunga  dai  più  de'  suoi  con  - 
«  temporanei  ». 

Il  2°  capitolo,  molto  più  lungo  (pp.  39-95),  s'intitola  II  poeta  sociale,  ed 
è  preceduto  dalla  «  storia  tracciata  a  larghi  tratti  dell'idea  della  nobiltà  da 
«  Dante  al  Manzoni  »:  saggio  d'un  lavoro  su  la  nobiltà  nel  pensiero  italiano 
che  il  N.  sta  preparando.  Ma  specialmente  delle  idee  sulla  nobiltà  o,  meglio, 
contro  la  nobiltà  correnti  nel  secolo  XVIIl,  il  N.  qui  produce  numerosi  do- 
cumenti, i  quali,  mi  piace  dirlo,  attestano  certa  notevole  larghezza  di  letture 
che  ad  un  giovane  fa  molto  onore  (1).  Ma  tutte  coleste  testimonianze  e  l'altre 
che  senza  grande  fatica  si  potrebbero  aggiungere  (2).  a  che  gli  servono,  data 
la  sua  tesi  ?  Egli  (p.  69  sgg.)  ravvisa  nell'  «  intento  finale  del  Giorno  »  quegli 
spiriti  di  ribellione  democratica  che  già  altri  vi  scorsero;  anzi  va  più  in  là, 
e  proclama  il  Parini  «  vero  e  fin  qui  unico  poeta  degli  antagonismi  sociali»; 
ebbene  :  quando  avremo  provato  che  la  critica  della  nobiltà,  la  sconfessione 
de'  privilegi  di  essa,  la  proclamazione  dell'eguaglianza  naturale  si  trovano 
già  in  infiniti  scrittori  del  settecento,  dai  quali,  per  ciò  eh' è  sostanza  di 
pensiero,  il  P.  non  si  differenzia  né  punto  né  poco,  e  dai  quali  si  scosta  solo 
per  eccellenza  sovrana  d'arte,  che  cosa  avremo  provato  ?  Questo  soltanto  : 
che  il  P.  fu,  come  dice  altrove  il  N.,  un  «  uomo  del  suo  tempo  »,  il  qual 
tempo  era  tutto  filosofia,  più  accademico  che  rivoluzionario.  Non  intendo 
discutere  la  tesi  del  N.;  voglio  però  osservare  una  cosa  riguardante  il  me- 
todo da  lui  tenuto;  e  non  da  lui  solo.  Gl'intendimenti  del  Giorno  si  dedu- 
cono dal  Giorno  stesso  ;  tutto  il  resto  si  trascura  ;  se  l'indole  del  tempo  e 
la  vita  dell'uomo  permettano  di  attribuirgli  le  opinioni  e  le  passioni  supposte, 
non  si  cerca  ;  l'aperta  dichiarazione  da  lui  lasciataci  di  ciò  ch'egli  ha  pen- 
sato e  voluto,  non  conta;  il  poi  serva  ad  intendere  il  prima;  un  Parini  che 
precorre  i  tempi,  coscientemente  rivoluzionario  trent'anni  innanzi  alla  rivo- 
luzione, è  al  postutto  molto  più  interessante  d'un  Parini  soltanto  imbevuto 
di  comuni  dottrine  egualitarie  e  filantropiche  ;  e  quel  che  più  piace,  si  vuole. 
Però  il  metodo  è  fallace.  Certo  alcune  dottrine  astratte  del  tempo,  attraverso 
il  vivace  temperamento  dell'artista  si  trasformano  in  sentimenti,  e  l'arte  mi- 
rabilmente efficace  compie  l'illusione  dei  fini  audacissimi  con  cui  il  P.  avrebbe 
scritto  il  Giorno.  Ma  se  le  roventi  parole  con  cui  egli  bollò  la  corruzione 
e  i  pregiudizi  de'  grandi  bastassero  davvero  a  far  di  lui  un  poeta  dell'odio, 
un  apostolo  della  rivoluzione,  questa  avrebbe  avuto  dei    più   lontani   e   più 


tradizioni  letterarie  sufflcienti.  In  ogni  modo  le  poche  pagine  del  G.  contengono  qualche  cosa  di 
nuovo  che  ci  par  giusto  ;  cosa  che  raramente  incontra,  e  lasciano  nel  lettore  il  desiderio  che  l'A. 
si  decida  a  svolgere  e  a  dimostrare  tutte  le  proposizioni  ch'egli  enuncia.  Non  so  se  il  suo  lavoro 
riuscirebbe  allora  pienamente  persuasivo;  certo,  fatto  da  lui,  sarebbe  un  lavoro  serio. 

(1)  Di  qualche  svista  e  inesattezza  nelle  citazioni  (p.  ss.,  chiama  melodramma  il  Giustino  àoX 
Hetastasio)  non  è  da  fargli  appunto. 

(2)  Il  N.  (p.  94)  rileva  che  in  certo  mio  vecchio  articolo  sugli  Intendimenti  delia  satira  pari- 
niana,  io  ne  allegai  poche;  qualcuna  però  credo  d'averne  aggiunta  più  tardi  in  una  ristampa  di 
quell'articolo  ed  altrove;  ma  questo  non  conta.  Più  mi  preme  osservargli  che  in  nessun  luogo  io 
ho  mai  spacciato,  com'egli  dice,  il  Parini  per  «  conservatore  ».  Sarà  questione  di  parola,  perchè 
agli  occhi  del  N.,  il  P.,  com'  io  lo  concepisco,  può  sembrare  un  conservatore,  ma  la  parola  non  ò 
mia,  e  ho  avuto  le  mie  buone  ragioni  per  non  adoperarla. 
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violenti  precursori  in  Italia,  e  bisognerebbe  tra  questi  annoverare  magari 
anche  un  erudito  gentiluomo  sanese  destinato  a  cingere  la  tiara,  che  della 
nobiltà  fece  strazio,  infamandone  atrocemente  i  costumi  e  più  l'origine  (1). 

Nel  3°  capitolo:  Il  Parini  e  la  donna,  l'A.  tratta  di  più  cose:  gli  amori 
del  P.,  il  P.  poeta  nuziale,  il  P.  e  la  modestia  femminile,  il  P.  e  le  donne 
regnanti,  il  P.  precursore  dei  moderni  femministi  e  un  po'  di  storia  del  femmi- 
nismo nel  secolo  XVill  ;  ma  queste  non  sono  tutte,  né  si  potrebbe  qui  ripro- 
durre per  disteso  il  sommario,  tanto  è  lungo.  E  lunghissimo  poi  riuscirebbe 
l'esame  del  capitolo,  se  dovessimo  farlo;  accontentiamoci  invece  —  poiché  lo 
spazio  è  ormai  scarso  —  di  dire  ch'esso  ha  i  pregi  e  i  difetti  generali  del 
libro  ;  cioè  dinota  certa  larghezza  di  studi  e  vivacità  d'ingegno,  ma  tradisce 
la  fretta  (2)  e  l'abito  di  trarre  i  fatti  a  significazioni  che  non  hanno  (3)  o  di 
esagerarli,  come  quando  si  sforza  di  dar  corpo  all'ombra  d'un  «  Parini  /"em- 
«  m,inista  »  (4). 

L'ultimo  capitolo:  Il  filosofo  dell'arte  e  l'artista,  avrebbe  potuto  riuscire, 
per  la  prima  parte,  il  più  nuovo  ed  utile;  per  la  seconda,  non  poteva  riu- 
scire se  non  ripetizione"  di  cose  già  dette,  che  il  magistero  poetico  del  P.  fu 
già  degnamente  studiato  ed  esaltato  abbastanza  da  critici  che  non  è  facile 
superare.  E  poiché  il  N.,  tra  i  lavori  a  cui  attende  «  da  più  anni  »,  ha  pure 
una  Storia  delle  idee  estetiche  in  Italia,  egli  avrebbe  potuto  certo  più  lar- 
gamente illustrare  il  trattatello  Dei  principi  delle  belle  lettere  applicati  alle 
belle  arti;  ch'è  l'unica  opera  del  P.  sulla  quale  molto  non  si  fermò  ancora 


(1)  Cfr.  la  storta  di  due  amanti  di  Efka  Silvio  PiccoLOiimi,  Milano,  Daelli,  1869,  pp.  98-99. 
—  Per  «aggio:  «  Qaesti  adunque  sarii  conte  un  dì  per  mercede  di  sua  ruffianeria,  e  di  così  fatta 

<  nobiltSi  mostreranno   i   suoi   posteri  l'aureo  diploma Nessuna   nobiltà  trovi,  o  ben  poca  ne 

*  trovi  che  non  abbia  avuto  iniquo  principio ...  I  miei  antichi  furono  nobili,  ma  di  tanto  non 
<<  mi  glorio,  né  stimo  i  miei  avoli  eopra  quelli  degli  altri,  cui  la  sola  antichità  scagiona,  perchè 
«  non  si  ha  più  notizia  dei  loro  peccati  » . 

(2)  Così  con  quiklche  recisa  affermazione  contraria  al  vero  probabile  o  noto,  come  quando,  ad 
es.,  àk  per  sicuro  che  il  P.  «  odiatore  delle  raccolte,  diede  versi  solo  a  raccolte  fatte  per  donne 
«  0  da  donne  »  (p.  105);  mentre  anche  or  non  è  molto  il  Ouaitoli  c'indicò  un  sonetto  del  P.  per 
sacro  oratore  sepolto  in  una  raccolta  carpigiana.  Così  pure  con  qualche  inesattezza  o  svista, 
come  quando ,  per  es. ,  fa  che  il  poema  della  Diodata  Saluzzo  :  Ipazia  Alessandrina  diventi  un 
«  poema  su  Alessandrina  Ipazia  »  (p.  106). 

(3)  A  p.  131  il  N.  scrive:  «Dirò  come  si  comportasse  [il  P.]  co'  patrizi»;  e  narrata  la  risa- 
puta avventura  di  Gorgonzola,  soggiunge  :  «  11  Parini  allora  pianta  la  duchessa,  e  accompagna  la 

<  fanciulla  a  Milano,  e  lascia  per  sempre  da  quel  ^orno  i  Serbelloni ,  e  stampa  il  Mattino  ».  I 
meno  informati  potrebbero  argomentare  da  cotesto  parole  che  il  P.,  cessando  d'essere  precettore 
in  casa  Serbelloni,  non  vi  mettesse  più  piede,  e  che  la  pubblicazione  del  Mattino  fosse  quasi  la 
risposta  dell'abate  plebeo  alla  prepotenza  d'una  duchessa.  Né  cadrebbero  in  errore  per  loro  colpa. 

(4)  Se  il  N.  compirà  la  Storia  della  donna  e  dell'amore  in  Italia  da  lui  promessa,  di  cui  cotesto 
capitolo  anticipa  un  piccolo  saggio;  gli  studi  e  la  coltura  delle  donne  nostre  nel  settecento  gli 
forniranno  bella  materia  di  discorso;  ma  badi  a  non  stringer  troppo  i  legami  tra  il  presente  e  il 
passato,  e  a  non  battezzare  fatti  vecchi  con  dei  nomi  modernissimi,  dietro  a  parvenze  ingannevoli 
d'analogia.  Certe  associazioni  di  nomi  e  di  cose  qui  intanto  sono  troppo  stridenti;  e  si  veda,  per 
esempio,  che  eifetto  fa  «  la  parola  del  poeta  di  Maria  Pellegrina  Amoretti  »  lì  accanto  al  «  saluto  » 
che  il  N.  invia  «  ai  nostri  fratelli  [femministi]  di  Francia,  nel  cui  parlamento  è  stata  approvata 
«  fra  gli  applausi  la  proposta  del  Viviani  di  dar  facoltà  alle  donne  laureate  di  patrocinare  le 
«cause  davanti  ai  tribunali». 
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l'attenzione  degli  studiosi  ;  ma  siamogli  grati  anche  de'  cenni  quasi  esclusi- 
vamente espositivi  ch'ei  ce  ne  diede;  ed  auguriamoci  che  in  più  vasto  lavoro 
0  separatamente  egli  Io  riprenda  in  esame  e  ne  riscontri  i  principi  colle  idee 
estetiche  o  —  poiché  cotesta  parola  allora  non  aveva  ancora  corso  in  Italia 
—  colle  idee  sul  bello  e  sull'arte  correnti  nell'età  del  Parini. 

La  monografia  del  dr.  Luigi  Ferrari,  che  mi  permette  di  chiudere  lietamente 
questa  rassegna,  non  è  proprio  uno  studio  sul  P.,  ma  del  P.  vi  si  parla,  e  vi 
si  discorre  d'uomini  e  di  cose  che  hanno  con  esso  strette  attinenze,  sicché  non 
paia  fuor  di  luogo  l'annunzio  che  qui  se  ne  aggiunge.  Cotesta  accuratissima 
monografia  tratta  Del  «  Caff'é  »  periodico  milanese  del  sec.  XVIII  (1),  ed 
esaurisce  un  tema  che,  toccato  infinite  volte,  non  era  mai  stato  approfondito 
e  svolto  con  sufficiente  ampiezza.  Il  F.  ha  fatto  molto  di  più  che  illustrare 
l'antagonismo  tra  la  Società  dei  Pugni  e  l'Accademia  dei  Trasformati  e  i 
rapporti  ostili  per  lungo  tempo  tra  il  Parini  ed  i  Verri  (ch'è  parte  assai  rile- 
vante del  lavoro)  —  egli  ha  vagliato  le  idee  letterarie,  filosofiche,  economiche 
dal  Caffè  e  ne  ha  determinato  con  sicurezza  la  fisonomia,  la  portata,  chiarita 
l'origine,  correggendo  qualche  errore  di  giudizio  e  di  fatto  che  minacciava 
di  perpetuarsi  (2). 

Ogni  parte  di  cotesto  lavoro  ben  disegnato,  ordinato,  nutrito  d'erudizione 
ben  digerita  e  non  ingombrante,  è  lodevole  per  diligenza  ed  acume  ;  ma  io 
qui  devo  restringermi  soltanto  a  dir  qualche  cosa  di  quella  che  più  diret- 
tamente tocca  il  Parini  (pp.  6n-77).  L'antagonismo  tra  i  Soci  dei  Pugni  e 
i  Trasformati,  e  più  tra  P.  Verri  e  il  Parini,  era  un  fatto  ormai  notissimo, 
ma  giovava  raccoglierne  e  accrescerne  le  testimonianze  e  indicarne  con  chia- 
rezza le  cause  certe  e  le  probabili.  Il  Verri  e  il  Parini  s'incontrarono,  più 
spesso  che  altrove,  in  casa  Serbelloni;  ed  il  F.  ragionevolmente  suppone  che 
ivi  appunto  concepissero  quella  reciproca  avversione  ch'ebbe  a  sostrato,  se- 
condo è  probabile,  l'antipatia  o  la  rivalità  personale  (p.  66).  Ma  eravi  pure 
tra  i  due  qualche  forte  ragione  intellettuale  di  dissenso,  anzi  d'incompatibi- 
lità, che  il  F.  nota,  e  si  vede  chiarissima;  poiché  non  fu  solo  in  letteratura 
che  il  P.  «  manifestò  una  venerazione  al  passato  del  tutto  opposta  alle  opi- 
«  nioni  dei  filosofi  »  (p.  67),  i  quali  avevano  in  uggia  i  laudatores  temporis 
acti.  Non  sempre  però  il  P.  e  il  V.  si  detestarono  e  si  contraddissero:  venne 
tempo  che  il  V.  si  raccostò  ai  Trasformati  superstiti  e  al  P.,  prima  che  l'oc- 
casione d'averlo  collega  nella  Municipalità  lo  conducesse  a  conoscerlo  più  in- 
timamente, a  stimarlo  e  ad  amarlo;  e  vi  furono  altri  momenti  in  cui  quei 
due,  pur  detestandosi  a  vicenda,  s'incontrarono  in  parecchie  idee,  sicché  l'opere 
loro  s'accordano  più  volte  nella  materia  e  nel  fine;  e  di  cotesti  incontri,  for- 


(1)  Pisa,  Nistri,  1899  (8o,  pp.  122).  —  Estr.  dagli  Annali  della  R.  Scuola  superiore  Normale 
di  Pisa,  voi.  XXII. 

(2)  Vedasi,  per  es.,  come  il  F.  dimostra  eoo  ogni  evidenza  (pp.  32-39)  che  l'articolo  Sulla 
patria  degli  Italiani  non  appartiene  a  P.  Verri,  ma  a  Gian  Rinaldo  Carli  (un  collaboratore  av- 
ventizio del  Caffè)  e  non  esprime  i  sentimenti  de'  collaboratori  ordinari  del  periodico,  i  quali  nel 
loro  cosmopolitismo  ginngevano  spesso  a  dimenticarsi  o  a  vergognarsi  anche  d'essere  italiani. 
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tuiti  0  non  fortuiti,  il  F.  rileva  i  più  significativi  (1),  sicché  ogni  aspetto 
delle  relazioni  personali  e  intellettuali  tra  il  P.  e  il  V.  è  da  lui  richiamato 
e  chiarito  con  buon  corredo  dì  notizie  e  con  assennate  osservazioni. 

Emilio  Bertana. 


EDWARD  MOORE.  —  Studies  in  Dante,  second  series:  Miscel- 
laneous  essays.  —  Oxford,  at  the  Glarendon  Press,  1899 
(8",  pp.  xvi-386). 

Del  primo  volume  di  questi  laboriosi  Studies  del  Moore  parlò  M.  Sche- 
rillo  nel  nostro  Giornale,  XXII,  156  sgg.  Quel  volume,  tutti  lo  rammentano, 
era  destinato  ad  investigare  l'uso  che  l'Alighieri  fece  della  Scrittura  e  dei 
classici.  Qualche  correzione  ed  alcune  aggiunte  a  quello  studio  sono  acco- 
date (pp.  375-78)  al  volume  secondo. 

Ma  gli  scritti  miscellanei  che  in  gran  parte  lo  occupano  sono  destinati 
ad  altro  soggetto,  inediti  alcuni,  altri  già  comparsi  dapprima  in  riviste  in- 
glesi. Tre  dei  sette  saggi  vengono  discussi,  in  uno  speciale  scritto  di  questo 
stesso  fascicolo  nostro,  dal  prof.  G.  Fraccaroli,  e  sono  :  il  terzo,  La  classi- 
ficazione dei  peccati  nelV«.  Inferno  »  e  nel  «  Purgatorio  »  ;  il  quarto.  Per- 
sonale atteggiamento  di  Dante  rispetto  alle  differenti  forme  di  peccato  ; 
il  quinto.  Unità  e  simmetria  di  disegno  nel  «  Purgatorio  ».  Io  darò  qui 
conto  degli  altri,  trattenendomi  in  particolar  guisa  su  uno  di  essi. 

Obbligo  mio  reputo  essere ,  anzitutto,  d'osservare  che,  in  genere,  questi, 
come  tutti  gli  altri  lavori  del  M.,  rivelano  una  lunga  e  coscienziosa  prepa- 
razione, una  cognizione  profonda  delle  opere  di  Dante ,  una  bellissima  col- 
tura rispetto  alle  idee  ed  alle  opere  che  gli  furono  famigliari.  Ammiransi 
anche  qui  doti  che  negli  studiosi  inglesi  non  sono  rare,  la  esattezza  e  la 
nitidezza  somma  dell'  esposizione ,  l'ordine,  la  sobrietà.  Deplorasi  qui  pure, 
come  in  altri  lavori  del  M.,  la  informazione  non  sempre  piena  di  ciò  che 
fu  scritto  sugli  argomenti  da  lui  trattati.  Indubbiamente,  egli  non  conosce 
la  letteratura  critica  intorno  a  Dante  come  conosce  le  opere  di  Dante.  Dico 
con  piena  convinzione  non  conosce,  perchè  se  conoscesse  e  facesse  le  viste 
di  non  conoscere,  sarebbe  peggio. 


(1)  Il  Mazzoni,  com'è  noto,  ha  congetturato  che  l'ode  del  P.  L'impostura  fosse  composta  nel 
'64,  dopo  la  pahblicazìone  nel  Caffè  della  prosa  del  Verri  11  Tempio  dell'ignoranza.  Ora  il  F.  mette 
in  dubbio  la  data  e  la  derivazione  sostenuta  dal  Mazzoni  ;  parendogli  che  «  le  somiglianze  non 
«  sono  di  tal  fatta  da  ammettere  una  reminiscenza  »  ;  e  qualche  dubbio  su  tal  proposito  ricordo 
d'averlo  espresso  già  anch'  io  (cfr.  Giornale,  Supplemento  n"  1,  pp.  29-30,  in  nota).  —  Quanto 
a  riscontri  di  versi  del  P.  con  prose  del  V.,  un  altro  forse  era  lecito  sospettarne  tra  il  capitolo 
giovanile  del  P.  La  maschera  e  il  discorso  pur  giovanile  del  V.  Sulle  maschere,  rimasto  inedito. 
Capitolo  e  discorso  furono  recitati  nell'Accademia  dei  Trasformati. 


160  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

11  primo  studio  della  raccolta  considera  Dante  come  maestro  di  religione, 
particolarmente  in  rapporto  con  la  dottrina  cattolica.  Scopo  dell'A.  è,  mi 
si  conceda  il  dirlo,  sfondare  un  uscio  aperto:  rivendicare  a  Dante  la  qualità 
che  gli  spetta  di  sincero  e  ortodosso  cattolico,  di  contro  alle  molte  e  con- 
fuse opinioni  dei  critici,  che  gli  vollero  assegnare  pensamenti  disparatissimi, 
talché  della  Commedia  potrebbe  esser  ripetuto  il  distico  che  della  Bibbia 
già  fu  scritto  :  «  Hic  liber  est  in  quo  quaerit  sua  dogmata  quisque;  |  Invenit 
«  et  pariter  dogmata  quisque  sua  ».  Se ,  peraltro ,  in  massima  si  può  affer- 
mare che  oggi  tutti  i  più  autorevoli  dantologi  sono  d'accordo  rispetto  all'or- 
todossia del  poeta,  convien  riconoscere  che  non  mai  sino  ad  ora  il  quesito 
fu  sottoposto  ad  esame  cosi  serio,  da  parte  di  persona  espertissima  nella 
teologia.  Il  M.  considera  le  idee  dantesche  rispetto  ai  rapporti  della  Chiesa 
con  lo  Stato,  intorno  all'autorità  della  Scrittura,  circa  la  possibilità  della 
salvazione  fuori  del  cattolicismo,  sulla  dottrina  del  Purgatorio,  sul  culto  della 
Vergine,  sulla  riforma  della  disciplina  ecclesiastica.  Assai  notevole  la  trat- 
tazione delle  idee  dantesche  intorno  al  Purgatorio,  che  sono  ragguagliate  a 
quelle  di  S.  Tommaso  e  degli  altri  teologi  medievali.  Per  quel  che  concerne 
gli  abusi  del  clero,  il  M.  riconosce  che  D.,  pur  dichiarandosi  figliuolo  osse- 
quente della  Chiesa ,  s'  accorda  col  Savonarola  e  con  Lutero  :  «  It  is  true 
«  that  Dante,  Savonarola,  and  Luther  would  bave  been  in  full  accord  in 
«  their  denunciations  of  practical  abuses  in  the  Church,  and  of  the  conduct, 
«  officiai  as  well  as  private,  of  individuai  Popes  »  (p.  68).  Ma,  d'altro  canto, 
se  col  Savonarola  l'analogia  è  piena,  con  Lutero  non  lo  è  punto.  Dante,  al 
pari  del  Savonarola,  non  attaccò  la  dottrina,  ma  la  pratica.  Dalla  pratica 
mosse  anche  Lutero;  ma  egli  passa  poi  subito  a  combattere  anche  la  dot- 
trina. —  Osservazioni  giuste  codeste,  ma  che  non  si  dicono  certo  per  la 
prima  volta.  In  certe  finezze  nella  valutazione  dell'ortodossia  di  Dante,  il 
M.  non  volle  entrare,  e  ce  ne  duole,  perchè,  ad  es.,  ci  sarebbe  piaciuto  di 
sentire  l'opinione  sua  intorno  al  quesito  risollevato  recentemente  dal  Tocco  (1). 
Che  un  ortodosso  Dante  fosse,  è  innegabile;  ma  talor  ci  si  presenta,  a  dir 
vero,  quale  un  ortodosso  alquanto  sui  generis,  e  tale  fu  pur  giudicato  da 
chi  mise  all'Indice  il  De  monarchia  e  poco  mancò  non  dannasse,  donec  cor- 
rigatur,  anche  la  Comm,edia. 

Una  chiara,  se  non  compiuta,  esposizione  di  ciò  che  fu  scritto  dell'amore 
principale  di  Dante  trovasi  nel  saggio  intitolato  Beatrice.  Seguendo  una 
distinzione  proposta  in  questo  Giornale,  II,  380,  il  M.  fissa  tre  teorie  re- 
lative a  Beatrice:  quella  dei  simbolisti,  quella  degli  idealisti,  quella  dei 
realisti.  Codeste  teorie  esamina  criticamente.  Tra  i  simbolisti  trasceglie  a 
buon  dritto,  siccome  il  più  sistematicamente  compiuto  e  ingegnoso,  il  Giet- 
mann,  che  combatte   punto   per  punto  (2).  Ha  buon  giuoco  col  Filelfo,  col 


(1)  Alludo  alla  porzione  di  Dante  rispetto  a  Celestino  Y  canonizzato  nel  1313 ,  qnando  a  Ini 
▼ogliasi  riferire  il  noto  verso  dell'/»/.,  Ili  ;  non  già  alla  condizione  particolare  di  spirito  in  che 
il  poeta  si  trovava  di  contro  all'eresia  e  a  certi  eretici,  perchè  questa  non  lieve  questione  (cfr. 
6iom.,  XXXV,  412-14)  fu  esaminata  dal  Tocco  dopoché  il  volume  del  M.  era  già  uscito. 

(2)  Fa  piacere  il  constatare  che  il  M.  dà  )a  debita  importanza  agli  studi  del  Gietmann  (cflr. 
Giorn.,  XV,  272),  cosi  irragionevolmente  trascurati  in  Italia. 
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Biscioni,  col  Rossetti,  con  l'Aroux:  tocca,  troppo  fugacemente,  il  Perez;  si 
trattiene  su  d'un  articolo  anonimo  della  Quarterly  remew,  luglio  1896  (1). 
Passa  quindi  il  M.  ad  oppugnare  la  teoria  idealistica,  di  cui  considera 
principali  sostenitori  il  Bartoli  e  chi  scrive  queste  righe.  Della  teoria  rea- 
listica, la  più  diffusa,  enumera  i  piìi  valorosi  campioni,  non  senza  consacrare 
qualche  attenzione  anche  ai  secessionisti  di  questa  teoria,  i  quali  ravvisano 
in  Beatrice  una  donna  reale,  ma  non  madonna  Bardi  nata  Portinari  (2).  — 
Il  M.  adotta  la  teoria  realistica  press'  a  poco  nella  forma  che  le  diede  il 
D'Ancona;  ma  ha  il  merito  di  non  chiuder  gli  occhi  sul  molto  di  vero  che 
hanno  anche  le  opinioni  divergenti.  Difficoltà  vi  sono,  pare  a  lui,  in  tutte 
le  soluzioni;  ma  le  difficoltà  meno  gravi  sono  quelle  che  si  oppongono  alla 
soluzione  realistica. 

Di  Dante  e  la  Sicilia  tratta  un  altro  studio.  Pur  non  sapendosi  se  l'Ali- 
ghieri si  recasse  mai  nell'  isola  (3),  la  drammatica  storia  di  essa  era  tale 
da  doverlo  appassionare.  11  M.  traccia  con  molta  sicurezza  uno  schizzo  di 
quella  storia  nel  sec.  XIII  e  opportunamente  richiama,  quando  l'occasione 
gli  si  porge,  gli  accenni  danteschi  a  quelli  avvenimenti  fortunosi  (4).  Nello 
schizzo  non  perde  mai  di  vista  (e  come  lo  potrebbe?)  l'importanza  che  la 
storia  siciliana  aveva  per  le  idee  politiche  di  Dante.  Sono  pagine  queste 
scritte  con  calore  e  con  garbo,  che  si  leggono  volentieri  e  che  certo  servi- 
ranno ad  un  pubblico  di  stranieri  non  professante  di  proposito  studi  dan- 
teschi. Il  M.  non  tentò  punto  l'indagine  delle  fonti  storiche  di  cui  il  poeta 
si  giovò  pei  fatti  siciliani ,  indagine  ardua ,  ma  singolarmente  feconda. 
II  delimitare  chiaramente  le  cognizioni  storiche  di  Dante  e  gli  autori  a  cui 
le  attinse,  lavoro  che  appena  ora  si  comincia  a  fare  con  la  debita  serietà  e 
circospezione ,  varrà  certamente,  quando  sia  compiuto,  a  risolvere  più  d'un 
problema  e  varrà  a  farci  valutare,  forse  maggiormente,  certo  più  adeguata- 
mente, la  titanica  potenza  rappresentativa  di  quel  sovrano  ingegno  poetico. 
Ma  pur  ammettendosi  che  il  M.  ha  voluto  fare  specialmente  opera  divulga- 
tiva, non  s'intende  perchè  egli  abbia  taciuto  particolari  rientranti  nel  suo 
soggetto  e  non  certo  indifferenti.  Per  es. ,  il  pastor  di  Cosenza  è  per  lui 
Bartolomeo  Pignatelli:  non  un  cenno  ai  dubbi  che  furono  sollevati  sulla 
identificazione  storica  con  quel  personaggio.  Non  sono  ciarle,  ma  belle  e 
concludenti  osservazioni  quelle  che  il  Nevati  ihise  fuori  e  su  Pier  della 
Vigna  e  sulla  salvazion  di  Manfredi  (5)  :  eppure  il  M.  parla  dell'uno  e  del- 


(1)  Anche  di  questo  articolo,  che  ha  osservazioni  assai  acute,  gli  studiosi  italiani  tennero  troppo 
poco  conto.  Noi  ne  demmo  una  breve  analisi  nel  Giorn.,  XXX,  522,  indicandone,  per  comunica- 
zione privata  che  ce  ne  pervenne,  il  nome  dell'autore,  il  prof.  Earle  di  Oxford. 

(2)  Il  M.  menziona  in  questa  schiera  (che  non  è  tanto  esile)  lo  Scartazzini  e  lo  Scherillo.  An- 
dava almeno  aggiunto  il  Kraus.  Vedi  il  suo  Dante,  pp.  221  e  457. 

(3)  Il  M.  è  inclinato  alla  negazione  (p.  271),  come  gi^  il  Bassermann  e  i  più  ragguardevoli 
suoi  critici. 

(4)  In  fondo  al  saggio  il  M.  pone  una  tavola  coi  personaggi  principali  da  lui  nominati,  nell'or- 
dine delle  schiatte  a  cui  appartennero  (Normanni,  Svevi,  Angioini,  Aragonesi)  e  coi  rinvìi  ai 
luoghi  del  poema  ove  se  ne  parla.  Kispondono  al  medesimo  intento  le  tavole  IV  e  IV  a  nella  ap- 
pendice al  Dante  Dictionary  del  Toynbee. 

(5)  Sulla  simpatia  di  Dante  per  gli  Svevi  ha  scritto  ora  una  pagina  vivace  anche  il  Ciak,  Una 
satira  dantesca  prima  di  Dante,  Roma,  1900,  pp.  21-22. 

Giornale  storico,  XXXVI,  lasc.  106-107.  11 
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l'altro  personaggio  e  di  quelle  considerazioni  tace  affatto.  In  uno  scrittore 
così  accurato  e  che  degli  studi  danteschi  ha  fatto  da  anni  l'occupazione 
della  propria  vita,  tutto  ciò  fa  meraviglia. 

L'ultimo  scritto  del  volume,  L'autenticità  della  «  Quaestio  de  aqua  et 
«  terra  »  è  di  genere  molto  diverso  dagli  altri.  Qui  abbiamo  una  ricerca 
veramente  originale  e  approfondita.  Vuoi  per  questo  motivo,  vuoi  per  l'im- 
portanza che  il  quesito  ha  in  sé  stesso,  vuoi  perchè  il  M.  prende  special- 
mente di  mira  l'articolo  scritto  per  rincalzare  i  dubbi  sulla  genuinità  della 
Quaestio  nel  presente  Giornale,  XX,  125  sgg.,  mi  si  conceda  di  spendere 
su  questa  indagine  parecchio  più  di  parole  che  sulle  altre. 

Allorché  il  M.  ripubblicava  la  Quaestio  nella  sua  edizione  complessiva 
delle  opere  dantesche  (Oxford,  1894),  egli ,  nella  prefazione,  dichiarava  di 
ubbidire  più  alla  tradizione  che  ad  un  serio  convincimento  della  sua  auten- 
ticità. La  condizion  delle  cose  si  venne  mutando,  mentre  accudiva  al  primo 
volume  degli  Studies,  che  vide  la  luce  nel  1896.  Ivi,  per  l'identità  delle  ci- 
tazioni e  per  analogie  formali  con  le  opere  sicure  di  Dante,  affermava  e 
ribadiva  più  volte  che  quel  trattatello  gli  sembrava  genuino  (1),  non  sì, 
peraltro,  che  alcuni  dubbi  non  gli  fossero  rimasti  perché  nella  nota  di  p.  313 
di  quel  volume  accenna  ancora  a  «  great  incertainty  »  rispetto  alla  sincerità 
di  quell'opera.  Nel  secondo  volume  ogni  incertezza  è  sparita  (2)  e  con  uno 
studio,  che  è  un  vero  modello  di  dialettica,  il  M.  si  fa  a  sostenere  che  la 
Quaestio  è  di  Dante.  Seguiamolo  nella  sua  argomentazione. 

Combattendo  direttamente  l'articolo  nostro  del  Giorn.  XX  ,  egli  divide 
la  sua  trattazione  in  due  parti:  prove  esterne  (pp.  307  sgg.)  e  prove  interne 
(pp.  317  sgg.).  Io  cercherò  qui  di  brevemente  esporre  le  ragioni  sue,  acco- 
dando loro  le  opposizioni  mie. 

Prove  esterne.  —  Riconosce  il  M.  che  gli  argomenti  addotti  contro  l'au- 
tenticità desumendoli  dalle  circostanze  esteriori  in  che  la  pubblicazione  av- 
venne, sono  nel  complesso  gravissimi,  ma  crede  che  esaminandoli  uno  ad 
uno  non  implichino  una  conclusione  necessariamente  negativa.  Infatti  : 

1°.  Il  non  esservi  nessun  codice  conservato  e  l'essersi  pubblicato  il  testo 
solo  dugento  anni  dopo,  può  spiegarsi  col  fatto  che  la  lettura  fu  tenuta  da 
Dante  pochi  mesi  prima  della  sua  morte  e  che  quindi  l' autografo  potè  be- 
nissimo rimanere  trascurato^  e  d'altra  parte  parecchie  tra  le  opere  minori 
di  Dante  non  videro  la  luce  della  stampa  se  non  nella  prima  metà  del  '500 
e  anche  più  tardi.  —  Rispondo.  L'argomento  resta  gravissimo,  giacché  per 
l'appunto  d'un'opera  degli  ultimi  anni  del  poeta  ragion  vuole  si  tenesse  più 


(1)  Vedi  voi.  I  degli  Studies,  pp.  44,  106,  116,  128-9,  155.  Fra  il  primo  ed  il  secondo  volume 
del  Moore  usci  ona  versione  inglese  della  Quaestio  per  opera  di  C.  H.  Bromby  (London,  D.  Nutt, 
1897).  Io  non  la  conosco;  ma  so  che  è  corredata  di  una  introduzione  e  di  note.  Il  silenzio  che 
serbano  su  questo  libro  tanto  il  Toynbee  quanto  il  Moore  mi  fa  credere  che  il  quesito  dell'au- 
tenticità non  vi  sia  punto  toccato. 

(2)  Vuoisi  notare  che  ad  indurre  il  M.  in  questa  convinzione  contribuirono  assai  gli  argomenti 
addotti  da  un  suo  connazionale  e  compagno  di  studi,  il  dr.  C.  L.  Shadwell,  in  una  lettura  tenuta 
nel  1895.  A  lui  il  M.  si  professa  debitore  di  vari  argomenti  e  correzioni  di  lezione  nel  II  volume 
degli  Studies,  pp.  303-4,  312,  313  n.,  314,  825  n.  3,  848. 
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conto  che  di  quelle  della  giovinezza  sua,  ed  inoltre  si  tratta  d'una  lettura 
pubblica,  udita  da  centinaia  di  persone.  Possibile  che  nessuna  di  esse  ne 
conservasse  memoria?  Possibile  che  il  vecchio  poeta  non  portasse  seco  a 
Ravenna  l'autografo?  E  ben  vero  che  le  più  fra  le  opere  minori  di  Dante 
furono  stampate  tardi;  ma  si  conobbero  prima,  all' infuori  di  parecchie  tra 
le  epistole,  la  cui  autenticità  è  oggi  ancora  assai  controversa  (1).  Della 
Quaestio  invece  nessuno  fiata,  finché  il  Moncetti  non  ne  trova  l'autografo, 
che  nessuno  mai  disse  d'aver  veduto  prima  né  dopo  di  lui. 

2*.  Riconosce  l'importanza  del  fatto  chiarito  dal  Luzio  e  da  me  che  il 
Moncetti  era  persona  d'assai  dubbia  onestà  ed  eminentemente  incline  al  ciar- 
latanismo. Ma  appunto  perché  egli  era  uomo  vanitoso  e  vuoto,  di  scienza 
più  apparente  che  reale,  non  par  possibile  che  falsificasse  un  trattatello 
come  la  Quaestio,  per  compilare  il  quale  ci  voleva  una  singolare  abilità. 
Inoltre,  nessuna  somiglianza  intercede  tra  lo  stile  della  Quaestio  e  il  fare 
gonfio  degli  scritti  del  Moncetti.  —  Rispondo.  Sui  caratteri  personali  del 
Moncetti,  che  indussero  G.  Cipolla,  cautissimo  quant'  altri  mai,  a  giudicare 
oggi  «  diminuita  d' assai  »  la  fiducia  nell'  autenticità  della  Quaestio  (2), 
parmi  si  sia  scivolato  troppo  leggermente.  Il  Flamini,  sulla  base  dei  docu- 
menti fatti  conoscere  da  noi,  disegnò  argutamente  la  figura  di  lui,  facendolo 
rientrare  nella  categoria  dei  «  cerretani  o  gonfianuvole  »  (3).  I  nuovi  docu- 
menti inediti  che  faremo  conoscere  intorno  all'ambizioso  agostiniano,  quando 
verrà  la  sua  volta  nell'interminabile  lavoro  sulle  Relazioni  letterarie  d'Isa- 
bella Gonzaga,  dimostreranno  che  il  Moncetti,  col  suo  fare  inframmettente 
e  intrigante,  giunse  a  tanto  favore  presso  Federico  Gonzaga,  da  diventare 
suo  consigliere  in  titolo.  Egli  accumulò  in  Mantova  onori  e  ricchezze,  ma 
pagò  anche  il  fio  delle  sue  ciurmerie,  perchè  riconosciuti  i  suoi  intrighi,  fu 
spogliato  dei  benefizi  accordatigli  e  fu  gettato  in  carcere,  ove  languì  per 
ben  sei  anni.  Si  badi,  dunque  :  ciarlatano  e  ciurmatore  quanto  si  vuole,  ma 
imbecille  il  Moncetti  non  fu.  Va  da  sé,  quindi,  che  se  fu  lui  a  fabbricare 


(1)  Com'è  noto,  il  M.  ha  fede  nelle  epistole  come  nel  Vangelo.  Tranne  qnella  a  Guido  da  Po- 
lenta, egli  le  ammise  tutte  nel  suo  Dante  di  Oxford.  Ora  dichiara  (p.  327,  n.  1)  del  tutto  infjiu- 
$tificato  lo  scetticismo  rispetto  all'autenticità  di  alcune  fra  esse  (cfr.  p.  352  n.).  Invece  proprio 
ora  da  critici  eminenti  si  discute  col  maggior  calore  intorno  a  questo  soggetto.  Allo  stato  attuale 
della  questione,  a  me  sembrano  giustificate  le  riserve  del  Kraos,  Dante,  pp.  287  sgg.  e  mi  sembra 
che,  fino  a  tanto  non  sopravvenga  l'esame  definitivo  dei  testi,  abbia  pure  ragione  il  Kraus  di 
rilevare  che  le  critiche  corrispondono  al  «  subjectives  Empfinden  ».  Gli  spiriti  conservatori  (per 
indole  o  per  partito  preso)  possono  trovar  sempre  argomenti  in  favore  della  autenticità,  dei  quali 
argomenti  gli  spiriti  più  inclini  allo  ;)cetticismo  ragionevolmente  dubiteranno.  £  così  si  continuerà 
a  discutere  senza  che  molto  si  avvantaggino  le  nostre  cognizioni  obbiettive.  Per  parte  mia,  con- 
fesso che  ora  non  oserei  più  ripetere  intorno  alle  epistole  la  professione  scettica  che  manifestai 
più  di  quindici  anni  sono  in  questo  Giornale,  III,  313  e  che  lo  Scartazzini  riferì  più  volte  (Pro- 
Ugomeni,  p.  415  ;  Encicl.  dantesca,  I,  703-4).  Adesso  più  che  mai  reputo  necessario  rifarsi  ai 
codici,  studiarne  la  struttura,  la  composizione,  il  carattere,  ripristinare  nel  loro  vero  assetto  il 
testo  di  quei  documenti,  la  cui  falsificazione  potrebbe  anche  essere  antichissima.  Per  fortuna 
questo  lavoro  è  affidato  a  buone  mani,  è  affidato  a  persona  che  non  vi  porta  veruna  passione,  nò 
conservativa,  né  demolitrice. 

(2)  Vedi  Cipolla,  Compendio  della  storia  politica  di  Verona,  Verona,  1899,  pp.  240-41. 

(3)  Flamini,  Studi  di  storia  letteraria  italiana  e  straniera,  Livorno,  1895,  pp.  219  sgg. 
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la  Quaestio,  egli  prima  avrà  cercato  di  procurarsi  una  certa  famigliarità 
con  lo  stile  di  Dante.  Che  se  poi  il  M.  accenna  al  valore  della  Quaestio 
come  dimostrazione  scientifica,  egli  viene  a  ripetere,  forse  senza  saperlo 
perchè  non  lo  cita  mai,  il  giudizio  dell'Angelitti ,  che  fu  già  posto  in  evi- 
denza in  questo  Giornale,  XXX,  517.  L'Angelitti,  per  incidenza,  dopo  aver 
dimostrato  il  nessun  valore  scientifico  particolare  della  Quaestio,  di  cui  svela 
le  fonti,  sostiene  ch'essa  è  «  un  modello  di  disputa  filosofica,  nel  quale  l'au- 
«  tore  ha  esposto  con  chiarezza  e  con  ordine  le  idee  scientifiche  dei  suoi 
«  tempi  »  (1).  Tale  espositore  il  Moncetti  non  poteva  essere.  Perchè  ?  Perchè 
nella  sua  edizione  lasciò  passare  errori  imperdonabili  e  perchè  lo  stile  delle 
sue  lettere  è  diverso  da  quello  del  trattatello  !  Belle  ragioni  davvero  !  (2).  La 
stampa  è  scorrettissima,  e  di  ciò,  in  quei  primordi  della  tipografia,  non  sap- 
piamo quanta  colpa  avesse  il  Moncetti.  Le  lettere  sue  hanno  intento  tutto 
diverso  e  in  esse  egli  non  si  propose  d'imitare  nessuno.  Noi  ci  attendiamo 
dall'Angelitti  ciò  che  né  egli  né  il  M.  ci  hanno  dato  :  un  esame  interno 
della  dottrina  scientifica  della  Quaestio,  e  la  dimostrazione  che  un  astrologo 
del  cinquecento  non  poteva  formularla  così  (3). 

30.  Il  fatto  che  il  Moncetti  si  fece  editore  del  Tractatus  de  formatione 


(1)  AjiGKLiTTj,  Sulla  data  del  viaggio  dantesco,  Napoli,  1897,  pp.  8-15. 

(2)  Anche  il  Toynbee,  che  ora  sottoscrìve  pienamente  le  conclusioni  del  Moore  (Romania, 
XXVIII,  629-33),  nel  Dante  Dictionary  (p.  458)  aveva  osservato  esser  curioso  che  un  falsario 
potesse  introdurre  errori  owii  nel  testo  senza  accreditarli  confortandoli  con  l'autorità  del  ms.  che 
diceva  di  esemplare.  Ma  questi  sono  criteri  tutti  moderni  e  io  non  credo  dimostrabile  che  nessun 
errore  fosse  introdotto  a  bella  posta  nella  scellerata  stampa  principe  della  Quaestio.  Al  Toynbee 
inoltre  sembra  difficile  che  un  falsificatore  cinquecentista,  dopo  i  molti  progressi  della  scienza, 
dopo  i  nuovi  elementi  entrati  nella  questione  per  la  recente  scoperta  dell'America,  sapesse  ser- 
barsi immune  da  anacronismi.  Nessuna  cosa,  anzi,  pii^  facile:  1»,  perchè  nel  soggetto  specifico 
sino  allora  gli  avanzamenti  della  scienza  non  erano  punto  stati  grandi  ;  20,  perchè  il  Moncetti  si 
aggirava  nell'ambito  scolastico  interamente  ed  esclusivamente. 

(3)  Questo  l'Angiolitti  aveva  promesso,  ma  gli  mancò  sinora  il  tempo  di  attendervi.  Egli  si 
appagò  dì  venir  ripetendo  non  essere  impossibile  che  la  Quaestio  sìa  dì  Dante  (Ross.  crii,  della 
lett.  ital.,  II,  199  ;  Bulktt.  Soc.  dantesca,  N.  S.,  YI,  132,  n.  2),  e  finalmente  si  credette  licen- 
ziato a  concludere  che  «  non  si  può  attribuire  al  Moncetti  »  (Sull'anno  della  visione  dantesca, 
nuove  considerazioni,  Napoli,  1898,  p.  11).  Tutte  asserzioni  gratuite.  Il  D'Ovidio  concesse  forse 
sin  troppo  dicendogli:  «Interessante  è  tutto  quel  ch'Ella  c'insegna  circa  la  Quaestio  de  aqua  et 
«  terra,  ma  per  farci  cominciare  a  credere  che  sìa  cosa  di  Dante,  bisognerebbe  che  ci  si  presen- 
«  tasse  almeno  un  manoscritto  autorevole  che  gliela  aggiudicasse.  Per  ora  la  sua  argomentazione 
«  può  mostrare  tutt'al  più  che  quell'opuscolo  non  lo  foggiò  il  Moncetti  e  che  questi  dovè  trovar 
«  davvero  un  manoscritto  contenente  l'opuscolo,  il  quale  fosse  stato  qualche  secolo  prima  composto 
«  da  un  uomo  non  volgare  e  molto  esperto  della  scienza  medievale.  Ben  presto,  nel  secolo  in  cui 
«  Dante  morì,  incominciò  la  smania  dì  foggiare  apocrifi  danteschi  ;  né  mancava  allora  il  talento 
«  e  la  coltura  sufficienti  per  cavarsi  quel  matto  gusto.  Nemmeno  l'antichità  del  manoscritto,  ove 
«  su  un  ms.  potessimo  metter  le  mani,  e  l'attribuzione  a  Dante  che  esso  contenesse,  basterebbe 
<a  rassicurarci,  nell'assoluta  mancanza  in  cui  siamo  d'ogni  altro  indizio  d'autenticità,  e  con  la 
«  sfiducia  che  altre  antiche  imposture  ci  hanno  insinuata.  Ma  qui  per  giunta  e'  è  che  noi  non 
«  possiamo  ben  definire  quanta  leggerezza  0  mala  fede  0  credulità  vi  possa  essere  stata  in  quel 
«  Moncetti.  È  dunque  uno  di  quei  casi  in  cui  anche  senza  spirito  curialesco  è  lecito  dir«  :  non 
«  tocca  a  noi  di  provare  che  l'opera  non  è  di  Dante,  toccherebbe  ad  altri  il  provare  che  sìa  di 
«Dante».  Rats.  critica  cit.,  II,  195. 
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humani  corporis  in  utero  di  Egidio  Colonna  è  piuttosto  favorevole  che  con- 
trario air  autenticità  della  Quaestio ,  perchè  queir  opera  è  veramente  di 
Egidio,  quindi  in  quel  caso  l'Agostiniano  si  fece  pure  editore  di  scritto 
altrui  e  non  inventò  nulla.  —  Rispondo.  Nessuno  ha  mai  detto  che  il  Moa- 
cetti  fosse  condannato  a  falsificazioni  perpetue. 

4°.  Dato  che  il  Moncetti  abbia  posto  la  scena  preliminare,  d'onde  sca- 
turisce la  Questio,  in  Mantova  per  adulare  i  Gonzaga,  non  si  capisce  perchè 
abbia  poi  fatto  discutere  la  controversia  a  Verona,  e  non  a  Mantova  stessa. 
—  Rispondo.  Non  si  capisce  davvero,  e  noi  per  primi  lo  avvertimmo  (Gior- 
nale, XX,  150).  Ma  quanti  fatti  simili  non  si  capiscono!  Che  ne  sappiamo  noi 
degli  interessi  che  il  Moncetti  poteva  avere  a  Verona? 

5°.  La  coincidenza  da  noi  notata  tra  la  frase  del  Moncetti  «  Inter  San- 
«  ctae  Theologiae  doctores  minimus  »  e  quella  che  Dante  avrebbe  usata  in 
principio  della  Quaestio  «  inter  vere  philosophantes  minimus  »  non  ha  gran 
valore,  perchè  quella  è  una  espressione  dantesca,  che  il  frate  cinquecentista 
può  aver  fatta  propria.  —  Rispondo.  Frase  dantesca  non  è.  Appena  uno  dei 
riscontri  addotti,  che  per  giunta  rimonta  all'epistola  ai  cardinali,  può  avere 
qualche  apparenza  di  solidità  (1). 

6".  Se  la  Quaestio  fosse  una  falsificazione,  sarebbe  certamente  ff  utto  di 
lunghi  studi  su  Dante.  E  egli  possibile  che  chi  avesse  fatto  tanti  studi  si 
tenesse  pago  a  questa  semplice  opera  di  falsario?  —  Rispondo.  Dato  e  non 
concesso  che  ci  volesse  proprio  tanto  studio  a  mettere  insieme  codeste  poche 
pagine  di  scolasticissimo  ragionamento,  e  a  colorirle  un  po'  dantescamente, 
dimentica  il  M.  la  singolare  attrattiva  che  esercitò  sempre  sugli  uomini,  e 
specialmente  sugli  uomini  dello  stampo  del  padre  Moncetti,  la  falsificazione? 
Non  ho  che  a  rimandarlo  alla  enorme,  complessa,  ingarbugliata  storia  dei 
falsi  in  letteratura.  Non  ci  siamo  noi  forse  domandati  cento  volte  se  chi 
ebbe  l'abilità  di  falsificare  le  carte  d'Arborea  (altra  impresa  davvero  che  ma- 
nipolare il  De  aqua\)  non  potesse  spender  molto  meglio  il  suo  tempo  e  le 
notevoli  sue  attitudini  e  cognizioni? 

7».  Se  il  Moncetti  voleva  fare  una  falsificazione  per  servire  alla  propria 
fama,  perchè  scegliere  Dante,  anziché  un  qualsiasi  autore  classico  antico, 
che  avrebbe  recato  tanta  maggior  gloria  al  fortunato  scopritore?  (2).  E,  pur 
scegliendo  Dante,  perchè  prendere  a  soggetto  della  falsificazione  un  tema 
così  diverso  dalla  consueta  attività  dantesca,  e  non  aggiungere,  per  esempio, 
qualche  trattato  al  Convivio  o  non  finire  il  De  volgari  eloquentiaì  11  tema 
del  De  aqua  non  era  punto  molto  interessante  nel  sec.  XVI.  —  Rispondo. 
1°.  Nel  primo  decennio  del  cinquecento  era  scemata  la  passione  pei  classici 
antichi,  onde  gli  umanisti  erano  invasati.  £<>.  Scrivere  il  latino  dei  classici 
implicava  ben  altre  difficoltà  che  scarabocchiare  il  latino  delle  scuole. 
3».  Falsificare  un  brano  d'opera  già  incominciata  da  Dante,  sia  latina,  sia 


(1)  Il  Lodrini,  trascurato  esso  pare  dal  M.,  mostrò  giSi  che  quella  espressione  moncettiana  non 
è  punto  conforme  né  al  sentimento  né  al  linguaggio  di  Dante.  Vedi  Commentari  dell'Ateneo  di 
Brescia  per  ranno  1890,  pp,  61-63. 

(2)  È  questo  uno  degli  argomenti  che  fa  valere  anche  il  Toyhbbr  nel  luogo  citato  dal  Dani» 
Dictionary. 
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volgare,  esponeva  il  falsario  ad  un  confronto  perpetuo  e  terribile,  senza 
dargli  la  soddisfazione  di  rivelare  al  mondo  uno  scritto  interamente  nuovo 
del  poeta.  4».  Al  Moncetti  astrologo  e  filosofante  il  tema  della  Quaestio  riu- 
sciva agevole.  5°.  Non  è  vero  che  ai  tempi  del  Moncetti  il  quesito  non  in- 
teressasse più.  Proprio  in  quegli  anni  Francesco  Capuano  ne  parlava  all'uni- 
versità di  Padova  (1).  Malgrado  le  molte  scoperte  geografiche,  malgrado  le 
divinazioni  (d'altronde  non  note  universalmente)  di  Leonardo  da  Vinci,  sta 
il  fatto  che  rispetto  a  geologia  e  ad  idrografia  le  cognizioni  dei  primi  anni 
del  secolo  XVI  non  erano  di  molto  superiori  a  quelle  del  XIV  (2).  Il  Mon- 
cetti, quindi,  poteva  aver  interesse  di  far  discutere  da  Dante  quel  problema 
e  di  mettergli  in  bocca  una  soluzione,  si  badi,  astrologica. 

S**.  Il  M.  con  parecchie  considerazioni  cerca  spiegare  il  fatto  che  il 
ms.  della  Quaestio  non  fu  conosciuto  da  alcuno  che  ne  lasciasse  memoria 
prima  del  cinquecento  e  che  dopo  la  pubblicazione  nessuno  lo  vide  più.  Egli 
cita  diversi  altri  esempì  di  codici  importanti  che  si  perdettero;  rileva  che 
è  relativamente  moderno  l'uso  di  dare  importanza  agli  autografi  antichi; 
suppone  che  il  Moncetti  medesimo  abbia  fatto  sparire  il  codice  perchè  non 
ci  fosse   modo  di  verificare   i   ritocchi  e  le  modificazioni  ch'egli  introdusse 

nel  testo  del  1508.  —  Rispondo di  non  rispondere.  Questa  serie  d'ipotesi 

crolla  da  per  sé  quando  si  venga  a  riconoscere  non  esservi  nessun  argomento 
veramente  solido  per  cui  l'opericciuola  si  abbia  ad  assegnare  al  poeta  della 
Commedia. 

Prove  interne.  In  questa  categoria  di  prove,  ho  la  soddisfazione  di  po- 
termi una  volta  accordare  col  M.  Le  pagine  dell'  argomentazione  negativa, 
in  cui  egli,  con  l'ottima  e  sicura  cognizione  che  possiede  degli  scrittori  me- 
dievali, dimostra  che  la  Quaestio  non  contiene  nessuna  delle  pretese  anti- 
cipazioni che  volle  vedervi  lo  Stoppani,  nessuno  di  quei  nove  veri  che 
l'Alighieri  vi  avrebbe  divinati,  giusta  la  superficialissima  dissertazione  stop- 
paniana  (3),  sono  belle  e  utili  e  veraci  pagine  (4).  —  Debolissima  è  invece 


(1)  Cfr.  W.  ScHMiDT,  Ueher  Dantt's  Stellung  in  der  Geschichte  der  Kosmographie,  Graz,  1876, 
p.  9,  n.  2. 

(2)  Vedi  Peschbl,  Geschichte  der  Erdkundt,  Mttnchen,  1865,  pp.  380-85. 

(3)  È  cosa  oltre  ogni  dire  singolare  che  un  geologo  celebrato  come  lo  Stoppani  abbia  potuto 
scrivere  sul  De  aqua  et  terra  quella  miseranda  memoria,  che  palesa  la  più  ingenua  ignoranza 
rispetto  ai  precedenti  storici  della  disciplina  da  lui  professata.  Quella  memoria  fu  un  vero  svia- 
mento rispetto  al  giudìzio  che  della  Quaestio  si  deva  dare.  Può  non  far  meraviglia  che  ne  rima- 
nesse impressionato  lo  Scartazzini  ;  ma  non  si  intende  come  il  Krads  (Dante  ,  318-20),  al  quale 
il  trattatene  sembra  uno  scherzo  accademico,  ritoccasse  il  tasto  stonato  delle  verità  geologiche  e 
cosmologiche  ignote  ai  tempi  di  Dante,  che  nella  Quaestio  si  troverebbero.  Spiace  che  anche  lo 
Schmidt,  il  quale  pure  doveva  aver  competenza  speciale,  nel  suo  arruffato  opuscolo  Ueber  Dante's 
Stellung  in  der  Geschichte  der  Kosmographie,  sia  inclinato  a  vedere  nella  Quaestio  «  eine  Vor- 
«  bedeutung  spaterer  Erfolge  »  (p.  35).  Sono  sogni,  che  se  avessero  del  vero,  lagnerebbero  la  testa 
al  toro,  smentendo  senz'altro  l'attribuzione  di  quelle  pagine  a  Dante.  Recentemente  S.  Ferrari, 
nel  suo  volume  su  /  tempi,  la  vita  «  le  dottrine  di  Pietro  d'' Abano,  Genova,  1900,  pp.  271-75, 
mostrò  la  conformità  di  molte  fra  le  dottrine  esposte  nella  Quaestio  con  quelle  di  Pietro  d'Abano, 
e  notò  insieme  la  maggiore  disformità  fra  i  due  autori,  che  consiste  nell'aver  Pietro  ammesso  la 
emersione  dei  continenti  anche  nell'emisfero  antipode  al  nostro. 

(4)  Il  M.  seppe  distinguere  opportunamente  la  portata  di  certe  teorie.   Per  es.,  è  assai  giusta 
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la  risposta  che  egli  dà  all'  obiezione  che  Dante  non  ebbe  mai  1'  uso  di  no- 
minarsi nelle  sue  opere,  e  di  assegnarne  la  motivazione  e  la  data,  come  è 
praticato  nei  §§  1  e  24  della  Quaestio.  Egli  dice  che  la  necessità  di  quelle 
particolari  note  risultava  dallo  speciale  carattere  dell'operetta  e  che  una 
eccezione  simile  Dante  fece,  per  ragioni  analoghe,  nelle  epistole.  Né  esclude 
che  il  Moncetti  abbia  potuto  rimaneggiare  il  principio  e  la  fine,  mettendovi 
quei  dati  per  conto  proprio.  11  caso  delle  epistole  è  diverso,  e  per  noi  ha 
valore  minimo.  Se  poi  crediamo  il  Moncetti  capace  di  metterci  di  testa 
propria  quei  dati  di  fatto,  ciò  vale  quanto  ammettere  eh'  egli  possa  avervi 
anche  aggiunto  il  nome  di  Dante,  che  non  v'era.  Di  contro  a  ciò,  è  agevole 
l'intendere  che  significato  potesse  avere,  per  un  ambizioso  della  fatta  di  fra 
Benedetto,  il  poter  dar  al  mondo  un'opera  di  Dante,  unica,  fra  tante  incer- 
tezze, che  contenesse  la  precisa  designazione  del  luogo  e  dell'anno  in  che 
fa  composta ,  tutto  ciò  che  v'  è  di  meno  dantesco,  ma  nel  tempo  stesso  di 
più  grato  ai  dantologi. 

Nella  parte  positiva  dell'esame  interno,  il  M.  segue  la  Quaestio  paragrafo 
per  paragrafo,  rilevando  i  parallelismi  con  le  opere  genuine  di  Dante,  nel 
pensiero,  nell'espressione,  nelle  citazioni  (pp.  327  sgg.).  Minuta  e  dotta  rac- 
colta di  riscontri,  nella  quale,  peraltro,  è  giustizia  rilevare  che  il  M.  fu,  nei 
casi  più  osservabili,  preceduto  dal  Giuliani.  Questi  ebbe  già  a  scrivere,  do- 
cumentando l'asserzion  sua  :  «  Chi  sa  addentrarsi  nella  mente  di  Dante, 
«  sempre  mai  disposta  a  ritornare  sopra  certi  concetti  molto  vagheggiati,  di 
«  leggieri  potrà  accertarsi  che  questo  scritto  ne  porta  impressi  i  caratteri 
«  precisi  e  distinti  »  (1).  Tale  somiglianza  formale  s' impose  al  Gaspary  e 
ad  altri  valentuomini  (2);  ma  sottilmente  considerata  ha  un  valore  molto 
tenue.  Qui  va  fatta  anzitutto  una  considerazione,  a  parer  mio,  calzantissima, 
che  il  D'Ovidio  mise  fuori  ad  altro  proposito.  «  A  nessuno,  dice  egli,  può 
«  cader  in  mente  che  la  consonanza  di  certi  pensieri  o  espressioni  tra  le 
«  varie  opere  di  un  autore,  come  tra  le  varie  parti  d'un'opera,  non  sia  cosa 
«naturale  e  simpatica;  e  negli  scritti  genuini  vediamo  che  Dante  si  rifa 
«  non  di  rado  sul  già  detto  altrove,  o  per  correggersi,  o  per  ribadire  il  suo 

«concetto,  o  per  darvi  nuova  applicazione,  o  per  ridurlo  in  altra  forma 

«  Ma  è  vero  pure  che  il  primo  bisogno  e  il  primo  artificio  dei  falsificatori 
«  è  di  metter  nel  loro  mosaico  molte  pietruzze  strappate  alle  opere  vere. 
«Tutto  sta  a  saper  distinguere  gli  schietti  e  opportuni  ritorni  d'un  autore 
«  sul  pensiero  proprio  dalle  riminiscenze  più  o  meno  ricercate ,  e  spesso 
«  non  bene   a   proposito,  con  le  quali  un  contraffattore  s'  aiuta  »  (3).  Tutto 


la  distinzione  che  egli  fa  trai  concetto  di  gravità  in  Dante  e  la  teoria  newtoniana  della  gravi- 
tazione universale. 

(1)  Op.  kit.  di  Dante,  II,  383. 

(2)  Non  va  taciuto  che  invece  a  qualcuno  (tanto  sono  soggettivi  codesti  apprezzamenti!)  lo 
stile  della  Quaestio  wn  parve,  nel  suo  complesso,  per  nulla  dantesco.  Ricordo  qui  il  Lodrini  ed 
il  Kraus.  Questi  nota  che  «  die  Diction  der  Ahhandlung  sehr  viel  flìessender  ist  und  eine  viel 
«  starkere  Nachbìldung  des  classischen  Lateins  verrath,  als  die  harte  Latinitat  und  die  heftige 
«  Elocntion  IKnte's  sie  kennt».  Darete,  p.  320. 

(3)  Rivista  d'Italia,  1899,  III,  11. 
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sta  qui,  precisamente.  Ed  io  oso  asserire  che  in  tutti  i  riscontri  messi  in- 
sieme dal  Giuliani  e  accresciuti  dal  M.  non  ve  n'è  pur  uno  che  dia  molto 
da  pensare,  non  ve  n'  è  pur  uno  che  non  si  spieghi  o  con  una  grossolana, 
e  talora  inopportuna,  imitazione  di  certi  atteggiamenti  dello  stile  e  del  pen- 
siero dantesco,  o  con  le  consuetudini  formali  del  frasario  scolastico.  Lo 
Schmidt,  che  trovava  egli  pure  somiglianze  grandi  di  contenuto  e  di  forma 
tra  la  Quaestio  e  le  altre  scritture  di  Dante,  dovette  convenire  (p.  35,  n.  1) 
che  la  dissertazione  tradisce  «  das  Vorbild  des  Thomas  von  Aquin  ».  E  in- 
fatti codesta  prosa  è  un  vero  ricalco  tomistico  nella  sua  veste  esteriore  e 
nel  procedimento  interno,  un  ricalco  tomistico  materiato  di  elementi  attinti 
più  specialmente  alle  opere  naturalistiche  di  Aristotile. 

Prendiamo  in  esame  qualcuno  dei  principali  riscontri  che  il  M.  reca  in 
mezzo. 

Quaestio  §  1.  —  Il  M.  dice  interamente  dantesca  la  frase  «  quum  in 
«  amore  veritatis  a  pueritia  mea  continue  sim  nutritus  »  e  l'accosta  ai  passi 
ove  Dante   si    professa  seguace   della   Filosofia,  specialmente   a   quello  del 

Conv.  IV,  1,  in  cui  afferma  che,  fatto  amico  di  essa  Filosofia  «  cominciai 

«  ad  amare  li  seguitatori  della  verità  e  odiare  li  seguitatori  dello  errore  e 
«  della  falsità,  com'ella  face  ».  Veramente  il  concetto  è  alquanto  diverso 
nella  Quaestio,  e  si  direbbe  esagerato  e  ingrossato  con  una  pretensiosità  che 
culmina  nell'ultimo  periodo  di  questo  paragrafo,  ove  l'autore  (che  se  fosse 
stato  Dante,  doveva  pur  sapere  di  non  essere  un'  autorità  nella  questione) 
dice  che  intende  lasciare  i  suoi  pensamenti  scritti  di  suo  pugno  «  ne  livor 
«  multorum  qui  absentibus  viris  invidiosis  mendacia  confingere  solent,  post 
«  tergum  bene  dieta  transmutent  ».  Dopo  ciò,  non  è  una  volgare  ipocrisia 
il  chiamarsi  in  testa  ed  in  coda  all'operetta  «  inter  vere  philosophantes 
«  minimus?  ». 

§  4.  —  Il  M.  fa  gran  caso  (p.  331)  perchè  in  questo  luogo  della  Quaestio 
si  esprime,  rispetto  alla  maggiore  o  minore  nobiltà  degli  elementi  un'  idea 
conforme  a  quella  che  Dante  palesa  nel  Conv.,  IH,  5.  Ma  anche  non  con- 
cesso che  il  Moncetti  attingesse  al  Convivio  stesso,  non  si  tratta  forse  qui 
(e  il  M.  medesimo  lo  mostrò  negli  Studies ,  voi.  I ,  pp.  127-8)  d'  un'  idea 
pitagorea,  conosciuta  a  traverso  Aristotile  ? 

§  6.  —  Il  M.  crede  utile  avvertire  che  l'autore  della  Quaestio  qui  nega 
un  principio  ipotetico,  poiché  la  conseguenza  che  ne  viene  contraddice  alla 
verità  sensibile,  procedimento  pur  praticato  nel  De  Mon.,  II,  12  {'t  Conse- 
«  quens  est  falsum ,  ergo  contradictorium  antecedentis  est  verum  »).  Ma 
questa  è  una  applicazione  ovvia  del  principio  logico  di  contraddizione.  Per 
addurne  qualcuno  degli  esempi  che  se  ne  hanno,  vedasi  l'argomentazione  di 
S.  Tommaso  nel  L.  I,  cap.  18  della  Summa  contra  gentiles  (si  dimostra 
che  Dio  non  può  esser  composito)  e  anche  quella  che  è  nell'opera  mede- 
sima, L.  I,  cap.  84  (si  dimostra  che  Dio  non  può  volere  le  cose  impossibili). 

§  10.  —  «  ut  subtiliter  inspicienti  satis  manifestum  est  »  :  il  M.  accumula 
espressioni  simili  di  Dante,  trai  le  quali  le  più  rispondenti  al  caso  nostro 
si  trovano  nel  Convivio,  ove  spesso  si  accenna  a  «  mirare  sottilmente  »,  a 
«  ragionare  sottilmente  »  ecc.  Tutti  vedono  come  questo  modo  di  dire ,  in 
un  genere  di  filosofia  che  apprezzava  tanto  la  subtilitas  (e  quale  subtilitas  !), 
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e  nella  quale  un  ragionatore  s'acquistò  il  nome  di  doctor  subtilts,  non  possa 
punto  esser  considerato  una  peculiarità  dantesca. 

§  13.  —  Qui  davvero  v'  ha  un  riscontro  notevole,  che  del  resto  aveva  già 
deliziato  il  Giuliani  (1).  Ragionamento  e  paròle  coincidono  fra  il  De  Mon. 
e  la  Quaestio.  De  Mon.,  I,  14:  «Et  quod  potest  fieri  per  unum,  melius  est 
«  per  unum  fieri  quam  per  plura  »  ;  Quaestio  :  «  quia  quod  potest  fieri  per 
«  unum,  melius  est  quod  fiat  per  unum ,  quam  per  plura  ».  La  coincidenza 
ha  gravità,  anche  se  si  consideri  che  si  tratta  d'un  principio  aristotelico  (2), 
anche  se  sorga  pur  sempre  il  dubbio  che  il  falsario  l'abbia  studiatamente 
condotta  su  Dante.  Ma  come  dovrà  cadere  ogni  baldanza  nei  fautori  dell'au- 
tenticità della  Quaestio ,  se  apriranno  al  L.  I,  cap.  42  la  Summa  cantra 
gentiles  e  vi  leggeranno  :  «  quod  sufficienter  fit,  uno  posito,  melius  est  per 
«  unum  fieri,  quam  per  multa  »  ! 

§  18.  —  A  prima  giunta,  può  sembrare  realmente  il  paragrafo  più  stipato 
di  reminiscenze  dantesche  e  il  M.  le  fa  acconciamente  valere  (pp.  333-37). 
Egli  insiste  sulla  teoria  della  natura  universalis  e  della  natura  particu- 
laris,  che  v' è  espressa,  e  se  ne  entusiasma  tanto  da  giungere  ad  esclamare: 
«  Thanks  to  the  careful  researches  of  Professors  Luzio  and  Renier  as  to  the 
«  character  and  abilities  of  Moncetti,  I  feel  that  I  could  as  soon  believe 
«  him  capable  of  inventing  another  Canto  in  the  Divina  Commedia,  as  of 
«  forging  this  eighteenth  section  of  the  Quaestio  »  (p.  337).  Spiacemi  di 
non  poter  partecipare  all'entusiasmo  del  M.  Non  mi  entusiasma  in  questo 
paragrafo  la  qualità  del  ragionamento  in  sé,  perchè  è  una  di  quelle  argo- 
mentazioni secondo  gli  abili  intellettuali  della  scolastica,  di  cui,  lo  so,  vi 
sono  parecchi  esempi  e  nel  De  Mon.  e  nel  Convivio,  ma  sono  tali  da  non 
destar  certo  ammirazione  in  nessuno  che  abbia  abitudini  di  pensiero  filoso- 
fico moderno,  mentre  nel  Paradiso  quei  procedimenti  assumono  una  plasti- 
cità che  è  tutta  propria  della  natura  poetica  del  grande  artista  :  non  mi 
entusiasma  la  originalità  del  concetto,  perchè  il  M.  già  mostrò  che  si  tratta 
di  idee  espresse  da  Alberto  Magno  (3)  ed  ora  aggiunge  (p.  333)  da  S.  Tom- 
maso. La  distinzione  tra  la  natura  naturans  e  la  natura  naturata,  su  cui 
si  aggira  l'intero  ragionamento  della  Quaestio,  è  famigliare  ai  cultori  di  fi- 
losofia scolastica.  E  che  il  Moncetti  confezionasse  codesto  intingolo  superla- 
tivamente squisito  di  luoghi  comuni  della  filosofia  medievale,  non  mi  farebbe 
proprio  nessuna  meraviglia. 

§§  19-22.  —  Sono  questi  i  migliori  paragrafi  della  Quaestio ,  e  se  il 
Moncetti  ne  fu  il  falsificatore,  s'intende  agevolmente  il  perchè.  Ricordiamoci 
bene  ch'egli  era,  anzitutto,  un  astrologo:  quindi  nei  ragionamenti  astrologici 
egli  porta  una  precisione  ed  un'efficacia  non  ordinarie,  mentre  i  suoi  ragio- 
namenti filosofici  sono  ammassi  di  banalità  e  di  sottigliezze.  Rispetto  alle 
somiglianze  con  Dante,  taglierò  corto  perchè  ormai  questo  articolo  minaccia 


(1)  Op.  lat.  di  Dante,  II,  396. 

(2)  Lo  uotò  il  MooRB  nel  I  voi.  degli  Studiti,  p.  119. 

(3)  Sludies,  voi.  I,  pp.  154-56. 
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di  abusare  della  pazienza  dei  lettori.  Le  somiglianze  vi  sono,  con  la  Com- 
media e  col  Convivio;  ma  nessuna  è  tale  da  implicare  la  necessità  che 
identico  ne  fosse  l'autore.  Grida  vittoria  il  M.  per  il  «  Desinant  ergo,  de- 
«  sinant  homines  quaerere  quàe  sopra  eos  sunt  »,  con  cui  principia  il  §  22. 

Quel  nuovo  Siate  contenti,  umana  gente,  al  quia  gli  sembra  «  entirely 

«  in  the  spirit  of  Dante  ».  Oh  si  davvero!  Troppo,  inopportunamente,  malac- 
cortamente dantesco.  Che  Dante  usi  siffatti  termini  quando  si  tratti  delle 
verità  più  misteriose  della  fede ,  che  chiami  matto  chi  «  spera  che  nostra 
«  ragione  |  Possa  trascorrer  la  infinita  via,  |  Che  tiene  una  sostanza  in  tre 
«persone»,  è  conforme  ai  principi  ch'egli  segue;  ma  che  esca  nell'esclama- 
zione ammonitrice  del  §  22  della  Quaestio  a  proposito  di  un  quesito  geo- 
grafico, perchè  nell'un  emisfero  siano  i  continenti  che  emergono  e  nell'altro 
sia  invece  tutta  acqua,  non  par  giustificato.  Qui  era  il  caso  di  dire  «  Or  ti 
«  riman,  lettor,  sovra  il  tuo  banco,  |  Dietro  pensando  a  ciò  che   si   preliba 

« Messo  t'  ho  innanzi  ;  omai  per  te  ti  ciba  »,  non  già  di  uscire  in 

quella  sfuriata  riguardo  la  pochezza  dell'umano  intelletto  (1).  Tuttociò  è  fuor 
di  luogo.  E  fuor  di  luogo  è  nel  paragrafo  stesso  lo  sfoggio  di  citazioni 
scritturali,  come  inopportuna  e  pettegola  è  l'allusione  amara  del  §  24  a 
quei  quattro  preti  che  per  livore  e  maltalento  non  erano  venuti  a  sentire 
la  conferenza  sui  due  elementi  (2).  A  me  par  di  sentire,  o  m'inganno,  qui 
entro,  nel  matto  desiderio  d' imitare  l' alma  sdegnosa,  lo  sforzo  e  la  mano 
poco  felice.  Ne  vien  fuori  un'  alma  biliosa ,  non  altro  :  l'anima ,  forse ,  del 
falsario. 

E  dopo  ciò,  che  cosa  dirò  io  di  quei  poveri  parallelismi  di  espressione 
che  il  M.  rileva  a  pp.  346-49  ?  Nessuna  è  espressione  tipica  :  tutte  rientrano 
nel  frasario  della  scolastica.  Potrebbe  far  colpo  la  curiosa  designazione  del- 
l'oceano con  Anfitrite,  che  si  legge  anche  in  una  delle  epistole,  ma  il  M. 
mostra  che  quell'uso  occorre  più  volte  in  Alberto  Magno.  Nella  foga  di  pe- 
scare analogie,  il  M.,  che  pur  può  insegnare  a  me  e  a  molti  altri  che  cosa 
sia  il  linguaggio  scientifico  della  latinità  medievale,  ha  dato  importanza  ad 
espressioni  senza  valore,  come  ut  patet  per,  instantia,  dico  quod,  concedo 
minorem.  Ma  codeste  sono  formolo  legate  all'argomentazione  degli  scolastici. 
Esse  compaiono  centinaia  di  volte  in  S.  Tommaso  e  nei  seguaci  suoi  (3).  Se 
si  trovano  anche  nel  linguaggio  latino  di  Dante,  gli  è  perchè  egli  argomen- 
tava con  le  forme  della  Scuola,  come  chi  lo  falsificò.  Anzi  il  falsario ,  per 
usare  quei  termini  non  aveva  neppure  mestieri  di  leggere  le  opere  latine 
del  poeta  sovrano. 

Siamo  alle  citazioni  (pp.  349  sgg.).  Con  l'accuratezza  sua  consueta,  il  M. 


(1)  M'  accorgo  che  anche  il  Lodsini  {Commentari  cit.,  pp.  70-71)  fece  una  osservazione  non 
dissimile. 

(2)  Anche  a  questo  proposito  il  Lodrini  (p.  73)  dice  cose  da  non  buttarsi  via. 

(3)  Non  c'è  neppur  bisogno  di  leggere  S.  Tommaso  per  convincersi  di  questo.  Basta  prendere 
il  Lexicon  quo  explicantur  D.  Thomae  et  aliorum  Scholasticorum  verba  maxime  inusitata  ac 
praecipuae  locutiones  del  Mellini,  che  è  in  fondo  al  voi.  VI  della  Summa  theologica  nell'edizione 
torinese  del  1885-86.  Un  esame  anche  fuggevole  di  quel  lessico  mostra  all'evidenza  che  la  fraseo- 
logia della  Quaestio  è  interamente  ed  esclusivamente  scolastica. 
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identifica  le  32  citazioni  della  Quaestio:  24  sono  di  Aristotile,  6  della  Scrit- 
tura, 1  di  Orazio,  1  di  Tolomeo.  Era  il  bagaglio  erudito  di  chi  si  occupava 
di  quelle  materie.  Nulla  che  non  sia  tra  la  suppellettile  dantesca.  E  che 
perciò?  Sarebbe  stato  ben  ingenuo  un  falsario  che  avesse  citato  scrittori 
più  recenti  dell'Alighieri.  E  d'altro  canto  uno  scolastico  come  il  Moncetti 
si  avvolgeva  nell'  ambito  aristotelico  (1)  :  era  ragionevole  che  cosi  fosse  ;  e 
chi  pensava  come  lui,  per  quesiti  di  quella  natura  non  avea  da  ricorrere 
neppure  sugli  inizi  del  cinquecento  ad  autorità  più  insigne.  Unico  fatto  no- 
tevole potrebbe  esser  questo.  Nel  §  22  della  Quaestio  pare  vi  sia  la  medesima 
equivoca  interpretazione  di  un  passo  àeWEtica  di  Aristotile,  che  ricorre  nel 
Conv.,  IV,  13  (2).  Ma  il  fatto  perde  ogni  significato  quando  si  noti  che  quel- 
r  interpretazione  rimonta  a  S.  Tommaso,  come  il  M.  stesso  fa  toccare  con 
mano.  D'altronde  è  ben  noto  oramai  che  VEtica  aristotelica  si  leggeva  di 
solito  nel  medioevo  col  commento  dell'Aquinate.  11  Sundby  dimostrò  che 
così  la  conobbe,  e  se  ne  valse.  Brunetto  Latini  (3). 

Il  razzo  finale,  nella  dimostrazione  del  M.,  è  apparentemente  il  più  lumi- 
noso. Egli  cerca  dimostrare  che  Dante  conobbe  certamente  la  Composizione 
del  mondo  di  Ristoro  d'Arezzo,  e  che  mal  si  può  dubitare  averla  conosciuta 
l'autore  della  Quaestio.  Or,  quel  trattato  fu  scritto  nel  1282  e  poteva  quindi 
esser  noto  a  Dante  :  poi  rimase  ignoto  per  secoli.  È  probabile  che  un  fal- 
sario del  cinquecento  lo  conoscesse?  E  se  avesse  avuto  in  mano  un  ms.  di 
quell'opera,  allora  e  per  molto  tempo  ancora  inedita,  non  sarebbe  stato  na- 
turale che  se  ne  servi-sse  per  ricalcarne  le  conclusioni  ?  Invece,  a  farlo 
apposta,  la  Quaestio  contraddice  a  Ristoro  nell'asserzione  sua  principale  in- 
torno al  soggetto,  perchè  Ristoro  ammette  che  l'acqua  sia  più  alta  della 
terra  (4),  mentre  la  Quaestio  lo  nega.  Si  accordano  solo  nell'attribuire  al- 
l'influsso degli  astri  la  emersione  dei  continenti,  giacché  per  Dante,  userò 
le  parole  dell'Angelitti,  «  la  sfera  dell'  acqua  è  concentrica  a  quella  della 
«terra  e  le  terre  emerse  nella  metà  dell'emisfero  boreale  furono  sollevate, 
«  neir  atto  stesso  della  creazione,  per  l' influsso  delle  stelle  comprese  tra 
€  l'equatore  e  il  circolo  di  67  gradi  di  declinazione  boreale  ».  A  un  falsario 
nessuna  cosa  potea  piacere  di  più  che  di  seguire  Ristoro  :  invece  l'autore 
della  Quaestio  lo  conosce ,  ma  non  lo  segue  in  tutto.  Ciò  è  inverosimile. 
Nulla,  per  opposito ,  di  più  verosimile  che  Dante ,  conosciuta  la  Composi- 
zione del  mondo,  fosse  indotto,  appunto  dalla  erroneità  che  scorgeva  in  al- 
cune delle  teorie  ivi  propugnate,  a  risolvere  il  problema  dell'acqua  e  della 
terra  nel  modo  che  più  gli  sembrava  giusto. 

Acuto,  certo  ;  ma  è  poi  vero  ? 

Anzitutto,  la  Composizione  del  mondo  è  un  libro  che  noi  mal  conosciamo. 


(1)  Qualche  tuona  osservazione  sulla  maggior  cognizione  diretta  di  Aristotele  che  sembra  avere, 
di  contro  a  Dante,  l'autor  della  Quaestio,  accennò  già  lo  Schekillo  in  questo  Oiomile,  XXXII, 
162  ;  ma  il  M.  non  ne  tenne  conto. 

(2)  Cfr.  anche  Studies,  I,  105-6. 

(3)  Vedansi  in  proposito  i  coscienziosi  studi  del  Chistohi  suU'  Mica  Mcontachea  nel  Convivio 
di  Dante,  su  cui  Oiorn.,  XXXI,  155  e  XXXII,  439. 

(4)  Vedi  L.  VI,  cap.  2  della  Composizione  del  mondo. 
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Il  testo  che  se  ne  ha  a  stampa  è  condotto  su  di  un  codice  rimaneggiato  del 
sec.  XV,  e  il  ms.  Riccardiano  2164,  genuino  e  forse  autografo,  è  tuttavia 
inedito.  Anche  la  valutazione  dell'opera  non  è  ancora  stata  fatta  debitamente. 
11  Peschel  ed  altri  ammirano  Ristoro  pel  presagio,  sia  pure  oscuro,  che  vi 
è  in  lui  di  verità  geologiche  fissate  dipoi  nella  scienza;  encomiano  il  suo 
spirito  di  osservazione  diretta:  ma  basta.  Un  riscontro  con  le  fonti  non  s'è 
fatto  ancora  ;  ma  tutto  porta  a  credere  che  di  veramente  nuovo  in  quel 
libro  vi  sia  ben  poco.  «  Etwas  Eigenes,  dice  il  Gaspary  (1),  zur  Fòrderung 
«  der  astronomischen  Wissenschaft  wird  der  aretinische  Monch  kaum 
«  beigetragen  haben.  Er  steht  durchaus  auf  dem  Standpunkte  seiner  Zeit  ». 

Dato  ciò,  tutti  intendono  che  bisogna  andar  molto  a  rilento  nell'affermare 
che  Dante  abbia  attinto  a  Ristoro.  Già  lo  Schmidt  lo  disse  (2)  :  ora  il  M. 
cerca  provarlo  (pp.  358-63).  A  me  non  sembra  che  da  queste  pagine  derivi 
nel  lettore  la  persuasione  voluta  dal  M.  0  si  tratta  di  somiglianza  di  concetti 
ovvii,  che  entrambi  gli  autori  possono  aver  ricavato  dai  medesimi  libri  (3)  ; 
0  si  tratta  di  coincidenze  formali,  che  possono  essere  affatto  casuali,  come 
quella  del  chiamare  Ristoro  l' Italia  «  donna  di  tutte  le  Provincie  »,  come 
Dante  («  donna  di  provincie  »)  nell'apostrofe  del  Purg.,  VI.  Comunque  sia, 
a  noi  ciò  importa  fino  ad  un  certo  segno. 

Ci  riguarderebbe  invece  la  constatazione  che  l'autore  della  Quaestio  co- 
noscesse Ristoro.  L'argomento  del  M.,  a  questo  proposito,  si  riduce  al  se- 
guente :  Ristoro  è  l'unico  autore  che  sostenga  la  virtus  elevane  delle  stelle, 
per  cui  sarebbero  emersi  i  continenti,  teoria  appoggiata  nel  §  21  della 
Quaestio.  Impossibile  che  entrambi  gli  autori  vi  siano  giunti  indipendente- 
mente :  dunque  la  Quaestio  è  di  Dante,  il  quale  conobbe  il  libro,  del  resto 
pochissimo  noto,  di  Ristoro.  —  Pare  che  il  ragionamento  non  faccia  una 
grinza,  eppure  ne  fa  parecchie.  Prescindendo  da  Ristoro,  bisogna  vedere 
quale  cammino  abbia  fatto  nel  sec.  XIV  e  nel  sec.  XV  quella  teoria  della 
emersione  per  virtù  delle  stelle  fisse,  particolarmente  presso  gli  astrologi. 
Un  falsario,  vissuto  parecchio  tempo  dopo  Dante,  poteva  averne  notizia  anche 
senza  conoscere  punto  Ristoro,  ammesso  pure  che  di  quella  teoria  Ristoro 
sia  V  inventore.  D'altro  canto,  supponiamo  per  un  momento  che  il  discusso 
trattatello  sia  opera  dell'Alighieri.  Strana,  poco  leale,  poco  dantesca  figura 
ci  farebbe  davvero  il  sommo  poeta,  il  quale  avrebbe  combattuto  di  Ristoro 
la  teoria  della  maggior  elevazione  della  sfera  dell'acqua  senza  citarlo  (4), 


(1)  Geschichte,  I,  185. 

(2)  Op.  cit.,  pp.  £0,  32,  34. 

(3)  Come  si  sa,  Dante  non  rammenta  mai  Bestoro,  ma  si  riferisce  a  parecchie  tra  le  fonti  evi- 
denti di  lai,  specialmente  ad  Alfragano.  Difficile  il  distinguere  se  le  somiglianze  di  concetto  fra 
idue  dipendano  da  rapporto  diretto  ovvero  da  medesimezza  di  fonte.  Il  Torraca  (vedi  disp.  7-8 
della  collezione  Passerini-Papa)  ha  molte  volte  addotto  brani  dell'Aretino  a  riscontro  o  a  chiari- 
mento di  Dante,  ma  senza  pretendere  che  il  poeta  direttamente  vi  attingesse. 

(4)  Chi  legga  la  Quaestio  subito  s'accorge  che  tale  teoria  è  combattuta  impersonalmente  e 
come  cosa  generalmente  creduta.  Infatti  il  M.  medesimo  (p.  369)  riferisce  un  passo  dell'Anonimo 
fiorentino  ove  essa  è  data  come  fatto  dimostrato.  Eppure  l'Anonimo  viveva  nel  sec.  XV,  non  co- 
nosceva Kistoro  e,  al  pari  di  tutti  gli  altri  commentatori  antichi  di  Dante,  nulla  sapeva  della 
Quaestio. 
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e  poi  (ciò  sarebbe  più  grave)  senza  citarlo  avrebbe  usufruito  della  sua  ipotesi 
astrologica,  l'avrebbe  anzi  fatta  propria.  Così  avrebbe  adoperato  Dante,  con 
un'  albagia  ed  una  sicumera  come  se  rivelasse  al  mondo  novità  tutte  sue, 
citando  ad  esuberanza,  citando  anche  fuor  di  proposito,  a  sfoggio  di  dottrina, 
ma  non  citando  l'autore,  che  da  una  parte  combatteva  e  dall'altra  plagiava. 
Se  questo  è  procedimento  dantesco,  giudichino  coloro  che  Dante  conoscono. 
Concludendo.  L'autenticità  della  Quaestio  difficilmente  poteva  trovare  altro 
avvocato  così  dotto,  così  ingegnoso,  così  loico  come  il  M.  Ben  considerato 
il  suo  inappuntabile  edificio  dialettico,  spiace  quasi  il  doverne  rilevare  le 
debolezze,  il  doverne  scoprire  le  fondamenta  manchevoli.  Ma  sta  il  fatto 
che  nessuna  tra  le  ragioni  positive  interne  addotte  dal  dantista  inglese 
dimostra  che  quell'operetta  è  veramente  di  Dante,  mentre  le  ragioni  esterne 
che  gliela  ritolgono  sono  pur  sempre  poderose.  La  contraffazione  può  giudi- 
cardi  abile  solo  in  quanto  non  oltrepassa  in  modo  alcuno  le  cognizioni  che 
Dante  poteva  avere.  Ma  l'ottenerlo  non  era  difficile,  quando  il  falsario  fosse 
un  astrologo,  tutto  imbevuto  di  filosofia  scolastica.  Godeste  persone  vivevano 
necessariamente  in  una  temperie  intellettiva  del  tutto  medievale,  anche 
quando  ormai  si  facevano  strada  altri  sistemi.  Su  di  una  esercitazione  di 
simil  genere  avrebbe  posto  le  mani  fra  Benedetto  Moncetti,  seppure  non  si 
creda  che  egli  medesimo  ne  sia  stato  il  probabile  falsificatore. 

Rodolfo  Renier. 


FRANCESCO  PETRARCA.  —  Le  rime  di  su  gli  originali,  com- 
mentate da  Giosuè  Carducci  e  Severino  Ferrari.  —  Fi- 
renze, Sansoni,  1899  (8°,  pp.  xlv-548). 

Questo  nuovo  commento  al  canzoniere  del  Petrarca  è  stato  giudicato  ot- 
timo da  critici  assai  autorevoli,  ed  io,  minimo  fra  essi,  son  bert  lieto  di  non 
aver  che  a  sottoscrivere,  e  quasi  per  intero,  ad  un  tal  giudizio.  E  dico 
quasi  per  intero,  perchè  non  ostante  i  suoi  pregi  molti  ed  incontestabili  che 
lo  rendono  uno  de'  pochissimi  commenti  veramente  buoni,  e  tale  che  possa 
servire  non  solo  ai  nostri  scolari ,  ma  da  essere  indispensabile  a  tutti  gli 
studiosi  del  Petrarca ,  esso,  pur  troppo,  come  ogni  altra  opera  umana,  non 
va  esente  di  mende.  Ma  son  mende  che  sarebbe  ingiusto  non  imputare,  in 
massima  parte,  più  che  al  venerato  Maestro  e  al  suo  degno  discepolo,  allo 
stato  odierno  della  critica  petrarchesca ,  che  ha  tutto,  o  quasi  tutto,  da 
rifare.  Anzi,  è  pura  giustizia  riconoscere  che  in  così  fatto  lavoro,  veramente 
ponderoso  ed  irto  di  difficoltà  non  per  anco  sospettate  da  moltissimi,  tanto 
il  Carducci  che  il  Ferrari,  non  risparmiarono  cura  nessuna  perchè  l'opera 
loro  riuscisse  in  tutto  compiuta ,  e  ciò  senza  che  esorbitasse  da'  limiti,  pur 
sempre  modesti ,  di  un  libro  scolastico.  Chi  poi  scorra  soltanto  qua  e  là  il 
nostro  commento,  s'accorge  subito  che  i  benemeriti  autori  di  esso  sono  così 
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a  casa  loro  con  ogni  e  più  minuta  erudizione  petrarchesca,  che  non  si  po- 
trebbe desiderare  di  più,  e  che  tutto  vi  dimostra  la  loro  preparazione  meto- 
dica, amorosa,  di  lunghissima  data.  Né  il  fatto  che  il  commento  è  dovuto 
ora  al  Maestro  ora  al  discepolo  nuoce  in  alcuna  cosa  al  volume,  che,  anzi,  in 
virtù  del  metodo,  si  giudicherebbe  opera  di  un  sol'  uomo.  Dall'indice  risulta, 
per  chi  lo  voglia  sapere,  che  oltre  i  trenta  componimenti  già  illustrati  nel 
Saggio  pubblicato  dal  Carducci  sin  dal  '76  (1),  egli  ne  ha  qui  presi  a  dichia- 
rare altri  centosettanta ,  mentre  gli  altri  centosettantasei  sono  commentati 
dal  Ferrari. 

11  volume  è  preceduto  da  una  lunga  introduzione  in  cui  dapprima  si  rifa, 
con  ogni  diligenza,  la  storia  del  testo  delle  Rime,  e  poi  si  tratta  per  secoli 
degli  espositori  e  illustratori  di  esse,  e  del  valore  di  ciascuno  di  que'commenti. 
In  fine  i  due  editori  rendon  conto  esatto  e  pieno  dell'opera  loro.  Per  ciò  che 
riguarda  la  lezione,  avvertono  essersi  ricorso  direttamente  all'archetipo  va- 
ticano 3195,  finché  però  non  soccorse  loro  l'edizione  critica  del  Mestica,  se- 
guita dalla  p.  241  in  poi.  E  perciò  la  prefazione  si  chiude  con  un  ringra- 
ziamento al  nostro  ottimo  Mario  Menghini,  che  sino  a  quella  pagina,  «  con 
«  pazienza  ed  avvertita  diligenza,  raffrontò  le  prove  di  stampa  all'originale 
«  vaticano  ».  Or  non  ostante  tutto  il  bene  che  s'  è  detto  e  che,  malgrado 
quel  che  diremo  appresso ,  si  dovrà  sempre  dire  del  Petrarca  del  Mestica, 
di  gran  lunga  migliore  di  tutte  le  ristampe  precedenti,  noi  dobbiamo  rim- 
piangere che  la  fede  inconcussa  nella  nuova  edizione  abbia  indotto  il  Car- 
ducci ed  il  Ferrari  a  pregare  l'amico  carissimo  di  non  continuare  più  oltre,  e 
sino  alla  fine,  la  su  detta  utilissima  collazione  del  cod.  vaticano.  Così,  mentre 
sino  alla  p.  241  non  abbiamo  notato  nel  testo  delle  Rime  date  in  questa  ristampa 
che  poche  e  lievissime  infedeltà  :  un  «  dentro  »  (XLVII,  1)  per  «  dentr'  »  ; 
un  «  che  »  (LXXI,  75)  per  «  eh'  »;  un  «  a  ricontarve  »  (LXXXIX,  3)  tradi- 
zionale, per  «  ricontarve  »  ;  un  «  ragione  »  (CXLI,  7)  per  «  ragion  »  ;  —  da 
quella  pagina  in  poi  le  differenze,  rispetto  all'originale,  sono  assai  più  nu- 
merose. Ne  noto  alcune,  fra  le  più  rilevanti:  «  solo  »  (CXCVII,  12)  per  «sola  »; 
«  vivo  »  (CGXIV,  38)  per  «  vive  o  »;  «  sollevo  »  (GGXXVIl,  10)  per  «  sol- 
«  lievo  »  ;  «  inanzi  a  gli  »  (CCLXIV,  89)  per  «  inanzi  gli  »  ;  «  non  »  {ibid.  24) 
per  «  no'l  »  ecc.  Pure,  anche  in  questo,  che  chiameremo  il  testo  della  seconda 
maniera,  forse  con  un'ultima  collazione  saltuaria,  sono  state  evitate  parecchie 
infedeltà  che  macolano  l'edizione  preziosa  del  Mestica.  Così,  p.  es.,  mentre 
questi  ha  un  «  il  mio  »,  la  nostra  edizione,  al  luogo  corrispondente  (GLXI, 
14),  legge,  secondo  il  codice,  «  '1  mio  »;  legge  «  in  voce»  (CLXVII,  3)  contro 
«'n  voce»,  «il  tutto»  (GCVl,  50)  contro  «  el  tutto»;  «  son  »  (CGXXIX,  4) 
contro  «  sono  »;  «  doglie  »  (CGXXXV,  12)  contro  «  doglia»;  «  quest'occhi  » 
(GGXLIII ,  8)  contro  «  questi  occhi  »  ;  «  com'  »  (CCLXXXI ,  13)  contro 
«come»;  «erano»  (GGXCVII,  1)  contro  «eran»;  «son»  (CCGXXV,  41) 
contro  «  sono  >;  «  eh'  »  (GGCLI ,  14)  contro  «  che  »;  «  vii  »  (CCGLX,  36) 
contro  «  vile  »;  «  terrestre  »  (GCGLX'VI,  116)  contro  «  terrestro  ». 

Ma  dove  più  specialmente  s' è  esercitata,  riguardo  alla  lezione,  la  valentia 


(1)  Rime  di  F.  P.  Saggio  di  un  testo  e  commento  nuovo,  Livorno,  Vigo,  1876. 
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degli  Autori  è  stato  nell'uso  de'  segni  d'interpunzione  ;  e  ciò,  come  è  facile 
intendere,  con  vantaggio  manifestissimo  del  senso.  È  noto  che  il  Mestica 
riusci  non  poche  volte,  e  spesso  mettendo  a  posto  una  semplice  virgola,  a 
rendere  intelligibili  passi  del  canzoniere,  che  non  avevano  alcun  significato. 
Ma  spesso  di  segni  interpuntivi  abusò,  e,  qualche  volta,  me  lo  consenta  l'il- 
lustre Maestro,  rese  più  oscuro  più  di  un  verso,  che  non  intese  a  dovere.  Chi 
voglia  riscontrar  vero  ciò  ch'io  affermo  rispetto  alle  due  edizioni,  si  dia  la 
briga  di  fare  fra  esse  qualche  riscontro  (1).  Non  mancano  però  in  questa 
nuova  ristampa  passi  in  cui  l'interpunzione  ci  sembra,  anche  qui,  errata,  e 
ne  indicheremo  subito  qualcuno,  limitandoci,  per  brevità,  alla  sola  prima 
parte  del  canzoniere  e  a  quegli  errori  che  la  presente  edizione  ha  comuni 
con  quante  ne  son  venute  finora  alla  luce. 

Son.  :  Poco  era  ad  appressarsi  a  gli  occhi  miei.,  vv.  5-11  : 

E,  s' io  non  posso  transformarmi  in  lei 

Più  ch'i  mi  sia  (  non  eh' a  mercè  mi  vaglia), 

Di  qnal  petra  più  rigida  s' intaglia 

Pensoso  ne  la  vista  oggi  sarei, 
0  di  diamante  o  d'un  bel  marmo  bianco 

Per  la  panra  forse,  o  d'nn  diaspro 

Pregiato  poi  dal  valgo  avaro  e  sciocco  ; 

Ci  sembra  certo  si  debba  interpungere  : 


Di  qnal  petra  più  rigida  s'intaglia. 
Pensoso  ne  la  vista,  oggi  sarei 
0  di  diamante  o  d'un  bel  marmo,  bianco 
Per  la  panra  forse,  o  d'un  diaspro, 
Pregiato  poi  dal  vulgo  avaro  e  sciocco, 


Il  poeta  vuol  .dire  che  se  si  fosse  più  accostato  a  Laura  egli  sarebbe  dive- 
nuto tutto  0  di  diamante  o  di  marmo  o  di  diaspro  o  d'una  qualch'  altra 
pietra  fra  le  più  dure  —  e  perciò  delle  più  preziose  —  ad  intagliare.  Ag- 
giunge che  quella  statua  lo  rappresenterebbe  pensoso  nella  vita,  e  che,  qua- 
lunque fosse  la  materia  di  cui  egli  costasse,  essendo  questa  pur  sempre 
preziosa,  impetrato  a  quel  modo,  sarebbe  pregiato  assai  dal  volgo  cupido  di 
ricchezze  e  ignorante.  Aggiunge  ancora,  che,  se  mai  fosse  stato  trasformato 
in  marmo,  esso,  probabilissimamente,  sarebbe  di  marmo  bianco,  per  essersi, 
al  solito,  sbiancato  per  paura  alla  vista  di  Laura,  proprio  quando  temeva 
che  la  novella  Medusa,  appressandosi  un  poco  più,  lo  avesse  a  convertire  in 
una  bella  statua.  —  Or  se  si  deve  intender  cosi  (e  non  ci  pare  si  possa  altri- 
menti), la  punteggiatura  di  que'  versi  va  rifatta  nel  modo  che  s'  è  proposto. 


(1)  Si  confrontino  i  luoghi  seguenti  dell'ediz.  Card.-Ferr.  co' rispettivi  passi  del'ediz.  Mestica: 
XV,  9-12;  XVIII,  28-30;  XXXIX,  5-8;  LXXIII,  61-62  e82;  LXXXVII,  1-5;  XCI,  12-14;  CHI, 
10-U;  CXIV,  5-6;  CXVIII,  5-8;  CXIX,  7-8;  CXXXVII,  7  ;  CXL,  6;  OLII,  7;  CXCVIII,  1-4;  ecc. 
e  ci  fermiamo  a  meno  che  a  met^  dell'opera. 
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Son.  :  Bel  mar  tirreno  a  la  sinistra  riva,  vv.  12-14: 

Fìacemi  almen  d'aver  cangiato  stile 

Da  gli  occhi  a'  pie',  se  del  lor  esser  molli 
Gli  altri  asciugasse  un  più  cortese  aprile. 

Questo  luogo  è  stato  una  delle  tante  croci  degrinterpreti,  i  quali,  delle 
ultime  parole  in  ispecie,  non  hanno  mai  compreso  nulla  :  né,  a  leggerle  così, 
posson  dir  qualche  cosa.  Tutto  invece  riesce  chiarissimo  se  s'interpunge  in 
questa  guisa  : 

Piacemi,  almen,  d'aver  cangiato  stile: 
Da  gli  occhi  a'  pie'.  Se  del  lor  esser  molli 
Gli  altri  asciugasse  an  più  cortese  aprile  ! 

Il  poeta ,  che  trovasi  di  aprile  in  campagna,  tutto  assorto  a  contem- 
plare un  lauro,  ha  dato  dentro  una  pozza  e  ne  ha  avuto  bagnati  i  piedi. 
Colpito  dal  caso,  egli  dice  che  è  contento  d'aver  cambiato  stile,  di  .essersi 
cioè  bagnati  i  piedi,  mentre,  per  solito,  sono  i  suoi  occhi  sempre  bagnati  di 
lagrime,  a  causa  del  lauro-Laura.  Poiché  aprile  è  cortese:  l'aria  è  tiepida: 
i  piedi  si  son  subito  asciugati.  Cosi  che  il  poeta  esclama  :  Oh  se  così  come 
si  sono  asciugati  i  piedi ,  un  più  cortese  aprile,  un'  avrà  più  cortese,  asciu- 
gasse i  miei  occhi  delle  lagrime  di  cui  sono  sempre  bagnati!  —  Che  «  gli 
«  altri  »,  in  contrapposizione  co'  «  pie'  »,  nelle  sue  parole  non  possono  es- 
sere che  gli  occhi  già  nominati,  e  il  loro  esser  molli  non  può  voler  signi- 
ficare altra  cosa  che  il  loro  esser  bagnati  di  lagrime.  Insomma  lo  sfortunato 
amante  si  augura  che  spiri  presto  queir  aura  cortese,  venga  presto  quel 
giorno  in  cui  egli  abbia  a  cessare  di  piangere,  ottenendo  mercè  da  Laura. 

Son.  Quando  giunse  a  Simon  l'alto  concetto,  vv.  9-11  : 

Ma  poi  eh'  i'  vengo  a  ragionar  con  lei 
Benignamente  assai  par  che  m'ascolte, 
Se  risponder  savesse  a'  detti  miei. 

È  evidente  si  deva  leggere: 

Benignamente  assai  par  che  m'ascolte. 
Se  risponder  savesse  a'  detti  miei  1 

Né  c  è  chi  non  veda  quanto  la  correzione  proposta  renda  perspicuo  il  con- 
cetto del  poeta,  che  è,  si  può  dire,  tutto  in  queste  parole  ! 

Son.  Ite,  caldi  sospiri,  al  freddo  core,  vv.  9-11  : 

Dir  si  pò  ben  per  voi,  non  forse  a  pieno, 
Che  '1  nostro  stato  è  inquieto  e  fosco 
Si  come  '1  suo  pacifico  e  sereno. 


S' interpunga  : 


Dir  si  pò  ben  per  voi  non  forse  a  pieno 
Che  '1  nostro  stato  è  inquieto  e  fosco 
Sì  come  il  suo  pacifico  e  sereno  ? 
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Il  poeta  infatti  incita  i  suoi  pensieri  ad  andare  da  Laura,  a  manifestarle 
i  suoi  sentimenti,  e  li  inanima  a  ciò  apostrofandoli  nel  modo  che  fa.  Viene 
così  tolta  ogni  diflàcoltà  a  spiegare  ragionevolmente  le  parole  «  non  forse  a 
«  pieno  »  ;  cosa  che  non  è  potuta  mai  riuscire  a  nessuno  de'  commentatori, 
per  la  contradizione  che,  lasciandole  essi  sempre  chiuse  fra  due  virgole, 
risultava  patente  tra  il  «  ben  »  e  il  «  non  a  pieno  ». 

SoD.  Mia  ventura  ed  Amor  mavean  s%  adorno,  vv.  5-14  : 

Né  mi  riede  a  la  mente  mai  qnel  giorno 

Che  mi  fé'  ricco  e  povero  in  un  ponto, 

Ch'  i'  non  sia  d' ira  e  di  dolor  compunto, 

Pien  di  vergogna  e  d'amoroso  scorno  : 
Che  la  mia  nobil  preda  non  più  stretta 

Tenni  al  bisogno,  e  non  fui  più  costante 

Contro  lo  sforzo  sol  d' an' angioletta; 
0,  fuggendo,  ale  non  giunsi  a  le  piante. 

Per  far  almen  di  quella  man  vendetta 

Che  de  li  occhi  mi  trae  lagrime  tante. 

Mi  sembra  anche  qui  innegabile  che  le  due  terzine  costituiscano  due  inter- 
rogazioni diverse,  e  che  perciò  assai  male  manchi  infìne  a  ciascuna  il  segno 
corrispondente  dell'interrogazione  esclamativa.  Come  intenderle  bene  in  altro 
modo?  11  poeta,  è  chiaro,  nel  più  vivo  della  sua  dolorosa  commozione,  apo- 
strofa sé  stesso,  e  lo  fa  bellamente  sotto  la  solita  forma  retorica  interroga- 
toria, a  fine  di  rimproverarsi  più  al  vivo  la  sua  debolezza  di  fronte  a  Laura. 

Son.  lyun  bel,  chiaro,  polito  e  vivo  ghiaccio,  vv.  9-11  : 

Ben  poria  ancor  pietà  con  amor  mista 
Per  sostegno  di  me,  doppia  colonna 
Porsi  fra  l'alma  stanca  e  '1  mortai  colpo: 


S' interpunga  : 


Ben  poria  ancor  Pietà  con  Amor  mista, 
Per  sostegno  di  me  doppia  colonna. 
Porsi  fra  l'alma  stanca  e  '1  mortai  colpo: 


Infatti  il  poeta  vuol  dire  che  la  Pietà  e  l'Amore,  uniti  insieme,  potreb- 
bero interporsi  ancora  fra  l'anima  sua  e  il  «  colpo  mortale  »  che  la  Parca 
sta  per  darle,  formando  insieme  quasi  una  doppia  colonna,  ossia  un  saldo  e 
duplice  riparo  a  difesa  di  lui. 

Son.  Rapido  fiume,  che  d'alpestre  vena,  vv.  5-8  : 

Vattene  inanzi  :  il  tuo  corso  non  frena 
Né  stanchezza  né  sonno  :  e  pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar,  fiso,  u'  si  mostri,  attendi 
L'erba  più  verde  e  l'aria  più  serena. 

Si  modifichi  così: 

Vattene  innanzi  :  il  tuo  corso  non  frena 
Né  stanchezza  né  sonno;  e  pria  che  rendi 

QiornaU  storico,  XXXTI,  fase.  106-107.  12 
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Suo  dritto  al  mar,  fiso  n'  bì  mostri  attendi 
L'erba  più  verde  e  l'aria  piti  serena. 

Il  poeta  raccomanda  alle  acque  del  Rodano,  che,  prima  che  si  scarichino 
nel  mare  guardino  fiso  dove  l'erba  si  mostri  più  verde  e  l'aria  più  serena. 
Quivi  è  Laura,  cui  potranno  annunziare  il  prossimo  sopraggìungere  dell'a- 
mante, che,  di  ritorno  ad  Avignone  da  un  suo  lungo  viaggio,  andando  lungo 
le  rive  del  fiume,  impaziente  di  vedere  Laura,  gli  rivolge  vivamente  com- 
mosso le  sue  parole  affinchè  esso  le  faccia  quell'imbasciata.  Il  costrutto  degli 
ultimi  due  versi  della  quartina,  non  è  certamente  perspicuo  per  via  dell'iper- 
bato ,  ma  non  tale  da  non  potersi  giustificare  con  esempi  del  Petrarca  me- 
desimo e  di  altri  scrittori  contemporanei. 


Son.  r  ò  pregato  Amor  e  'l  ne  riprego,  vv.  12-14 


Devote  dir,  pietosa  e  senza  sdegno  : 

—  Che  pò  questi  altro  ?  il  mio  volto  '1  consuma  : 
Ei  perchè  ingordo,  et  io  perchè  si  bella. 

Ritengo  si  debba  leggere  : 

Dovete  dir,  pietosa  e  senza  sdegno: 

—  Che  pò  questi  altro  ?  il  mio  volto  '1  consuma. 
Ei  perchè  ingordo?  et  io  perchè  si  bella? 

Giacché,  se  le  parole  di  Laura  debbono  essere  pietose  e  senza  sdegno  ;  se, 
in  somma ,  essa  deve  scusarlo  di  tanta  passione,  contro  cui  nulla  egli  può, 
è  proprio  una  contradizione  che  passi  poi  ad  accusarlo  d'ingordigia. 

Il  pensiero  del  poeta  mi  sembra  diverso.  Che  egli  ami  Laura  è  fatale 
(«  Che  pò  questi  altro  ?  »).  Ecco  perchè  esso  è  assai  ingordo  e  lei  così  bella. 
Or  essendo  fatalmente  così,  Laura  non  può  accusarlo  di  ingordigia,  più  che 
non  abbia  ad  accusar  sé  stessa  della  sua  bellezza.  Ma  non  è  questa  egual- 
mente voluta  dal  cielo,  e  per  un'alta  cagione:  la  perfezione  morale  del  poeta? 
Così,  con  quelle  due  domande  rivolte  a  sé  stessa,  Laura  verrebbe  a  dire  :  Che 
colpa  ha  egli,  se  non  può  altro,  di  essere  cosi  ingordo?  e  che  colpa  ho  io 
di  esser  così  bella  ?  Insomma  Laura,  secondo  il  desiderio  del  Nostro,  avrebbe 
dovuto  pensare,  a  scusa  di  lui,  che  poiché  Dio  aveva  voluto  che  essa  fosse 
si  bella,  ciò  non  poteva  essere  senza  un  alto  fine  riposto,  e  perciò  doveva 
essere  naturale  e  giustificata  l'ingordigia  del  poeta,  e  non  solo  agli  occhi  d'ogni 
saggio  amante,  quanto  in  special  modo  a'  suoi  (1). 

Ma  passiamo  ad  altro. 

Oltre  a  questi  errori  di  punteggiatura,  non  mancano  nella  nostra  edizione 
gravi  errori  di  lezione,  che  essa,  per  vero,  ha  comuni  con  tutte  le  stampe, 
e  che  le  sono  derivati  in  parte  dal  codice,  ma  più  dall'edizione  del  Mestica, 


(1)  Qualche  altra  nuova  correzione  di  punteggiatura  a'  versi  del  Petrarca  si  può  vedere  qua 
e  là  nel  mio  recente  volume  :  Oli  amori  estravaganti  e  molteplici  di  F.  P.  e  J'*  amore  unico  » 
per  madonna  Laura  De  Sade,  Milano,  Hoepli,  1900  [ma  1899].  Per  altro  sul  testo  delle  Rime  è 
presso  che  compiuto  an  nostro  lavoro,  che  sarà  pubblicato  tra  breve. 
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a  cui  il  testo  tradizionale  delle  Rime,  che  riuscì  ad  annebbiargli  più  volte 
il  giudizio,  e  la  difficoltà,  tante  volte  non  lieve,  di  leggere  rettamente  e 
spesso  d'interpretare  o  d'integrare  il  codice  archetipo,  non  permisero  di  dare 
agli  studiosi  il  vero  Petrarca.  Ma  citiamo  qualcuna  di  queste  false  lezioni 
tradizionali,  senza  nascondere,  d'altra  parte,  il  nostro  stupore  che  non  siano 
state  mai  rilevate  da  alcuno.  Benché,  per  ragioni  di  spazio,  siamo  proprio 
costretti  a  restringerci  a  pochissimi  esempi,  le  nostre  parole,  spero,  non  par- 
ranno per  questo  meno  giustificate. 

Ganz.  Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade,  vv.  15-20  : 

E  se  qai  la  memoria  non  m'  aita 
Come  snol  fare,  iscnsilla  i  martiri, 
Bd  un  pensar,  che  solo  angoscia  dàlie 
Tal  ,  ch'ad  ogni  altro  fa  voltar  le  spalle, 
E  mi  face  obliar  me  stesso  a  forza  : 
Che  ten  di  me  QVEL  dentro  ed  io  la  scorza. 

Bisognerà  correggere  necessariamente: 

Che  ten  di  me  QVE'  'L  dentro  ed  io  la  scorza. 

Io  non  so,  infatti,  che  senso  possano  aver  cavato  da  questo  verso  ì  com- 
mentatori, e  come  non  abbiano  veduto  che  quel  «  dentro  »,  in  forza  d'av- 
verbio, qui  ci  sta  proprio  a  pigione.  Il  nostro  poeta  vuol  dire  che  quel 
pensiero  angoscioso  («  que'  »)  occupa  tutto  il  suo  animo,  «  il  dentro  »  ;  così 
che  egli  non  ha  in  sua  balia  che  solo  la  «  scorza  >  del  suo  essere,  cioè  il 
corpo  ;  ma  questo  soltanto  1  Del  resto  il  medesimo  Petrarca  ci  dà  come  la 
controprova  della  nostra  correzione,  ripetendo  altrove,  con  le  medesime  frasi, 
lo  stesso  pensiero.  Son.  GXLVIl: 

Po,  ben  può'  tu  portartene  la  scorza 
Di  me  con  tue  possenti  e  rapide  onde, 
Ma  Io  spirto,  eh' iv'  entro  si  nasconde 
Non  cara  né  di  tna,  nò  d'altrai  forza. 

Abbiamo  dunque,  anche  qui,  come  due  esseri  distinti  :  la  «  scorza  »,  cioè 
il  corpo,  e  «  lo  spirito,  eh'  iv'  entro  si  nasconde  »  ;  che  vai  quanto  dire  «  il 
«  dentro  »  della  nostra  canzone. 

Son.  Se  bianche  non  son  prima  ambe  le  tempie,  vv.  9-11  : 

Lagrime  ornai  dagli  occhi  uscir  non  ponno, 
Ma  di  gire  in  fin  là  sanno  il  viaggio. 
Si  ch'a  pena  fia  mai  CHI  '1  passo  chiuda. 

Evidentemente  è  da  correggere  : 

Si  eh'  a  pena  fia  mai  CH'  i'  '1  passo  chiuda. 

Chi  chiude  il  passo  alle  lagrime,  sebbene  con  istento,  è  il  poeta  medesimo, 
che  è  poi  il  soggetto  dominante  di  tutto  il  componimento.  A  chi  altri  mai, 
d'altronde,  potrebbe  riferirsi  quel  «  chi  »  ? 
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Son.  Amor  rrC  à  posto  come  segno  a  strale,  vv.  3-4  : 

e  son  gi&  roco. 
Donna,  mercè  chiamando;  e  voi  non  calel 


Si  legga  : 


e  son  già  roco, 
Donna,  mercè  chiamando,  e  A  voi  non  calel 


Infatti  il  Petrarca  non  costruisce  mai  il  verbo  «  calere  »  con  l'accusativo; 
si  bene,  e  sempre  col  dativo.  Per  es.  Son.  CGXXV,  5: 

Vera  donna,  ed  a  cui  di  nulla  cale 

e  Son.  CGLXXXIX,  6  : 

Si  come  a  etti  del  ciel,  non  d'altro,  calse 

Del  resto  altre  piccole  negligenze  simili  nel  codice  originario  non  mancano, 
e  può  averne  la  prova  chi  scorra  le  note  apposte  dal  Mestica  alla  sua 
ristampa. 

Son.  Ove  eh'  t*  posi  gli  occhi  lassi  o  giri,  vv.  5-8  : 

Con  leggiadro  dolor  par  ch'ella  spiri 
Alta  pietà,  che  gentil  core  stringe: 
OLTBÀ  (1)  la  vista,  agli  orecchi  orna  e  'nfinge 
Sue  voci  vive  e  snoi  santi  sospiri. 

È  da  kggere,  e  si  tratta  di  restituire  la  sintassi  dove  non  e'  à: 

OLIR'  A  la  vista,  agli  orecchi  ecc. 

Ne'  versi  precedenti  il  poeta  dice  che  dovunque  vada  ha  sempre  dinanzi 
agli  occhi  l'immagine  di  Laura.  Soggiunge  che,  oltre  che  agli  occhi,  anche 
agli  orecchi  essa  è  tuttavia  come  presente,  perchè  qualunque  cosa  si  muova 
gli  par  di  sentire  quella  sua  voce  soave. 

SoB.  Mirando  'l  sol  de  begli  occhi  sereno,  vv.  9-14  : 

Per  questi  estremi  duo,  contrari  e  misti. 

Or  con  voglie  gelate,  or  con  accese, 

Stassi  così  [l'anima  del  P.]  tra  misera  e  felice. 
MA  pochi  lieti,  e  molti  penser  tristi  : 

E  '1  più  si  pente  de  l'ardite  imprese  : 

Tal  frutto  nasce  di  cotal  radice. 

Si  restituisca  il  senso  così  : 


(1)  Però  qni,  con  evidente  scorrezione ,  che  renderebbe  di  per  sé  arbitrario  il  nostro  emenda- 
mento, che  invece  deriva  naturalmente  dalla  lezione  «  oltra  >  dell'archetipo,  la  ristampa  presente 
legge  «  oltre  ».  Così  anche,  qua  e  là,  non  fa  potato  evitare  qualche  altro  errore  di  stampa,  che, 
per  quanto  lieve,  detnrpa  par  sempre  nn  testo  degno  de'  riguardi  maggiori. 
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M'  À  pochi  lieti,  e  molti  pensier  tristi  : 

Son.  GLVl. 

Passa  la  nave  mia  colma  d'oblio 

Per  aspro  mare  a  mezza  notte,  il  verno 

E  'nfra  Scilla  e  Cariddi;  ed  al  governo 

Siede  '1  signore,  anzi  '1  nemico  mio. 
A  ciascun  remo  nn  pensier  pronto  e  rio. 

Che  la  tempesta  e  '1  fin  par  ch'abbi  a  scherno  : 

Qui  il  testo  è  spropositato  in  due  luoghi,  oltre  che  nella  punteggiatura,  e 
così  viene  malamente  sconciato  uno  de' sonetti  sempre  mai  de' più  ammirati 
di  tutto  il  canzoniere.  E  da  correggere: 

Passa  la  nave  mia,  colma  d'oblio. 

Per  aspro  mare,  a  mezza  notte,  il  verno. 

È  (5)  'nfra  Scilla  e  Cariddi  ;  ed  al  governo 

Siede  '1  signore,  anzi  '1  nemico  mio. 
A  ciascun  remo  un  penser  pronto  e  rio, 

Che  la  tempesta  e  '1  fin  par  ch'abbi'  a  scherno: 

Non  sento  bisogno  di  spender  molte  parole  per  dimostrare  quanto  ovvia  e 
ragionevole  sia  qui  la  prima  correzione,  che  risulta,  nel  modo  più  chiaro, 
dall'archetipo  medesimo,  il  quale  ha  qui  il  nesso  Enfra,  —  e  quanto  ci  gua- 
dagni così  in  perspicuità,  anche  per  la  nuova  punteggiatura,  la  splendida  e 
terribile  ipotiposi  del  nostro  poeta  (1).  Se  poi  si  rinunzia  a  vedere  nell'A 
con  cui  comincia  il  verso  quinto  un  verbo,  ci  si  dica  come  altrimenti  pos- 
sono reggersi  sintatticamente  e  quel  verso  e  il  seguente  che  ne  dipende.  Non 
ci  sarebbe  altro  espediente,  fuor  che  supporre  l'ellissi  di  uà  verbo  come 
«  sta  »  0  «  siede  ».  E  a  questo  espediente  disperato  son  ricorsi  i  commen- 
tatori. Noi  però  non  crediamo  afiFatto  alla  possibilità  di  quella  brutta  ellissi, 
brutta  primo  perchè  troppo  forte,  anzi  tale  che  offende  la  stupenda  determi- 
natezza e  precisione  della  scena,  rendendo  poco  perspicuo  ciò  che  sarebbe 
altrimenti  e  facilmente  chiarissimo;  e  poi  perchè,  data  l'ortografia  del  tempo 
e  del  Petrarca  in  ispecie,  nessuna  ragione  al  mondo  ci  vieta  di  interpretare 
come  A  verbo  l'A  del  cod.  vaticano  (2).  Ma  si  consideri  ancora  che  l'A,  intesa 
come  voce  del  verbo  avere,  è  infinitamente  più  propria  de'  presunti  sottintesi 
«  stare  »  o  «  sedere  »,  occorrendo  dire  al  Petrarca  che  i  due  remi  della  sua 
nave  «  erano  in  potere  »  de'  due  pensieri  pronti  e  rei,  sì  che  essa  era  in 
loro  piena  balìa,  giacché  i  perfidi  non  ubbidivano  che  al  loro  signore,  che 
stava  el  governo  di  quella,  ossia  ad  Amore.  Infine  anche  il  posto  che,  rispetto 
all'A,  tengono  i  verbi  de'versi  precedenti  —  e  son  tre:  «  passa  »,  «  è  »,  «siede  » 


(1)  Vengono  anche,  coA,  ad  esser  tolte  le  tante  difficoltà  di  cni  parla  il  Mestica  in  nna  sna 
lunga  nota  a  questo  luogo  (ed.  crit.,  p.  288,  n.  3),  nella  quale,  in  vero,  non  rifulge,  non  dico 
la  perspicuità,  ma  neppure  la  chiarezza. 

(2)  In  quanto  all'uso  dell'  h  nella  scrittura  del  Petrarca  si  veda  ora  il  prezioso  opuscolo  del 
MugSAFiA,  Dei  codici  italiani  8195  e  8196  delle  Rime  del  Petrarca,  Wien ,  1899,  p.  25  sgg. 
(estr.  dalle  Denkschriften  d.  K,  Akad.  der  Wissemchaften  in  Wien). 
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—  serve  a  confermarci  sempre  meglio  nella  certezza,  che  quell'A  sia  una 
voce  verbale. 

Ganz.  Ben  mi  credea  passar  mio  tempo  ornai,  vv.  61-62: 


Da  leggere: 


Ibid.  vv.  66-69: 


Da  correggere: 


AMOS  (E  vo'  ben  dirti), 
Disconvensi  a  signor  Tesser  A  parco 


AMOBB,  to'  ben  dirti: 
OiscouTénsi  ecc. 


Chìnsa  flamma  è  più  ardente;  e,  se  par  cresce. 
In  alcun  modo  più  non  pò  celarse; 
Amor,  i'  '1  so,  che  '1  provo  a  le  tae  mani. 
TEDESTI  ben,  quando  si  tacito  arsi: 


VEOESTIL  ben,  quando  si  tacito  arsii 

né  occorre  dirne  il  perchè. 

Son.  Già  desiai  con  sì  giusta  querela,  vv.  9-10: 

Or  non  odio  per  lei,  per  me  pietate 
Cerco  ;  che  quel  non  vo',  QVESTO  non  posso  ; 


Da  emendare; 


Or  non  odio  per  lei,  per  me  pietate 
Cerco;  che  quel  non  vo'  QVESTA  non  posso; 


Cioè  «  questa  »,  ossia  la  «  pietade  »,  non  posso  volere,  né  desiderare. 
Son.  Parrà  forse  ad  alcun  che  'n  lodar  quella,  vv.  8-9: 

E  chi  no'  '1  crede  venga  egli  a  vedella. 
Si  dirà  ben  :  Quello,  ove  questi  aspira 

Si  legga: 

SI'  dirà  ben  :  Quello  ove  questi  aspira 

Il  senso  è:  Così,  cioè  una  volta  venuto,  costui  direbbe  certamente:  Quello 
ove  questi  ecc. 


Son.  Come  va  7  mondo  !  or  mi  diletta  e  piace,  vv.  5-6  : 
Si  corregga  : 


Oh  speranza,  oh  desir  SEMPRE  fallace, 
E  degli  amanti  più  ben  per  un  cento! 


0  speranza  o  desir  SEMPB'  È  fallace  ; 
E  degli  amanti  più,  ben  per  un  cento  ! 
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Sì  noti  infatti  che  i  codici  hanno  qui  concordemente  0  vocativo,  non 
esclamativo,  e  che  simili  apocopi  sono  nelle  scritture  del  tempo  tutt'altro  che 
rare.  Perchè,  per  altro,  il  pensiero  del  poeta,  come  rilevasi  chiarissimamente 
da  tutto  il  contesto,  è  questo  preciso  :  Tanto  la  speranza  che  il  desiderio  in 
questa  vita  sono  sempre  fallaci  ;  ma  più  fallaci  di  tutti  sono  le  speranze  e 
i  desideri  degli  amanti.  E,  per  un  desiderio  che  non  riesca  vano  (e  dice  sol- 
tanto del  desiderio  («  un  »,  riferito  solo  a  «  desir  »)  perchè,  in  fondo,  la  spe- 
ranza e  il  desiderio,  nascendo  ad  un  parto,  sono  la  medesima  cosa)  cento 
sono  ben  tali:  «  ben  cento  fallaci  per  uno  che  non  lo  sia!  ». 

Son.  Laura  e  l'odore  e  7  refrigerio  e  Vomhra,  vv.  5-7  : 

Come  a  noi  il  sol,  se  sna  soror  l'adombra, 
Così  l'alta  mia  LUCE  a  me  sparita, 
r  cheggio  a  Morte  ìncontr'  a  Morte  aita: 

Manca  il  senso;  si  emendi  : 

Come  a  noi  il  sol,  se  sua  soror  l'adombra. 
Così  l'alta  mia  LVC  È  a  me  sparita. 
I'  cheggio  ecc. 

Anche  qui  l'apocope ,  per  quel  che  s' è  detto  più  su,  non  farà,  spero, 
meravìglia  alcuna. 

Son.  Bel  cibo  onde  7  signor  mio  sempre  abonda,  vv.  12-14: 


Da  emendare  : 


«  Che  vai,  »  dice  «  a  sarer,  chi  si  sconforta? 
Non  pianger  più;  ecc.  ». 


«  Che  vai  ?  »  dice.  «  A  saver  chi  si  sconforta  ? 


È  noto  quanto  questo  verso,  per  essere  sempre  cosi  scorretto,  anche  nelle 
stampe  più  reputate,  abbia  dato  da  fare  a'  commentatori.  È  chiaro  invece 
che  Laura  dice  in  sogno  al  suo  amante  nell'  atto  di  asciugargli  gli  occhi 
bagnati  di  lagrime,  che  quegli  versa  a  cagion  della  morte  di  lei:  Che  vale 
il  tuo  pianto?  Forse  è  uomo  savio  chi  vìve  sconfortandosi  così?  Non  pianger 
più  dunque  ecc. 

Canz.  Vergine  bella,  che  di  sol  vestita,  vv.  53-58: 

Vergine  sola  al  mondo,  senza  esempio. 
Che  '1  ciel  di  tue  bellezze  innamorasti. 
Cui  né  prima  fa  simil,  né  seconda; 
Santi  pensieri,  atti  pietosi  e  casti 
Al  vero  Dio  sacrato  e  vivo  tempio 
FECERO  in  taa  verginità  feconda. 

Qui,  in  ultimo,  manca  il  senso.  Da  correggere: 

FECEB,  0  in  tua  verginità  feconda. 

Queste  ultime  parole,  infatti,  non  possono  dipendere  dalle  precedenti  ;  ed 
è  poi  evidente  che  la  costruzione  sintattica  è  questa  :  Santi  pensieri,  atti  pie- 
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tosi  e  casti  fecero  un  sacrato  e  vivo  tempio  al  vero  Dio.  E  s' intende  di 
lei,  Maria,  cui  appartengono  i  «  santi  pensieri  »  gli  «  atti  pietosi  e  casti  »  ; 
di  colei,  insomma,  a  cui  è  rivolto  tutto  il  discorso  del  poeta  (cfr.  vv.  53-54).  Or 
se  questo  non  è  dubbio,  come  non  è,  quelle  ultime  parole  non  possono  essere 
altra  cosa  che  una  nuova  e  naturalissima  invocazione  alla  vergine,  invoca- 
zione che  messa  qui,  in  fine,  serve  a  rendere  più  solenni  e  ferventi  di 
pietà  cristiana  le  parole  del  poeta,  come  pure  a  chiarir  meglio  la  sua  im- 
magine («  vivo  tempio  »).  Queir  essere  stata  un  «  vivo  tempio  »  di  Dio 
(giacché  come  in  un  tempio  stette  Dio,  incarnandosi  nell'alvo  di  tal  vergine) 
fu  infatti  a  Maria  possibile,  per  essere  stata  feconda  nella  sua  verginità. 

Ed  ora  passiamo  al  commento,  di  cui  non  starò  a  ripetere  le  lodi  che  meri- 
tamente ha  riscosso.  Esso  dovette  costare  a'  nostri  benemeriti  editori  una  fatica 
enorme,  avendo  essi  spogliato  diligentemente  tutti,  o  quasi,  i  commenti  co- 
nosciuti, e  tenuto  conto  degli  studi  particolari  intorno  a  ciascuna  poesia  del 
canzoniere,  a  cominciare  da'più  antichi  sino  a'recentissirai.  In  così  ingente  ma- 
teriale essi  hanno  quasi  sempre  scelto  felicemente  le  dichiarazioni  opportune, 
e  non  poche  ne  hanno  aggiunto  del  tutto  originali.  Ne'  luoghi  controversi, 
hanno  schierato  in  rassegna  le  varie  opinioni,  non  senza  manifestare  il  loro 
giudizio,  spesso  inappellabile.  Hanno  tutto  rifatto,  fino  le  didascalie,  tanto  più 
chiare  e  vere  di  quelle  spesso  infelici,  e  non  raramente  spropositatissime,  del 
Marsand;  e  più,  aggiunto  intorno  a  ciascun  componimento  tutte  quelle  no- 
tizie letterarie,  storiche,  critiche,  erudite  che  si  potevano  desiderare.  Ma 
tante  volte  l'autorità  de'  commentatori  che  li  avevano  preceduto  nel  duro  la- 
voro riusci  a  trarli  in  errore.  Nella  speranza  che  i  nostri  appunti  possano 
riuscire  di  qualche  utilità  agli  studiosi,  e,  se  non  è  vana  superbia,  possano 
servire  in  qualche  modo  per  una  prossima  ristampa  di  quest'ottimo  libro,  ci 
si  conceda  di  indicare  qualcuna  di  quelle  sviste,  che  del  resto  quasi  nulla 
tolgono  alla  bontà  intrinseca  di  un  libro  che  ha  tanti  e  tanti  pregi. 

X,  3.  Chi  «  ancor  non  torce  del  vero  cammino  »  non  è  la  «  gloriosa  co- 
«  lonna  »,  ma  «  il  gran  nome  latino  »,  il  popolo  romano  o  italiano,  che  aveva 
nel  vecchio  Stefano  Colonna  il  suo  più  illustre  rappresentante.  Il  pensiero 
del  poeta  è  quindi  chiarissimo;  la  metafora  assai  conveniente.  Ha  torto  quindi 
l'Alfieri  di  annotare  a  questo  luogo:  «  Una  colonna  non  cammina  ».  Il  Pe- 
trarca non  era  il  Marino!  Il  poeta,  che  aveva  prima  scritto  : 

Fondata  [la  colonna]  in  pietra  di  valor  sì  fino 
Che  non  la  piega  ira  di  vento  e  pioggia, 

riusci  anzi,  dopo  più  riprese,  a  migliorare  infinitamente  il  concetto  e  la  forma 
di  questi  due  versi,  e  li  modificò  in  quel  modo,  giusto  appunto  per  evitare 
l'ardita  metafora  che  nasceva  da  quel  «  piega  »,  che  pure  era  assai  meno 
ardito  di  quel  «  torce  »,  riferito  alla  «  colonna  »  (1). 


(1)  Il  Beccadelli,  a  proposito  di  questi  versi,  scrìve  {L«  Rime  ecc.,  Verona,  1799,  p.  79):  «...  nel 
«  sonetto.  Gloriosa  colonna,  il  terzo  e  il  quarto  verso  erano  cassi,  ed  in  suo  liMgo  diceva  :  Fon- 
«  data  in  pietra  ecc.  ».  Il  Mestica  osserva  che,  poiché  nell'originale  «  restano  i  versi  che  il  Bec- 
«  cadelli  vide  in  qael  libro  cancellati,  dobbiamo  tener  per  fermo  che  il  poeta,  se  la  variante  ò 
«  sna,  tornò  da  ultimo  alla  prima  lezione  ».  Ma  l'illustre  professore  a  ine  pare  che  abbia  inter- 
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XVII,  9-11.  Le  «  sue  fatali  stelle  »  non  sono,  come  vorrebbe  il  Leopardi, 
«  gli  occhi  di  Laura  aventi  influssi  simili  a  que'  delle  stelle  »,  ma  «  il  suo 
«fato  ».  La  costruzione  è:  Gli  spirti  miei  s'agghiaccian  perchè  io  veggo  le 
mie  fatali  stelle  torcere,  cioè  allontanare,  da  me  gli  atti  soavi  di  Laura,  che 
vai  quanto  dire  Laura  stessa.  Il  poeta  ripete  le  tante  volte  che  il  suo  av- 
verso destino  lo  costringeva  ad  allontanarsi  spesso  dall'amata.  Questa  nostra 
interpretazione  è  poi  confermata  dal  sonetto  seguente,  in  cui  il  Petrarca  ci 
manifesta  quel  che  soffre,  e  giusto  appunto  per  la  lontananza  della  sua  donna. 

XXII,  16.  La  frase  «  vidi  il  sole  *  ha  qui  doppio  valore.  Vale  tanto 
<  nacqui  »,  quanto  «  m'innamorai  >  di  Laura,  mio  «  sole  ».  Altri  simili  bisticci 
nel  nostro  poeta  son  tutt'altro  che  rari.  Così,  per  esempio,  in  questa  stessa 
sestina  il  poeta  scrive:  Ed  io  da  che  comincia  la  bella  alba. ..fion  ho  mai 
tregua  di  sospir  col  sole,  ed  ognun  vede  che  anche  qui  la  parola  «  sole  » 
ha  il  medesimo  duplice  significato:  è  Laura  e  il  sole  ad  un  tempo,  inten- 
dendo egli  dire  insieme:  che  non  ha  requie  pensando  a  Laura,  e  che  pensa 
a  lei  tutto  il  giorno  («  col  sole  »).  II  «  che  »  del  verso  che  segue,  si  riferisce 
poi  evidentemente  a  «  sole  »,  e  allude  in  modo  chiarissimo  a  Laura  medesima. 

XXIII,  46.  Il  «  come  »  non  risponde  ad  un  «  cosi  »  taciuto.  Il  Petrarca 
si  meraviglia  che  sino  i  piedi  di  lui  si  sian  trasformati  in  due  radici,  al- 
lorché venne  tutto  metamorfosato,  il  dì  che  s'innamorò.  La  sua  è  un'  escla- 
mazione in  parentesi,  che  non  s' è  mai  compresa  bene,  e  perciò  si  è  sempre 
trascurato  di  mettere  il  punto  esclamativo  in  fine  di  questo  verso. 

XXVI,  8.  Il  «  signor  suo  »  non  è  qui,  al  solito,  «  Amore  »,  ma  «  Dio  ». 
Questo  potrebbe  aiutare  gli  studiosi  a  ricercare  a  chi  parla  il  poeta.  Indizi 
preziosi  per  questa  utilissima  ricerca  ci  offrono  il  sonetto  e  la  canzone  se- 
guente, indirizzati  anch'essi  a  questo  medesimo  personaggio.  Ma  nessuno  mai 
se  n'  è  accorto  !  Ed  alla  medesima  persona  è  pure  indirizzato  l'altro  sonetto  : 
Amor  piangeva.  È  quindi  chiaro  che  codesto  personaggio  non  può  esser 
Gino,  e  che  nel  nostro  componimento  non  e'  è  alcuna  mescolatura  di  sacro 
col  profano,  essendo,  ripeto,  il  «  Signore  »,  non  Amore,  ma  «  Dio  ».  E  ciò  ri- 
sulta ancora  più  evidente  a  chi  consideri  da  questo  nuovo  lato  il  presente 
sonetto  e  lo  metta  poi  in  relazione  cogli  altri  sopra  indicati  co' quali  è  legato. 

XXVII,  9.  Non  ci  pare  che  colle  parole  «  agna  »  e  «  lupi  »  il  Petrarca 
possa  aver  voluto  indicare  un  qualche  casato  illustre,  che  nessuno  mai  è 
riuscito  a  ripescare.  Forse,  dico  :  forse,  si  vuol  alludere  alla  Chiesa,  imper- 
sonata quasi  nell'agnello  divino,  seppure  qui  non  ricorre  la  solita  espressione 
proverbiale  antitetica,  ricordo  lontano  della  nota  ed  antichissima  favola  del 
lupo  e  dell'agnello,  così  che  l'espressione  non  abbia  altro  valore  che  di  una 
mera  frase.  Con  questo  valore  appunto  essa  si  riscontra,  per  un  esempio,  in 
Dante,  Par.,  XXV,  4  sgg.  : 

la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov' io  dormi  agnello 
Nimico  a  lupi,  che  gli  danno  guerra. 


pretato  male  le  parole  del  Beccadelli.  La  prima  lezione  noi  non  sappiamo  quale  fosse,  né  sotto  le 
cancellature  potè  leggere  il  medesimo  Beccadelli,  che  non  ce  la  riferisce,  come  fa  invece  con  le 
altre.  Tutto  ciò  ci  prova  invece  che,  al  solito,  il  Petrarca  mutò  qui  e  rimntò  almeno  tre  volte  le 
sue  espressioni. 
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XXXII,  1-2,  12-13.  Non  ci  pare  c'entri  punto  l'esempio  citato  di  Dante. 
«  Scoglio  »  vale  qui,  metaforicamente,  «  impedimento  ».  Come  gli  scogli  sono 
qualche  volta  impedimento  alle  navi,  così  la  mano  di  Laura,  quand'essa  la 
portava  agli  occhi  fingendo  di  ripararsi  dal  sole,  era  d'impedimento  all'a- 
mante, desideroso  com'era  di  mirare  le  angeliche  pupille  di  lei. 

XL,  4.  Non  riesco  a  convincermi  come  il  «  lavor  si  doppio  »  possa  essere 
il  De  remediis,  composto  nel  '60,  e  con  me  non  se  ne  convincerà  chi  per 
poco  consideri  come  questo  «  lavoro  doppio  »  dovette  esser  compilato  dal 
poeta  mentre  egli  era  tuttavia  innamorato  di  Laura;  dunque  prima  del  '48. 
Il  sonetto  comincia  infatti  col  verso:  S' Amore  o  Morte  non  dà  qualche 
stroppio,  e  nessun'altra  cosa  se  non  quell'amore  può  essere  il  «  tenace 
vischio  »  da  cui  egli  vorrebbe  svolgersi  per  darsi  tutto  alla  composizione  di 
quel  suo  nuovo  lavoro  letterario  (1). 

XLVIIl,  9-14.  Gli  ultimi  tre  versi  che  costituiscono  la  seconda  parte  del 
paragone  vanno  intesi  in  modo  diverso.  Il  «  suo  »  non  si  riferisce  al  poeta, 
ma  a  Laura.  «  Non  s'accorda  [il  desio]  nello  sfrenato  obietto  »  vale  :  «  non 
«  concorda  nella  violenza  della  passione  »,  e  s'intende;  giacché  questa  non 
era  in  Laura  né  della  stessa  natura  né  della  medesima  forza  di  quella  del 
poeta.  «  Obietto  »  cioè  «  oggetto  »,  «  fine  »,  «  meta  »  del  desio  del  poeta  è 
fruire  l'amore  di  Laura,  ma  «  il  fine  »  di  lui  non  è  quello  medesimo  di  lei! 
11  significato  di  tutto  il  paragone  è  :  Come  le  acque  del  Nilo,  cadendo  da  un 
punto  altissimo,  per  il  gran  rumore  che  producono,  riescono  quasi  a  privar  gli 
uomini  della  virtù  dell'udito;  e  come  il  sole,  invece  d'illuminare,  per  la  so- 
verchia luce,  accieca  chi  lo  guata  a  lungo;  così  il  mio  desìo  d'amore,  non 
s'accordando  con  Laura,  o  meglio  col  desìo  di  Laura,  sia  nel  carattere,  sia 
nella  violenza  della  passione,  appunto  perchè  eccessivo,  riesce  vano  e  va 
perdendo  ognora  la  sua  forza,  senza  che  perciò  possa  mai  riuscire  a  comu- 
nicarsi a  lei,  benché  così  dovrebbe  naturalmente  fare  e  farebbe,  se  non  fosse 
cosi  violento  com'è.  La  punteggiatura  de'  versi  va  poi  modificata  così  : 

Cosi  '1  desio,  che  seco  non  s'accorda 
Ne  lo  sfrenato  obietto,  vien  perdendo; 
E  per  troppo  ecc. 

Leggendoli  invece  così  come  sono  dati  dalle  edizioni,  s' intende  benissimo 
come  nessuno  de'  commentatori  abbia  mai  potuto  capirci  nulla. 

LXXX,  3.  «  Scevro  da  morte  con  un  picciol  legno  »  non  vale  «  distante 
dalla  morte  sol  di  tanto  intervallo  quanta  è  la  grossezza  di  una  piccola 
«  barca  »,  come  già  spiegò  stranamente  il  Leopardi.  «  Scevro  da  morte  »  di- 
pende da  «  menar  la  vita  ».  Dopo  «  morte  »  si  metta  dunque  una  virgola, 
ed  il  senso  risulterà  chiaro  al  possibile. 

LXXXl,  5.  Il  «  grande  amico  »  non  è  il  confessore  del  poeta,  ma  S.  Ago- 
stino, il  terribile  inquisitore  del  Segreto,  a  cui  si  allude  anche  nella  sestina 
preced.,  vv.  16-18;  22-24,  come  poi  ancora  nella  Ballata  Perch"  al  viso,  v.  5. 


(1)  Intorno  all'opera  a  cui  s'  allude  nel  sonetto  intratterremo  il  lettore  in  un  nostro  prossimo 
laToro  petrarchesco. 
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LXXXVI,  1.  La  «  fenestra  »  odiata  dal  poeta  è  —  non  era  inutile  dirlo, 
né  facile  comprenderlo  —  la  «  ferita  »  fattagli  in  cuore  dallo  strale  d'Amore, 
il  quale,  scagliandogli  per  quella  specie  di  breccia  nuove  quadrella,  glielo 
ha  aperto  fino  in  fondo,  innamorandolo  sempre  piìi  fortemente.  Ecco  perchè 
il  poeta  r  ha  in  odio.  Di  «  finestra  »  nel  senso  generico  di  «  qualsiasi  aper- 
«  tura  »  non  mancano  noti  esempi  (1).  In  fine  del  secondo  verso  va  punto 
fermo;  il  terzo  è  un'interrogazione.  Così  tutto  ci  diventa  chiaro. 

GXlll.  Qui  la  «  tempesta  »  non  è  una  tempesta  reale,  come  tutti  hanno 
ripetuto,  ma  soltanto  allegorica.  Il  poeta  si  rifugia  a  Valchiusa  («  l'amorosa 
«  reggia  »)  per  essere  sicuro  della  vita  ;  ed  è  scappato  da  Avignone  perchè 
chi  sa  quali  sanguinose  lotte,  come  spesso  accadde,  vi  si  combattevano.  Dice 
di  essere  «  mezzo  »,  avendo  lasciato  l'altra  metà  di  sé  stesso,  ovvero  il  suo 
cuore  ad  Avignone,  dove  è  rimasta ,  dimidia  pars ,  Laura ,  che  esso  cuore 
sceglie  per  suo  «  albergo  >>,  tutte  le  volte  che  il  poeta  s'allontana  da  quella 
città.  In  questo  «  mezzo  »,  dunque,  Sennuccio  non  c'entra.  Si  sa  poi  che  il 
Del  Bene  era  uno  degli  intimi  confidenti  dell'amore  del  poeta.  Il  sonetto  ci 
prova  poi  all'evidenza  (v.  10)  che  la  casa  dove  nacque  Laura  era  alquanto 
fuori  la  città,  in  un  «  borgo  >  ad  essa  vicino,  sulla  via  che  menava  a  Val- 
chiusa.  Lì,  forse  e  senza  forse,  anche  il  poeta  doveva  avere  una  casa.  Il  so- 
netto che  segue,  strettissimamente  legato  con  questo  con  cui  fa  gruppo  (come 
non  s'è  mai  notato?),  dichiara  meglio  tutto  ciò  che  s'è  detto  più  innanzi. 

GXIV,  7-14.  I  «  tempi  migliori  »  sono  sicuramente  quelli  in  cui  Amore 
gli  si  dimostrò  benigno,  giacché  egli  «pensai  a  quelli  «.seco-»,  e  questo 
«  seco  »  non  può  riferirsi  che  al  dio  precedentemente  nominato.  Nulla  ha 
che  fare  l'ultimo  verso  colla  podagra  e  il  Colonna.  I  due  che  il  poeta  vuole 
nel  suo  eremitaggio  campestre  sono  :  l'una,  s'intende.  Laura,  tanto  più  che 
nel  sonetto  precedente  ha  detto  che  lì  è  «  mezzo  »:  l'altro  Sennuccio  a  cui 
il  poeta  ha  scritto  : 

Qni,  dove  mezzo  son,  Sennaccio  mio, 

(Cosi  ci  foss'  io  intero  e  VOI  [sei.  ci  fotte]  contento!) 
Venni,  fuggendo  ecc. 

Essendo  il  sonetto  indirizzato  al  Del  Bene,  l'allusione  a  sé  stesso  doveva  a 
costui  riuscire  più  che  evidente.  Il  Petrarca  del  resto  più  volte  pregò  i  suoi 
amici  più  cari  che  venissero  a  soggiornare  con  lui,  e  spesso  fece  con  loro  vita 
comune  per  qualche  tempo.  Carissimo  fra  tutti  poi  gli  era  Sennuccio.  Che 
meraviglia  che  ora,  trovandosi  solo  a  Valchiusa,  desideri  la  compagnia  del- 
l'amico  e  si  auguri  che  una  volta  che  questi  abbia  accettato  l'invito  non 
gli  abbia,  al  solito,  a  scappar  presto  di  casa,  chiamato  ad  Avignone  o  da 
un  qualche  suo  amore  o  dagli  affari  dei  suo  padrone,  il  Colonna? 

CXVII,  7.  I  «  sospiri  »  del  poeta  vanno  «  sparsi  »,  cioè  «  non  seguiti,  inter- 
«  rotti  »  perchè  il   terreno  aspro,  in  salita,  fa  sì  che  egli  abbia  a  fermarsi 


(1)  Valga  ad  esempio  questo  di  Dante,  Inf.,  XIII,  101-2: 

Le  arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie. 
Fanno  dolore  ed  il  dolor  finestra. 
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di  tratto  in  tratto;  e  ciò  lo  costringe  ad  interrompere  la  contemplazione  del 
luogo  dove  egli  sa  che  c'è  Laura;  che  è  insieme  quello  dove  que'  sospiri 
sono  indirizzati. 

GXIX.  Al  verso  31,  ciò  che  vien  tolto  non  è  «  il  cuore  »  sottinteso,  come 
vogliono  l'Alfieri  e  il   Fornaciari,  né  «  'I  »  è  posto  invece  di  «  ciò  »,  come 

vorrebbe  il  Gastelvetro,  ma  è pronome  femminile,  uguale  dunque  a  «  la  » 

e  riferentesi  a  «questa  mia  donna»,  soggetto  di  tutta  la  strofa  precedente. 

La  difficoltà  di  riconoscere  in  questo  «  '1  »  un  pronome  femminile  (cosa 
che  può  parer  strana  soltanto  a  chi  nulla  sappia  di  queste  e  altre  simili 
licenze  che  si  concedevano  gli  antichi  poeti,  allorquando  l'uso  della  lingua 
non  era  ancora  in  tutto  rigorosamente  fissato)  ha  reso  inestricabile  questo 
passo,  che  è  poi,  al  solito,  intrinsecamente  chiarissimo. 

GXXXVII.  Se  <i  l'avara  Babilonia  »  è,  come  non  è  dubbio ,  la  cupida  ed 
oscena  curia  papale  avignonese  più  che  la  città  stessa  di  Avignone,  il  «  novo 
«  Soldan  »  non  può  essere  che  il  capo  di  quella  curia-Babilonia;  non  altri 
dunque  che  un  papa.  Non  mi  sembra  però  che  usando  la  parola  «  soldano  » 
il  Petrarca  abbia  mirato  a  dispregiare  il  futuro  e  presunto  papa,  tutto  santo, 
il  quale  avrebbe  ridotto  le  due  sedi,  Avignone  e  Roma,  ad  una  sede  sola, 
abbandonando  la  prima  all'ira  di  Dio,  e  che  avrebbe  sempre  mirato  a  rifor- 
mare i  costumi  del  clero,  tanto  vituperevoli.  Poiché  in  questo  caso  la  sua 
sarebbe  stata  una  frecciata  senza  punta.  Ma  sì  credo  bene  che  egli  abbia 
mirato  a  ferire  quello  che  era  allora  tale  capo  della  chiesa  da  potersi  para- 
gonare, pe'  suoi  costumi,  al  capo  della  religione  maomettana. 

In  somma  il  poeta,  volendo  ad  un  tempo  colpire  Clemente  VI  e  nominare 
il  nuovo  papa,  ossia  il  futuro  capo  di  quella  curia,  adopera  la  parola  «  sol- 
«  dano  »,  pensando  che  quel  che  avrebbe  aggiunto  intorno  a  quest'  ultimo 
avrebbe  escluso,  a  riguardo  di  costui,  ogai  idea  di  dispregio.  Il  lettore  avrebbe 
capito  che,  rispetto  a  lui,  la  parola  avrebbe  avuto  soltanto  il  valore  sto- 
rico che  essa  ha  di  «  capo  ».  —  Non  mi  pare  poi  che  «  Baldacco  »  possa 
essere  Roma.  Come  mai  un  nome  cosi  sconveniente  per  la  città  santa  dove 
tornerebbe,  come  nella  sua  sede  naturale ,  il  nuovo  papa,  amico  di  virtù  ? 
Quale  stranezza  chiamar  la  sede  del  cattolicismo  proprio  col  nome  della 
città  (Bagdad)  che  era  sede  della  religione  più  avversa  al  cattolicismo,  la 
maomettana?  Baldacco,  come  Babilonia,  serve  ad  indicare  pur  sempre  Avi- 
gnone. Il  pronome  «  quella  »,  poi,  io  ritengo  fermamente  non  vada  riferito 
né  a  «  Babilonia  »  né  a  «  sede  »,  ma  a  «  ragion  ».  Cosi  mi  pare  richiedano 
il  senso  logico  e  la  sintassi.  E  quindi  la  frase  «  e  quella  fia  in  Baldacco  » 
vale  «e  la  giustizia  divina  («  ragion  »)  allora  verrà,  cadrà  su  Avignone  ».  Così 
il  filo  del  discorso  è  sempre  uno,  e  tutto  è  strettamente  logico.  II  poeta  dice  : 
Io  m'aspetto  la  vendetta  ;  non  dispero  che  un  nuovo  papa  non  abbia  presto 
ad  abbandonare  Avignone  per  Roma,  restituendo  al  cristianesimo  la  sua 
sede  naturale;  e  allora  la  giustizia  divina  scenderà  su  Avignone,  gli  idoli 
suoi  saranno  bruciati  :  poche  anime  elette  governeranno  santamente  la  chiesa 
e  guideranno  tutti  gli  uomini  alla  virtù  (1). 


(1)  S'intende  perciò  che  non  ci  eembrano  accettabili  le  conclasioni  del  Bbizzolaea,  1  sonetti 
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CXXXIX.  È  assolutamente  falso  ciò  che  sostiene  qui  il  De  Sade.  Se  il 
poeta  si  parte  dal  suo  cuore  (v.  8),  cioè  lo  lascia  «  in  quella  valle  aprica 
«  Ove  il  mar  nostro  più  la  terra  implica  »,  egli  lo  lascia,  al  solito,  in  Avi- 
gnone, e  la  «  valle  aprica  »  è  tutta  la  plaga  ove  sono  Avignone  e  Valchiusa. 
Il  poeta  lo  dice  nel  modo  più  chiaro.  Il  «  mare  nostro  »  è,  senza  dubbio,  il 
Mediterraneo,  ma  il  luogo  dove  questo  «  implica  »  cioè  «  s'interna  fra  la 
K  terra  »  non  è  già  l'Adriatico,  ma  tutto  quel  tratto  della  superficie  acqua- 
tica terrestre  che  è  circoscritto  da  una  parte  dall'  Italia,  e  dall'  altra  dalla 
Francia  e  dalla  Spagna,  e  che  mette  capo  al  golfo  di  Lione.  Questo  è,  in- 
fatti, il  luogo  donde  è  partito  il  Petrarca,  ed  è  quello  appunto  donde  egli 
era  solito  partire,  anzi,  per  dir  meglio,  donde  era  necessario  si  partisse,  quando 
doveva  tornare  in  Italia.  Gli  amici  della  «  dolce  schiera  »  non  possono  essere 
quindi  altri  che  quelli  di  Avignone  :  Sennuccio ,  Lelio ,  Socrate  ecc.  ecc.  I 
versi  9-11  confermano  meglio  le  nostre  conclusioni.  Ne  consegue  che  la  pun- 
teggiatura dei  vv.  5-8  va  rifatta  così  : 

Il  cor,  che,  mal  sao  g^rado,  a  torno  mando, 
È  con  voi  sempre  in  quella  (1)  valle  aprica: 
Ove  '1  mar  nostro  più  la  terra  implica 
L'altr'  ieri  da  lai  partimi,  lagrimando. 

GL,  12-14.  «Rompere  il  duol  »  non  è  come  dire:  «  intramettere  colle  pa- 
«  role  un  po'  d"  allegrezza  »,  ma  ,  al  contrario ,  vale  «  piangere  »,  «  sfogare 
«  il  dolore  col  pianto  ».  La  spiegazione  di  tutta  la  terzina  è:  «  Per  tutto  ciò 
«  la  mente  non  s'acqueta,  anzi  rompe  il  dolore  che  s'accoglie  in  lei,  cioè 
«  piange,  poiché  io  misero  non  m'affido  a  una  grande  speranza  qual  è  quella 
«  di  essere  amato  da  Laura  ».  E  cosi  intese  l'ultimo  verso  il  De  Sade,  che  qui 
però  annota  :  «  Dans  le  fond  Pétrarque  ne  pouvoit  pas  douter  que  Laure  ne 
«  l'aimàt;  mais  les  preuves  qu'elle  lui  en  donnait  étoient  si  légères,  si  souvent 
«  démenties  par  une  conduite  apposée;  enfia  ce  honheur  lui  paroissoit  si 
«  grand,  si  peu  fait  pour  lui,  qu'il  n'osoit  pas  se  livrer  tout-a-fait  à  la  doceur 
«  de  la  croire  »  (2).  E  noi  siamo  pienamente  d'accordo  con  lui. 

CLXVII,  7.  La  frase  «  or  fian  di  me  l'ultime  spoglie  »  non  vuol  già  dire  : 
«  Ora  ne  muoio  alla  fine  »,  come  già  pretese  il  Garrer,  che  a  torto  quindi 
annotò:  «Ma  che  nuova  maniera  di  esprimere  un  tal  sentimento  è  mai 
questa?»;  né  vale:  «Questa  sarà  l'ultima  preda  che  Laura  farà  di  me», 
come  volle  TAIbertini  ;  ma  vale  senz'  altro  :  Ora  Amore  otterrà  su  di  me 
l'ultimo  suo  trionfo,  mi  farà  sentire  tutta  la  sua  possa.  Anzi  il  nostro  amante 
qui  si  duole  giusto  appunto  che  non  possa  morire  in  quel  modo  beatissimo 
di  cui  egli  parla,  volendogli  la  sorte  negare  crudelmente  una  morte  così 
avventurata. 

GLXIX,  4-8.  «  Pur  »  non  vale  «  solamente  »,  ma  ritiene  il  suo  naturale 


contro  V*  Avara  Babilonia  »  e  il  «  Saldano  »  del  Petrarca  (in   Studi  ttorici,  voi.  VII,  fase.  2*' 
e  8o).  Si  sa  che  per  il  Brizzolara  il  nnovo  soldano  sarebbe  Carlo  IV  di  Lnssembnrgo. 

(1)  Questo  «  quella  »,  cosi  determinato  nella  sua  mente,  non  può  riferirsi  che  alla  «  valle  »  dove 
si  stendeva  Avignone. 

(2)  De  Sade,  JUémoires,  II,  p.  278. 
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signifiato,  e  va  unito  col  «  che  »  seguente,  formando  :  «  che  pure  ».  E  s'in- 
tenda :  «  Cercando  lei ,  che  pure  devria  (;=  dovrei)  fuggire  ».  (1).  «  L'alma 
«  trema  per  levarsi  a  volo  »  vale  «  trema  (perchè  teme)  di  potersi  levare 
«  a  volo  »,  cioè  di  «  staccarsi  dal  corpo  »  senza  il  quale  il  poeta  non  potrebbe 
sostenersi  in  vita.  —  I  versi  7-8  vanno  spiegati  diversamente  :  Laura  è  come 
circondata  da  un  popolo  di  sospiri,  che  son  personificati  (e  perciò  «  armati  »), 
quasi  amorini  che  circondino  la  dea.  La  punteggiatura  di  questa  seconda 
quartina  va  rifatta  cosi  : 

E  veggiola  passar  sì  dolce  e  ria 
Che  l'alma  trema  per  levarsi  a  volo. 
Tal  d'armati  sospir  conduce  staolo 
Qoesta  d'Amor  nemica  e  mia  1 

GLXXII,  9-11.  Il  soggetto  di  «  pianga  »  e  «  rida  »  (voci  di  seconda  per- 
sona, non  di  terza)  è ,  non  già  Laura ,  ma  l' Invidia  a  cui  sono  rivolte  le 
parole  del  poeta  :  0  Invidia,  nemica  di  virtute  ecc..  Infatti,  è  proprio  del- 
l'invidia piangere  del  bene  e  ridere  del  male  altrui.  Il  soggetto  di  «  poria 
«  cangiar  »  non  è  neppur  qui  Laura,  ma  «  sol  un  de'pensier  miei  ». 

CLXXVI,  14.  Tutto  il  sonetto ,  ma  specie  quest'  ultimo  verso ,  ha  fatto 
sudar  sangue  a  tutti  gl'interpreti,  ma  senza  alcun  risultato.  Non  si  capisce 
infatti  che  cosa  possa  voler  dire  che  Laura  perdeva  troppo  nella  rappresen- 
tazione che  di  essa  faceva  la  selva,  o  che  ne  faceva  il  poeta  nella  sua  fan- 
tasia, attraversando  la  selva  medesima.  Né,  per  vero,  ha  senso,  con  questa 
che  è  la  meglio  accolta,  alcun'altra  spiegazione.  —  A  me  sembra  naturalis- 
simo che  il  Petrarca,  impaziente  di  riveder  Laura,  mentre  attraversando  le 
Ardenne  muove  verso  Avignone ,  lamenti  che  dal  «  suo  Sole  »  cioè  da 
Laura,  si  perda  troppo  per  l'assenza  di  lui.  Nessuno  infatti,  al  par  di  luì, 
poteva  apprezzare  a  pieno  l'alto  valore  di  quella  donna  impareggiabile. 
«  Raramente  »  egli  dice  nel  verso  che  precede,  «  raramente  mi  piacque  tanto 
«  il  solitario  orrore  e  l'ombra  refrigerante  di  una  selva  (giacché  egli  ebbe 
«  vivissimo  il  sentimento  della  natura  e  amava  quant'altri  mai  i  boschi  più 
«  solitari)  ;  ma  è  necessario  d'altronde  —  soggiunge  —  che  io  m'affretti,  perchè 
«  Laura,  per  la  mia  assenza,  perde  troppo!  ».  Forse  che  tutti  erano  capaci 
di  scorgere  in  lei  le  celesti  virtù  che  nella  sua  donna  ammirava  il  poeta? 
Ma  giusto!  E  proprio  gli  Avignonesi!  Essendo  poi  ufficio  suo  doveroso  cele- 
brarla, come  non  avrebbe  egli  pensato  che  la  vista  di  lei  era  il  più  potente 
stimolo  per  ispirarsi  a  cantarla  degnamente?  E  Laura,  pur  assunta  tra' beati 
non  si  compiace  forse  delle  lodi  con  le  quali  il  nostro  l'ha  esaltata  ne'  suoi 
versi?  {Trionfo  d.  M.,  II,  137  sgg.).  Solo  il  Leopardi  si  accostò  a  questa 
nostra  spiegazione,  ma  senza  averne  però  un  concetto  in  tutto  ben  chiaro.  E 
forse  perciò  fu  contradetto  a  torto  da  altri  prima,  e  finalmente  dal  Mestica  (2). 


(1)  Così  nel  son.  S'io  credesse:  Di  qua  dal  passo  «  ancor  che  mi  si  serra  »  per  «  che  ancora 
«  mi  si  serra  »;  son.  S'aito  e  novo  miracoli  «  Che  sol  ne  mostrò  '1  Ciel,  poi  sei  tolse  »  per  «  il 
«  solo  che  »  ecc. 

(2)  Si  veda  l'edizione  critica  del  Mestica,  p.  254,  n.  14. 
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GLXXVIII,  9.  11  «  vado  »  che  «  l'amico  penser  »  mostra  alla  mente  del 
poeta,  il  «  passo  »  cioè  per  cui  essa  mente  potrebbe  andar  tosto,  «  da  gir 
«  tosto  »,  ove  spera  esser  fatta  contenta  da  Laura,  allorché  il  poeta  la  potrà 
vedere,  non  è  il  golfo  di  Lione,  ma  il  «  dilettoso  fiume  »  del  sonetto  prece- 
dente, nato  ad  un  parto  con  questo  :  il  Rodano  infine.  Spariscono  così  tutte 
le  difficoltà  che  hanno  fatto  vaneggiare  a  questo  luogo  tutti  gli  interpreti. 
11  poeta,  ormai  vicino  ad  Avignone,  vorrebbe  pur  far  li  una  capatina  e  ri- 
veder Laura  ;  il  suo  cuore  lo  bramerebbe,  ma  «  mal  suo  grado  »,  egli  deve 
«  consentire  alla  sua  morte  »,  continuare  cioè  il  suo  viaggio,  dovendo  se- 
guire il  cardinal  Colonna  diretto  a  Roma.  Anche  questo  sonetto  è  dunque, 
sicuramente,  del  '33  come  il  precedente,  riferendosi  alle  diverse  circostanze 
di  un  fatto  medesimo. 

GXGllI.  3-7.  «  L'  abito  eletto  »  è,  senza  1'  ombra  del  dubbio  più  lieve,  il 
«  corpo  »  di  Laura,  la  sua  stessa  persona,  e  il  Petrarca  ha  altri  esempì  di 
quest'uso  della  parola  medesima;  ed  è  del  resto  metafora  antichissima.  Si 
sa:  il  corpo  è  abito,  veste  dell'anima.  Niente  dunque  di  più  logico  e  naturale 
che  il  «  che  »  del  verso  7  sia  un  relativo  riferentesi  ad  «  abito  eletto  »,  il 
quale  così  viene  ad  essere  il  soggetto  del  «  muove  »  che  si  trova  nel  verso 
medesimo,  e  rende  tutto  chiaro.  La  punteggiatura  è  poi  da  rifare  così  : 

Vedi  ben  quanta  in  lei  dolcezza  piove  ! 
Vedi  lume  che  '1  cielo  in  terra  mostra  ! 
Vedi  qnant'arte  dora  e  'mperla  e  'nostra 
L'abito  eletto  e  mai  non  visto  altrove. 
Che  dolcemente  i  piedi  e  gli  occhi  move 
Per  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiostra  ! 

GGVII,  64.  Non  si  capisce  come  «  non  pur  bramando  io  mora  »  possa  voler 
dire,  come  vuole  il  Gastelvetro,  «  bramando  e  mendicando  il  vivere  da 
«  Laura  ».  Gerto  il  dotto  modenese  costruiva  ed  interpretava  :  «  non  bra- 
«  mando  io  pur  (puranche)  morire  ».  Ma  così,  a  farlo  apposta,  ne  è  venuto 
fuori  il  senso  opposto  a  quello  che  realmente  il  Petrarca  volle  che  aves- 
sero le  sue  parole,  bramando  egli  appunto  di  essere  ucciso,  e  subito,  da 
Amore.  Amore,  —  egli  dice  — 

Tu  M  li  strali  e  l'arco; 

Fa'  di  tua  man,  non  par  bramand' io  mora; 

Ch'  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 

Gli  è  che  né  il  Gastelvetro  né  altri  ha  mai  compreso,  che  «  mora  »  non 
è  qui  voce  del  verbo  morire,  ma  sostantivo,  e  vale,  in  volgare  come  in  latino, 
«  indugio  ».  Ammesso  questo,  che  non  può  non  ammettersi,  tutto  ci  riesce 
più  che  chiarissimo,  e  secondo  che  abbiamo  già  spiegato  (1). 


(1)  Lo  sproposito  di  ritenere  «  mora  »  voce  del  verbo  «  morire  »  risale  a  più  antichi  commenta- 
tori. Così  il  Gesoaldo  ,  Il  Petrarca  ecc.,  Venezia,  1553,  e.  231  r  :  «  Pa  di  tua  mano  l'ultimo 
«  strale  tirandomi,  io  mnora  (sic.')  e  non  pur  maora  bramando  di  fame  ecc.  ».  Che  e'  entri  poi 
qui  la  fame  non  si  sa  !  Ed  il  Mescici,  Op.  cit.,  p.  683  :  «  Fa  ch'io  mora  per  un  colpo  di  tua  mano, 
«  cioè  snbìto  ;  non  giSi  per  solo  desiderio  di  aver'  1'  amore  di  Laura,  cioè  lentamente  ».  Ma  chi 
e' intende  è  bravo  davvero  ! 
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CGIX,  3.  «  Mi  vanno  innanzi  »  detto  de'«  dolci  colli  »,  non  è  da  spiegare: 
«  Gli  ho  sempre  davanti  agli  occhi  della  mente  nel  cammino  che  fo  »,  ma 
«  mi  sono  vicini  »,  «  quasi  mi  precedono  ».  Que'  monti  che  egli  dal  luogo 
dove  si  trovava  poteva  vedere,  quasi  lo  precedevano  nel  luogo  dove  egli  era 
impaziente  di  trovarsi.  L'arditezza  della  frase,  dettata  dall'impazienza  di  veder 
Laura,  nel  linguaggio  immaginoso  della  poesia  non  può  che  piacere,  essendo 
infatti  singolarmente  efficace.  11  Ferrari  s'è  apposto  nell' affermare ,  solo 
contro  tutti  gl'interpreti,  che  qui  il  poeta  si  rappresenti  in  viaggio  e  già 
vicino  ad  Avignone.  Infatti  nel  sonetto  precedente,  strettissimamente  legata 
con  questo  (come  non  se  n'è  accorto?)  il  poeta  vuole  che  le  acque  del  Ro- 
dano annunzino  a  Laura  il  suo  prossimo  sopraggiungere,  ed  insieme  lo  scu- 
sino di  non  esser  già  da  lei,  poiché  se  lo  spirito  è  pronto,  la  carne  è  stanca. 
E  giacché  accenniamo  a  quest'  altro  sonetto,  mi  meraviglio  non  sia  stato 
notato  che  anche  in  esso  ricorre  la  medesima  frase  «  andare  innanzi  »  (v.  5) 
ed  appunto  nel  suo  significato,  quanto  mai  ovvio  e  tuttavia  vivo  nel  nostro 
linguaggio,  di  «  precedere  ». 

CGXXVII,  13-14.  11  «  corrente  e  chiaro  gorgo  »,  non  è  né  un  «  fiumi- 
«  cello  »  né  una  «  chiusura  d'acque  ».  E  proprio  il  Rodano.  Lo  dimostra  il 
verso  seguente: 

Che  non  posa'  io  cangiar  t  e  e  o  viaggio  ? 

verso  che  è  rimasto  un'  enigma  per  tutti  gl'interpreti,  ma  che,  inteso  come 
si  deve,  ci  mostra  come  il  poeta  si  trovasse  su  le  acque  stesse  del  «  gorgo  » 
e  che  avrebbe  desiderato  di  risalire  il  fiume  in  una  con  le  acque  di  esso 
(«teco»)  per  poter  tornare  alla  sua  donna  in  Avignone,  donde  partiva 
(vv.  12-13),  al  solito,  mal  volentieri,  e  sol  perchè  costretto  a  tornare  ancora 
una  volta  in  Italia. 

GCXXXl,  9-14.  Non  ci  pare  assolutamente  accettabile  la  spiegazione  del 
Mestica  (1),  qui  seguita.  Che  «  Natura  »  sia  vocativo,  lo  mostrano  le  parole 
che  stanno  come  apposizione  appresso  ad  essa  «  Natura  »,  cioè  :  «  pietosa  e 
«  fiera  madre  »,  e  meglio  il  tono  stesso  del  discorso,  che  è  un'apostrofe.  Il 
V.  12,  il  nodo  gordiano  degl'interpreti,  contiene,  più  che  una  rapida  rifles- 
sione, una  vera  obbiezione  del  poeta  alla  Natura.  Il  «  vivo  fonte  »,  che  ha 
imbrogliato  tutti,  è  Laura,  non  Dio.  Il  senso,  naturalissimo,  di  tutto,  è:  Tu» 
0  Natura,  disfai  ogni  cosa  leggiadra.  Ma  d'un  «  vivo  fonte  »,  della  fonte  di 
ogni  virtù  e  bellezza,  qual'è  Laura,  si  dovrebbe  accogliere,  ritenere,  conser- 
vare ogni  podere,  ogni  virtù,  ogni  pregio,  sia  fisico  che  morale  (2).  E  che 
sia  questa  l'interpretazione  precisa  da  dare  a  questi  versi  si  rileva  anche 
da'  due  altri  seguenti: 

Ma  tu  come  '1  consenti,  o  sommo  Padre, 
Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  spoglie? 

Infatti  il  «  caro  dono  »  non  può  esser  altra  cosa  che  la  virtù  visiva  di 


(1)  Si  vegga  l'ediz.  crit.  cit.,  p.  325. 

(2)  Il  Petrarca  chiama  anche  altrove  la  sua  donna  «  chiara  fonte  viva  »  (son.  Or  che  'ICiel  ecc.) 
e  spesso  «  vivo  sole  »,  «  viva  calamita  »,  «  viva  neve  »,  «  vivo  lume  »,  «  vivo  e  dolce  sole»  ecc. 
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Laura,  ammalata  d'occhi,  uno  de'  «  poder  »,  o  meglio,  de'  più  rilevanti  «  pregi 
fisici  »  di  lei,  e  perciò  ben  degno  d'esser  a  lei  conservato,  («  accolto  »)  sempre. 
«  Altri  »  poi,  me  lo  consenta  il  Mestica,  è  proprio  la  «  Natura  ». 

CGXLV,  13.  Il  cuore  del  poeta  temeva  non  «  per  la  vergogna  di  vedere* 
«  conosciuto  e  dichiarato  l'amor  suo  »,  che  in  Provenza  ed  in  Italia  era  noto 
a  moltissimi  (in  volgare  ed  in  latino  egli  ripete  infatti  che  a  causa  del  suo 
amore  per  Laura  divenne  presto  la  favola  del  volgo),  ma  perchè  «  dall'amante 
antico  e  saggio  »  era  staio  abbracciato,  e  ad  un  tempo  solo,  con  Laura  me- 
désima, e  più,  dichiarato  amante  ben  degno  di  lei  («Non  vede  un  simil 
€par  d'amanti  il  sole*).  Ma  egli,  intanto,  dubitava  forte  in  cuor  suo,  ve- 
recondo com'era,  di  esserle  davvero  uguale,  sia  per  virtù  che  per  pregi.  E 
quindi  temeva  di  non  aver  meritata  quella  lode,  che  pure  gli  riusciva  cosi 
cara  per  essere  uscita  dalla  bocca  d'un  personaggio  assai  rispettabile.  Ecco 
dunque  perchè  egli  temeva  e  s'allegrava  insieme.  L'ortografia  de' versi  12-13 
va  poi  rifatta  così  : 

Cosi  partia  le  rose  e  le  parole 

Onde  '1  cor  lasso  ancor  s'allegra  e  teme, 

e  s'intenda  «  onde  »  «  per  le  quali  »,  riferito  a  «  parole  ». 

CGLIX,  12-14.  Non  mi  sembra  sia  stata  data  ancora  la  spiegazione  di 
questi  versi,  che  è  poi  assai  più  semplice  di  quel  che  non  s'immagini.  —  La 
fortuna  avversa  tiene  il  poeta  ad  Avignone,  soggiorno  da  lui  odiato  per  la 
curia.  Tanto  la  sorte  gli  è  nemica!  Però,  almeno  questa  volta  che  egli  s'  è 
proposto  di  dir  male  ne'  suoi  versi  della  città  e  de'  suoi  abitatori,  essa  gli  è 
stata  amica,  almeno  in  questo  :  gli  ha  fatto  trovare  espressioni  felici  contro 
quella  corte  cupida  e  corrotta  (vv.  3-4)  e  contro  i  suoi  fautori,  gli  abitatori 
della  fangosa  città  (vv.  10-H).  Caso  codesto  davvero  singolare  per  trovarsi 
egli  in  quel  luogo  medesimo,  dove,  per  solito,  gli  mancava  ogni  ispirazione 
a  poetare,  anzi  nulla  mai  andavagli  a  verso  (1).  Ma ,  a  ripensarci  su,  il 
poeta  osserva  che  un  tal  favore  della  sorte  non  era  poi  una  cosa  che,  in 
quella  circostanza  almeno,  lui  non  avesse  a  meritare,  non  si  potesse  ragio- 
nevolmente spiegare  («  non  è  forse  indegno  »).  Così  infatti,  anche  Amore,  il 
dio  alato  tanto  geloso  di  Laura,  e  celebrato  in  una  con  lei  in  versi  scritti 
in  luoghi  ben  diversi  da  quello,  nell'amenissima  e  solitaria  Valchiusa,  ha 
notato  e  spiegato  a  sé  stesso  il  fatto  apparentemente  cosi  singolare,  e  Laura, 
anche  lei,  appunto  come  il  poeta,  se  n'  è  resa  quella  medesima  ragione. 
Perchè  infatti,  su  di  un  tal  proposito,  e  specie  in  quanto  all'odio  verso  Avi- 
gnone, in  tutti  e  tre  non  poteva  essere  che  un  sentimento  medesimo. 


(1)  Non  occorre  che  io  stia  a  citare  le  tante  teBtimonisnze  dell'odio  Serissimo  del  Petrarca 
contro  Avignone,  e  che  si  possono  raccogliere  facilmente,  specie  dalle  S'i»i«  Mulo.  In  una  di  esse 
(Opért,  Basilea,  1681,  p.  723)  il  P.  dice  p.  e».:  «  Qnis,  oro,  non  fngiat  Babylonem  et  vitiorum  simnl 
«omnium  et  laboris  ac  totins  miseriae  moestum  domum?  De  quo  quidem  aliqnid  nosse  debes. — 
«  Novi  expertus  ecc.  ».  E  più  oltre  soggiunge  che  lì  sono  «  perennes  angustiae,  inflnituB  labor, 
«  immortale  fastidìum  ecc.  ■*.  Si  sa  poi  che  nelle  Lettera  alla  posterità,  dice  che  solo  a  Yalchinsa 
gli  rinsciva  comporre  de'  versi.  Li  furono  composti,  infatti,  per  sua  testimonianza,  quasi  tutti  i 
suoi  scritti. 

Giornale  storico,  XXXVI,  fase.  106-107.  18 
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Queste  le  cose  principalissime  che  c'è  occorso  notare  nella  prima  parte  di 
questo  libro  veramente  ottimo  nel  genere  suo.  Ma  s' intende  che  un  com- 
mento pieno  e  minuto  ad  un'opera  che  comprende  più  di  trecento  cinquanta 
componimenti  fra  canzoni  e  sonetti,  non  poteva  non  offrire  l'adito  ad  osser- 
vazioni ed  appunti,  che  è  ufficio  della  critica  onesta  non  tacere,  se  essa  vuole 
davvero  contribuire,  per  la  parte  sua,  al  progresso  della  scienza. 

E  del  resto  la  fama  de'  due  onorandi  autori,  e  del  Carducci  in  ispecie,  ve- 
ramente benemerito  ab  antico  degli  studi  petrarcheschi ,  del  Carducci  che 
pochi  venerano  quanto  me,  ultimo  ma  non  certo  il  meno  tiepido  e  sincero 
de'  suoi  ammiratori,  non  si  fonda  che  in  meschinissima  parte  sull'opera  pre- 
sente, che  pure  fa,  sia  a  lui  che  al  suo  valoroso  discepolo,  il  Ferrari,  onore 
grandissimo.  Gli  inevitabili  difetti  di  questo  commento  ci  sono  infatti  com- 
pensati da  tali  e  tanti  pregi,  che  possiamo  dichiararci,  per  una  volta,  ben 
contenti;  ed  è  poi  certo  che  codeste  mende  spariranno  interamente  nelle 
molte  edizioni  che  ad  un  libro  siffatto  non  potranno  mancare,  e  che  noi  ci 
auguriamo,  per  il  vantaggio  de'  nostri  studi,  di  veder  presto  alla  luce. 

Enrico  Sicardi. 


P.  LACOMBE.  —  Introduction  à  Vhistoire  littèraire.  —  Paris, 
Hachette,  1898  (8°,  viii-420). 

Molti  tra  i  valenti  cultori  di  storia  letteraria,  e  anche  di  storia  politica  e 
civile,  che  può  vantare  oggi  l'Italia,  credono  di  proseguire  un  genere  di 
ricerche  scientifiche  per  la  semplice  ragione  che  devono  applicarvi  un 
metodo  rigoroso.  Ma  il  vero  è,  che  non  vi  ha  operazione  dello  spirito,  per 
quanto  ovvia  e  volgare,  che  non  si  conformi  a  una  norma  metodica;  e  che, 
d'altra  parte,  questa  norma  metodica  può  essere  oggetto  d'una  ricerca  scien- 
tifica in  quanto  si  considera  in  sé,  fuori  delle  sue  possibili  applicazioni,  in 
quella  parte  della  logica,  che  si  dice  metodologia.  Gli  storici  possono  benis- 
simo vestire  la  toga  scientifica  studiando  cotesta  metodologia;  ma,  quando 
fanno  lor  arte,  son  costretti  a  spogliarsene,  a  ripiegarla  e  riporla;  devono 
tralasciare  le  teorie  logiche  o  non  logiche,  e  mettersi  alla  considerazione 
dei  fatti.  Ora  dei  fatti,  in  quanto  tali,  e  propriamente  dei  fatti  letterari  è 
possibile  costruire  una  scienza? 

A  tale  domanda  vorrebbe  rispondere  il  volume  qui  sopra  annunciato  del  La- 
combe;  il  quale  si  propose  già  alcuni  anni  fa  il  problema  generale  di  ridurre 
la  storia  sotto  la  categoria  delle  scienze  (1).  Ma  allora  non  riuscì,  in  verità, 
se  non  a  delineare  alcuni  concetti  generali  di  filosofia  della  storia;  scienza 
ben  diflferente ,  come  ognun  vede ,  dalla  storia ,  che  egli  appunto  si  prefig- 


(1)  Vedi  il  suo  volume:  De  l'hist.  comidérée  camme  scimce,  Paris,  Hachette,  1894.   In  Italia 
ne  fti  data  una  larga  notizia  dagli  Studi  storici  del  Crivellucci,  voi.  V,  1896,  pp.  286-92. 
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geva  di  studiare  come  scienza;  e  giunse  a  un  risultato  molto  somigliante  al 
principio  più  d'un  secolo  e  mezzo  innanzi  proclamato  dal  nostro  Vico  ;  che 
cioè  bisogna  cercare  nella  psicologia  degli  uomini  le  cause  degli  avveni- 
menti storici,  dovendo  tutti  i  bisogni,  di  qualunque  natura  siano,  esser  sentiti^ 
perchè  possano  indurre  ad  operare  per  la  loro  soddisfazione. 

Ora  egli  si  prova  ad  applicare  il  suo  principio  alla  storia  letteraria;  e  si 
potrebbe  dire  quindi,  a  priori,  che  non  può  dare  nel  suo  libro  alcuna  risposta 
alla  domanda  relativa  alla  definizione  scientifica  della  storia  letteraria.E 
infatti  abbiamo  anche  qui  alcuni  principi  di  filosofia  di  questa  storia,  degnis- 
simi certo  di  attenzione  e  di  studio  da  parte  degli  storici;  ma  del  concetto 
di  una  scienza  della  storia  letteraria  non  c'è  nemmeno  la  consapevolezza. 

Quali  sono  questi  principi?  Mette  conto  farne  una  succinta  esposizione, 
perchè  si  tratta  di  concetti  onde  gli  storici  della  letteratura  non  possono  fare 
a  meno,  e  che  tutti  realmente  possiedono  più  o  meno  chiari  e  variamente 
determinati,  e  se  ne  fanno  guida  alle  loro  indagini  particolari;  ed  è  sempre 
bene  discutere  i  principi,  che  sono  come  la  forma  stessa  in  che  si  concreta 
la  mente. 

A  cominciare  dalla  prima  pagina  si  incontra  una  questione,  che  meriterebbe 
di  essere  ben  chiarita:  in  che  modo  può  o  deve  definirsi  la  letteratura?  — 
Nelle  nostre  storie  e  manuali  di  storia  letteraria  non  apparisce  che  una  tale 
definizione  si  sia  fissata  nella  mente  degli  autori.  Quali  delle  produzioni  dello 
spirito  espresse  in  una  data  lingua  vanno  incluse  e  quali  escluse  dal  concetto 
della  relativa  letteratura?  Il  L.  si  meraviglia  che  una  mente  sistematica 
come  quella  del  Taine  abbia  consacrato  nella  sua  storia  inglese  un  capitolo 
a  Stuart  Mill;  «  et  compare  à  la  plupart  des  historiens,  il  se  mentre  bien 
«  modeste  dans  ses  revendications  pour  la  littérature  »  (1-2).  Ma  chi  dalla 
nostra  storia  letteraria  <Jel  700  penserebbe  di  bandire   un   Genovesi? 

Al  L.  sembra  che  il  termine  «  letteratura  »  sia  un  po'  troppo  largo  ed  ela- 
stico. E  appunto  per  ciò,  secondo  lui,  non  si  sarebbero  ancora  scoperte  delle 
leggi  nel  campo  della  storia  letteraria;  giacché  a  cose  eterogenee  non  possono 
corrispondere  che  condizioni  o  cause  eterogenee.  Ora,  se  si  deve  fare  una 
scelta  tra  queste  cose  eterogenee,  il  criterio  di  essa  non  ci  può  essere  fornito 
se  non  dalla  psicologia,  che  è  sempre  la  molla  della  storia  umana.  E  già 
nel  volume  De  Vhistoire  consid.  camme  science,  l'A.  aveva  osservato  che 
l'uomo,  parlando  o  scrivendo,  si  può  proporre  uno  di  questi  tre  fini  :  enunciare 
una  realtà,  una  verità,  facendo  scienza  ;  suscitare  negli  uditori  o  lettori  una 
emozione,  producendo  arte  letteraria  o  letteratura;  o  esprimere  una  regola, 
un  consiglio  o  un  ordine;  donde  la  pratica.  Ora,  ripiglia  quel  concetto  che 
«  les  productions  de  l'esprit  doivent  étre  classées  d'après  la  visée  qui  a  prin- 
«  cipalement  inspirò  leur  conception  et  conduit  leur  accomplissement  »  (1  ;) 
epperò  sostiene  che  «  le  domaine  de  la  littérature  se  compose...  de  toutes  les 
«  oeuvres  inspirées  avant  tout  par  le  dessein  de  communiquer  à  autrui  une 
«  émotion  désintéressée  »  (p.  3). 

Sennonché  il  fondamento  di  tale  classificazione  delle  produzioni  dello  spirito, 


(1)  Hist.  consid.  camme  science,  p.  112. 
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appunto  per  quella  psicologia,  cui  l'A.  si  appella,  non  mi  pare  affatto  che 
regga.  Certo,  sono  tre  fatti  essenzialmente  distinti,  anzi  formano  in  tutti  i 
trattati  di  psicologia  le  tre  categorie  principali  dei  fatti  dello  spirito:  la  cono- 
scenza, l'emozione  o  sentimento  e  il  volere.  Ma,  dal  punto  di  vista  dell'espres- 
sione questa  differenza  non  esiste  più;  perchè  tutto  ciò  che  si  esprime  (par- 
lando 0  scrivendo)  è  contenuto  conoscitivo  o  rappresentativo;  né  io  posso 
esprimere  un  fatto  sentimentale  o  volitivo,  se  prima  non  l'intendo;  se  mi 
sento  commosso,  né  so  dire  tuttavia  che  mi  commuove,  o  se  mi  determino 
per  un  che,  a  me  ancora  ignoto.  Prima  di  parlare  agli  altri,  io  parlo  meco 
stesso;  e  parlare  seco  stesso  é  conoscere. 

Ma,  dice  l'A.,  ciò  a  cui  si  deve  guardare,  non  é  quello  che  chi  parla  o 
scrive  fa,  ma  quello  a  cui,  parlando  o  scrivendo,  egli  mira.  11  fine  del  letterato 
è  di  comunicare  un  sentimento,  quello  dello  scienziato,  di  fornire  una  rap- 
presentazione. Siccome  il  sentimento  si  suscita  mediante  la  rappresentazione, 
e  siccome  la  rappresentazione  s'accompagna  sempre  con  quella  risonanza 
psichica,  che  si  dice  sentimento,  così  avviene  che  il  fine  letterario  si  raggiunge 
con  mezzi,  diciamo  cosi,  scientifici;  e  viceversa,  il  fine  scientifico  può  ben 
conciliarsi  (secondo  il  Lacombe:  io  direi,  si  concilia  necessariamente)  con  mezzi 
letterari  ;  per  cui  molte  opere  scientifiche  pel  soggetto  (fine)  rientrano  nella 
letteratura  per  la  forma  onde  in  esse  la  materia  scientifica  vien  rivestita 
(come  accade  p.  es.  in  Buffon,  in  Michelet,  in  Taine,  in  Renan);  e  d'altronde 
tutte  le  opere  letterarie  offrono  un  contenuto  conoscitivo  all'intelligenza,  pure 
mirando  a  svegliare  certi  sentimenti. 

E  allora,  osservo  io,  la  scelta  che  si  voleva  fare,  diventa  tanto  elastica 
quanto  quella  denominazione,  di  cui  si  doveva  circoscrivere  il  dominio;  perchè 
cosi,  se  le  opere  di  Voltaire  e  di  Rousseau  entrano  nella  storia  letteraria 
per  un  verso,  quelle  di  Buffon  ci  entrano  per  un  altro;  né  si  vede  perchè 
dalla  inglese  debba  escludersi  uno  scrittore  della  forza  di  Stuart  Mill.  E, 
logicamente,  devono  essere  ammessi  nella  storia  della  letteratura,  non  solo 
i  grandi  scrittori  di  materie  scientifiche,  ma  i  minori  altresì  e  gl'infimi,  per 
quello  stesso  diritto  che  si  riconosce  ai  poeti  fiacchi  e  arrembati  di  essere 
presi  in  considerazione  dello  storico,  che  in  essi  ricerca  le  ragioni  dell'arte 
dei  grandi. 

La  scelta,  pertanto,  non  è  più  possibile;  né  basta  guardare  al  fine,  per 
segnare  i  limiti  propri  al  regno  della  letteratura.  Epperò  io  vorrei  che  in 
questa  e  simili  ricerche  non  si  cominciasse  dal  fondarsi  sul  fine  del  fatto 
che  si  vuol  definire,  ma  piuttosto  sul  fatto  stesso,  che  ha  nella  propria  natura 
il  suo  vero  fine  :  il  fine  interno,  o  costitutivo,  come  era  detto  dal  Kant  (1).  Non 
è  questo  per  altro  il  luogo  di  tentare  tale  ricerca  per  conto  nostro;  basta 
soltanto  accennare,  che  dal  momento  che  nella  espressione  le  categorie  della 
spirito  si  unificano  e  vana  apparisce  la  considerazione  del  fine  esterno  dei 
vari  fatti  espressivi,  più  probabile  sembra  l'opinione  che  nulla  esca  dal  campo 
della  letteratura;  e  che  letteratura  si  faccia  sempre,  sia  che  si  enunci  una 
verità,  0  si  comunichi  un  sentimento,  o  si  dia  un  ordine  o  un  consiglio. 


(1)  Mi  sia  lecito  rimandare  alla   mia   discussione  intorno  al   Concetto  della  storia  negli  Studi 
storici  cit.,  voi.  Vili,  1899,  specialmente  al  §  IV,  pp.  121-83. 
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Male  designati  i  confini  del  regno  letterario,  è  chiaro  che  non  potevano 
essere  ben  designati  quelli  delle  sue  grandi  provincie;  che  per  il  L.  sono 
soltanto:  la  lirica,  la  drammatica  e  l'epica;  cosi  in  poesia  come  in  prosa. 

Ma  ammesso  che  letteratura  sia  ciò  che  vuole  il  Z.,  quali  sono  le  cause 
psichiche  dell'arte  letteraria,  per  cui  essa  sorse  e  viene  ognora  promossa  ?  E 
chiaro;  non  vi  può  essere  se  non  una  causa  sola:  il  bisogno  delle  emozioni. 
E  in  verità  è  uno  de"  bisogni  fondamentali  della  vita.  L'uomo  ha  si  l'istinto 
di  preservarsi,  ma  non,  come  si  suole  affermare,  di  conservarsi  ;  vuol  pro- 
lungare la  propria  vita,  è  vero;  ma  per  sentirla  e  sentirla  sempre  dippiù. 
Vuol  sempre,  insomma,  salvare  la  pancia  ai  fichi,  come  dice  il  nostro  popolo. 
I  bisogni  stessi  della  nutrizione,  della  generazione  egli  non  li  soddisfa  già 
per  la  finalità  biologica,  ma  per  le  immediate  sensazioni  che  gli  procura  la 
loro  soddisfazione.  Quindi:  «  Chercheur  d'émotion,  l'homme  a  dù  inventer  la 
«  simulation  artistique,  et  e'il  ne  l'avait  pas  fait,  c'est  alors  qu'il  faudrait 
«  s'étonner  »  (15). 

Il  L.,  in  tutto  questo  capitolo  dedicato  alle  cause  psichiche  dell'arte  lette- 
raria (lib.  I,  cap.  II),  non  s'accorge  che  quando  opera  la  causa  da  lui  asse- 
gnata, l'arte  dev'essere  già  nata  da  un  pezzo;  per  la  semplicissima  ragione 
che  noi  possiamo  desiderare  le  emozioni  d'un  racconto,  di  una  descrizione 
puramente  immaginaria,  vuol  dire  che  siamo  avvezzi  alle  emozioni  prodotteci 
da  racconti  e  descrizioni  vere:  racconti  e  descrizioni, che  sono  già  arte  let- 
teraria. —  E  che  il  concetto  della  simulazione  sia  assolutamente  falso  nella 
definizione  dell'arte,  perchè  corrispondente  a  un  fatto  del  tutto  accidentale, 
ci  voleva  poco  a  capacitarsene.  Tutta  la  lirica,  la  vera  lirica  che  nota  quando 
amore  spira  e  va  significando  a  quel  modo  ch'ei  detta  dentro,  che  ci  ha  che 
fare  eoa  la  simulazione  ? 

Ma,  comunque  si  debba  intendere  la  letteratura  e  quale  che  sia  la  sua  ragione 
genetica,  veniamo  alla  storia.  Come  si  fa  a  trattare  scientemente  la  storia? 
Anzitutto  l'A.  ci  invita  a  por  mente  a  quel  carattere  eterogeneo,  che  dianzi 
accennammo,  della  materia  storica.  V'ha  elementi  suscettibili  d'elaborazione 
scientifica,  ed  elementi  ad  essa  refrattari:  «  d'où  la  necessitò  préliminaire 
«  d'un  choix  »  (27).  Da  capo  con  la  scelta  I  Ma,  data  la  materia  storica,  una 
scelta  è  ancora  possibile?  —  Una  scelta  tra  gli  elementi  della  storia?  Ma 
che  volete  scegliere  tra  le  parti  di  un  tutto,  quando  appunto  vi  proponete 
di  conservare,  anzi  inverare  il  tutto  stesso,  se  questo  tutto  consta  di  tutte 
le  singole  parti  nel  loro  insieme?  Se  alcune  di  queste  sono  suscettibili  d'or- 
ganizzazione scientifica  ed  altre  no,  mi  par  bene  che  la  conseguenza  logica 
sia,  che  il  tutto,  la  storia,  non  può  trasformarsi  in  scienza.  La  distinzione  e 
la  scelta  rompe  il  tutto,  spezza  il  suo  organismo,  uccide  insomma  la  vita 
reale  e  concreta  della  storia. 

Ad  ogni  modo  il  L.  si  accinge  alla  prova,  rifacendosi  da  una  distinzione 
già  fatta  nell'altro  volume  sulla  storia  generale:  dividendo  gli  elementi  della 
storia  letteraria  in  avvenimenti  e  istituzioni;  avvenimento  chiamando  ciò 
che  nella  storia  apparisce  unico,  isolato,  assolutamente  individuale  ;  e  istitu- 
zione che,  trascendendo  la  differenziata  attività  dell'individuo,  si  riscontra 
con  caratteri  simili  in  un  numero  più  o  meno  grande  di  individui.  Dov'è 
differenza,  è  avvenimento;  dov'è  somiglianza  è  istituzione.  Cosi,  istituzionale 
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è  la  regola  delle  tre  unità  nel  teatro  classico;  istituzionale  è  una  metafora 
fortunata,  usata  da  parecchi  scrittori;  istituzionale  è  il  verso  d'uno  scrittore 
diventato  proverbiale,  il  successo  o  l'insuccesso  di  un'opera,  la  moda,  l'an- 
dazzo letterario,  ecc.  —  Ma  il  verso,  che  poi  diventerà  proverbiale,  quando 
viene  scritto,  è  un  avvenimento;  avvenimento  è,  dice  il  L.,  la  prima  tragedia 
francese  in  cui  le  tre  unità  siano  osservate,  la  Sophonisbe  del  Mairet,  finché 
l'esempio  non  fu  imitato.  Così  Racine  è  un  avvenimento,  in  quanto  sorpassa 
i  contemporanei  in  profondità  e  delicatezza  psicologica;  e  istituzione  fin  dove 
ti  si  mostra  imitatore  o,  almeno,  rassomiglia  a'  suoi  predecessori.  È  ma- 
nifesto che  i  limiti  tra  i  due  ordini  di  elementi  storici  non  si  possono  fissare, 
e  talvolta  non  si  potranno  neppure  scorgere.  Tuttavia  lo  storico  della 
letteratura  deve  tener  distinte  le  due  categorie  di  fatti  ;  e  trattare , 
perciò,  l'individuo  come  un  avvenimento  che  porta  in  se  le  traode  d"  isti- 
tuzioni anteriori  e  che  è  alla  sua  volta  punto  di  partenza  a  successive 
istituzioni. 

Tale  è  il  primo  compito  prescritto  dal  L.  a  chi  voglia  trattare  scientifica- 
mente la  storia.  Sennonché,  cotesto  suo  individuo,  centro  di  raggi  istituzio- 
nali, ha  un  piccolo  difetto:  non  è  l'individuo  storico,  che  lo  storiografo 
deve  rappresentarci  secondo  verità;  perchè  l'individuo  storico  e  reale  rac- 
coglie in  sé  gli  effetti  di  precedenti  istituzioni,  è  principio  e  causa  d'istituzioni 
posteriori;  ma  è  qualche  altra  cosa  ancora:  è  quel  dato  individuo.  Io  sono 
ben  lontano  dall'accettare  quell'intuizione  filosofica,  che  gli  scolastici  dissero 
nominalismo;  ma  non  perciò  credo  meno  dei  nominalisti  che  fuori  degl'in- 
dividui non  siavi  realtà.  Fate  l'equazione  degli  avvenimenti  alle  istituzioni, 
e  mi  avrete  distrutta  tutta  quanta  la  storia.  La  quale  è  un  organismo  di 
avvenimenti,  che,  pur  presentando  allo  sguardo  dello  studioso  in  questo  e  in 
quel  gruppo,  evidenti  caratteri  di  somiglianza,  —  caratteri  ad  essi  veramente 
essenziali,  —  sono  pur  sempre  questi  e  questi  altri  singoli  individuati  avve- 
nimeoti,  in  cui  e  per  cui,  più  o  meno  variamente  determinate,  le  istituzioni 
hanno  la  loro  concreta  esistenza.  Gli  individui  senza  il  generico,  non  sono 
nulla  di  reale;  ma  che  è  il  generico  se  non  si  considera  attuato  negli  indi- 
vidui particolari?  —  1  quali  dal  L.  sono  affatto  perduti  di  vista.  <i  Quant  à 
«  l'étude,  —  egli  dice,  —  du  genie  propre  à  l'individu,  étude  qui  chez  cer- 
«  tains  historiens  tient  tonte  ou  presque  toute  la  place,  ne  lui  demandez  de 
«  conclusions  que  pour  la  psychologie  generale  et  spécialement  pour  cette 
«  partie  de  la  psychologie  qu'on  appelle  l'esthétique  »  (34).  —  Lasciamo  andare 
che  l'estetica,  se  fosse,  come  crede  il  L.  e  molti  oggi  con  lui,  una  parte 
della  psicologia,  non  sarebbe  più  estetica  ;  ma  qui  è  la  dichiarazione  esplicita 
che  nella  storia  scientifica  del  sig.  L.  l'individualità  propria  degli  scrittori 
è  destinata  a  svanire.  Talché  questa  storia,  dico  io,  sarà  tutto;  una  filosofia 
della  storia  letteraria,  una  rettorica,  fors'anco  un  divertente  passatempo,  ma 
non  certo  una  storia,  che  è  vita  degli  individui  nelle  loro  relazioni  di  tempo 
e  di  spazio. 

E  poi,  se  si  potesse  ridurre  la  storia  a  istituzioni,  potremmo  credere  perciò 
di  averla  resa  effettivamente  suscettibile  di  elaborazione  scientifica?  Certo, 
come  notava  Aristotele,  è  del  generale  che  si  dà  scienza.  Ma  questo  generale 
della  storia  del  L.  sarebbe  sempre   lontanissimo  dal  generale  proprio  della 
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scienza  (che  è  l'universale  e  necessario),  essendo  sempre  determinato  nel 
tempo  e  nello  spazio  ;  e  tenendo  però  sempre  del  particolare. 

Secondo  il  L.  la  storia  letteraria  può  adempiere  anche  un  altro  ufficio 
d'ogni  trattazione  scientifica:  la  ricerca  delle  cause;  altro  grave  ostacolo,  che 
s'è  opposto  sempre  alla  costituzione  scientifica  della  storia.  Invece  per  il  L. 
la  storia  può  ricorrere  a  qualcosa  di  simile  al  quarto  metodo  di  ricerca  spe- 
rimentale: quello  delle  variazioni  concomitanti.  Infatti:  «  l'élément  essentiel 
«  de  l'experience,  la  modification,  existe  en  histoire,  bien  qu'elle  ne  soit  plus 
«  de  notre  fait  à  nous  chercheurs.  Et  méme  cet  élément  est  en  histoire  assez 
«  abondant  »  (36).  Ma,  come  l'A.  sfesso  osserva,  l'esperimento  richiede  che  la 
modificazione  sia  limitata;  che  cangi  una  circostanza  sola,  tutto  il  resto  rima- 
nendo immutato. 

E  possibile  questa  condizione  nella  storia?  «  Un  changement  se  compose 
«de  deux  termes,  de  deux  états:  l'un  antérieur,  l'autre  postérieur.  Si  je 
«  prends  l'un  de  mes  termes  dans  un  milieu,  en  France,  par  exemple,  et  qua 
«  j'aille  chereher  l'autre  dans  un  milieu  différent,  en  Angleterre,  je  manque 
«  tout  de  suite  à  la  règie.  11  est  clair  que  je  dois  au  contraire  prendre  mes 
«  deux  termes  dans  le  méme  milieu,  c"est-à-dire  dans  une  région  aussi  homo- 
«  gène  et  dans  une  période  historique  aussi  resserrée  que  possible  »  (38).  E 
sta  bene.  Ma  con  tutto  ciò  siamo  sempre  ben  lontani  dalle  cautele  che  la 
logica  prescrive  all'esperimento:  pigliate  pure  la  regione  più  omogenea,  il 
periodo  più  ristretto;  avrete  sempre  un  milieu  differente.  La  differenza  sarà 
poca,  cioè  non  sarà  quanta  sarebbe  in  altri  casi;  ma  una  differenza  ci  sarà 
sempre;  laddove  il  quarto  metodo  di  ricerca  sperimentale  richiede  l'assoluta 
eguaglianza  dei  fenomeni  riscontrati,  all'infuori  dell'unica  circostanza  variabile. 

Certo,  le  acute  osservazioni,  che  il  L.  fa  a  questo  proposito  e  i  sagaci  av- 
vertimenti che  dà  per  la  ricerca  delle  cause  nella  storia  letteraria  possono 
essere  utilissimi  ai  cultori  di  questa;  ma  fondare  una  storia  letteraria  scien- 
tifica, no.  E  dato  in  siffatte  indagini  pervenire  a  opinioni  più  o  meno  pro- 
babili, a  seconda  della  precisione  e  del  numero  delle  prove  accumulate, 
0  anche  a  resultati  che  appariscano  certi  agli  occhi  del  ricercatore,  e  di  molti 
altri;  ma  la  certezza  scientifica  rimane  sempre  un  desiderio,  e  la  storia, 
costruita  con  le  più  accurate  e  guardinghe  induzioni,  prima  o  poi  andrà  ri- 
fatta. E,  checché  ne  dica  il  L.,  la  ragione  sta  in  ciò:  che  né  anche  il  suo 
metodo  è  adottabile,  essendo  il  fatto  storico  un  omnimode  determinatum, 
la  cui  conoscenza  non  può  essere  al  più  se  non  una  rappresentazione  schietta 
e  genuina. 

Sicché  non  sembra  che  da  tutto  il  primo  dei  quattro  libri,  in  che  è  partita 
quest'opera  si  raccolga  un  solo  argomento  per  la  costituzione  scientifica  della 
storia  letteraria.  Ed  esso  è  il  libro  fondamentale,  dove  son  poste  le  questioni, 
per  cosi  dire,  pregiudiziali,  che  si  presentano  a  chi  voglia  tentare  una  tale 
costituzione.  —  Negli  altri  tre  l'A.  cerca  di  risolvere  alcuni  de'  più  impor- 
tanti problemi  della  trattazione  scientifica  da  lui  concepita. 

Nel  secondo  discorre  della  psicologia  dell'artista  e  del  pubblico,  nella  quale 
bisogna  ricercare,  giusta  il  principio  generale  deir.\.,  le  cause  della  storia 
dell'arte  letteraria.  Egli  parte  dal  concetto  che  il  bisogno  artistico  è  sempre 
accompagnato  dal  bisogno  di  distinguersi  e  di  farsi  onore  ;  che  anzi  il  secondo 
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la  vince  d'intensità  e  d'urgenza  sul  primo  ed  ha  perciò  una  parte  prepon- 
derante, finora  non  abbastanza  valutata,  nello  svolgimento  dell'  arte  e  della 
letteratura.  E  tal  motivo  onorifico  non  è  meno  vivo  nel  pubblico  che  nell'ar- 
tista; perchè,  si  sa,  possedere  un  palazzo  vasto  e  ricco  di  decorazioni,  una 
statua,  un  quadro,  è  una  distinzione,  a  cui  tutti  tengono,  potendo.  Del  resto, 
«  on  se  distingue  à  moindres  frais;  nous  voyons  autour  de  nous  que  celui  qui 
«  aime  les  arts  (j'y  mets,  bien  entendu,  la  littérature),  se  sait  bon  gre  de  les 
«  aimer;  il  s'honore  de  ce  goùt.  11  se  compare  à  ceux  qui  ne  Font  pas  et 
«se  préfère  »  (64).  Ancora  :  un'opera  bene  riuscita  diventa  per  la  nazione, 
nella  cui  lingua  è  scritta,  un  patrimonio  comune  d'onore;  e  con  l'amor  proprio 
si  spiega  l'entusiasmo,  che  si  manifesta  dal  popolo  nell'anniversario  d'un  suo 
grande  scrittore;  e  perchè,  p.  es.,  il  maggior  fiorire  delle  arti  greche  coincida 
con  l'ardente  rivalità  tra  le  varie  città,  Atene,  Sparta,  Corinto  ecc.  Si  tratta 
di  concorrenza  onorifica! 

Ecco  una  legge  circa  il  rapporto  tra  pubblico  e  artista:  secondo  che  il 
pubblico  sollecita,  questi  risponde;  e  quanto  più  viva  è  la  richiesta,  tanto 
più  abbondante  è  la  produzione  artistica;  —  né  più  né  meno  che  in  economia! 
E  l'A.  dice  in  effetti  :  «  En  art,  tout  comme  en  économique,  l'homme  ne  fait 
«  rien  pour  rien,  et  il  ne  prend  pas  plus  de  peine  qu'il  n'en  faut.  Le  prix 
«  offert  à  l'artiste  littéraire  peut  étre  de  l'argent;  toutefois  ici  le  vrai  salaire 
«  c'est  l'honneur  »  (71-2), 

11  pubblico  non  solo  stimola  l'artista,  ma  lo  domina.  Esso  dice  a  Racine 
principiante:  «  Fais-moi  du  Gorneille  »;  come  dice  più  tardi  ad  altri  princi- 
pianti: «  Fais-moi  du  Racine  ».  Studiate,  dunque,  da  vicino  il  pubblico  di 
un'epoca,  se  volete  intendere  la  produzione  letteraria  di  essa. 

È  il  solito  metodo  di  risolvere  gli  avvenimenti  in  istituzioni;  ma  con  qual 
vantaggio?  —  Se  quello  stesso  pubblico  che  dopo  Gorneille,  chiede  all'ar- 
tista du  Gorneille,  dopo  Racine  chiede  invece  du  Racine,  è  un  pubblico 
che  domina  gli  artisti,  o  un  pubblico  che  è  dominato  dagli  stessi?  Parrebbe, 
invece,  un  pubblico  dominato  dagli  artisti.  Eppure,  chi  giudicasse  in  questo 
secondo  modo,  non  vedrebbe  più  chiaro  del  L.  in  cotesto  rapporto  di  pubblico 
e"  artista.  Il  vero  é  che,  per  la  dialettica  della  storia  (1),  Gorneille  agisce  sul 
pubblico,  e  questo  reagisce  su  Racine,  che  a  sua  volta  tornerà  ad  agire  su 
quello.  Sicché  né  possiamo  intendere  l'artista  senza  la  società  in  mezzo  a  cui 
egli  vive,  né  questa  senza  l'artista.  Questo  è  quel  tale  organismo  della  storia, 
che  lo  storico  deve  riconoscere  e  conservare.  Fatemi  svanire  l'opera  indivi- 
duale dell'artista,  e  tutto  quell'organismo  si  rompe  e  la  vita  della  storia  ai 
dilegua.  E  appunto  cotesta  individualità  che  crea  la  storia;  perché  l'arte  crea 
e  promuove  il  gusto  artistico,  non  viceversa.  Di  che  vi  ha  una  saldissima 
ragione  psicologica,  —  che  andrebbe  a  lungo  meditata  :  che  cioè  la  rappre- 
sentazione cagiona  l'emozione,  non  questa  quella. 

E  quando  il  L.  crede  di  spiegare  con  la  richiesta  del  pubblico  la  produzione 
dell'artista,  si  contenta,  a  dire  il  vero,  di  una  molto  ingenua  spiegazione.  È 
innegabile  che  il  favore  del  pubblico  conferisce  al  rigoglio  delle  arti;  e  nella 


(1)  7041  la  mia  FUotofia  di  Marx,  Pisa,  Spoerri,  1899,  pp,  76  sgg. 
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nostra  storia  è  noto  quanto  ad  esso  giovò  il  mecenatismo  dei  principi,  spe- 
cialmente nel  rinascimento.  Ma,  Mecenate  è  mecenate  di  Orazio.  E  come 
quel  cuoco,  cui  si  domandava  in  che  modo  si  può  preparare  la  lepre,  comin- 
ciava: Prima  si  ha  da  pigliare  la  lepre;  —  cosi  mi  pare  che  il  fatto  stesso  della 
protezione  accordata  da  Mecenate  all'artista  non  nasca,  se  Orazio  non  c'è. 
Prima  ci  vuole  Orazio.  E  quando  c'è  Orazio,  può  darsi  che  ci  sia  tutto,  o 
quasi:  perchè  proprio  di  Orazio  la  storia  si  occupa.  —  Ma  Orazio,  dice  il  L., 
non  c'è  senza  Mecenate.  —  È  vero:  senza  la  causa  occasionale  il  fatto  che 
alla  causa  occasionale  conseguita,  non  accade!  Sennonché  la  causa  occasio- 
nale non  è  causa  efficiente;  e  il  mecenatismo  o,  in  generale,  la  richiesta  del 
pubblico,  è  una  semplice  causa  occasionale  dello  svolgimento  dell'arte.  Infatti, 
potrò  con  essa  spiegarmi  l'abbondanza  o  la  scarsezza  di  una  certa  produzione 
letteraria  in  una  data  epoca;  ma  non  la  stessa  produzione;  che  è  ciò  che  la 
storia  letteraria  deve  spiegare;  la  produzione,  dico,  ne'  caratteri  speciali  di 
quei  prodotti  cui  mette  capo.  Bisogna  perciò  rivolgere  l'attenzione  proprio  a 
tale  produzione,  cioè  ai  singoli  prodotti;  scendere  per  l'appunto  a  quegli  om- 
nimode  determinata,  che  dàn  tanto  fastidio  agli  storiografi  scienziati. 

La  mancanza  d'un  reale  nesso  organico  tra  i  vari  libri  dell'opera  del  L. 
ci  permette  di  tralasciare  tutto  il  resto  del  2°  e  tutto  il  4°,  il  cui  soggetto 
non  potrebbe  opportunamente  discutersi  in  questo  Giornale,  concernendo  più 
la  critica  estetica  che  la  storica,  della  letteratura.  E  diremo  quindi  qualcosa 
ancora  solo  del  3»  libro,  interessante  anch'esso  per  gli  studiosi  di  storia  let- 
teraria. 

Vi  ha  un  progresso  in  letteratura?  —  La  questione  è  un  pochino  diffìcile 
e  arrischiata;  e  l'A.  vi  s'intrattiene,  e  ne  tratta  con  molta  ampiezza.  La 
maggior  difficoltà,  la  difficoltà  che  ha  travagliato  sempre  la  tanto  vessata 
questione  del  progresso  storico,  in  generale,  consiste  appunto  nel  concetto  del 
progresso.  Perchè,  certo,  chi  potrebbe  mettere  in  dubbio  che  un  progresso 
vi  sia,  quando  s'intendesse  il  progresso  nel  suo  significato  etimologico,  di 
cammino  in  avanti?  Ma  che  è  questo  cammino  in  avanti?  Qui  nascono  i 
dispareri  ;  si  va  verso  un  meglio,  verso  un  peggio,  o  verso  qualcosa  di  simile 
ed  equivalente  a  ciò  da  cui  si  procede?  In  generale,  per  progresso  s'intende 
il  procedere  verso  il  meglio.  Ma  qual  è  il  criterio  del  meglio?  E  c'è  un  cri- 
terio oggettivo  del  meglio? 

Tutte  queste  difficoltà  non  si  presentano  alla  mente  del  L.,  il  quale  comincia 
senz'altro  dall'affermare  che  «  en  dehors  de  la  littérature,  dans  les  autres 
«  activités  de  l'homme,  il  y  a  tendance  à  une  sorte  de  progrès  »  (121).  La  società 
tende  a  diventare  sempre  più  ricca  e  istruita.  «  Le  progrès  a  la  forme  simple 
«  d'une  accumulation  ».  D'altra  parte,  a  priori:  si  può  credere  che  tutto 
questo  progresso  si  produca  à  coté  de  la  littérature,  senza  esercitare  nes- 
suna efficacia  sopra  di  essa?  11  pensiero  vi  ripugna:  €  Si  les  hommes  vont 
«  toujours  s'instruisant  davantage  de  leur  propre  nature,  en  méme  temps 
«  que  de  la  nature  extérieure,  il  semble  bien  que  la  littérature,  —  expression 
«  de  la  nature  humaine...  —  doive  contenir  une  représentation  psychique  de 
«  l'homme,  toujours  plus  détaillée,  plus  ampie,  plus  copieuse  et  plus  diver- 
«  sifiée  »  (191-2). 
Questa  è  la  tesi  del  sig.  L.,  il  quale,  adunque,  non  ha  l'ombra  del  dubbio 


202  RASSEGNA   BIBMOGRAFICA 

che  nella  storia  in  generale  non  ci  sia  un  progresso;  e  si  contenta  di  osser- 
vare, che  la  ricchezza  e  l'istruzione  tendono  in  ogni  società  a  crescere  con- 
tinuamente. Non  è  questa  l'occasione  di  discutere  dell'esattezza  di  tale  osser- 
vazione; ma  ammettiamo  pure  che  essa  sia  esatta  e  che  progresso  si  deva 
intendere  come  accumulazione.  Ora  si  sa  che  col  procedere  della  storia  la 
psicologia  s'arricchisce;  e  poiché  deve  pertanto  proporzionalmente  arricchirsi 
la  letteratura,  in  che  la  psicologia  si  esprime,  il  progresso  nella  storia  della 
letteratura  pare  innegabile.  Sennonché  il  L.  intende  per  psicologia  non  i 
i  fatti  dello  spirito,  ma  la  conoscenza  di  essi;  anzi  egli  dice  addirittura  la 
scienza.  Per  lui  efficace  elemento  di  educazione  artistica  è  lo  studio  de'  trat- 
tati di  psicologia  astratta:  «  Je  crois  que  l'artiste  qui  a  lu  beaucoup  de 
«  traités  de  psychologie  fera  bien  de  ne  pas  s'en  souvenir,  au  moment  de  des- 
«  siner  ses  acteurs.  Mais  je  crois  aussi  que,  s'il  ne  connait  pas  du  tout  la  psy- 
«  chologie  abstraite,  il  fera  à  grand'  peine  de  superficiels  croquis...  On  comprend 
«  que  Molière,  Racine,  La  Bruyère,  La  Fontaine,  aient  dù  avoir  pour  pré- 
«  décesseur  Montaigne,  Gharron,  Descartes,  Pascal,  La  Rochefoucauld ,  Ar- 
«  naud  »  (192-3).  La  scienza  psicologica  s' é  progressivamente  accresciuta,  e 
l'artista  perciò  ha  potuto  vedere  sempre  più  chiaro  e  più  finemente  nella 
semioscurità  dell'anima. 

Nella  ricchezza  psichica  dei  personaggi  rappresentati  va  ricercato  il  valore 
di  ogni  opera  artistica;  e  questo  valore  per  la  ragione  detta  è  in  continuo 
progresso.  Si  possono  opporre  a  questo  progresso  ostacoli  reali,  che  disviano 
l'arte  a  quando  a  quando  dalla  sua  retta  strada,  che  é  la  rappresentazione 
sempre  più  precisa  e  più  verace  dell'anima  umana;  quali  sarebbero  il  wera- 
viglioso,  il  dommatismo,  la  tradizione  e  imitazione,  il  dilettantismo,  cause 
di  arresto,  dall'A.  prese  singolarmente  in  considerazione  nel  2°  cap.  di  questo 
libro  111  ;  ci  possono  anche  essere  apparenti  decadenze,  che  si  risolvono  infine 
in  ingiusti  apprezzamenti;  ma  il  progresso  è  certo,  a  priori. 

Ora,  francamente,  se  é  questa  la  scienza  che  il  L.  ha  da  proporre  allo 
storico  della  letteratura,  essa  a  me  non  pare  in  verità  troppo  scientifica;  e 
non  vedo  che  possa  farsene  il  detto  storico.  Come  ?  Aristofane,  a  priori,  sarà 
inferiore  al  Molière,  perché  questi  vien  dopo  di  Montaigne  e  Gharron,  e 
quegli  prima,  molto  prima  ?  Dante,  che  sta  a  capo  di  tutta  la  nostra  lette- 
ratura, sarà  perciò  il  più  imperfetto  di  tutti  i  nostri  poeti?  E  le  tragedie  di 
Voltaire  vi  lascieranno  indietro  quelle  di  Shakespeare?  Quale  dei  poeti  poste- 
riori ha  superato  Shakespeare  per  la  ricchezza  psicologica  dei  personaggi  ? 
E  quali  trattati  di  psicologia  avrà  letti  lo  Shakespeare?  (1)  0  s'ha  da  credere 
al  nostro  Enrico  Ferri,  che  l'autore  di  Macbeth  e  di  Amleto  sia  un  precursore 
della  odierna  antropologia  criminale? 

Queste  sono  amenità,  che  gli  storici  della  letteratura  non  hanno  certamente 


(1)  Viceversa  non  so  essere  d'accordo  con  quei  psicologi  che  teoricamente  sostengono,  come  di 
recente  il  prof.  C.  Cantoni  (nella  sua  Rieista  filosofica,  1899.  voi  li,  pp.  266-8),  che  la  scienza 
psicologica  possa  trarre  non  poco  profitto  dalle  rappresentazioni  artistiche  (poesie,  romanzi,  drammi) 
della  psiche.  —  L'oggetto  della  psicologia  artistica  e  quello  della  psicologia  scientifica  sono  es- 
senzialmente diversi. 
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da  invidiare  agli  scienziati.  Il  L.  si  ride  di  quelli  che  hanno  un  culto  per 
la  letteratura  greca  e  pensano  che  nessuna  letteratura  posteriore  abbia  per 
anco  potuto  strapparle  il  primato;  e  volge  quasi  in  satira  le  miracle  greci 
Ma  almeno  i  credenti  in  questo  miracolo  non  hanno  mai  fatto,  ch'io  sappia, 
un'osservazione  come  questa  mossa  dal  L.  contro  chi  parla  della  giovinezza 
dello  spirito  in  Grecia, specialmente  a  tempo  di  Omero:  «  Au  temps  d'Homère 
«le  monde  était  jeune,  d'où  par  supposition  le  genie  d'Homère;  mais  le 
«  monde  était  sans  conteste  plus  jeune  encore  un  siècle,  cinq  siècles,  dix 
«  siècles  avant  Homère.  Les  sauvages,  vivant  dix  siècles  avant  Homère,  au- 
«  raient  dù  produire  quelque  chose  de  supérieur  a  Homère.  Porquoi  ne  l'ont-ils 
«  pas  fait?  Je  m'étonnerais,  si  on  réussissait  à  répondre  sans  recourir  à  un 
«  ordre  d'idées,  tout  autre  que  la  jeunesse  du  monde  et  la  fraicheur  du  genie 
«  humain  »  (203).  —  Eppure,  m'immagino  ohe  il  sig.  Lacombe,  come  tutti  gli 
altri  mortali,  prima  di  essere  giovane,  dev'essere  stato  ragazzo,  e  prima 
fanciullo,  e  prima  bambino,  e  prima non  era  nato  ancora;  e  m'im- 
magino che  in  tutte  queste  età  precedenti  non  avrà  saputo  fare  quel  che 
avrà  fatto  poi  in  gioventù:  certe  cose,  almeno!  Tanto  meno  prima  di  nascere! 

Certo,  i  ragionamenti  per  analogia  sono  i  più  fallaci;  e  la  logica  annovera 
una  classe  speciale  di  sofismi  relativi.  Ma  la  logica  che  mette  a  nudo  tali 
sofismi,  è  logica  :  qualche  cosa  dippiù  delle  trovate  del  sig.  L.  —  11  quale, 
in  questa  questione  del  progresso  è  affatto  fuori  di  strada;  perchè  l'eccellenza 
dell'arte  non  si  può  commisurare  a  ciò  che  vien  dall'arte  rappresentato,  ma 
al  modo  col  quale  l'arte  lo  rappresenta.  11  Petrarca  non  possederà  tutta  la 
psicologia  erotica  d'un  poeta  moderno;  ma  il  punto  è,  ch'egli  esprima  bene 
quella  psicologia  che  possiede. 

D'altra  parte  la  psicologia  che  ha  da  possedere  un  poeta,  non  è  la  psico- 
logia astratta  e  generale  dello  scienziato,  del  psicologo  propriamente  detto. 
La  sua  dev'essere  una  conoscenza  diretta  del  vero,  e  del  vero  concreto,  — 
dal  quale  necessariamente  dilungasi  la  scienza,  che,  fissando  i  soli  caratteri 
generali,  è  costretta  a  rompere  l'unità  reale  del  concreto;  che  l'artista,  per 
contro,  deve  riprodurre.  Chi  ricorre  ai  libri,  e  spezialmente  ai  libri  scientifici, 
per  conoscere  l'uomo  che  vuole  artisticamente  ritrarre,  non  è  certamente  nato 
col  bernoccolo  dell'artista. 

Infine,  è  soltanto  l'anima  umana  oggetto  dell'arte?  Tutto  può  essere  oggetto 
dell'arte  ;  ora,  in  qual  punto  della  serie,  per  cui  si  svolge  il  progresso  del  L., 
si  potrà  collocare  la  letteratura  che  non  ritrae  l'anima  umana,  ma,  poniamo, 
la  natura  esteriore?  —  Ma  allora,  dice  l'A.,  si  tratta  di  esprimere  le  emo- 
zioni che  la  natura  può  dare;  ed  essa  costituisce  una  di  quelle  immense 
Provincie  dell'umana  psicologia  scoperte  dalla  poesia  moderna  (v.  p.  257).  — 
E  se  è  così ,  non  dunque  alla  scienza  ma  ai  fatti  della  psicologia  bisogna 
guardare,  come  a  principio,  al  progresso  del  quale  corrisponda  lo  sviluppo  e 
il  progresso  letterario.  Ma  il  L.  non  ha  nemmeno  tentato  da  questo  aspetto 
la  questione  ;  e  sarebbe  vano  ora  parlarne. 

Altro  capitolo  interessante  per  la  storia  della  letteratura  è  quello  sull'in- 
fluenza dell'ambiente  concetto,  com'è  noto,  messo  in  voga  dal  Taine  per 
quelle  sue  velleità  da  positivista  di  una  trattazione  scientifica  della  storia 
letteraria.  Come  va  concepita  l'influenza  dell'ambiente  sulla  letteratura?  — 
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L'ambiente  è  il  complesso  delle  circostanze  e  (tondizioni,  in  mezzo  alle  quali 
si  pensa  e  si  opera  in  una  data  epoca.  Ora,  intendendo  per  letteratura,  a 
mo'  dell'A.,  quelle  produzioni  dello  spirito  che  hanno  per  fine  di  commuovere, 
8Ì  può  chiedere:  influisce  Io  stato  delle  scienze  matematiche  in  una  data 
società  sulla  letteratura  contemporanea?  E  delle  scienze  fisiche  e  naturali? 
Della  psicologia  s'è  già  parlato.  E  delle  arti  belle  ?  Il  L.  procura  di  dare  a 
queste  domande  una  risposta  probabile.  Ma  è  chiaro  che  le  osservazioni  gene- 
rali non  possono  aver  qui  nessun  valore,  e  che  occorre  rimettersi,  caso  per 
caso,  alla  cauta  indagine  storica,  È  indubitabile  che  tutte  le  produzioni  dello 
spirito,  poiché  sono  produzioni,  per  un  certo  rispetto,  sociali,  non  possono 
sottrarsi  alla  legge  delle  dipendenze  scambievoli,  o,  come  dicesi,  delle  interdi- 
pendenze, onde  son  governati  tutti  i  fenomeni  sociali.  E  a  priori  può  dirsi 
che  le  arti  e  le  scienze  influiranno  sullo  svolgimento  della  letteratura,  e  vice- 
versa. Quanto  e  in  che  modo,  può  dirlo  in  ogni  caso  la  storia,  per  mezzo  di 
speciali  ricerche. 

Uno  studio  diligente  il  L.  fa  dell'influenza  che  le  diverse  istituzioni,  onde 
si  compone,  in  generale,  la  civiltà  d'un  popolo,  esercitano  sulla  letteratura: 
la  lingua,  la  scuola,  l'educazione  pratica,  la  tradizione,  la  vita  politica,  mon- 
dana e  domestica;  elementi,  d'altronde,  di  cui  gli  storici  han  sempre  tenuto 
il  debito  conto,  cercando  di  determinarli  quanto  più  è  possibile. 

Essi  tuttavia  leggerebbero  certamente  con  profitto  il  libro  del  sig.  L.,  e  a 
noi  rincresce  di  non  poterne  offrire,  per  cagion  dello  spazio,  una  piià  compiuta 
analisi;  rincresce  sovratutto  di  non  poter  così,  dopo  gli  errori  dei  principi 
generali,  mostrare  il  pregio  notevole  di  molte  particolari  osservazioni  che  si 
incontrano  nel  libro.  Ma  quanto  ne  abbiamo  detto,  può  bastare  forse  a  invo- 
gliare alla  lettura  di  questa  introduzione  alla  storia  letteraria,  senza  la  spe- 
ranza illusoria,  però,  di  avervi  a  vedere  finalmente  fondata  la  storia  scientifica 
della  letteratura.  Che  se  i  cultori  di  essa  finissero  col  persuadersi  che  la  storia 
può  adempiere  meglio  l'ufficio  suo  abbandonando  ogni  pretensione  sientifica 
e  contentandosi  d'essere  semplicemente  storia,  non  sarebbe  tanto  di  guadagnato 
per  gli  stessi  studi  storici?  Questo  è  il  mio  modesto  parere. 

Giovanni  Gentile. 
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F.  ALESSIO.  —  Storia  di  San  Bernardim)  da  Siena  e  del  suo 
tempo.  —  Mondovì,  tip.  edit.  B.  Graziano,  1899  (16",  pp.  491). 

È  un  libro  che  mi  sembra  fatto  bene,  e,  almeno  per  la  parte  biografica, 
compiuto  ed  esauriente.  Benché  l'autore  affermi  nella  prefazione  (p.  15)  di 
non  voler  ostentare  un'  erudizione  che  non  ha  e  che,  se  pure  avesse,  «  sarebbe 
«  disdicevole  e  persino  ridicola  nella  vita  di  un  santo,  la  quale  deve  andare 
«  in  mano  di  preferenza  alle  persone  pie,  cui  grava  il  peso  di  troppe  note  », 
la  sua  biografia  di  Bernardino  Albizzeschi,  per  larghezza  e  precisione  di  no- 
tizie e  per  l'abbondanza  dei  documenti  consultati,  si  avvantaggia  di  molto 
sulle  altre  vite  e  sugli  studi  anteriori,  come,  p.  es.,  a  voler  tacere  delle  mi- 
nori e  meno  autorevoli  biografie  del  Massonio  (1)  e  del  Berthauraier  (2),  sul- 
l'opera di  J.  P.  Toussaint  (H),  e  sull'altra,  più  recente  e  per  molti  riguardi 
notevole,  di  Paolo  Thureau-Dangin  (4).  L'Alessio  ha  tenuto  opportunamente 
conto  dei  lavori  e  delle  ricerche  intorno  a  singoli  fatti  della  vita  di  S.  Ber- 
nardino, 0  del  costume  senese  o  italiano  contemporaneo,  pubblicati  in  riviste 
speciali,  come  nella  Miscellanea  storica  Senese,  nel  Bullettino  Senese  di 
storia  patria,  nella  Miscellanea  francescana,  e  nell'eco  di  S.  Francesco. 
Si  è  pure  giovato,  eccedendo  forse  qua  e  là  nelle  notizie,  di  tutte  le  storie 
particolari  di  quei  luoghi  ove  S.  Bernardino,  peregrinando  per  l'Italia,  si  fermò 
a  predicare;  ha  visitato  quei  luoghi  stessi,  ha  consultato  le  bolle  papali  che 
riguardano  l'accusa  di  eresia  mossa  al  santo  predicatore,  e  la  sua  canoniz- 
zazione (5)  e  da  tutte  queste  fonti  ha  attinto  materia  a  tracciare  un  quadro 
assai  vivo  della  vita  di  S.  Bernardino  e  dei  suoi  tempi.  1  capitoli  del  libro 
(I-VI)  in  cui  discorre  della  famiglia  del  santo,  dei  suoi  primi  anni,  della  sua 
entrata  nell'Ordine  Francescano,  aggiungono  molti  fatti  nuovi  a  quelli  già 
noti  dalle  biografie  precedenti,  e  gli  altri  assai  numerosi  che  trattano  crono- 
logicamente della  predicazione  in  moltissime  città  e  paesi  d'Italia,  si  possono 


(1)  Vita,  morte  et  miracoli  del  gìoriotiatimo  Bernardino  da  Siena,  Napoli,  appresso  0.  D.  Bon- 
eagliolo,  1614. 

(2)  La  vie  de  S.  Bernardin  de  Sienne,  Paris,  1862. 

(3)  Das  Leben  Bernardin»  von  Siena,  Regensburg,  1873. 

(4)  Un  pre'dicateur  populaire  dans  l'Italie  de  la  Renaistance,  Paris,  Plon,  1896. 

(5)  Tali  documenti  sono  riferiti  in  appendice  al  volQme;  cfr.  pp.  472-86. 
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dire  esaurienti:  tra  questi  mi  paiono  notevoli  principalmente  i  cpp.  XXI-XXVl 
che  parlano  della  sua  missione  e  delle  sue  prediche  nell'Umbria,  a  Roma, 
in  Toscana  e  in  Romagna.  Qualche  obbiezione  si  potrebbe  forse  muovere 
all'A.  intorno  al  modo  da  lui  seguito  nel  fissare  la  cronologia  dei  fatti  :  non 
che  si  possa  coglierlo  in  errore,  che  anzi  egli  va  molto  cauto  nelle  sue  aflfer- 
mazioni,  e  risolve  definitivamente  qualche  punto  cronologico  controverso  (1), 
ma  poiché  il  suo  libro  (benché  egli  protesti  di  aver  voluto  fare  opera  di 
esposizione  popolare),  ha  tutto  l'apparato  e  gli  elementi  di  un  libro  d'erudi- 
zione, ha  forse  avuto  torto  di  seguire,  quanto  alle  date,  l'ordine  indicato  dal 
giornale  VEco  di  S.  Francesco  dell'anno  1880,  e  quando  poteva  sorger  dubbio 
su  di  esse,  «  quelle  indicate  dalla  logica  degli  avvenimenti  »,  senza  tentare, 
egli  che  é  pure  indagatore  così  paziente,  qualche  nuova  ricerca  per  proprio 
conto;  ma  bisogna  aggiungere  però  che  egli  confessa  candidamente  tale  la- 
cuna del  suo  libro  nella  prefazione  (p.  17). 

Più  debole  mi  sembra  il  libro  dell'A.  per  ciò  che  riguarda  lo  studio  di- 
retto dell'eloquenza  sacra  nell'opera  di  S.  Bernardino  e  delle  relazioni  che 
intercedono  fra  questa  e  la  cultura  letteraria  dei  tempi.  Non  che  la  prepa- 
razione 0  la  dottrina  dell'autore  vi  appaiano  difettose,  che  anzi  ove  si  tratta 
di  rintracciare  notizie  ed  esporre  il  costume  e  le  idee  della  prima  metà  del 
quattrocento,  l'erudizione  dell'A.  é  molta  e  sicura,  ed  egli  arreca  in  mezzo 
molti  fatti  nuovi  o  poco  noti.  Notevoli  sono,  a  questo  riguardo,  il  cap.  XIX, 
Usanze  superstiziose  nel  sec.  XV,  il  XX,  Dei  sollazzi  sconvenevoli  al  tempo 
di  S.  Bernardino,  il  XXXVIII,  S.  Bernardino  e  Varie,  in  cui  si  dà  notizia 
delle  pitture,  delle  sculture,  degli  edifici  che  comunque  ricordano  la  vita  e 
le  opere  di  S.  Bernardino.  Ma  i  capitoli  che  trattano  dell'eloquenza,  della 
coltura,  della  scienza  del  Santo  non  mi  paiono  tra  i  migliori  del  libro.  11 
cap.  X,  Dell'eloquenza  di  S.  Bernardino  (p.  114),  consiste  in  una  confuta- 
zione inutile  delle  critiche  assai  superficiali  mosse  all'eloquenza  del  Santo 
dal  Tiraboschi  (2)  e  dal  Gantù  (3),  e  nella  citazione  di  una  serie  di  lodi  che 
le  furono  tributate  da  uomini  più  o  meno  illustri,  come  Bartolomeo  Fazio, 
Vespasiano  da  Bisticci,  Francesco  Zambrini,  J.  Burckhardt,  Luciano  Banchi, 
Gerolamo  Mancini,  ecc.  Migliore  è  il  cap.  XXIX,  Predicazione  di  S.  Ber- 
nardino (p.  335),  in  cui  si  danno  notizie  precise  intorno  al  suo  modo  di  pre- 
dicare, agli  argomenti  preferiti,  alla  sua  preparazione,  ai  criteri  generali  che 
lo  guidavano  nel  confutare  Terrore  e  combattere  il  vizio,  all'efficacia  della 
sua  eloquenza  sull'animo  degli  uditori.  II  cap.  XXVII,  Analisi  e  giudizi 
de'  suoi  scritti,  tratta  di  S.  Bernardino  come  teologo  dogmatico,  morale  e 
mistico,  e  dovrebbe  darci  un'idea  della  sua  teologia,  della  sua  filosofia, 
delle  sue  cognizioni  scientifiche  e  del  luogo  che  spetta  all'opera  sua  nella 
storia  della  scolastica  e  della  predicazione  sacra;  invece  l'A.  che  pur  aveva 


(1)  Per  esempio,  circa  Tanno  in  cui  S.  Bernardino  si  recò  ad  Alessandria  per  udirvi  l'eloquente 
Domenicano  spagnuolo  Vincenzo  Ferreri,  dall'esempio  e  dai  consigli  del  quali  fu  vivamente  ecci- 
tato alla  predicazione,  sembra  ormai  da  accettare  la  data  del  1408  data  dall'Alessio,  contro  l'opi- 
nione di  quelli  che  ponevano  il  fatto  nel  1402.  Cfr.  THOSKAn-DAHOiii,  Op.  cit.,  p.  33  sg. 

(2)  Storia  della  letter.  italiana,  v.  Ili,  p.  273. 

(3)  Storia  degli  Italiani,  cap.  CXVII. 
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dottrina  e  preparazione  a  ciò,  forse  per  timore  di  rendere  troppo  pesante  il 
suo  libro,  si  è  accontentato  di  pochi  cenni  riassuntivi,  quando  avrebbe  pur 
potuto  destar  interesse  uno  studio  più  ampio  del  prolungarsi  del  tomismo  e 
dello  scotismo  sin  nel  cuore  del  Rinascimento  italiano.  Il  cap.  XXVlll,  che 
intende  dimostrare  con  molti  argomenti  il  diritto  del  Santo  senese  ad  esser 
annoverato  tra  i  Dottori  della  Chiesa,  è  d'importanza  strettamente  ecclesia- 
etica  e  canonica  ed  ha  scarso  interesse  per  noi. 

Questo  dell'Alessio  è,  ad  ogni  modo,  un  libro  assai  buono  e  che  raggiunge 
sin  dove  è  possibile  il  duplice  intento  propostosi  dall'A.  di  fare  un  libro  di 
divulgazione  ad  un  tempo  e  di  erudizione  sicura;  e  un  po'  di  prolissità  e 
qualche  incertezza  nell'uso  delle  note  non  diminuiscono  il  merito  del  coscien- 
zioso biografo.  A.  G. 


ARNALDO  BONAVENTURA.  —  La  poesia  neo-latina  in  Italia 
dal  secolo  XIV  al  presente.  Saggio  e  versioni  poetiche.  — 
—  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1900  (16°,  pp.  xlviii-368). 

LUIGI  GRILLI.  —  Gli  epigrammi  idillici  «  Lusus  pastorales  » 
di  Marc' Antonio  Flaminio.  —  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1900 
(16°,  pp.  56). 

Due  nuovi  volumi  di  versioni  dai  poeti  latini  dei  tempi  moderni  in  Italia 
vengono  a  ricongiungersi  a  quella  serie  di  lavori,  il  cui  scopo  è  di  far  co- 
noscere alle  persone  colte  in  generale  ed  ai  giovani  del  liceo  in  particolare 
un  genere  di  poesia  poco  noto  certamente  a  moltissimi.  Nel  primo  di  questi 
due  libri  s'incomincia  intanto  coll'usurpare  il  nome  di  neo-latina,  proprio  e 
per  natura  e  per  consuetudine  ad  un  altro  campo  letterario,  per  battezzare 
il  latino  non  nuovo  né  rinnovato,  ma  semplicemente  usato  da  nuovi  scrittori. 
Viene  poi  una  cinquantina  di  pagine  a  giustificazione  del  libro  e  per  dare 
nel  tempo  stesso  un  quadro  molto  sintetico  di  tutto  il  periodo  letterario,  da 
cui  si  attingono  i  brani,  che  nel  volume  vengono  tradotti:  pagine,  nelle  quali 
Bon  riferiti  di  regola  i  giudizi  altrui,  e  dove  si  dimostra  più  d'una  volta,  che 
lo  scrittore  conobbe  molto  imperfettamente  le  opere,  di  cui  va  parlando.  Cos'i 
i  due  poemi  di  Basini©  da  Parma,  YHesperidos  e  Y Astronom.icon,  si  fondono, 
a  p.  XX,  in  un  solo  «  poemetto  astronomico  Hesperidos  »;  cosi  le  cinque 
ecloghe  del  Fontano,  a  p.  xxi,  si  riducono  a  tre. 

Il  testo  vero,  cioè  la  serie  delle  traduzioni  poetiche,  si  apre  col  carme  di 
Giovanni  del  Virgilio  a  Dante  e  con  Ic/ecloghe  scambiate  fra  i  due  poeti. 
Queste  operette,  si  sa,  ebbero  prima  del  B.,  più  d'un  traduttore,  ed  ancora 
attendono  una  interpretazione  se  non  perfetta  almeno  soddisfacente.  Inoltre, 
per  pochissimi  brani,  ove  splenda  una  pallida  fiamma  di  poesia,  esse  offrono 
un  interesse  puramente  storico  nel  loro  complesso.  Era  logico  adunque  a 
loro  riguacdo  migliorare  prima  di  tutto  la  spiegazione  del  senso;  astenersi 
poi  dal  verso,  il  quale,  quando  non  ha  per  iscopo  di  mantenere  l'effetto  rit- 
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mico,  ha  per  difetto  di  impedire  la  traduzione  letterale.  Migliorò  il  B.  l'in- 
terpretazione? Parecchie  citazioni  ci  potrebbero  invece  dimostrare,  che  egli 
rimase  al  disotto  anche  di  quella  del  Pasqualigo  (Lonigo,  1887).  Cosi,  dove 
quest'ultimo  traduce  sermone  forensi  (I,  18)  per  lingua  plateal,  mentre  era 
più  semplice  usare  l'aggettivo  volgare,  sostituendo  alla  piazza  (forum)  i  fre- 
quentatori della  medesima  (volgo),  il  B.  mantenendo  la  parola  del  testo, 
sermon  forense,  introduce  in  italiano  l'idea  del  foro  affatto  estranea  al  senso 
del  testo  stesso.  Lasciamo  da  parte  l'interpretazione  del  sorti  communis 
utrique  (1,  24),  nella  quale  il  B.  si  tiene  alla  spiegazione  dell'Anonimo,  a 
cui  attinge  pure  le  note  storiche  senza  citarlo;  e  mettiamo  sotto  gli  occhi 
dei  lettori  i  seguenti  confronti  : 

Si  tamen  Eridani  inihi  spem  mediane  dedisti, 
Quod  yisare  notis  me  dignareris  amicis,  etc. 

I.  48 
Ma  tu  intanto,  poiché  darmi  ti  piacque, 
0  sedente  in  fra  il  Po,  dolce  speranza 
Di  visitarmi  con  amici  inchiostri . . . 

Pasqualigo. 
Se  tuttavia  di  visitarmi  speme 
Mi  desti,  0  tu  che  presso  il  Po  ti  stai 
Degnami  ancor  d'amici  scritti 

BONATENTOBA. 

Me  vocat  ad  frondes  versa  Peneide  cretas. 

II.  33. 
A  le  foglie  dell'arbore,  in  che  volta 
Fa  già  la  figlia  di  Penéo,  mi  chiama. 

PASqOALlOO. 

Invitando  mi  chiama  a  l'alma  fronda 
Che  su  la  riva  del  Penéo  germoglia. 

BONAVESTtTEA. 

L'uso  del  verso,  come  ho  detto,  fa  poi  cadere  il  nostro  traduttore  in  una 
moltitudine  di  inesattezze,  di  sostituzioni,  di  ampliamenti  inopportuni.  Eccone 
qualche  saggio  scelto  fra  i  primi  due  componimenti:  I,  31,  un  refluus  =  che 
corre  a  ritroso,  è  tradotto  per  un  semplice  ritroso  ;  1, 32  quondnm  regniim  te 
noscet  Elissae  =  ti  conoscerà  la  terra,  che  fu  già  il  regno  di  Elisa,  tradotto 
^ev  =  ti  conosca  fin  d'Elisa  il  regno;  I,  34  nec  vulgo  indice  tolli  =  nè  in- 
nalzarti secondo  il  giudizio  del  volgo,  tradotto  con  innalzarti  per  favor  del 
volgo;  I,  39  Ut  praefectus  equo  sihi plaudit  praeco  sonorus  ==  come  davanti 
al  cavallo  (del  trionfatore)  si  pompeggia  il  banditore  ad  alta  voce,  tradotto  per 
quale  —  il  banditor  che  fra  sé  stesso  gode  ;  1,41  Sòrren?  =  rintronano,  con 
inorridiscono;  I,  43  infrendet=:Tagge,  con  s'agita;  li,  2  demulsa  no6t5  =  spre- 
muti a  noi,  allungato  in  dolcemente  spremuti  e  a  noi  rivolti;  li,  18  dum 
lenta  boves  per  gramina  ludunt  =:  meiìtre  per  i  teneri  prati  saltellano  i 
giovenchi,  stranamente  tradotto  con  aliar  che  i  bovi  —  van  co'  le  morbidette 

erbe  scherzando;  11,  42  triumphales cajoiZ^os  =  chiome  ornate  a  trionfo, 

con  trionfanti  capelli  ;  li,  47  capellae  tradotte  per  pecorelle ,  onde  risulta 
lo  étrano  contrasto  del  verso  seguente:   le  pecorelle  figlie  di   quei  capri; 
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II,  60  Rupe  sub  ingenti  carptas  modo  ruminai  herbas  =  essa  ora  sotto 
gran  rupe  sta  ruminando  le  erbe  brucate,  tradotto  con  l'aggiunta  d'un  con- 
cetto di  moto  in  contraddizione  con  l'atto  descritto,  cosi  :  or  sotto  ingente 
—  rupe  s'aggira,  le  divelle  erbette  —  ruminando. 

Come  si  vede  da  questa  serie  di  citazioni,  la  traduzione  del  B.  per  quanto 
riguarda  la  prima  operetta,  sulla  quale  si  è  esercitata,  riesce  di  molto  dubbia 
utilità.  Così,  per  quanto  si  riferisce  ai  brani  tradotti  dalla  poesia  latina  del 
secolo  XIV,  del  Mussato,  di  Ferreto,  del  Petrarca,  del  Boccaccio  e  del  Salutati, 
la  lode  va  riservata  sopratutto  alla  scelta.  Ma  quando  si  viene  al  secolo  XV 
ed  i  luoghi  voltati  in  italiano  sono  in  grande  prevalenza  desunti  dal  genere 
lirico  ;  quando  la  difficoltà  dell'interpretazione  diventa  minima,  e  tenuissimo 
il  valore  individuale  dei  vocaboli,  fusi  molte  volte  in  un'armonia  di  suoni 
d'effetto  musicale;  allora  la  forma,  che  il  B.  sa  dare  alla  sua  versione,  gua- 
dagna assai  di  pregio  al  nostro  giudizio.  Egli  traduce  dall'Aurispa,  dal  Gua- 
rino, dal  Panormita,  dal  Pontano,  dal  Boiardo,  dal  Poliziano,  dal  Marullo, 
dal  Sannazaro;  usa  indifferentemente  metri  classici,  strofe  italiane  e  compo- 
sizioni nuove  di  versi  per  adattarsi  ai  modelli,  accortamente  sottraendosi  alle 
pastoie  d'un  sistema  preconcetto.  Peccato  tuttavia,  che  nemmeno  in  questa 
parte  ci  si  possa  fidare  della  correttezza  d'interpretazione!  Dice,  per  recare 
un  esempio  solo  ma  evidente  di  errore,  dice  il  Pontano  in  un  epigramma  a 
Fannia  : 

Ah,  qnid  lenta  tnnm  times  maritam  ? 
Ne  tìme,  levìter  Eoaviabor; 

dove  il  maritum,  sta  in  luogo  di  marem,  ed  il  senso  è  il  seguente  :  «  ah 
«  perchè  cerchi  di  ritardare  l'amplesso,  quasi  avendo  paura  del  tuo  amante  ? 
«  Non  temere,  ti  bacerò  leggero  leggero  ».  Ora  il  B.,  traducendo  così: 

Ah,  taci? 
Temi  del  coninge  la  gelosia  ? 
Kon  temer  :  tenai  saranno  i  baci  ; 

viene  ad  introdurre,  col  suo  abbaglio,  una  curiosissima  complicazione  nella 
semplice  scena  amorosa.  Dei  poeti  del  secolo  XVI  forma  il  B.  più  d'un  terzo 
del  volume,  dimostrando  nei  suoi  volgarizzamenti  una  maestria  di  verso  e 
specialmente  un'  agilità  di  strofa,  di  cui  ben  volentieri  gli  diamo  lode.  Egli 
fa  seguire  dei  brani  pure  dei  secoli  XVII  e  XVllI,  i  quali  hanno  spesso 
un'  interesse  di  curiosità,  più  che  un  pregio  intrinseco.  Finalmente  egli  tra- 
duce qualcuna  delle  poesie  del  Vitrioli,  di  Leone  XIII,  del  Gandino,  del  Rasi, 
del  Pascoli,  a  proposito  delle  quali  noi  non  possiamo  trovarci  d'accordo  col 
traduttore.  Perchè,  chiediamo  noi,  dare  in  versi  italiani  dei  componimenti, 
che  in  quei  versi  gli  autori  stessi  avrebbero  saputo  dare  in  modo  ben  più 
squisito,  se  non  avessero  voluto  scrivere  di  proposito  in  latino?  St)lo  una 
versione  in  prosa  si  potrebbe  capire  in  questo  caso. 

Ilvolumetto  del  Grilli  ha  limiti  assai  più  ristretti  e  determinati  :  ci  dà 
i  soli  Lusus  Pastorales  di  G.  A.  Flaminio,  tradotti  uniformemente  in 
metro  classico,  con  una  breve  introduzione  e  colla  ristampa  del  testo.  Si 
chiude  il  libretto  con  la  versione  in  terzine  d'un'elegia  del  Sannazaro  (1, 4). 
L'introduzione  ha  il  solito  difetto  dei  cenni  biografici,  che   non    hanno   la 

Giornale  storico,  XXXVI,  fase.  106-107.  U 
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pretesa  d'esser  critici,  e  riescono  spesso  deficienti.  11  G.  medesimo  confessa 
di  non  essersi  servito  del  libro  del  Guccoli  {M.  A.  Flaminio,  Bologna,  1897); 
egli  sunteggia  la  vita  a  F.  M.  Mancurtio  conscripta,  ch'egli  trova  nell'edi- 
zione del  Flaminio,  che  ha  sott'occhio,  cioè  quella  di  Prato,  1831.  La  tra- 
duzione è  buona  quanto  all'interpretazione,  quanto  alla  lingua  ed  al  verso  ; 
sennonché  il  tocco  è  forse  qua  e  là  un  po'  troppo  moderno,  come  nell'esempio 
seguente  (p.  211,  1):  Dum  sonai  argutis  late  vicinia  gryllis  =  Mentre 
d'intorno  è  un  vasto  cantare  di  striduli  grilli. 

B.  S. 


Raccolta  di  rarità  storiche  e  letterarie  diretta   da  G.  L.  Pas- 
serini. Disp.  2-3.  —  Livorno,  R.  Giusti,  1899-1900. 

La  elegante  raccolta  che  il  solerte  conte  Passerini  vien  mettendo  in  luce 
col  Giusti  di  Livorno,  fu  inaugurata  da  quell'antico  e  poco  sapido  romanzo 
che  è  la  Istoria  di  Phileto  Veronese.  Di  quel  volumetto,  curato  da  G.  Bia- 
dego,  fu  già  discorso  nel  nostro  Giornale,  34,  447.  Voghamo  ora  tener 
parola  dei  due  che  gli  succedettero. 

2.  —  Libro  di  cucina  del  secolo  XIV,  a  cura  di  Ludovico  Frati.  — 
Sinora  il  più  rilevante  libro  di  cucina  del  sec.  XIV  era  quello  che  nel  1863 
fece  conoscere  Fr.  Zambrini  nella  disp.  40  della  Scelta  di  curiosità  lette- 
rarie, il  qual  libro  guadagnerebbe  invero  assai  di  curiosità,  se  fosse,  come 
il  Del  Lungo  amò  credere  {Dino  Compagni,  II,  597,  n.  2),  quel  medesimo, 
che  secondo  il  Landino,  sarebbe  stato  scritto  dal  cuoco  di  Niccolò  Salim- 
beni,  di  colui  «  che  la  costuma  ricca  |  Del  garofano  prima  discoperse  »  (cfr. 
Giorn.,  23,  318).  Ma  checché  sia  di  ciò,  in  quel  medesimo  ms.  158  della 
bibl.  Universitaria  di  Bologna,  d'onde  lo  Zambrini  ricavò  il  suo  testo,  v'ha 
pure  un  frammento  di  libro  culinario,  che  nel  1887  fu  edito  per  nozze  da 
0.  Guerrini,  frammento  analogo  all'altro  che,  parimente  per  nozze,  stampò 
S.  Morpurgo  nel  1890  di  sul  cod.  Riccard.  1071.  Affinità  con  codesti  fram- 
menti ravvisa  a  ragione  il  Frati  nelle  ricette  del  codice  Gasanatense  225,  di 
che  egli  compone  il  presente  e  nuovo  libro  di  cucina,  la  cui  pubblicazione 
vuol  essere  accolta  con  viva  riconoscenza  per  piìi  d'un  motivo.  Le  ricette 
racchiusevi  sono  135,  ma  le  ultime  otto  sembrano  aggiunte  in  tempo  più 
tardo.  11  Fr.  vi  ravvisa,  per  certi  vocaboli  dialettali  che  egli  registra  e  spiega 
in  un  glossarietto  finale  «  se  non  un  autore,  almeno  un  trascrittore  certa- 
mi-mente veneziano  ì>.  Noi  non  oseremmo  determinare  tanto,  giacché  quei 
vocaboli,  ad  eci^ezione  forse  d'un  paio,  possono  essere  venetismi  anziché  ve- 
nezianismi,  e  tutti  ormai  sanno  quanta  larghezza  avessero  i  venetismi  in 
tutta  la  parte  orientale  dell'Italia  superiore.  Una  sobria  illustrazione  lingui- 
stica del  testo,  lumeggiata  da  quel  moltissimo  che  ora  si  conosce  intorno  al 
lessico  degli  antichi  vernacoli  settentrionali,  avrebbe  reso  buon  servigio  e 
avrebbe  forse  meglio  determinato  il  luogo  d'origine  della  raccolta.  Ma  il  Fr. 
non  avea  certo  l'obbligo  di  attendere  a  studi  che  non  sono  i  suoi,  e  da  parte 
sua  ha  disimpegnato  con  diligenza  e  con  intelligenza  il  compito  propostosi. 
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3.  —  Le  fiorette,  le  morosette  e  alcuni  epitaffi  di  Niccolò  degli  Albizzi^ 
a  cura  di  Pasquale  Papa.  —  Di  Niccolò  degli  Albizzi,  rimatore  nato  nel  1683 
e  morto  nel  1730,  ben  pochi  versi  si  conoscevano.  Di  que'  versi  e  dell'autore 
di  essi  scrive  garbatamente,  anzi  elegantemente,  il  Papa  nella  prefazione  che 
va  innanzi  alla  stampa  de'  suoi  madrigali.  Codesti  madrigali,  inediti  sinora, 
sono  forse  la  parte  più  osservabile  della  sua  produzione  poetica,  non  per  il 
contenuto,  ma  per  la  forma  spigliata,  per  la  frase  viva  toscana,  per  la  pu- 
rezza della  lingua.  Le  Fiorette,  che  sono  le  più,  si  chiamano  a  quel  modo 
perchè  si  fingono  indirizzate  ad  una  villana  di  nome  Fioretta,  mentre  le  Mo- 
rosette sono  rivolte  ad  una  cittadina.  L'equivoco  osceno  trionfa  in  tutti  i 
madrigali  dell' Albizzi:  nelle  Fiorette  esso  poggia  sulle  abitudini  campa- 
gnuole,  nelle  Morosette  deriva  da  soggetti  attinenti  alla  musica.  Il  P.  avvi- 
cina nella  prefazione  le  Fiorette  ai  madrigali  dell'Allegri,  il  quale  fu  il  primo 
a  piegare  nella  Geva  il  madrigale  al  genere  della  poesia  rusticana,  chiuden- 
dovi l'equivoco  osceno.  L' Albizzi  avrebbe  anche  tenuto  conto  dei  sonetti 
amorosi  del'  Malatesti  intitolati  la  Tina  (1;,  ed  egli,  in  quella  sua  forma 
madrigalesca,  giunse  ad  acquistare  «  una  facilità  da  improvvisatore  »,  il  che 
non  toglie,  né  il  P.  se  lo  dissimula,  che  la  sua  poesia  «  sguaiatella,  sbrac- 
«  ciata  e  linguacciuta  »  diventi  ben  presto,  a  chi  la  legge  di  seguito,  terri- 
bilmente monotona,  insipida  e  tediosa.  I  testi  a  penna  da  cui  l'editore  trasse 
tutta  codesta  grazia  del  buon  Dio  sono  due  mss.  Ashburnhamiani  della  Lau- 
renziana,  probabilmente  aiitografi  entrambi ,  ragguagliati  a  due  Magliabe- 
chiani.  Nelle  Morosette  sono  menzionati  i  capoversi  di  alcune  canzonette 
forse  popolari  (vedi  pp.  114,  115,  118).  —  Il  P.  volle  anche  dare  qualche 
saggio  degli  epitaffi  dell'Albizzi  storicamente  notevoli.  Ne  rileviamo  uno 
sul  Pastorfido  (p.  132),  due  che  riguardano  il  Ghiabrera  (p.  134),  uno  sul 
Varchi  (p.  133).  Particolarmente  osservabile  è  questo  su  T.  Tasso  (p.  133)  : 

Vivo  il  Tasso  è  sepolto  in  questo  avello, 
Che,  non  trovando  verso  di  dormire, 
Perchè  la  crusca  non  potè  smaltire 
Uscì,  se  non  di  vita,  di  cervello. 

Codesta  forma  epigrammatica  degli  epitaffi,  che  fu  particolarmente  in  voga 
nel  Cinquecento  e  nel  Seicento,  meriterebbe  che  qualcuno  se  ne  occupasse 
di  proposito,  ricorrendo  alle  raccolte  manoscritte,  che  ce  ne  serbano  messe 
considerevole.  11  P.  ne  accenna  in  una  nota  di  pp.  xxiv-v,  e  da  un  ms.  Ma- 
gliabechiano  toglie  un  epitaffio  riguardante  il  Giovio,  che  di  su  un  altro 
codice  aveva  già  stampato  il  Clan  in  questo  Giornale,  XVII,  355,  n.  2.  A 
chi  vorrà  occuparsi  in  seguito  di  questo  argomento  raccomandiamo,  da  parte 
nostra,  la  silloge  che  è  nel  ms.  Marciano,  it.  IX,  113  (2).  Dalla  copia  che  ne 


(1)  A  proposito  della  T^rni,  vuol  essere  oggi  richiamata  nna  raccolta  di  sonetti  osceni  spagnaoli, 
en  cui  forse  si  esercitò  l'influsso  italiano,  che  da  nn  codice  della  Nazionale  di  Madrid  furono 
«diti  nel  fase.  19  della  Revue  hispaniqne. 

(2)  Il  Rossi  (Calmo,  p.  ci),  mentre  riferisce  alcuni  epitaffi  del  Calmo,  rimanda  ad  un  altro  ms. 
Marciano,  che  pur  contiene  una  serie  di  tali  epigrammi. 


212  BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

possediamo  da  molti  anni,  togliamo  alcuni  di  quei  brevi  componimenti,  senza 
punto  garantire  che  siano  inediti  (1): 

Per  il  conte  Federigo  Borromeo 

nipote  di  Pio  IV,  da  lui  molto  favorito, 

e  poco  avanti  la  venuta  del  Marchese  di  Marignano 

si  disse  esser  morto  di  dispiacere.  * 

Qui  iace  il  conte  Federigo,  morto 
D'nn  nuovo  mal,  che  l'arte  non  l'intese. 
Morì  sopravvenendogli  il  Marchese, 
Che  guarisce  le  donne  et  ei  n'  è  morto. 

Per  Pier  Luigi  Farnese. 

Qui  iace  Pier  Luigi  in  questo  fosso. 
Nessun  per  lui  pregare  il  tempo  perda; 
Ma  perchè  in  vita  gli  piacque  la  merda, 
Chi  gli  vuol  far  piacer  gli  cachi  adesso. 

Per  Pier  Lazzeri  bargello  di  Siena. 

Questo  gran  sasso  in  sé  Pier  Lazzer  serra  : 
Chi  ha  a  far  hen  per  lui  or  metta  l'ale 
E  perchè  in  vita  assai  gli  piacque  il  male 
Ben  gli  fa  chi  per  lui  non  fa  del  hene. 

Per  un  goloso. 
Non  ti  paia,  lettor,  cosa  fantastica 
Se  costui  non  è  ito  ai  regni  bui, 
Che  Plato  non  vuol  uom  da  più  di  lui  : 
Questi  l'anime  inghiotte  et  ei  le  mastica. 

Per  D.   Vincenzo  Borghini 

Il  reverendo  padre  de'  Muletti 

Iace  sepulto  in  questi  materassi. 

Il  qual  non  s'  ode  che  giammai  sudassi 

Se  non  a  desco  e  nello  straccar  letti. 

Lettor,  se  il  nome  aspetti 
Del  consnmptor  di  spedali  e  bambini. 
Sappi  eh'  ei  fu  Vincenzio  Borghini. 

Aggiungiamo,  sebbene  non  sia  un  epitaffio,  un  altro  epigramma  della  rac- 
colta marciana,  che  evidentemente  si  riferisce  a  Bernardo  Tasso  : 

Bubano  li  poeti  a  li  poeti 
Un  bel  detto,  un  bel  verso  et  un  bel  passo; 
Ma  a  Pietro  Aretin  rubato  ha  il  Tasso 
Omnia  bona,  insino  a  dna  tappeti  (2). 

R. 


(1)  Molti  degli  epitaffi  adespoti  del  codice  appartengono  al  Orazzini  e  furono  pubblicati  sugli 
autografi  di  lui  dal  Yebzone,  Rime  del  Lasca,  pp.  635  sgg. 

(2)  Non  intendo  l'allusione,  che  è  pur  preziosa.  È  cosa  nota,  peraltro,  che  per  un  certo  tempo 
l'Aretino  e  Ber».  Tasso  furono  in  discordia.  Vedasi  sui  loro  rapporti  l'opuscolo  di  L.  Oalante, 

Una  scaramiKcia  letteraria  nel  sec.  X  TI,  Cagliari,  1899  ;  estr.  dalla  Piccola  Rivista. 
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LUDWIG  PASTOR. —  Geschichte  der  Pàpsie  seit  dem  Ausgang 
des  Mittelalters,  III  Band,  III  u.  IV  vielfach  umgearbeitete 
u.  verbesserte  Auflage.  —  Freiburg  i.  Breisgau,  1899  (8°, 
pp.  LXix-956). 

Quattro  anni  or  sono  il  Giornale  (XXIX,  403-52),  per  la  parte  che  lo  ri- 
guardava, diede  una  notizia  insolitamente  diffusa  di  quest'opera  insigne,  di 
cui  era  uscito  da  poco,  nella  prima  e  seconda  edizione,  il  terzo  volume.  Ora 
siamo  lieti  di  annunziarne  la  ristampa  che  vede  la  luce,  a  così  breve  distanza 
di  tempo,  e  di  rilevare  i  molti  e  vari  accrescimenti  e  ritocchi  e  migliorie, 
che  l'A.  introdusse  in  tutte  quelle  pagine  che  hanno  attinenza  alla  storia 
della  cultura.  E  una  volta  tanto  ci  sia  permesso  di  notare  con  viva  e  legit- 
tima compiacenza  che  a  queste  utili  e  felici  innovazioni  hanno  contribuito 
non  poco  le  modeste  osservazioni  nostre,  delle  quali  l'A.  ha  tenuto  gran 
conto,  diverso  in  ciò  dai  più  degli  autori,  che  della  critica  più  serena  e  im- 
parziale sogliono  mostrarsi  o  intolleranti  o  sdegnosi  (1). 

In  generale  i  mutamenti  e  le  aggiunte  di  questa  nuova  edizione  si  rife- 
riscono a  fatti  concreti,  alla  cui  autorità  il  P.  si  piega  con  la  pronta  docilità 
dell'uomo  di  scienza;  invece  si  mantiene  tenacemente  fedele  a  certe  sue 
opinioni,  a  certi  giudizi  già  da  lui  enunciati  e  difesi,  che  furono  discussi  e 
sono,  a  dir  vero,  assai  discutibili,  ma  che  hanno  la  loro  radice  e  molti  ad- 
dentellati in  certi  suoi  rispettabili  convincimenti  morali  e  religiosi.  Cosi, 
manco  dire,  egli  non  modifica  punto  ciò  che  aveva  scritto  intorno  al  falso 
e  al  vero  Rinascimento,  e  alle  molteplici  obbiezioni  che  gli  abbiamo  mosso 
in  questo  Giornale,  non  dà  alcuna  risposta,  salvo,  per  incidenza,  in  una  no- 
ticina  di  due  righe  (p.  105,  n.  4),  dove  osserva  esser  vero  che  il  Poggio  e 
Pomponio  Leto  scrissero  talvolta  in  senso  religioso,  ma  solo  per  influsso 
della  religione  preesistente  e  che  essi  non  cessano  per  questo  di  appartenere  al 
Rinascimento  pagano,  come  quel  Pietro  Aretino,  che  pure  scrisse  anch'egli  di 
cose  sacre.  Lasciando  che  il  confronto  con  l'Aretino  non  regge,  potrei  osser- 
vare che  appunto  la  religione  preesistente  si,  ma  ancor  resistente  all'urto  del 
classicismo,  era  tale  da  formare  come  il  sostrato  di  quelle  coscienze,  le  quali 
erano  lontane  dal  ribellarsele,  e  che  tutte  quelle  schermaglie  e  quei  drappeg- 
giamenti pagani,  naturalistici,  irriverenti  od  osceni  erano  in  gran  parte  più 
ostentazioni  di  mestieranti  e  ambiziosi  seguaci  della  moda,  fautori  delle  no- 


(1)  Nelle  rettificazioni  ed  aggiunte  Snali  (p.  936,  cfr.  p.  755,  n.  3)  il  P.  riferisce  il  titolo  e 
dà  notizia  della  Silva  del  Grapaldo,  della  quale  riuscì  a  vedere  la  copia  ora  posseduta  da  Lord 
D.  Portesene.  Siccome  io  ne  citai  il  titolo  di  sulle  parole  dell'Affò  e  si  tratta  d'una  stampa  ar- 
ciraris3Ìma,  godo  di  segnalarne  un  altro  esemplare,  già  appartenuto  all'Affò  stesso  ed  ora  esistente 
nella  Palatina  di  Parma.  Alla  descrizione  del  P.  aggiungo  che  l'opuscolo  è  formato  di  due  sole 
carte  in  4'  piccolo  e  il  carme  consta  di  56  versi,  d'intonazione,  fin  da  principio,  ridevolmente 
enfatica.  Ma  è  curioso  che,  mentre  il  P.  ed  io  cercavamo  il  raro  cimelio  tipografico  del  Grapaldo, 
non  ci  accorgevamo  d'averlo  sott 'occhio  beli' e  ristampato  dal  Roscob  Bossi,  Leone  X,  IV,  293-5, 
citato,  per  giunta,  dal  Greookgvios,  Storia  di  Roma,  vers.  it..  Vili,  122-3.  Quando  si  dice,  le 
sorprese  e  i  tiri  dell'erudizione  !  Colgo  l'occasione  per  rettificare  un  errore  di  stampa  sfuggitomi 
nel  citare  un  verso  di  Giustulo  da  Spoleto  (p.  417,  n.  4),  dove  invece  di  asta  devesi  leggere  astra. 
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vita,  disposti  a  solleticare  i  peggiori  istinti  del  pubblico,  che  non  effetto  di 
vere  convinzioni  morali  e  religiose,  per  quanto  accennassero  ad  uno  stato 
delle  coscienze  che,  nell'altro,  s'andavano  fatalmente  modificando  da  un 
canto  verso  l'indifferentismo,  dall'altro  verso  il  libero  esame. 

Il  P.  non  ha  mancato  di  rimettere  in  corrente  il  suo  libro  con  opportune 
notizie  bibliografiche  (ad  es.  sulla  letteratura  dei  predicatori  del  '400,  dove, 
p.  133,  n.  1,  0.  Bracci  va  corretto  in  0.  Bacci);  ha  modificato  alquanto, 
più  nella  forma,  a  dir  vero,  che  nella  sostanza,  il  suo  giudizio  sul  patriot- 
tismo del  Machiavelli  (p.  124)  in  relazione  con  le  sue  dottrine  politiche  ed 
ha  mantenuto  intatte  le  sue  opinioni  sul  Savonarola,  mostrandosi  troppo  duro 
verso  il  compianto  prof.  Luotto  e  varcando,  ci  sembra,  i  limiti  della  critica 
serena  quando  continua  a  scrivere,  sia  pure  d'accordo  col  protestante  Arm- 
strong, che  la  monografia  del  Villari  è  un  panegirico  ed  un'apologia  (1). 
Abbiamo  visto  con  piacere  che  l'A.,  persuaso  delle  nostre  ragioni,  ha  sop- 
presso una  nota  (p.  42;  p.  39  della  1*  ed.)  che  ci  era  parsa  ingiusta  verso 
un  nostro  illustre  scrittore,  ed  ha  adottata  definitivamente  la  forma  Cibo, 
invece  di  Cibò  o  Cybo.  Speriamo  che,  d'ora  in  avanti,  il  suo  esempio  auto- 
revole valga  a  qualche  cosa. 

E  veniamo  senz'altro  al  primo  dei  papi,  compresi  in  questo  volume,  e  che 
è  uno  appunto  di  casa  Cibo.  Assai  più  nutrite,  anzi  quasi  raddoppiate,  sono, 
nel  cap.  V  del  lib.  1,  le  pagine  dove  si  illustrano  in  breve  le  relazioni  di 
Innocenzo  Vili  con  le  lettere  e  in  genere  con  la  cultura  del  suo  tempo  (2). 

Ancor  più  notevoli  sono  le  aggiunte  fatte  dall'A.  nel  trattare  di  Ales- 
sandro VI  (lib.  II,  cap.  XII),  cosicché,  mentre  nell'anteriore  edizione  non  si 
faceva  neppure  parola  delle  relazioni  letterarie  di  questo  pontefice,  nella  pre- 
sente ristampa  ci  troviamo  dinanzi  ad  un  mezzo  capitolo  interamente  nuovo, 
pel  quale  egli  si  valse  con  la  sobrietà  necessaria,  ma  con  giusta  opportunità, 
delle  più  recenti  pubblicazioni  riguardanti  i  costumi,  la  cultura,  cosi  uma- 
nistica, come  volgare,  italiana  e  spagnola,  della  Corte  pontificia  del  Borgia 
e  di  Roma  in  quell'età,  sovrattutto  dei  pregevoli  studi  dell'amico  Croce. 
Ossequente  ai  nuovi  fatti  raccolti,  il  P.  riconosce  che  papa  Alessandro  favori 
in  varie  guise,  come  il  suo  predecessore,  le  lettere,  le  scienze  e  le  arti;  ma 
non  cade  in  esagerazioni  dannose. 

E  in  realtà,  per  apprezzar  degnamente,  cioè  conforme  alla  verità  storica, 
questo  gran  fatto  complesso  del  Mecenatismo,  bisogna  aver  presente  una 
distinzione.  V'è  infatti  un  Mecenatismo  quasi  passivo,  superficiale  ed  esteriore, 


(1)  Si  legga  il  discorso,  sereno  e  lucido,  del  Yillabi,  0,  Savonarola  e  l'ora  presente  (in  Ri- 
tiita  d'Italia,  an.  I,  1898,  fase.  7o,  pp.  411  sgg.),  dove,  senza  ombra  di  polemica,  la  quostione 
eaTonaroliana  è  posta  nei  snoi  veri  termini. 

(2)  Ma  neppure  papa  Cibo  si  sottrasse  al  dente  della  satira.  Nelle  poesie  di  quello  stesso  Ma- 
rnilo, del  quale  il  P.  (p.  183,  n.  1)  ricorda  un  epigramma  soltanto  scherzoso,  leggesi  un  grave 
epitaffio  satirico,  in  cui  il  maldicente  umanista  pontaniano,  fautore  appassionato  della  politica 
aragonese,  si  sfogava  contro  Innocenzo  YIII.  L'epigramma,  intitolato  appunto  Epitapkium  Inno- 
centii  Oct.,  suona  così: 

Spnrcicies,  gula,  avaricia  atqne  ignavia  deses 
Hoc,  Octave,  jacent  quo  tegeris  tumulo. 
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che  potrebbe  definirsi  un  matrimonio  di  convenienza  e  di  parata  con  la  cul- 
tura, con  le  arti,  con  le  lettere,  un  che  di  forzato  e  d'interessato,  dovuto  più 
alla  moda  e  al  corso  generale  delle  cose,  che  ad  una  volontà  conscia  ed 
attiva  tendente  ad  un  fine  elevato.  E  di  questo  genere  è  appunto  lopera  di 
Alessandro  VI.  V'è  invece  un  Mecenatismo  vivo,  spontaneo,  appassionato  e 
disinteressato,  vero  matrimonio  d'amore,  che  non  si  restringe  a  seguire  un 
moto,  ma  lo  accresce  e  gli  conferisce  efficacia,  che  non  favorisce  ed  onora  i 
rappresentanti  del  pensiero  e  dell'arte  solo  per  averne  le  Iodi  e  i  favori  della 
fama,  ma  li  spinge  e  trascina,  li  rinvigorisce  ed  ispira,  intuisce  il  genio  e 
lo  stimola  alle  grandi  creazioni.  Tale  è  il  Mecenatismo  di  Giulio  li. 

A  questo,  che  fu  il  più  grande  dei  Mecenati  del  Rinascimento,  il  P.  ha 
reso  piena  giustizia,  anche  per  ciò  che  s'attiene  alla  storia  delle  lettere  e 
della  cultura.  La  lunga  nota,  che  gli  aveva  consacrata  a  questo  riguardo 
nella  prima  edizione,  si  è  svolta  qui  in  parecchie  pagine  dense  e  succose 
(pp.  747-57),  che  formano  una  parte  del  tutto  nuova  d'un  importante  capi- 
tolo (cap.  Vili  del  lib.  111).  Di  conseguenza  anche  il  giudizio  che  l'A.  reca 
intorno  a  questo  aspetto  dell'attività  del  papa  roveresco,  è  opportunamente 
modificato  e  interamente  accettabile.  Papa  Giulio  non  fu  dunque  un  ponte- 
fice guerriero  e  protettore  provvidenziale  delle  arti  belle  soltanto;  se  le  mag- 
giori glorie  del  suo  mecenatismo  appartengono  alla  storia  dell'arte,  dacché 
egli  ebbe  la  vera  ma  meritatissima  fortuna  di  offrire  la  mano  a  un  Michel- 
angelo, a  un  Bramante  e  a  un  Raffaello,  si  mostrò  anche  fautore  efficace 
degli  studi.  Pur  senza  essere  stato  un  vero  dotto,  può  dirsi,  in  un  certo 
senso,  un  papa  umanista  (1),  che  anche  per  questo  aperse  e  spianò  la  via  al 
suo  successore,  a  quel  Leone  X,  col  quale  —  ripeto  qui  ciò  ch'io  osai  dire 
altra  volta  (Giorn.,  XXIX,  439),  dacché  lo  vedo  confermato  da  un  autore- 
vole conoscitore  di  quel  periodo  (2)  —  la  produzione  letteraria  non  fece,  a 
dir  vero,  alcun  passo  né  in  avanti,  né  in  alto.  Speriamo  che  il  Klaczko, 
l'arguto  e  geniale  critico  d'arte,  dopo  letto  questo  capitolo  del  P.,  s'induca 
a  correggere  quel  suo  erroneo  giudizio  sulla  cultura  romana  al  tempo  di 
Giulio  11,  che,  anche  nonostante  la  mia  rettificazione,  lasciò  inalterato  ri- 
stampando in  volume  un  capitolo  sul  grande  pontefice,  edito  dapprima  nella 
Revue  des  deux  mondes.  Non  farà  che  un  doveroso  omaggio  alla  verità 
storica. 

E  appunto   in  omaggio   a  questa   il   P.,  che  illustra  i  grandi  meriti  del 


(1)  E  in  realtà  i  contemporanei,  come  Jacopo  Volterrano,  lo  giudicavano,  quand'era  cardinale, 
«  mediocris  litteiaturae  ».  Fatto  sta  ch'egli  si  dilettava  della  compagnia  e  della  conversazione  dei 
maggiori  umanisti  e  basterà  citare  fra  questi  il  Fontano.  Tale  notizia,  che  credo  ignota,  traggo 
dal  seguente  passo  d'una  lettera  che  l' orator  fiorentino  Pietro  Alamanni  scriveva  da  Roma  il 
9  ftbbr.  1491/92  a  Lorenzo  de'  Medici:  «  Il  Fontano  desinò  stamani  col  Vincala  et  hammi  detto 
«  Sua  .S.ria  che  parla  molto  benevolmente  della  città  et  molto  più  di  voi  et  il  Cardinale  n'  ha 
«mostro  piacere  assai».  Naturalmente,  ciò  che  fu  scritto  in  questo  OiornaU  circa  le  relazioni  di 
Giulio  li  coi  letterati,  non  è  che  un  saggio;  e  giacché  il  P.  /p.  566,  w.)  ricorda  il  passo  della 
satira  ariostesca  dove  si  accenna  alla  «  grand'ira  di  Secondo  »,  aggiungerò  che  fino  dal  1866  il 
Cappelli  pubblicava  e  riproduceva  nel  1887  (Lsltere  di  L.  Ariosto^,  Milano,  p.  345)  come  del- 
l'Ariosto un  sonetto  «  a  Giuliano  della  Rovere  eletto  papa  nel  1503  col  nome  di  Giulio  II  ». 

{i)  D.  Gnoli,  Secolo  di  Leone  Xì,  in  Rivisti  d'ilnlia,  an.  I,  fase.  9,  p.  51. 
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Della  Rovere,  non  ne  dissimula  i  difetti,  e  mentre  lo  eleva  sul  piedistallo, 
in  tutto  il  fulgore  della  sua  gloria,  ne  addita  anche  le  ombre.  Ad  esempio, 
egli  riconosce  che  troppo  spesso  quel  papa  veniva  meno  al  decoro  del  suo 
officio  con  gli  scatti  furiosi  d'ira.  E  in  verità  certi  particolari  serbatici  da 
documenti  sincroni  ed  autorevoli,  ci  mostrano  come  Giulio  11,  quando  era 
accecato  dalla  collera,  uscisse  in  bestemmie  ed  imprecazioni  tali  da  disgra- 
darne il  più  bestiale  scozzone.  Ciò  derivava  dall'indole  naturale,  cui  l'edu- 
cazione non  era  bastata  a  toglier  via  le  scabrosità  e  gl'impeti  plebei  della 
razza;  ma  era  anche  effetto  di  quella  certa  mondanità,  onde  il  terribile  pon- 
tefice non  riuscì  mai  a  liberarsi  del  tutto.  Era  il  suo  un  temperamento 
essenzialmente  sanguigno,  capace  di  passioni,  il  più  delle  volte  nobili  ed  alte 
(che  per  fortuna  non  furono  soltanto  per  la  politica  e  per  la  guerra,  checché 
esca  detto  all'A.,  p.  282),  di  esuberanze  irrefrenabili  e  nel  sentimento  e  nel- 
l'azione, che  segnano  a  tratti  scultori  la  sua  figura  michelangiolesca. 

Un'altra  e  ben  più  grave  macchia  sarebbe  il  peccato  contro  natura.  Ma 
ne  fu  davvero  colpevole,  durante  il  suo  pontificato,  il  padre  di  madonna  Fe- 
lice e  d'altre  due  figliuole  ?  11  P.  negò  fede  a  quest'accusa  nella  prima  edi- 
zione del  presente  volume,  insiste  con  eguale  risolutezza  ora,  anche  dinanzi 
ai  gravi  dubbi  già  sorti  in  me,  per  due  gravi  testimonianze  contemporanee, 
alle  quali  se  ne  vengono  ad  aggiungere  alcune  altre  (1). 

Dal  mio  canto  chiuderò  volentieri  l'incresciosa  controversia.  Per  l'ammi- 
razione che  sento  verso  il  grande  pontefice  e  per  quell'amore,  ancor  più 
grande,  che  ho  alla  moralità  umana,  vorrei  essere  dalla  parte  del  torto,  ma 
temo  assai,  confesso,  d'essere  dalla  parte  della  ragione  (2). 


(1)  Alludo  anzitutto  ad  alcuni  epigrammi  fieramente  satirici  di  Antonio  Flaminio,  un  mediocre 
umanista  siciliano,  che  visse  in  Roma  al  tempo  di  Giulio  II,  e  della  cui  vita  e  delle  cui  poesie 
latine  ci  porge  ora  una  larga  ed  accurata  notizia  il  d.'  M.  Vattasso,  A.  Flaminio  e  te  principali 
poesie  deWautogrnfo  Vaticano  8870,  Roma,  tip.  Vaticana,  1900,  pp.  14  sgg.,  n.  3  e  p.  57  (è  il 
voi.  I  d'una  serie  di  Studi  e  testi).  Il  V.  inclina  a  credere  che  le  accuse  ripetute  dal  Flam.  contro 
Giulio  II  (detto  da  lui  arsenocaetes  e  arsenotheles)  fossero  dicerie  calunniose,  diffuse  dai  Vene- 
ziani, della  cui  politica  il  poeta  era  allora  ardente  fautore.  Nell'ott.  del  1506  usciva  in  Cesena  un 
sonetto  pasquinesco  contro  Giulio  II  (in  Sasudo,  Diarii,  VI,  463,  cit.  dal  Cksahko,  La  forma- 
eione  di  Maestro  Pasquino,  nella  N.  Antol.,  1»  maggio  '94,  p.  12  dell'estr.),  nel  quale  il  papa 
si  dice  provvisto  di  buon  vino  prelibato  «  e  de'  bei  modi  assai  de  sodomia  ».  Alla  sua  morte  poi 
risuonarono  queste  stesse  accuse  in  epitaffi  satirici  (cfr.  Cesareo,  Op.  cit,  p.  30)  Infine  in  una 
pasquinata  contro  Paolo  III  si  diceva:  «  Sixtum  lenones,  Julium  rexere  cinaedi  »  (Pasquillorum, 
Eleutheropoli,  1544,  t.  I,  p.  46)  ;  il  che  prova  che  perdurò  a  lungo  il  ricordo  di  quell'accusa. 

(2)  Dirò,  per  l'ultima  volta,  alcuni  motivi  di  questo  mio  timore.  Le  due  testimonianze,  da  me 
addotte,  erano  una  lettera  d'un  corrispondente  romano  del  marchese  di  Mantova,  ed  alcuni  versi  di 
Guido  Postumo.  Il  P.  (p.  644,  n.  2)  le  rifiuta  entrambe,  questa,  come  d'un  poeta  appassionato, 
quella,  come  d'un  cattivo  arnese,  capace  d'inventare  un'accusa  per  puro  amore  di  scandalo.  Quanto 
alla  prima,  osservo  che  un  animo  acceso  dalla  passione  potrà  accogliere  avventatamente  ed  esa- 
gerare, non  inventare,  un'accusa,  il  che  è  proprio  degli  animi  freddamente  maligni  e  calcolatori. 
La  seconda  citai  per  rispondere  all'A.,  il  quale  s'era  fatto  forte  della  mancanza  di  qualsiasi  no- 
tizia a  questo  riguardo  in  quell'Archivio  mantovano,  dove  si  raccoglie  meglio  forse  che  altrove  la 
cronaca  scandalosa  e  pettegola  del  Rinascimento.  La  lettera  da  me  put)blicata  si  trova  appunto  in 
quell'Archìvio  e  il  destinatario  ne  era  il  marchese  di  Mantova,  che  allora  (1507)  non  era,  come 
1  Veneziani,  nemico  del  pontefice,  ma  suo  alleato  e  destinato  a  diventare  in  quel  medesimo  anno 
il  comandante  supremo  ed  effettivo  delle  sue  milizie.  Il  P.  invoca  l'autorità  del  signor  L.  Dorez, 
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Nella  presente  ristampa  il  terzo  volume  non  ha  solo  guadagnato  di  mole 
e  di  materia  pregevole,  ma  anche  di  correttezza  tipografica;  onde  convien 
riconoscere  che  il  P.  non  ha  risparmiate  cure  e  fatiche  per  renderlo  sotto 
ogni  aspetto  migliore  e  più  proficuo  anche  ai  cultori  della  storia  letteraria 
del  Rinascimento,  pur  essendosi  costretto  entro  i  limiti  d'una  trattazione 
necessariamente  sommaria.  V.  Gì. 


ANTONIO  CIPOLLINI.  —  Scelta  di  poesie  e  prose  di  Carlo  Maria 
Maggi  nel  secondo  centenario  della  sua  morte,  con  intro- 
duzione, commemorazione,  note  ed  una  nuova  tavola  genea- 
logica della  famiglia  Maggi.  —  Milano,  Hoepli,  1900  (16°, 
pp.  xxxvn-572). 

11  22  d'aprile  dell'anno  scorso  compievano  dugent'  anni  dalla  morte  di 
G.  M.  Maggi,  e  il  «  Gomitato  permanente  per  le  onoranze  al  grande  poeta  », 
riconoscendo  la  difficoltà  di  raccogliere  «  in  un  corpo  tutte  le  molteplici 
<  manifestazioni  »  di  quell'  «  ingegno  prodigioso  »,  il  9  del  detto  mese  deli- 
berava di  presentare  invece  al  pubblico  «  in  una  specie  di  Antologia,  un 
«  saggio  »  della  «  multiforme  attività  letteraria  »  di  lui  (pp.  viii-ix).  Fu  savio 
pensiero;  che  un'  edizione  completa  delle  opere  edite  e  inedite  del  M.  sarebbe 
stata  fatica  e  spesa  di  molto  superiore  all'utile  da  attendersene;  gli  studiosi, 
che  volessero  conoscerle  tutte,  sapranno  rintracciarle  dove  si  trovano  (e  le 
più  non  sono  rarissime)  ;  il  pubblico  s'accontenterà  facilmente  della  copiosa 
scelta  contenuta  in  cotesto  volume.  11  quale  comprende:  Poesie  patriottiche 
e  civili  (17  sonetti  e  5  canzoni).  Poesie  liriche,  morali  e  religiose  (33  so- 
netti e  5  canzoni)  (1),  Poesie  piacevoli,  prologhi,  intermezzi  ecc.  (in  questa 
parte  è  compresa  anche  la  Griselda  di  Saluzzo,  tragedia),  13  tra  Prose  (2) 


il  qaale,  discorrendone  tempo  addietro  con  lui,  gli  si  univa  nel  negare  a  quel  documento  il  significato 
da  me  volutogli  attribuire.  Mi  rincresce  di  trovarmi  in  disaccordo  anche  coll'egregio  bibliotecario 
della  Nazionale  dì  Parigi,  ma  nessuna  autorità  al  mondo  potrà  indurmi  a  negare  che  dal  principio 
di  quella  lettera  si  desuma  chiaramente  che  il  Maistrelo  (un  gaglioffo,  che  Dante  avrebbe  cacciato 
nella  prima  bolgia)  aveva  condotto  innanzi  al  papa  un  certo  Federico  ,  con  intenzioni  e  per  fini 
tutt'altro  che  onesti;  che  il  corrispondente  del  marchese  asseriva  ciò  «««««  il  vero,  e  aggiungeva 
che  quel  tale  ne  era  stato  rifiutato,  non  perchè  l'ofi^erta  fosse  parsa  vergognosa,  scandalosa  o  con- 
traria alle  consuetudini,  ma  perchè  el  non  li piaque.  Dissi  già,  ed  ora  ripeto:  l'aneddoto  di  cronaca 
sudicia,  uscito  dai  crocchi  cortigiani  del  palazzo  apostolico,  sarà  falso,  ma  mi  sembra  gravissinio 
il  fatto  che  nel  raccontarlo  si  accenni  al  turpe  mercato,  come  ad  una  cosa  abituale  e  risaputa. 
Sarà  falso,  ma  a  che  prò  lanciare  proprio  quell'accusa  gratuita,  scrivendo  al  marchese  Gonzaga, 
esponendosi  cosi  ad  una  grave  smentita?  E  a  che  prò  il  Trevisan,  che  non  era  un  poeta  appas- 
sionato, né  un  cronista  pettegolo,  ma  un  oratore  della  Kepubblica  veneziana,  in  una  solenne  re- 
lazione scritta  ed  officiale  avrebbe  osato  dire,  senza  il  menomo  fondamento,  che  il  papa  era 
«dedito  alla  libidine  gomorrea  »?  (Cfr.  Pastor,  p.  667,  n.  1). 

(1)  E  certamente  fuor  di  luogo  in  questo  gruppo  il  sonetto  (p.  73)  in  cui  il  M.  si  duole  delle 
fine  pene,  tanto  piii  gravi  quanto  meno  credute  dagli  altri. 

(2)  Son  prese  dai   Trattenimenti  aggiunti    al    Ritiramento  per  le  Dame  tradotto  dal    francese, 
ed  hanno  qualche  importanza  per  la  storia  del  costume. 
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e  lettere  di  argomento  morale,  23  lettere  JDalV Epistolario  edito  e  inedito^ 
16  saggi  di  Poesie  dialettali  milanesi,  compresavi  la  commedia  1  consigli 
di  Meneghino  coi  prologhi,  gl'intermezzi  e  le  aggiunte,  12  Versioni  dal 
greco  in  italiano,  4  Versioni  dal  greco  in  latino,  una  Versione  dal  latino 
in  italiano,  5  Componimenti  latini  originali,  un'  Ode  in  ispagnuolo,  e  un 
Saggio  di  traduzione  italiana  dal  francese;  moltissime  cose  dunque,  nelle 
quali  ci  pare  che  sia  compreso  il  buono  e  il  meglio  degli  scritti  del  Maggi; 
e  se  desiderio,  quanto  alla  scelta,  fosse  da  esprimere,  sarebbe  questo  :  ch'essa 
fosse  stata  più  larga  nella  parte  concessa  alle  poesie  dialettali,  con  cui,  se- 
condo il  giudizio  di  Gabriele  Verri,  riferito  dal  Cipollini  (p.  xxiii),  il  Maggi 
ostendit  porro  quid  sermo  noster  possit  ;  cioè,  per  dir  meglio,  fu  vero  ini- 
ziatore di  quella  letteratura  meneghina  destinata  a  produrre  i  capolavori  del 
Porta.  Di  cotesto  poesie  vernacole  il  C.  avrebbe  pur  fatto  bene  a  discorrere 
un  po' a  lungo  nella  Introduzione  o  nella  Commemorazione;  e  benissimo 
avrebbe  fatto  di  non  dire,  a  proposito  della  sentenza  del  Verri,  che  quel 
«  latino  un  secolo  dopo  Giuseppe  Giusti  tradusse  alla  lettera,  in  onore  a  (sic) 
«  Dante  Alighieri,  prima  gloria  italica,  per  cui  Mostrò  ciò  che  potea  la 
«  lingua  nostra  »  (p.  xxiii).  Come  mai  è  venuto  in  mente  al  G.  che  il  Giusti, 
in  una  canzone  tutta  intessuta  di  frasi,  d'emisticchi  e  di  versi  danteschi, 
cantando  : 

Qual  grazia  a  noi  ti  mostra 

0  prima  gloria  italica,  per  cui 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra,  ecc. 

traducesse  il  latino  del  buon  senatore  milanese?  Sia  detto  per  chi  non  lo 
sapesse  (e  voglio  sperare  che  al  mondo  sien  pochi):  quel  verso  non  è  del 
Giusti,  non  vien  dalla  prosa  del  Verri:  è  di  Dante. 

Ma  fosse  cotesta  grossa  hèvue  la  sola  cosa  che  sorprende  o  dispiace  nella 
Introduzione  e  nella  Commemorazione  premesse  al  volume:  c'è  ben  altro! 
11  G.  s'è  affezionato  al  Maggi,  come  tante  volte  accade  a  chi  lavora  per  molto 
tempo  intorno  a  un  soggetto,  ed  ha  ceduto  all'istinto  naturale  di  tutti  gl'inna- 
morati; d'ingrandire  e  di  esaltare  ciò  ch'essi  ammirano  ed  amano.  Ma  ci  ha 
pur  da  essere  un  limite,  oltre  il  quale  cotesto  istinto  non  è  più  perdonato, 
perchè  conduce  —  se  non  s'infrena  —  all'assurdo  e  al  grottesco.  Già  il  lettore 
si  sarà  accorto  che  il  G.  eccede  già  troppo  la  misura  fin  da  quando  chiama  il 
M.  «  grande  poeta  »,  «  ingegno  prodigioso  »;  ma  stia  a  sentire  un  po' del  resto. 
C.  M.  Maggi  «  fu  una  grande  anima,  dischiusa  alle  più  nobili  idealità  del- 
«  l'arte  ed  anelante  alle  più  alte  aspirazioni  (sic)  della  poesia  patriottica  »; 
fu  «  una  vera  e  radiante  apparizione  e  rappresentazione  (sic)  della  morale  e 
«  della  giustizia;  onde  noi  —  dice  il  G.  —  dopo  averlo  studiato  per  ben  sette 
«  anni,  dovendo  parlare  di  lui,  ci  sentiamo  come"  nuotanti  nel  mare  della 
«  sua  sapienza  »  (p.  3).  Qual  prova  più  bella  dell'ardente  patriottismo  del 
Maggi  ì  A  sedici  anni  egli  vuol  percorrere  l'Italia  quant'è  lunga,  «  vuol  co- 
«  noscere  i  fratelli  tutti  del  bel  paese  »,  «in  un'epoca  in  cui  l'Italia  senza 
«  indipendenza  e  senza  unità  marciva  (sic)  in  un  brigantaggio  spaventoso  »; 
vuol  veder  Napoli,  né  lo  rattiene  il  pericolo  corso  una  volta  sul  mare;  eb- 
bene —  esclama  il  G.  —  «  io  vi  confesso  la  mia  grande  ammirazione il 

«  mio  entusiasmo  è  grande  per  questo  giovinetto  »,  che  «  continua  imperter- 
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«  rito  il  viaggio,  affascinato  ed  attratto  dalla  visione  poetica  delle  bellezze 
«  del  mezzogiorno».  Gli  è  che  «  nelle  vene  di  Carlo  Maria  Maggi  scorreva 
«  il  sangue  di  quei  giovinetti  lombardi,  che  due  secoli  dopo,  coi  mille  gui- 
«  dati  dall'eroe  dei  due  mondi,  scendevano  nell'isola  dei  Ciclopi  per  aiutare 
«  i  fratelli  a  liberarsi  dalla  servitù  e  col  sangue  proclamavano  una  l'Italia, 
«  una  la  bandiera  sventolante  sulle  sue  torri,  e  su  tutti  i  suoi  altari!  »  (sic) 
(pp.  8-9).  Quindi  il  G.  ci  assicura  che  «  la  Musa  patriottica  del  Maggi,  per 
«  il  compimento  di  questi  alti  ideali,  non  fu  certo  senza  efficacia  e  senza 
«  bene  »  (sic)  (p.  9);  e  quasi  non  bastasse,  aggiunge  (p.  11)  che  i  «  sonetti 
«  dell'Italia  »,  scritti  dal  Maggi,  «  formavano  un  nodo  spirituale  (sic)  per  la 

*  futura  unità  della  patria  ».  Ora  in  cotesti  strani  e  strampalati  giudizi  sulla 
poesia  patriottica  del  M.  entra  senza  dubbio  l'eccessivo  amore  del  critico  pel 
suo  autore,  ma  più  entra  ancora  la  nessuna  notizia  ch'egli  dimostra  d'avere 
della  poesia  politica  e  patriottica  del  secento;  perchè  se  l'avesse  solo  un  poco 
assaggiata,  non  avrebbe  proclamato  il  M.  così  singolare  ed  unico  in  cotesta 
parte  com'egli  ingenuamente  se  Io  figura. 

Così  ragiona  del  patriottismo  e  delle  poesie  patriottiche,  e  così  discorre 
anche  dell'altre  virtù  ed  opere  del  Maggi:  iperboli  sopra  iperboli,  o  stoma- 
chevoli o  goffe.  Vogliamo  sentirne  ancora  qualcuna?  Il  Maggi  «  fu  provvi- 
«  denzialmente  mandato  da  Dio  al  popolo  milanese,  e  noi  nella  letteratura 
«  anagrammatica  due  soli  anagrammi  riconosciamo  veri  e  splendidi  (sic): 
«  quello  che  in  tempi  recenti  si  è  formato  con  le  lettere,  onde  si  compone  il 
«  nome  di  Vittorio  Emanuele  Secondo  ;  Roma  ti  vuole  e  Dio  consente,  e  quello 
«  che  nel  1679  Gerolamo  Arata  Silvani  formò  con  le  lettere  del  nome  latiniz- 
«  zato  del  Maggi,  Carolus  Maria  Maddius:  Adamas  Lucidior  Rarus*  (p.  23). 

Il  C.  non  ha  tempo  di  parlare  dei  «  caratteri  della  satira  »  del  M.  (p.  24), 
ma  ha  tempo  da  perdere  in  cotesti  vaniloqui!  Basterà  quindi  ch'ei  dica  che  il 
M.,  poeta  satirico,  fu  proclamato  dal  Parini  immortale,  che  «  questo  aggettivo 
«  fu  consacrato  dagli  studii  che  sul  Maggi  (sic)  formano  già  una  vera  bi- 
€  blioteca  »  [!],  e  che  «  la  poesia  satirica  del  Maggi  si  trova  espressa  (sic) 

*  in  sonetti  e  componimenti  italiani  e  latini,  nei  melodrammi  per  musica  e 
«  nelle  commedie  miste  d'italiano  e  di  milanese  »,  sui  quali  componimenti 
tutti  «  lo  spirito  del  poeta  aleggia  sempre  sano  e  istruttivo  »  (sic)  (p.  24)  ; 
nient'altro. 

E  qui  arrestiamoci.  Delle  superficialità,  delle  esagerazioni,  delle  scorrezioni 
di  forma  veramente  madornali,  delle  cose  amene  di  vario  genere  di  cui  è 
infiorata  specialmente  la  Commemorazione  non  finirebbe  più  di  recare 
esempi,  chi  volesse  recarli  tutti  —  cogliamo  invece  ora  un  fiore  tra  le  rare 
note  apposte  dal  G.  ai  versi  del  M.  Goteste  note  di  solito  non  sono  storiche  o 

filologiche  0  critiche;  sono  piuttosto  (come  chiamarle? )  sono  piuttosto 

del  genere  di  questa,  apposta  al  sonetto  in  cui  il  M.  Lodando  Madama 
Reale  di  Savoia  nella  sua  reggenza  del  Principe  Amedeo  la  chiama  Prov- 
videnza d'Italia  contro  gli  orrori  della  guerra  :  «  Che  il  Maggi,  dotato  di 
«  spirito  profetico,  abbia  letto  nell'avvenire  dell'Augusta  Casa,  destinata  a 
«  congiungere  le  membra  sparse  d'Italia,  ed  assicurarle  la  pace  e  il  rispetto 
«del  mondo?»  (p- 47).  Ed  ecco  che  all'altre  perfezioni  quasi  sovrumane  del 
M.  s'aggiunge  anche  un  po'  di  «  spirito  profetico  »  ! 
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Certo  fu  opportuno  ed  utile  consiglio  quello  di  onorare  il  Maggi  nel  se- 
condo centenario  della  sua  morte  con  la  ristampa  d'alcuni  tra  i  molti  suoi 
scritti,  richiamando  così  l'attenzione  degli  studiosi  e  delle  persone  colte  sopra 
un  autore  degno  al  certo  d'essere  più  noto  e  stimato  ch'oggi  non  sia  ;  ma 
è  certo  pur  anche  che  senza  la  commemorazione  e  le  note  aggiunte  a  cotesto 
volume,  l'omaggio  alla  memoria  del  vecchio  poeta  milanese  sarebbe  riuscito 
più  conveniente  e  più  serio.  Em.  B. 


ALFREDO  GALLETTI.  —  Un  poeta  romantico;  Carlo   Tedaldi 
Fores.  —  Milano,  L.  Battistelli,  1899  (8°,  pp.  94). 

Il  prof.  Galletti  ha  avuto  un  felice  pensiero  e  —  diciamolo  subito  —  l'ha 
felicemente  eseguito;  il  Tedaldi-Fores  era  soggetto  degno  d'uno  studio  co- 
scienzioso, poiché  la  varia  e  dispersa  opera  poetica  di  lui,  ormai  quasi  tutta 
sepolta  nell'oblio,  è  tale,  se  non  per  il  pregio,  almeno  per  il  suo  particolare 
carattere  e  per  la  significazione  storica,  da  richiamare  ancora  l'attenzione 
della  critica.  Al  G.  non  riuscì  di  sapere  della  vita  del  T..-F.  molto  più  di 
quanto  era  già  noto  per  testimonianza  del  poeta  stesso  (1);  ma  non  è  gran 
danno,  che  la  vita  esteriore  del  Cremonese  fu  «  breve  e  povera  d'avvenimenti 
«  notevoli  che  non  siano  la  pubblicazione  delle  sue  opere  »;  ed  in  queste  il 
G.  seguì  le  vicende  di  quella  vita  interiore  più  varia  e  singolare  e  curiosa 
a  considerarsi,  di  cui  esse  fanno  testimonianza. 

Non  dotato  d'una  profonda  individualità  intellettuale,  il  T.-F.  era  destinato 
a  rimanere  un  gregario  nell'arte;  ma  non  gregario  di  un'unica  scuola;  che 
certa  sua  irrequietudine  di  spirito  lo  portò  a  battere  più  strade  diverse,  e 
certa  sua  foga  audace  lo  spinse  talvolta  molto  più  in  là  che  altri  in  Italia 
non  osassero  spingersi  dietro  gli  esempi  e  le  ispirazioni  venute  di  fuori.  Le 
prime  sue  prove  poetiche,  del  '16  e  del  '17,  sembrano  promettere  in  lui  un 
seguace,  fin  troppo  fedele,  del  Monti  e  del  Foscolo,  o  dei  modi  o  de' motivi 
artistici  di  quel  neo-classicismo  ammanierato  che  sopravvisse  di  parecchi 
anni  alla  fioritura  del  periodo  napoleonico;  ma  nel '18  eccolo,  già  dimentico 
delle  lindure  accademiche  e  delle  contegnose  movenze  della  scuola  a  cui 
pareva  addetto,  scapigliarsi  incompostamente  nella  Narcisa,  romanzo  in 
quattro  canti,  in  cui  stempera,  senza  misura  e  senza  abilità,  le  tinte  più  fosche 
del  Young  e  del  Byron.  Così  egli  affermava  la  propria  conversione  al  ro- 
manticismo; 0,  per  meglio  dire,  il  proprio  distacco  dalla  scuola  in  cui  prima 
era  entrato  :  che  né  romanticismo  schietto  era  quello  della  Narcisa  (la  quale, 
malgrado  le  tracce  d'influssi  byroniani,  tiene  più  assai  di  quel  genere  lu- 
gubre di  cui  s'eran  veduti  più  saggi  anche  in  Italia  nell'ultimo  quarto  del 


(1)  Principal  fonte  di  notizie  della  vita  del  T.-F.  è  la  lettera  autobiografica  pubblicata  nella 
nota  raccolta  da  D.  Diamilla  Mailer.  Sette  lettere  inedite  del  T.-F.,  comunicate  dal  Nevati  al 
G.,  sono  agjjiunte  allo  Studio  in  Appendice. 
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secolo  XVIIl)  né  schiettamente  romantica,  almeno  pel  soggetto,  fu  la  tra- 
gedia Canace,  composta  nel  '13,  sul  tipo  alfieriano,  e  pubblicata  nel  '20  con 
que'  ritocchi  che  la  nuova  ammirazione  per  lo  Shakespeare  e  lo  Schiller 
potè  suggerire  al  versatile  autore.  E  pur  nel  '20,  pubblicando  i  Romanzi 
poetici  il  T.  non  faceva  aperta  professione  di  romanticismo:  le  idee  più  no- 
tevoli e  decise  ch'egli  espose  in  capo  a  quel  libretto  sono  due:  l'arte  sia 
libera;  la  mitologia  pagana  sia  bandita;  e  concordavano,  come  ognun  vede, 
con  quelle  del  romanticismo  lombardo;  ma  mentre  in  ciò  egli  accosta  vasi 
ad  esso,  se  ne  scostava  in  un  altro  principio  tenuto  fermo  come  dogma  da' 
romantici  nostri  (i  quali,  del  resto,  non  ne  furono  gl'inventori  o  gli  unici 
depositari)  ;  sostenendo  egli  che  l'efficacia  educativa  dell'arte  non  è  che  in- 
diretta e  che  l'ufficio  suo  proprio  non  è  morale,  ma  estetico.  Quanto  ai  Ro- 
manzi  (artisticamente  infelicissimi)  gioverà  che  vi  si  notino  solo  il  «  molto 
«Ossian»  e  quel  «  po' di  Young  »  che  v'è  dentro,  per  trarne  una  prova 
lampante  della  facilità  con  cui  gli  elementi  derivati  da  que' due  trapassarono 
in  certe  forme  di  poesia  romantica  e  vi  si  adagiarono  come  in  lor  con- 
simil  loco.  Gli  stessi  elementi  ricompaiono  nelle  liriche  della  Miscellanea 
poetica  (1821),  coeva  al  poema  didascalico.  /  cavalli,  in  cui  il  T.-F.  ripetè  il 
tentativo  già  fatto  con  la  Canace  di  rimpannucciare  romanticamente  un  com- 
ponimento per  il  soggetto  e  per  il  genere  e  pel  momento  in  cui  fu  ideato 
essenzialmente  classico.  La  mente  del  T.-F.  era  andata  cosi  ondeggiando  tra 
il  vecchio  e  il  nuovo,  senza  trovare  una  concreta  formola  d'arte  e  far  di  sé 
prova  decisiva  in  un  campo  determinato,  quando  finalmente  negli  ultimi  sei 
anni  di  sua  vita  (1824-29)  egli  si  volse  principalmente  alla  tragedia  roman- 
tica 0  dramma  storico,  di  cui  lasciò  compiuti  tre  notevoli  saggi  nel  Buon- 
delmonte,  nella  Beatrice  di  Tenda  e  ne  I  Fieschi  e  i  Boria;  unica  produ- 
zione notevole  d'altro  genere  in  cotesto  periodo,  le  Meditazioni  poetiche  in 
risposta  al  sermone  del  Monti  Sulla  Mitologia. 

Degli  ultimi  lavori  del  T.-F.,  che  sono  i  meno  imperfetti,  il  G.  discorre 
con  particolare  cura ,  raccogliendo  anche  parecchie  notevoli  testimonianze 
dell'accoglienza  ch'essi  trovarono  presso  la  critica  contemporanea  in  Italia  e 
fuori,  e  compie  così  degnamente  la  illustrazione  dell'opera  letteraria  d'uno 
scrittore  che  nella  storia  del  romanticismo  italiano  non  può  essere  trascurato. 
Assennati  e  sicuri  i  giudizi  che  il  G.  pronuncia  sul  merito  delle  diverse 
opere  del  suo  A.  (forse  però  un  po' troppo  severo  il  giudizio  su  I  Cavalli); 
copiose  ed  esatte  le  notizie  di  vario  genere  disseminate  nel  testo  e  nelle 
note  (1);  tale  insomma  tutto  lo  studio  da  riuscire  utilissimo  e,  rispetto  al 
soggetto,  esauriente,  definitivo.  Em.  B. 


(1)  Per  maggior  compiatezza  si  sarebbe  potuto  aggiungere  che  l'autore  dell'articolo  AeWAnio- 
logia  sulla  Beatrice  di  Tenda,  firmato  M.,  fu  Enrico  Mayer  (p.  67),  e  che  autore  dell' J.«Wmt- 
tologia  stampata  col  pseudonimo  di  Antonio  Belloni,  fu  Giuseppe  Compagnoni  (p.  73). 
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DINO  MANTOVANI.  —  Il  poeta  soldato.  Ippolito  Nievo ,  1831- 
1861.  Con  memorie ,  poesie  e  lettere  inedite.  —  Milano, 
Treves,  1900  (16°,  pp.  xii-410). 

La  fine  immatura  e  crudele  del  prode  colonnello  garibaldino  Ippolito  Nievo, 
inghiottito  trentenne  nei  gorghi  del  Tirreno  il  5  marzo  1861,  quando  tornava 
sullo  sdruscito  Ercole  dalla  Sicilia  con  le  carte  amministrative  della  spedi- 
zione dei  Mille,  destò  quando  avvenne  universale  rimpianto.  Ma  i  più  pian- 
gevano in  lui,  come  il  Mantovani  dice,  «  la  figura  ideale  del  giovine  italiano 
«  nel  periodo  più  fortunoso  e  periglioso  del  Risorgimeto  patrio  »  (p.  xii), 
anziché  lo  scrittore,  per  la  ragione  semplicissima  che  lo  scrittore  era  poco 
noto.  Racconti  e  liriche  di  lui  aveano  ottenuto  una  tal  quale  pubblicità, 
specie  i  suoi  canzonieri  intitolati  Le  lucciole  (Milano,  Redaelli  1858)  e  Gli 
amori  garibaldini  (Milano,  Agnelli,  1860);  ma  tuttociò  sembrava  solo  una 
promessa  di  cose  maggiori  e  d'altra  parte,  nel  succedersi  repentino  dei  com- 
movimenti e  degli  avvenimenti  politici  che  diedero  agli  italiarù  una  patria, 
le  menti  dei  migliori  erano  troppo  distratte  per  rendersi  ragione  del  valore 
artistico  di  quella  produzione  tumultuaria.  Solo  allorché,  nel  1867,  Felice 
Le  Monnier  riluttante  fu  indotto  a  stampare  col  titolo  di  Confessioni  d'un 
ottuagenario  quel  libro  che  il  suo  autore,  componendolo  tra  il  dicembre 
del  '57  e  l'agosto  del  '58,  avea  denominato  Confessioni  d"  un  italiano  (1), 
solo  allora  qualcuno  pensò  a  commemorare  nel  giovine  ufficiale  tragica- 
mente scomparso  anche  lo  scrittore.  Ma  fu  commemorazione  fiacca  e  inade- 
guata. Migliori  frutti  critici  si  ebbero  allorché,  nel  1883,  venne  a  Raffaello 
Barbiera  il  felice  pensiero  di  ripresentare  al  pubblico  una  scelta  di  Poesie 
di  I.  Nievo,  traendole  dalle  Lucciole  e  dagli  Amori  garibaldini.  Allora  più 
d'uno  ebbe  ad  occuparsi  del  Nievo  poeta,  fra  i  migliori  il  Luzio,  il  Pan- 
zacchi,  Giulio  Salvadori.  Quest'ultimo  anzi,  animo  gentile  di  poeta  egli  me- 
desimo, s'innamorò  tanto  del  soggetto,  che  si  propose  di  scrivere  uno  studio 
complessivo  sul  Nievo,  valendosi  anche  delle  sue  opere  inedite  ;  ma  poi  non 
ne  fece  nulla,  e  questo  suo  proposito  naufragò  come  tanti  altri.  Raccolse 
l'idea  Dino  Mantovani,  al  quale  la  famiglia  del  Nievo  concesse  di  consultare 
tutti  i  manoscritti  lasciati  dar  caro  estinto.  I  nostri  assidui  già  conoscono  i 
migliori  risultamenti  degli  studi  di  lui  per  via  dell'articolo  su  Le  opere  ine- 
dite di  L  Nievo,  eh'  egli  affidò  a  questo  Giornale  (XXX,  63  sgg.):  oggi 
quello  studio  sulle  opere  inedite  ricompare  allargato  e  arricchito,  insieme  con 
la  biografia  di  Ippolito,  insieme  con  una  amorosa  e  appropriata  considera- 
zione degli  scritti  già  editi  (2).  Abbiamo  sul  Nievo  il  libro  desiderato  e  siamo 
certi  che  è  libro,  come  suol  dirsi,  definitivo. 

Il  libro  del  M.  si  legge   con   vero   godimento,  perchè  é  bene  organato  e 


(1)  Dice  il  Mantovani  che  il  titolo  fu  cangiato  «  perchè  il  pubblico  non  sospettasse  una  pappo» 
«  lata  politica  »  (p.  vai),  ma  non  potremmo  dire  che  il  mutamento  ci  sembi  felicissimo. 

(2)  Dopoché  il  M.  ebbe  deciso  di  occuparsi  del  Nievo,  due  soli  lavori  uscirono  in  luce,  l'articolo 
del  Fleres  sulle  Confessioni  nella  N.  Antologia  del  novembre  1896  e  una  ricerca  storica  di  E.  De- 
gani  sul  Castello  di  Fratta,  che  ha  tanta  parte  nel  romanzo,  edita  in  Udine  nel  1898. 
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bene  scritto.  La  breve  esistenza  dello  scrittore  padovano  esce  da  queste 
pagine  non  solo  tracciata  ma  colorita.  Il  M.  potè  seguire  quasi  giorno  per 
giorno  il  suo  autore,  avendo  amorosamente  visitato  i  luoghi  a  cui  egli  at- 
tinse le  sue  principali  ispirazioni  e  disponendo  di  un  epistolario  inedito  rag- 
guardevole. Per  buona  ventura  la  famiglia  ebbe  un  giorno  in  animo  di  dare 
in  luce  quell'epistolario,  sicché  già  nel  1862,  prima  che  avvenissero  disper- 
sioni e  smarrimenti,  il  padre  dell'  infelice  Ippolito  s'  era  fatto  inviare  dagli 
amici  del  figliuolo  le  copie  delle  lettere  ricevute  da  lui  (pp.  x-xi)  (1).  La 
pubblicazione  poi  non  si  fece  :  ma  questo  fu  un  materiale  preziosissimo  pel 
biografo,  il  quale  seppe  valersene  con  perspicacia  e  con  discrezione  (2). 
Parecchie  tra  quelle  lettere  egli  riferì  intere,  e  fece  assai  bene  perchè  sono 
argutissime  e  rappresentano  tutto  l'uomo.  Quelle  sulla  rivoluzione  siciliana 
del  '60  e  sulle  condizioni  di  Palermo  in  quel  tempo  hanno  anche  importanza 
storica  (pp.  353-53,  370  sgg.).  Da  un  uomo  di  cosi  illuminato  ingegno  e  di 
così  austero  carattere  vi  sono  espressi  giudizi  di  molto  peso,  sebbene  pos- 
sano allegare  i  denti  a  più  d'uno. 

Ma  di  quei  documenti  e  dei  molti  scritti  inediti  del  suo  autore  il  M.  usa 
con  temperanza.  Questo  squisito  senso  della  misura  è  dote  ragguardevole  del 
Buo  volume.  Anche  nel  rappresentare  l'ambiente,  nel  tracciare,  a  dir  cosi, 
lo  sfondo  per  la  simpatica  figura  del  suo  autore,  egli  non  si  perde  mai  in 
eccesso  di  particolari:  tocca  quel  che  è  da  toccare,  rammenta  con  brevità 
eflScace  ciò  che  molti  sanno ,  mette  insieme  con  disinvoltura  i  dati  più  ac- 
conci e  tira  via.  Con  la  medesima  parsimonia  usa  delle  opere  inedite  del 
Nievo,  che  sono  molte  e  notevoli,  come  è  palese  ai  nostri  lettori. 

Poeta  nel  fondo  dell"  anima,  Ippolito  cominciò  a  scarabocchiare  versi  sin 
da  giovinetto,  e  già  a  vent'anni  pubblicò  un'ode  che  è  «  una  rapida  rassegna 
«  poetica  del  cammino  che  gli  uomini  percorsero  dalla  barbarie  all'  incivi- 
«  limento  »  (p.  31)  (3).  Ma  le  produzioni  liriche  più  notevoli  del  Nievo  si 
debbono  al  18.55,  quando  di  mezzo  al  dilagare  d'  una  poesia  vuota ,  eh'  era 
r  ultima  degenerazione  del  romanticismo,  egli  fece  conoscere  la  principal 
dote   del   suo   spirito,  l' umorismo  (4),  calcando  le   orme   del   Parini  e  del 


(1)  Cfr.  Giorn.,  XXX,  106-7. 

(2)  À.  Luzio,  in  un  articolo  sai  libro  del  MantoTani  inserito  nella  Oazzetta  di  Mantova  dei 
19-20  novembre  '99,  riferisce  che  in  Mantova  «  esistono  ancora  presso  amici  e  parenti  molte 
«  lettere  inedite  del  Nievo  ».  Crediamo  che  codeste  lettere  non  siano  tali  da  alterare  per  nulla 
la  ricostruzione  biografica  e  psicologica  del  Mantovani. 

(3)  Nota  il  M.  che  nella  forma  questo  componimento  palesa  l'imitazione  della  Pentecoste.  Noi 
aggiungeremo  che  pel  contenuto  va  accostato  aW  Urunui  e  sino  ad  un  certo  punto  anche  alle 
Grazie.  È  sintomatico  codesto  bisogno  dei  poeti  moderni  d' inneggiare  ai  progressi  dell'  incivili- 
mento umano. 

(4)  Sull'umorismo  del  Nievo  scrisse  non  male  il  Babbiera,  nella  prefaz.  alla  citata  ediz.  delle 
Poesie,  pp.  viii-ix.  Giustamente  il  M.  osserva  ora  che  dell'  umorismo  egli  è  «  uno  dei  pochi 
«  esempi  genuini  in  Italia  »  (pp.  58  e  212;  cfr.  214-15).  Difatti,  a  noi  sembra  che  anche  da  quei 
medesimi  i  quali  dell'umorismo  si  occuparono  di  proposito,  come  il  Nencioni,  sia  stato  dato  al 
termine  un  significato  troppo  largo  e  indeterminato  (cfr.  ora  Cìan,  in  BuUeit.  Soc.  Dani.,  N.  S., 
VII,  155).  L'umorismo  vero  è  rarissimo  negli  scrittori  italiani.  Senza  dubbio  questa  tendenza 
dello  spirito  d^Ippolito  gli  fece  tanto  amare  la  poesia  di  Heine,  del  quale  fu  tra  noi  dei  primis- 
simi traduttori  (pp.  317-19).  Cfr.  Oiom.,  XXX,  99-100. 
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Giusti.  Dalla  troppo  pedissequa  imitazione  del  Giusti  lo  distolse  il  Tenca, 
criticandolo  nel  suo  Crepuscolo.  E  se  non  sempre  nelle  Lucciole,  egli  seppe 
ravvedersi  negli  Amori  garibaldini,  rime  spontanee  quant'  altre  mai,  con 
tutti  i  pregi  ed  i  difetti  dell'improvvisazione,  versi  gettati  giù  tra  una  marcia 
ed  un  combattimento,  con  ardente  nel  cuore  l'amor  della  patria,  e  l'anima 
sempre  aperta  a  tutte  le  impressioni  del  mondo  esteriore. 

Stranissimo  fatto  !  Quell'umorista  così  eccezionalmente  fine  non  riuscì  ad 
essere  un  buono  scrittore  di  commedie.  Quali  sieno  quelle  commedie,  di  cui 
qualcuna  vide  la  luce  della  ribalta,  ma  nessuna  era  conosciuta  per  le  stampe, 
i  nostri  lettori  sanno:  Y Emanuele,  il  Pindaro  Pulcinella,  I  beffeggiatovi, 
Le  invasioni  m,oderne.  Qui  il  M.  non  dice  su  di  esse  (pp.  29  e  40  sgg.)  più 
di  quello  che  già  comunicò  nel  nostro  Giornale,  XXX,  72-73  e  76-79.  Né 
aggiunge  novità  intorno  al  suo  dramma  storico  Gli  ultimi  anni  di  Galileo 
(pp.  37-40  e  Giorn.,  XXX,  74-76),  in  cui  gli  parve  di  ravvisare  nella  figura 
scimunita  del  commendator  RuflBni  una  specie  di  precursore  del  Marchese 
Colombi  (1).  Di  gran  lunga  meglio  riuscite  sono  le  due  tragedie  del  Nievo, 
Spartaco  e  I  Capuani,  delle  quali  il  M.  non  dà  qui  (pp.  167-203)  solamente 
la  analisi  né  solo  ripete  le  assestate  riflessioni  del  Giorn.  (XXX,  83-96), 
ma  aggiunge  qualche  altro  raffronto,  riferisce  per  saggio  qualche  scena  e 
insiste' sull'idea  che  il  Nievo  prima  del  Gossa  vide  la  vita  antica  con  sen- 
timento di  verità  e  volle  straniarsi  dalla  maniera  tradizionale  nel  rappre- 
sentarla. 

Delle  prose  il  M.  aveva  già  fatto  conoscere  nel  Giornale,  XXX,  71-72, 
quella  tale  storiella  scritta  nel  '51  ad  imitazione  del  Viaggio  sentimentale 
delio  Sterne,  che  ha  il  curioso  titolo  di  Anti- afrodisiaco  per  Vamor  pla- 
tonico e  il  frammento  del  romanzo  II  pescatore  d'anime  (ibid.,  pp.  101-3), 
Dei  due  scritti,  l'uno  posto  a  capo  e  l'altro  presso  la  fine  di  quella  cosi 
breve  e  così  intensa  operosità  letteraria,  il  M.  riparla  con  le  stesse  parole 
(pp.  28  n.  e  35-40),  solo  aggiungendo  un  saggio  della  spiritosa  dedica  del 
Pescatore.  Ma  nel  libro  tratta  degli  altri  romanzi  e  delle  novelle  del  Nievo, 
che  scoprono  il  lato  più  originale ,  più  invidiabilmente  arguto,  più  fulgido 
dello  scrittore  nostro.  Già  neW Angelo  di  bontà,  uscito  nel  1856  (2),  si  ma- 
nifestano certe  tendenze  che  poi  appariranno  giganti  nelle  Confessioni  :  vi 
si  vuol  descrivere  la  vita  veneziana  del  settecento ,  nella  figura  di  Celio 
Terni  l'autore  dà  molto  di  sé  medesimo,  ed  una  macchietta  gustosissima  è 
il  notaio  criminale  Ghirichillo  (pp.  131-39).  Nelle  novelle  campagnuole, 
sparsemente  inserite  in  giornali,  é  osservabile  quella  potenza  di  osservazione 
che  il  Nievo  ebbe  eminente  :  nel  Yarmo  trovasi  già  schizzata  la  prima 
parte  delle  Confessioni  (pp.  146-49).  II  drammatico  romanzo  Conte  pecoraio 
adombra,  diversamente  trattandolo,  il  soggetto  dei  Promessi  Sposi  (pp.  150- 
53).  Nel  Barone  di  Nicastro  si  sviluppa  il  pensiero  filosofico  e  si  scioglie 
Io  stile,  che  trova   effetti   felici  nel  presentare  quella  specie  di   Chisciotte 


(1)  Rispetto  alla  genesi  del  Colombi  vedi  Giorn.,  XXXIII,  448. 

(2)  Da  due  anni  il  N.  aveva  dato  alle  stampe  ano  scritto  suo  d'erudizione  e  di  critica:  Slud( 
sulla  poesia  popolare  e  civile  massimamente  in  Italia  (pp.  71-75). 
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che  gira  il  mondo  per  cercare  «  la  felicità  nella  virtù  e  la  virtù  nella  fé- 
«  licita  ■»  (pp.  163-65). 

Gli  elementi  disseminati  in  tutti  codesti  racconti  trovano  piena  esplica- 
zione in  quelle  Confessioni,  che  sono  davvero  un  mirabile  libro,  quando  si 
pensi  che  furono  scritte  in  otto  mesi  da  chi  non  aveva  di  molto  oltrepassati 
i  cinque  lustri.  Alle  Confessioni  dedica  il  M.  debitamente  le  più  belle  e  pen- 
sate pagine  del  suo  bellissimo  libro.  Presentandoci  il  castello  di  GoUoredo, 
ove  Ippolito  passò  anni  felici,  ci  fa  vedere  in  qual  modo  egli  potesse  riedi- 
ficarsi nella  fantasia  il  distrutto  castello  di  Fratta.  Dipingendoci  i  paesi  del 
Friuli,  per  cui  il  Nievo  girovagava  tanto  volentieri,  ci  richiama  la  realtà 
topografica  ch'^egli  rispecchiò  magistralmente.  Neil'  ottuagenario  vivono  i 
ricordi  del  nonno  d' Ippolito,  Carlo  Marin  e  quelli  personali  del  Nievo  me- 
desimo. In  tutti  quei  personaggi  così  plasticamente  ritratti  palpitano  uomini 
e  donne  che  il  romanziere  vide  e  di  cui  ritenne  le  imagini  nella  memoria 
tenace.  Il  tutto  è  irradiato  dal  sorriso  dell'umorista,  il  tutto  è  avvivato 
dall'idea  potente  del  pensatore ,  che  sa  leggere  nella  coscienza  umana  e 
nella  storia.  Se  anche  può  alla  prima  sembrare  che  l'ammirazione  pel 
suo  autore  abbia  preso  la  mano  al  M.  quand'egli  designa  quel  romanzo 
come  tal  capolavoro  «  che,  per  audacia  di  concezione  e  per  vastità  di  svol- 
«  gimento,  non  ha  alcun  riscontro  nella  letteratura  italiana  »  (p.  256), 
convien  riconoscere  eh'  egli  ha  ragione  allorché  trova  nel  Nievo  una  ma- 
«  turità  di  vita  interiore  cosi  precoce  da  non  potersene  trovare  se  non 
€  rarissimi  esempi  ».  Il  M, ,  del  resto ,  venendo  ai  particolari ,  non  è  punto 
cieco  ai  difetti  del  libro:  egli  vede  come  vi  manchi  il  lavoro  della  lima; 
egli  pure  si  acconcia  al  giudizio  generale  che  i  dieci  primi  capitoli,  quelli 
che  giungono  sino  alla  rivoluzione  francese,  descrivendo  la  vita  di  Fratta 
e  di  Portogruaro,  sono  di  gran  lunga  superiori  agli  altri  tredici,  in  cui  il 
protagonista  gira  l'Italia  e  1'  Europa,  e  di  questa  disuguaglianza  di  merito 
benissimo  discerne  i  motivi  (pp.  283  e  285-6);  egli  lamenta  la  soverchia 
lunghezza  dell'opera,  quantunque  sembri  contraddirsi  poco  appresso  nel 
ravvisare  «  attentissimo  »  nel  Nievo  «  il  senso  della  misura  »  (p.  291). 
Sta  il  fatto,  veramente,  che  nelle  Confessioni  non  poco  è  da  riprendere, 
specialmente  in  quello  che  forma  il  secondo  volume  dell'edizion  fiorentina, 
ma  che,  ciò  non  pertanto,  qualsiasi  grande  scrittore  vorrebbe  averle  scritte 
in  quell'età,  ed  anche  più  tardi.  11  M.  ha  ragione  nell'asserire  che,  per  ca- 
rattere e  per  valore,  quello  è  l'unico  libro  italiano  che  possa  essere  acco- 
stato ai  Promessi  Sposi  (p.  264):  simile  per  larghezza  di  concepimento  e 
per  singolari  coincidenze  in  parecchi  particolari  alla  grande  epopea  in  prosa 
di  Leone  Tolstoi  La  guerra  e  la  pace  (pp.  269  e  282).  Noi  diremo  di  più 
che  nel  romanzo  italiano  moderno,  per  trovar  qualcosa  di  simile  nella  viva 
e  varia  rappresentazione  dei  luoghi  e  delle  persone,  nello  spirito  umoristi- 
camente arguto  e  nella  melanconica  altezza  del  concetto  dominatore,  bisogna 
giungere  al  Piccolo  mondo  antico  (1). 


(I)  Tra  il  Nievo  ed  il  Fogazzaro  non  mancano  affinità  anche  in  certe  particolari  predilezioni. 
Entrambi,  ad  esempio,  sono  maestri  nel  delineare  le  figure  dei  preti,  k  questo  proposito,  oltre  le 
Confestioni,  è  da  vedere  anche  il  frammento  del  Pescatori  d'anime. 

Oiornale  storico.  XXXVI,  fase.  106-107.  15 
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11  M.  ha  il  merito  d'  aver  riposta  V  opera  maggiore  del  Nievo  in  quella 
nicchia  che  ad  essa  spetta  nella  storia  delle  nostre  lettere,  e  d'averne  insieme 
chiarito  gli  antefatti  e  i  fattori,  svelandone  l'autore  nelle  sue  abitudini,  nella 
sua  coltura,  nella  nobiltà  eccelsa  del  suo  spirito,  nell'operosità  letteraria 
multiforme  e  precoce.  Volle  anche  egli  stesso,  con  ottimo  pensiero ,  curare 
una  nuova  edizione  delle  Confessioni  (1).  Veda  ora  egli  e  veda  l'intelligente 
editore  milanese  se  non  fosse  il  caso  di  rimettere  in  luce  una  scelta  delle 
altre  prose  narrative  del  Nievo,  che  sono  come  sepolte  in  giornali  introva- 
bili, ovvero  in  volumi  ed  opuscoli  da  tempo  esauriti.  R. 


Biblioteca  critica  della  letteratura  italiana,  diretta  da  Francesco 
ToRRACA.  Disp.  22-35.  —  Firenze,  Sansoni,  1898-1900. 

Seguitiamo  a  render  conto  di  questa  collezione  (vedi  Giorn.,  27,  146; 
29,  187;  32,  242),  che  si  è  venuta  arricchendo  di  parecchie  dispense,  tra  le 
quali  alcune  tanto  importanti  da  meritare  che  loro  si  dedicassero  estese  re- 
censioni speciali. 

22.  —  Luigi  Ruberto,  Un  articolo  dantesco  di  Gabriele  Pepe  e  il  suo 
duello  con  Alfonso  di  Lamartine.  —  Narra  il  R.  in  poche  pagine  serrate 
la  vita  del  Pepe  e  dà  conto  de'  suoi  scritti  editi  ed  inediti.  Questi  ultimi 
furono  regalati  dal  nipote  del  generale  alla  natia  provincia  di  Molise,  per 
cura  della  quale  si  spera  che  i  più  notevoli  saranno  dati  in  luce.  11  R.  me- 
desimo diede  fuori  un  opuscolo  su  quelli  scritti  {Gli  autografi  inediti  del 
gen.  Gabriele  Pepe,  Campobasso,  Colitti,  1893),  e  fece  conoscere,  in  occa- 
sione di  nozze,  un  frammento  dell'  autobiografia  del  Pepe  (vedi  Giorn.,  25, 
457).  Nel  presente  volumetto  ricompaiono  cose  edite  :  ciò  sono,  l'articolo  del 
Pepe  sulla  vexata  quaestio  del  verso  dantesco  «  Poscia  pili  che  il  dolor  potè 
«  il  digiuno  »,  ove  sono  le  fiere  parole  contro  il  Lamartine,  che  diedero  poi 
occasione  al  duello  celebre  del  19  febbraio  1826,  e  le  lettere  del  Pepe  su 
quel  fatto,  già  prodotte  dal  R.  medesimo  per  nozze.  Di  quelle  lettere,  qui 
accostate  con  strano  disordine  cronologico,  una  specialmente  è  interessante, 
quella  del  21  marzo  '26,  in  cui  il  Pepe  espone  per  filo  e  per  segno  al  fra- 
tello Raffaele  come  lo  scontro  seguisse  (pp.  39  sgg.).  Carlo  Troya,  amicis- 
simo del  Pepe,  gli  manifesta  la  sua  entusiastica  ammirazione  per  l'atto 
coraggioso  e  cavalleresco  (pp.  38  e  45).  Alle  quali  lettere  vuoisene  oggi 
aggiungere  un'altra,  che  il  R.  non  conobbe,  quella  del  Troya  ai  genitori  in 
data  di  Roma  26  febbr.  1826,  in  cui  del  fatto  si  parla  a  lungo  (2).  Altro  di 


(1)  Milano,  Treves,  1899;  tre  volumi  della  Biblioteca  amena.  11  Gian,  che  la  confrontò  con 
l'edizione  Le  Monnier,  ebbe  a  trovarvi  sviste  ed  errori  che  potevano  non  esservi.  Vedi  Rcessegna 
bibUogr.  della  letter.  italiana.  Vili,  76  n.  E  giacché  mi  accadde  di  menzionare  l'articolo  del  Gian, 
sento  l'obbligo  di  aggiungere  che  esso  racchiude  sull'indole  e  sugli  antecedenti  letterari  delle 
Confessioni  parecchie  osservazioni  degne  di  nota. 

(2)  Vedila  in  Dbl  Giddim,  Carlo   Troya,  Napoli,  1899,  pp.  lxi-lxiii. 
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notevole  non  contengono   le   lettere  qui  stampate,  all'  infuori   del   giudizio, 
caustico  senza  dubbio,  del  Pepe  su  P.  Giordani  (p.  37). 

23-24.  —  Oscar  Schultz-Gora,  Le  epistole  del  trovatore  Rambaldo  di 
Vaqueiras  al  march.  Bonifazio  I  di  Monferrato,  traduz.  di  G.  Del  Noce. 
—  Rimandiamo  a  quanto  scrisse  di  questa  doppia  dispensa  V.  Grascini  nel 
nostro  Giornale,  34,  231  sgg. 

25.  —  Giuseppe  Salvigli  ,  L'  istruzione  pubblica  in  Italia  nei  secoli 
Vili,  IX  e  X.  Parte  prima.  —  Questa  indagine  esce  dal  campo  nostro  spe- 
cifico, poiché  la  letteratura  italiana  non  vi  ha  parte  alcuna.  Tuttavia  essa 
ha  rapporti  diretti  con  lo  sviluppo  della  coltura  nel  medioevo,  e  riuscirebbe 
utile  senza  alcun  dubbio  se  il  S.  non  si  fosse  limitato  a  ristampare  articoli 
suoi  già  vecchi  con  tutti  gli  errori  che  contenevano  e  con  1'  aggiunta  di 
strafalcioni  nuovi.  Codesta  compilazione  inintelligente,  dì  terza  e  quarta 
mano,  non  merita  riguardi,  ed  altri  fra  breve  dimostrerà  particolareggiata- 
mente coi  fatti  la  verità  del  giudizio  severo,  pronunciato  così  recisamente 
in  queste  nostre  righe. 

26.  —  Alessandro  Luzio,  Studi  folenghiani.  —  Vedasi  in  proposito  la 
lunga  recensione  di  U.  Renda  in  questo  Giornale,  35,  371  sgg. 

27.  —  Francesco  Paolo  Luise,  Ranieri  e  Leopardi ,  storia  di  una 
edizione.  —  È,  speriamo,  l'ultimo  atto  del  processo  intentato  al  Ranieri  (1). 
Già  altrove  il  L.  dimostrò  che  i  Pensieri  del  Leopardi  editi  dal  Ranieri 
non  furono  da  lui  arbitrariamente  trascelti  dallo  Zibaldone,  ma  che  invece 
erano  stati  ordinati  a  quel  modo  dal  medesimo  Recanatese  (cfr.  Giornale,  34, 
286).  Qui  fa  vedere  che  l'edizione  Le  Monnier  1845,  curata  dal  Ranieri, 
«  era  stata  in  blocco  preparata  dal  Leopardi  stesso  prima  di  morire  »  e  che 
realmente  l'amico  napoletano  accudì  con  cura  infinita  a  quella  edizione, 
salvandola  dagli  scrupoli  della  censura  e  curandone  con  infaticabile  pazienza 
la  correzione.  Veramente  non  tutti  saranno  persuasi  che  a  dimostrazione  di 
questo  fosse  mestieri  di  produrre  integralmente,  togliendolo  dagli  autografi 
della  Nazionale  di  Firenze,  il  carteggio  tra  il  Ranieri  e  Felice  Le  Monnier. 
Se  ne  poteva  dare  il  succo  in  un  articolo  acconcio,  che  il  valente  Luiso 
aveva  le  migliori  qualità  per  mettere  insieme.  Comunque  sia,  nel  più  ci  sta 
il  meno,  e  la  nuova  pubblicazione  giova  a  mettere  le  cose  a  posto.  Non 
v'  ha  dubbio  che  si  è  esagerato  da  chi  credette  vedere  nel  Ranieri  la  pivi 
nera  perfidia  :  ma  anche  questi  nuovi  documenti  mettono  a  nudo  l'estrema 
vanità  di  quel!'  uomo  e  la  sua  passionalità  morbosa,  che  lo  spingeva,  non 
pure  ad  esagerare,  ma  anche  a  mentire.  Per  quanto  disposto  all'indulgenza, 
il  Luiso  è  costretto  a  riconoscere  tuttociò,  e  nel  Sodalizio  vede  il  torbido 
sogno  di  un  «  vecchio  monomane  »,  il  quale  «  non  sa  ormai  più  discernere 
«i  limiti  del  vero  e  del  falso».  Scusate  se  è  poco! 

28.  —  G.  A.  Fabris,  I  primi  scritti  in  prosa  di  Vittorio  Alfieri.  — 
11  Carducci  fece  già  conoscere  il  giudizio  dell'Alfieri  intorno  all'Amm^a. 
Qui  sono  pubblicati ,  di  sull'  autografo  della  Laurenziana,  gli  altri  giudizi, 
sinora  inediti,  che  l'astigiano  dettò  sulla  Secchia  rapita,  sulla  Gerusalemme 


(1)  Vedi  Giornale,  XXXI,  387  sgg.  e  XXXIV,  166-166. 
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liberata,  smW Orlando  furioso.  Buona  l'idea  di  farli  conoscere.  Ma  il  pre- 
metLer  loro,  a  mo'  d'introduzione,  una  serie  di  considerazioni  sulle  altre 
prose  giovanili  dell'Alfieri,  non  fu  divisamento  opportuno,  quando  si  aveva 
da  dire  così  poco  di  nuovo,  come  il  F.  dice  qui.  Un  maligno  potrebbe  os- 
servare che  s' è  voluto  fare  l'opuscolo  ad  ogni  costo. 

29.  —  Giuseppe  Piergili,  Notizia  della  vita  e  degli  scritti  del  conte 
Monaldo  Leopardi.  —  Il  P.  riproduce  con  parecchie  giunte  1'  articolo  in 
difesa  di  Monaldo  da  lui  già  inserito  nella  N.  Antologia  del  1"  febbr.  1882. 
Era  utilissimo  nel  1882  rappresentare  il  padre  di  Giacomo  Leopardi  quale 
veramente  fu  ;  meno  utile  può  sembrare  il  tornarvi  sopra  oggi,  dopo  il  molto, 
dopo  il  troppo,  che  di  Monaldo  e  della  famiglia  Leopardi  s'è  scritto.  Tuttavia 
un  lavoro  del  P.  intorno  a  cose  leopardiane  si  rilegge  sempre  con  viva  sod- 
disfazione, se  anche  ci  dica  fatti  risaputi.  Nel  giudicare  Monaldo  il  P.  è 
giusto;  ma  ci  sembra  ch'egli  dia  troppa  importanza  all'ingegno  di  lui  che 
non  fu  certo  grande,  e  che  calchi  troppo  sulla  sua  tenerezza  di  padre. 
Quella  tenerezza  paterna,  si  voglia  o  non  si  voglia,  gli  lasciava  commettere 
angherie,  soprusi,  slealtà  piccole  e  grandi,  verso  i  figliuoli.  Sarà  stato  tutto 
a  fin  di  bene,  lo  comprendiamo  :  ma  a  quei  procedimenti  noi  non  troviamo 
se  non  una  scusa  sola,  che  il  P.  non  invoca;  l'evidente  duplicità  psichica  e 
debolezza  intellettuale  di  quel  signorotto  marchegiano,  che  s'illudeva  d'aver 
la  testa  tanto  quadra.  Gfr.  Qiorn.,  27,  444. 

30.  —  Nicola  Zingarelli,  Intorno  a  due  trovatori  in  Italia.  —  Con 
pochi  ritocchi  è  qui  ristampato  lo  scritto  Un  serventese  di  Ugo  di  Saint 
Ciro,  su  cui  vedi  Giorn.,  9,  270-271:  rifatto  di  pianta  vi  ricompare  invece 
lo  studio  Per  un  «  descort  »  di  Amerigo  di  Pegugliano,  che  lo  Z.  produsse 
per  nozze  nel  1890.  Quest'ultimo  studio  è  notevole.  Vedi  per  ambedue  Ro' 
mania,  29,  320. 

31.  —  Nicola  Impallomeni,  L'Antigone  di  Vittorio  Alfieri.  —  Buon 
lavoretto,  sinora  inedito,  del  genere  di  quelli  che  1'  I.  medesimo  scrisse  sul 
Filippo  (vedi  Giorn.,  17,  163)  e  sul  Polinice  {Giorn.,  21,  70).  Con  molto 
garbo  l'L  vi  studia  gli  elementi  del  teatro  alfieriano,  ed  anche  rispetto  al- 
Y Antigone  mostra  non  esser  punto  vero  che  l'Alfieri  attingesse  unicamente, 
come  asserì  nella  Yita,  alla  Tebaide  di  Stazio.  Ebbe  l' occhio  invece  spe- 
cialmente aìV Antigone  del  Rotrou,  in  cui  è  già  combinata  l'imitazione  di 
Stazio  con  quella  di  Sofocle.  Ma  1'  opera  dell'  autore  italiano  è  migliore  di 
quella  del  francese,  perchè  la  fusione  degli  elementi  v'  è  perfetta. 

32.  —  Edward  Moore,  Gli  accenni  al  tempo  nella  Divina  Commedia 
e  loro  relazione  con  la  presunta  data  e  durata  della  visione,  vers.  ital. 
di  Gino  Ghiarini.  —  Stampato  in  inglese  dodici  anni  sono  (cfr.  Giorn.  dan' 
tesco.  Vili,  43  sgg.),  qui  ricompare  questo  pregevole  scritto,  riveduto,  corretto 
e  aumentato.  Fa  comodo  l'averlo  a  mano,  perchè  molte  questioni  vi  sono 
chiarite  con  somma  cura  e  con  quella  cognizione  rara  delle  idee  scienti- 
fiche del  medioevo,  che  il  M.  possiede.  Sul  formidabile  passo  della  concu' 
bina  di  Titone  ci  sono  qui  da  leggere  ben  venti  pagine  (pp.  86  sgg.)  di 
calcoli  minuti  e  di  ragionamenti!!  11  M.  segue  ad  uno  ad  uno  gli  accenni 
al  tempo,  che  si  trovano  nelle  prime  due  cantiche ,  e  sostiene  :  1°,  che  il 
poeta  pone  indubbiamente  l'anno  della  visione  nel  1300  e  che  non  dimentica 
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mai  quella  data  ;  2",  che  il  principio  della  visione  cade  precisamente  nel 
venerdì  santo  del  1300;  3°,  che  nei  frequenti  accenni  lunari  Dante  si  attiene, 
non  già  alla  luna  reale,  ma  a  quella  segnata  dal  calendario.  Di  alcuni 
fatti  astronomici,  che  occorrono  nell'emisfero  antipode  al  nostro,  l'Alighieri 
tenne  conto,  di  altri  no  :  così,  per  es.,  ebbe  presente  l'inversione  del  giorno 
e  della  notte;  ma  non  quella  delle  stagioni  (1).  Una  quantità  di  chiarimenti 
utili,  sebbene  non  tutti  inoppugnabili,  contiene  l'opuscolo  del  M.,  nel  quale 
solo  desidereremmo  fossero  più  avvertiti  i  lavori  italiani  recenti  che  col 
tema  hanno  stretti  rapporti.  Delle  ricerche  dell'Angelitti  e  delle  polemiche 
che  ad  esse  si  aggruppano  non  troviamo,  quando  se  ne  tolga  un  incompiuto 
accenno  della  bibliografia  finale  (p.  169),  che  il  M.  si  sia  occupato. 

33.  —  Federigo  Persico,  Bue  letti;  A.  Casanova  e  la  Divina  Com- 
media. —  Per  quanto  il  Persico  scriva  davvero  egregiamente,  non  ci  sembra 
approvabile  la  ristampa  del  secondo  di  questi  articoli,  ove  è  encomiato  Al- 
fonso di  Casanova,  un  dantista  inedito  morto  nel  1872.  Scrittura  pietosa  di 
occasione  quando  fu  data  fuori  nel  1878,  oggi  ha  poco  motivo  d'esser  letta, 
giacché  le  chiose  a  Dante  che  vi  si  contengono  (le  più  osservabili  sono  ri- 
ferite nel  Bullett.  Soc.  Dani.,  N.  S.,  VII,  157-158)  non  hanno  né  molto  va- 
lore, né  special  novità.  È  invece  pur  sempre  un  gioiellino  di  prosa,  un  vero 
modello  di  esercitazione  critica  sullo  stile,  la  disquisizioncella  intitolata  Due 
letti,  ove  sono  comparativamente  studiate  le  due  similitudini  analoghe  del 
Leopardi  e  del  Manzoni,  paragonanti  la  vita  umana  ad  un  letto  disagiato, 
e  ne  sono  tratte  buone  considera/ioni  sul  modo  di  pensare  e  di  sentire  dei 
due  scrittori.  L'articolo  usci  la  prima  volta  in  Napoli  nel  1870  ed  è  noto 
assai;  ma  l'averne  una  edizione  agevole  fa  piacere.  Vedasi  sul  soggetto  la 
lunga  e  dotta  nota  di  I.  Della  Giovanna,  nel  suo  commento  alle  Prose  mo- 
rali di  G.  Leopardi,  Firenze,  1895,  p.  160. 

34.  —  Arturo  Farinelli,  Dante  e  Goethe.  —  Tema  ingrato,  perchè  il 
pensiero  di  Goethe  non  s'incontrò  veramente  mai  con  quello  di  Dante.  11 
poeta  tedesco  venerava  l'Alighieri;  ma  non  è  neppur  dato  affermare  che 
pienamente  lo  intendesse,  se  si  pon  mente  alle  molte  contraddizioni  in  che 
cadde  nel  parlarne.  11  F.  ha  spremuto  dall'arido  soggetto  quanto  più  succo 
poteva;  ma  gli  fu  pur  forza,  per  rendere  un  po'  sostanzioso  il  suo  discorso, 
estendersi  sull'influsso  di  Dante  nella  poesia  germanica,  al  quale  proposito 
diede  nel  testo  e  nelle  eruditissime  annotazioni  molte  notizie  non  inutili, 
anche  dopo  lo  studio  diligente  del  Sulger-Gebing. 

35.  —  A.  S.  Barbi,  Un  accademico  m,ecenate  e  poeta,  Giovan  Battista 
Strozzi  il  giovane.  Una  pagina  di  quella  storia  delle  accademie  fiorentine, 
che  é  ancora  da  scrivere.  Ritessendo  con  accuratezza  di  ricerche,  buon  cri- 
terio e  garbata  esposizione  la  biografia  di  G.  B.  Strozzi  il  giovane  (n.  1531, 
f  1634),  il  B.  viene  a  dare  molte  informazioni  sulle  accademie  del  tempo 
suo,  massime  su  quella  degli  Alterati,  di  cui  fu  l'anima.  Tra  gli  scritti  dello 
Strozzi  meritano  il  primo  luogo  i  madrigali.  Di  codesto  grazioso  componi- 


(1)  Ciò,  veramente,  parrebbe  coatraddetto  da  Purg.,  IV,  58  sgg.  Cfr,  Bullett.  Soc.  Dantesca, 
N.  S.,  VII,  138. 
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mento  fu  egli  uno  dei  migliori  cultori,  e  il  B.  se  ne  occupa  qui  (pp.  69  sgg.), 
industriandosi  di  dissipare  1'  equivoco  per  cui  buona  parte  della  produzion 
sua  madrigalesca  fu  a  torto  assegnata  all'omonimo  G.  B.  Strozzi  il  vecchio. 

R. 


GIUSEPPE  SALVO-COZZO.  —  /  codici  Capponiani  della  biblio- 
teca Vaticana  descritti.  —  Roma,  tip.  Vaticana,  1899  (1) 
(4°,  pp.  XK-486). 

Procede  alacremente  la  pubblicazione  dei  cataloghi  della  Vaticana,  ordi- 
nata dal  pontefice  Leone  XIII,  ed  è  pubblicazione  meritevole  di  ogni  mag- 
giore elogio  per  l'accuratezza  grande  ed  il  buon  metodo  bibliografico  con 
che  è  condotta. 

Agli  studi  nostri  interessa  in  modo  speciale  il  catalogo  dei  mss.  lasciati 
alla  Vaticana  dal  march.  Alessandro  Gregorio  Capponi  nel  1745.  Quei  Codici, 
infatti,  sono  in  gran  parte  volgari,  e  i  classici  nostri  vi  sono  singolarmente 
curati.  La  preziosa  suppellettile  di  testi  a  stampa  ed  a  penna,  che  per  una 
quarantina  d'anni  andò  collezionando  il  march.  Capponi  è  nota,  nella  sua 
parte  stampata,  per  via  del  Catalogo  della  libreria  Capponi,  Roma,  1747, 
che  bibliofili  e  letterati  hanno  tra  mano  così  di  frequente.  In  quel  volume 
è  pur  data  notizia  sommaria  dei  mss.  Capponiani  ;  ma  né  quella  notizia  né 
gli  altri  preziosi  inventari  che  si  ebbero  dipoi  per  le  stampe  soddisfano  alle 
giuste  esigenze  degli  studiosi.  11  catalogo,  invece,  che  ci  regala  il  S.  C.  è 
condotto  secondo  le  migliori  regole  della  bibliografia.  I  286  mss.  del  fondo 
Capponi  vi  sono  descritti  diligentemente,  e  quando  siano  miscellanei  (il  che 
accade  il  più  delle  volte)  ne  é  specificata  la  contenenza.  In  fondo  al  volume 
trovansi  tre  indici  utilissimi,  l'uno  dei  nomi  d'autore,  dei  titoli,  dei  luoghi, 
gli  altri  dei  capoversi  delle  poesie  adespote  volgari  e  latine.  Tuttociò  è  fatto 
egregiamente. 

A  motivo  della  fama  grande  che  meritamente  godette  quella  collezione, 
non  offre  il  presente  catalogo  al  ricercatore  molte  sorprese.  I  codici  più  ri- 
levanti sono  notissimi,  alcuni  anzi  già  stampati  integralmente.  Ma  parecchie 
cose  utili  e  forse  ignote  si  troveranno  nei  mss.  più  oscuri,  segnatamente 
nelle  miscellanee.  Lasciando,  pertanto,  da  parte  quel  molto  che  nella  rac- 
colta Capponiana  si  riferisce  alla  storia  civile  (cronache,  relazioni  di  oratori, 
lettere  politiche,  vite  di  uomini  di  stato  e  di  principi,  memorie  di  papi, 
scritti  d'occasione  e  pasquinate  fatte  pei  conclavi  ecc.  ecc.),  fermiamoci  a 
richiamare,  sia  pur  di  sfuggita,  ciò  che  ha  rapporto  diretto  con  gli  studi 
nostri. 


(1)  La  data  del  1897,  che  si  legge  sai  volume,  non  è  la  vera.  L'opera  nsd  in  luce  nel  novembre 
del  1899.  Fu  indicato  sul  frontespizio  1897  unicamente  perchè  in  queir  anno  il  S.  C.  lasciò  la 
biblioteca  Vaticana,  e  bisognava  eh'  egli  figurasse  come  scrittore  della  medesima. 
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Della  letteratura  delle  origini  notiamo  i  Fioretti  di  S.  Francesco  in  un 
ms.  trecentista  (p.  255)  (1). 

Tra  gli  scrittori  del  sec.  XIV  ricorre  più  di  spesso  il  nome  del  Boccaccio. 
Di  lui  v'è  il  Decameron  (p.  132),  il  Filostrato  (p.  120),  il  Ninfale  fiesolano 
(p,  331),  la  Vita  di  Dante  (p.  13),  la  Fiammetta  (p.  285),  il  Corbaccio  (p.  133)^ 
il  De  claris  mulieribus  (p.  3),  il  trattatello  geografico  (p.  32).  Di  Dante  e 
su  Dante  vi  sono  preziosità:  due  codici  della  Commedia  (pp.  354  e  357),  il 
commento  di  Pietro  Alighieri  (p,  248)  e  quello  di  Giovanni  da  Serravalle 
(p.  1),  il  Convivio  (p.  264),  la  Vita  Nuova  (p.  353).  Del  Petrarca  solo  un 
Canzoniere  (p.  254)  e  i  Trionfi  staccati,  con  e  senza  commenti  (pp.  247, 
253,  264).  Inoltre  :  il  Pecorone  (p.  297)  e  le  novelle  di  Franco  Sacchetti 
(p.  51)  in  un  codice  tardo;  le  epistole  di  Goluccio  Salutati  (p.  135);  Ovidio 
tradotto  da  Domenico  di  Montichiello  (p.  89)  ;  parecchi  mss.  di  materia  asce- 
tica (2),  tra  i  quali  un  codice  di  leggende  di  santi,  che  contiene  anche  un 
bestiario  (cfr.  p.  277). 

Il  Sannazaro  è  il  meglio  rappresentato  tra  gli  scrittori  volgari  del  quattro- 
cento. Si  ha  qui  di  lui  una  farsa  (p.  68)  e  V  Arcadia  (p.  266)  in  un  codice 
preziosissimo  messo  insieme  da  Niccolò  Bozano,  che  vi  introdusse  molte  rime 
proprie  e  barzellette  e  strambotti  in  quantità,  alcuni  anche  in  dialetto  ber- 
gamasco (3).  V'è  inoltre  una  copiosa  silloge  di  sonetti  del  Burchiello  (p.  334)  ; 
opere  del  Gornazzano  (pp.  27  e  278);  tre  novelle  curiose  di  un  Battista  de 
Tennis  (p.  118);  il  Pataffio  (p.  27),  se  a  codesto  secolo  è  lecito  farlo  risa- 
lire (4).  Non  mancano  codici  di  materia  umanistica  (pp.  4,  17,  254),  tra  cui 
specialmente  osservabile  uno  di  epistole  latine  d'autori  quattrocentisti  e  cin- 
quecentisti, molte  delle  quali  appartengono  a  Battista  Mantovano  (p.  308). 

Per  quel  ch'è  del  sec.  XVI,  dobbiamo  richiamare  alla  mente  dei  lettori 
due  canzonieri  ricchissimi,  uno  del  poeta  piacentino  Luigi  Cassola  (p.  70)  (5), 
l'altro  di  Antonio  Filoteo  Omodei  (p.  122).  Merita  pure  considerazione  una 
silloge  di  poesie  latine  e  italiane  di  cinquecentisti  specialmente  veneti,  tra 
cui  Francesco  Trento  e  G.  B.  Maganza  (p.  289).  Non  vanno  trascurati  nep- 
pure la  Varcheide,  in  sonetti  ed  epigrammi,  di  Alfonso  de'  Pazzi  (p.  82),  le 
poesie  di  L.  Tansillo  (p.  94),  ed  un  trattato  di  prospettiva  di  Giulio  Romano 


I 


(1)  Dui  Reggimento  di  donna  di  Fr.  da  Barberino  vi  ha  una  copia  moderna  fatta  dal  Biscioni. 
Vedi  p.  42. 

(2)  Si  notino  i  volgarizzamenti  deìV Apocalissi  e  delle  epistole  di  S.  Paolo,  una  redazione  vol- 
gare della  celebre  vendetta  di  Cristo  (p.  249),  «  l'orazione  che  fece  sancto  Brandano»,  recitando 
la  quale  si  ottengono  meravigliose  indulgenze  (p.  274). 

(3)  Nota  molte  poesie  di  Serafino  Aquilano  e  del  Tebaldeo 

(4)  Non  sappiamo  se  appartenga  al  sec.  XV  o  all'antecedente  una  Leggenda  di  Santa  Marghe- 
rita con  flgure.  Vedi  p.  103.  Secondo  quanto  è  detto  a  p.  47,  vi  sarebbe  anche  un  testo  del 
poemetto  intitolato  Atlante  di  Lorenzo  Bonincontri.  Ma  secondo  quanto  ci  comunica  il  dr.  B.  Sol- 
dati, paro  si  tratti  d'un  equivoco,  in  cui  è  già.  caduto  anche  il  Mazznchelli.  11  poemetto  del  codice 
Capponiano  non  sarebbe  altro  che  una  delle  innumerevoli  copie  della  Sfera  attribuita  a  Qoro 
Dati.  Il  codice  Capponi  porta  nel  foglio  di  guardia  il  nome  di  Lorenzo  Bonincontri,  forse  perchè 
a  lui  quel  ms.  appartenne  o  perchè  altri,  per  errore,  gli  assegnò  quel  poema. 

(5)  Il  canzoniere,  dedicato  a  Veronica  Gambara,  non  ha  nome  d'autore,  ma  lo  trovò  con  felice 
sforzo  d'indagine  erudita  il  S.  C.  Si  Loti  che  vi  si  leggono  diverse  poesie  dirette  a  Pietro  Aretino. 
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(p.  94),  se  è  proprio  vero  che  a  lui  appartenga.  Non  sappiamo  se  a  questo 
secolo  si  assegni  con  ragione  un  ms.  di  operette  devote,  tra  cui  la  rappre- 
sentazione sacra  di  Santa  Marta  e  Santa  Maria  Maddalena  (p.  77). 

Colpirono  l'attenzione  nostra,  tra  i  mss.  che  si  riferiscono  al  sec.  XVII,  la 
miscellanea  di  poesie  del  Filicaia,  del  Villifranchi,  del  Menzini  e  d'altri  poco 
noti  e  anonimi  (p.  32),  e  l'altra  miscellanea  di  versi  di  Lorenzo  Bellini,  di 
G.  B.  Ricciardi,  di  Lorenzo  Magalotti  diretti  a  S.  Rosa  e  a  Fr.  Redi  (p.  HO). 
Degne  pure  di  nota  le  Strenge,  invettive  contro  il  Marino  (p.  66),  e  le  can- 
zoni in  vernacolo  siciliano  di  vari  autori  (p.  278).  I  paremiografi  dovrebbero 
occuparsi  d'una  ricca  raccolta  fatta  nel  seicento  di  proverbi,  debitamente 
illustrati  (p.  22). 

Del  sec.  XVIII,  più  che  una  farsa  di  Pier  Jacopo  Martelli  (p.  230),  va 
considerata  la  grande  raccolta  in  21  volumi  del  carteggio  del  march.  Cap- 
poni (pp.  366  sgg.).  In  questo  ricchissimo  carteggio  trovansi  lettere  di  tutti 
i  più  ragguardevoli  eruditi  del  settecento.  11  S.  C.  ne  trasse  partito  nella 
introduzione  preposta  al  catalogo  (pp.  xi  sgg.)  per  rappresentare  la  forma- 
zione della  libreria  Capponi  ed  inoltre,  con  pensiero  felice,  designò  le  lettere 
in  cui  diffusamente  si  parla  dell'uno  o  dell'altro  testo  della  raccolta.  Quelle 
lettere  riusciranno  preziose  per  stabilire  di  quei  codici  la  provenienza  e  po- 
tranno anche  serbare  dovizia  di  altri  particolari  eruditi. 

Questi  brevi  cenni,  pei  quali  non  tenemmo  verun  conto  dell'essere  pubbli- 
cati 0  no  i  mss.  Gapponiani  che  menzionammo,  invoglieranno  senza  alcun 
dubbio  gli  studiosi  a  far  conoscenza  diretta  col  bel  volume  del  S.  C,  che  è 
un  vero  modello  di  catalogo.  La  solerzia  con  cui  si  va  innanzi  nella  com- 
pilazione e  nella  stampa  dei  cataloghi  dei  mss.  Vaticani  ci  auguriamo  sia 
di  sprone  al  Governo  nazionale  affinchè  non  lasci  più  a  lungo  interrotta  la 
serie  di  cataloghi  di  mss.  da  esso  intrapresa  con  tanto  onore.  Il  trovare  i 
fondi  per  quella  spesa  è  né  più  né  meno  che  una  questione  di  decoro. 

R. 


BENEDETTO  CROCE.  —  Di  alcuni  principi  di  sintassi  e  stili- 
stica psicologiche  del  Gròber.  Estr.  dal  voi.  XXIX  degli  Atti 
dell' Accademia  Pontaniana.  —  Napoli,  tip.  della  R.  Univer- 
sità, 1899  (4°,  pp.  12). 

Questa  nota  trae  occasione  dallo  scritto  del  Vossler,  Ben.  Cellinis  Stil  in 
seiner  Vita  (Halle,  1899),  per  discutere  la  teoria  psicologica  dello  stile  data 
dal  Gròber  nel  suo  Grundriss  (I,  209-50)  e  dal  Vossler  in  codesto  scritto 
accettata  e  applicata  a  un'  indagine  speciale  (1).  Alle  critiche  del  Cr.  il 
Vossler,  servendosi  anche  di  certi  appunti  privati  favoritigli  dal  Gròber  stesso, 


(1)  Vedi  questo  Giornale,  XXXV,  135  ed  il  raggnardevole  articolo  del   Bacci  nella  Rass.  bibl. 
della  letteratura  ilalitna.  Vili,  113  sgg. 
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ha  risposto  in  una  recensione  pubblicata  nel  Literaturblatt  fùr  germanische 
und  rom.  Philologie  (n»  1  del  1900,  coli.  25-9);  e  il  critico  italiano  è  tor- 
nato a  confermare  le  sue  osservazioni  in  un  breve  articolo  inserito  nella 
Flegrea  dello  scorso  aprile  (voi.  II,  fase.  1). 

È  noto  che  il  Gròber  ha  voluto  rinnovare  le  teorie  stilistiche  dell'antica 
rettorica,  dando  loro  un  fondamento  psicologico  ;  e  ha  diviso  perciò  l'espres- 
sione del  pensiero  o  stile  in  soggettivo  o  affettivo^  che  darebbe  luosro  alla 
sintassi  figurata^  e  oggettivo  o  intellettuale,  che  darebbe  luogo  alla  sintassi 
regolare.  Ora,  secondo  il  Croce,  la  teoria  non  è  nuova  ;  perchè  già  in  un'opera 
del  1759  di  G.  F.  Meier  trovasi  la  distinzione  analoga  delle  proposizioni  este- 
tiche in  logiche  e  non  logiche,  quali  sarebbero  p.  es.  i  giudizi  interrogativi 
e  ammirativi;  distinzione,  aggiungiamo  noi,  che  risale  forse  fino  alla  logica 
di  Aristotele  (cfr.  Be  interpr.,  e.  4,  p.  17  a  1.).  —  Ma  la  distinzione,  dal 
punto  di  vista  letterario  è  «  erronea  e  gravida  di  cattivi  effetti  »  (p.  3);  per 
la  semplicissima  ragione  che  la  psicologia,  donde  si  vuol  desumere  la  ra- 
gione d^l  giudizio  stilistico,  che  è  un  giudizio  estetico,  è  al  di  qua  dell'este- 
tica. Nel  fatto  della  espressione  le  differenze  psicologiche  svaniscono  ;  noi 
diremmo  che,  in  quanto  espressi,  anche  i  fatti  affettivi  diventano  intellettuali. 
Ma  il  contenuto  della  espressione,  avanti  all'espressione,  è  un'astrazione; 
esso  si  concreta  nella  espressione,  trasformandosi,  cessando  di  essere  feno- 
meno psicologico  (affettivo  o  intellettuale)  e  diventando  fenomeno  estetico. 
L'espressione  perciò  può  essere  bella  o  brutta,  non  già  affettiva  o  intellet- 
tuale. Tanto  varrebbe  dividere  gli  stili,  secondo  che  abbiano  un  contenuto 
astronomico  o  non  l'abbiano  ! 

Ma  se  la  distinzione  è  falsa,  che  valore  possono  avere  tutte  le  peculiarità 
della  sintassi  figurata?  I  termini  come  pleonasmo,  ellissi,  ecc.  o  hanno  un 
valore  patologico,  implicando  il  biasimo  di  certi  difetti  letterari  (usar  parole 
superflue,  o  usarne  meno  del  necessario,  ecc.);  o  se,  come  il  Gròber  e  il 
Vossler  pretendono,  debbono  averne  uno  fisiologico,  si  riducono  a  determi- 
nazioni vuote  e  negative,  di  nessuna  utilità  critica.  Nel  primo  caso  saremmo 
nel  campo  dell'estetica  ;  ma  il  Vossler  non  vuol  saperne.  Nel  secondo  si  vo- 
gliono considerare  queste  forme  espressive  come  corrispondenti  a  certi  spe- 
ciali contenuti  psicologici,  e  quindi  come  regolari  in  sé  stesse.  —  Ma,  osserva 
il  Gr.,  dire  una  espressione  metaforica,  non  è  caratterizzarla;  anzi  si  riduce 
a  notare  questa  ingenuità:  che  a  non  è  b,  b  non  è  e,  ecc.;  e  quando  si  è 
applicato  tale  metodo  allo  studio  d'uno  scrittore,  non  si  può  cavarne  altro 
costrutto,  salvo  la  conclusione  che  il  tale  scrittore  non  è  il  tal  altro,  se  pur 
si  resiste  alla  tentazione  di  attribuire  un  senso  deteriore  alla  sintassi  figurata. 

11  Vossler  risponde  che  né  il  Gròber  né  lui  intendono  impacciarsi  d'estetica; 
ma  l'uno  ha  voluto  soltanto  fare  una  teoria  e  l'altro  un  lavoro  di  psicologia 
linguistica;  che  quindi  «  termini  come  pleonasmo,  inversione  e  così  via  sono 
«  presi  dalla  sintassi  e  non  contengono  né  lode  né  biasimo,  ma  designano 
«  solo  forme  sintattiche,  che  divergono  pel  rispetto  quantitativo  o  pel  quali- 
«  tativo  dalla  sintassi  regolare  »  ;  che  perciò  «  la  sintassi  regolare  e  il  ter- 
«  mine  proprio,  in  contrapposto  a  metafora,  non  sono  una  norma  estetica, 
«  ma  filologica,  non  soggettiva,  ma  oggettiva,  che  si  può  sempre  desumere 
«  dalle  regole  astratte  dell'uso  linguistico  del  tempo.  Non  io  —  dice  il  V.  — 
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«  decido  se  sì  tratta  di  una  deviazione  dalla  sintassi  regolare,  raa  l'uso  lin- 
«  guistico  ». 

Ma,  replica  il  Croce,  c'è  quest'uso  linguistico,  come  qualcosa  di  saldo, 
almeno  per  un  dato  periodo,  e  che  possa  servirci  di  tertium  comparationis  \ 
talché,  rappresentando  con  a  cotesto  uso,  possano  riconoscersi  tutti  i  pleonasmi 
con  la  formula  a  -\-i  e  le  ellissi  con  l'altra  a  —  1  ?  La  lingua  non  è  una 
serie  di  espressioni  di  cui  ciascuna  apparisce  una  volta  sola,  almeno  in  quel 
modo?  La  parola  è  in  continua  trasformazione;  e  serve  sempre  ad  esprimere 
una  nuova  creazione  del  pensiero.  L'uso  linguistico  è  un  ente  immaginario 
che  sfugge  di  continuo,  non  appena  si  tenti  di  afferrarlo,  e  si  risolve  in  tante 
espressioni  individuali,  tra  cui  è  vano  cercare  la  desiderata  oggettività,  a 
cagion  della  quale  si  diffidava  del  giudizio  estetico.  Al  qual  proposito  il  Gr. 
fa  un'osservazione  preziosa,  nuova  negli  scritti  suoi,  e  che  va  a  lungo  me- 
ditata per  le  sue  conseguenze:  che,  cioè,  l'oggettivo  dell'estetica  è  appunto 
il  soggettivo;  ma  il  soggettivo  poi  non  è  il  meramente  individuale  o  capric- 
cioso. —  E  già  tutta  la  polemica  è  una  buona  promessa  pel  trattato  di  este- 
tica, che  il  valente  pensatore  napoletano  ci  ha  da  lungo  tempo  fatto  sperare, 
e  che  quanto  prima  sarà  pubblicato.  G.  G. 


ANNUNZI  ANALITIGL 


Pasquale  Rossi.  —  Mistici  e  settari.  Studio  di  psico-patologia  collettiva. 
—  Milano,  Battistelli,  1900  [Merita  attenzione  questo  libro  anche  da  parte 
dei  cultori  di  storia  letteraria,  quando  ad  essi  piaccia  di  allargare  la  loro 
considerazione  dai  fatti  singoli  ai  fenomeni  complessi  e  larghi  di  natura  so- 
ciale. Il  Rossi  è  uno  studioso  di  quella  che  si  chiama  psicologia  collettiva, 
ed  anzi  con  questo  titolo  appunto  pubblicò  già  un  volume  di  ricerche  non 
privo  d'importanza  (1),  che  va  aggiunto  all'altro  sull'ammo  della  folla,  già 
annunciato  nel  Giorn.,  XXXIV,  393.  Del  misticismo,  le  cui  manifestazioni 
letterarie  cadono  pure  neirambito  degli  studi  nostri,  il  R.  indaga  la  genesi, 
gli  elementi  costitutivi,  il  valore  sociale.  Il  misticismo  sorge,  secondo  lui,  in 
un  periodo  di  dolore  sociale,  di  sconforto,  di  delusione,  per  cui  si  sente  un 
bisogno  di  rinnovamento,  bisogno  che  plasma  una  fede  in  un'idea  trascen- 
dente, atta  a  ridonare  un  fine  alla  vita.  Tale  idea  «  può  essere  così  una  fede 
«  religiosa,  come  un  ideale  sociale  che  abbia  della  religione  la  stessa  fede 
«  piena  ed  intera  »  (p.  80).  Per  tal  guisa  l'A.  viene  ad  accostare  il  misti- 
cismo religioso  al  politico,  ed  è  concetto  fecondo  di  buoni  risultamenti,  che 


(1)  Milano,  Battistelli,  liKK).  Quivi  può  interessare  agli  studiosi  di  lettere  l'indagine  che  il  B. 
fa  snila  formazione  delle  leggende  (pp.  76  sgg.)  e  ciò  che  dice  intorno  alla  rappresentazione  psi- 
cologica delle  folle  nella  Div.  Commedia  (pp.  106-13)  e  nei  Promesii  Sposi  (pp.  123-30). 
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non  tutti  troviamo  svolti  a  sufficienza  nel  libro.  Ad  esempio,  rispetto  al  misti- 
cismo profetico  del  medioevo,  su  cui  il  R.  fa  pure  considerazioni  notevoli 
(pp.  117  sgg.),  ben  altro  ci  sarebbe  stato  da  scrutare  e  da  dire,  avendo  un 
corredo  meglio  ordinato  e  più  ricco  di  fatti  positivi.  Francesco  d'Assisi  è  ri- 
condotto al  misticismo  erotico  ideale  (pp.  136  sgg.),  ed  è  osservabile  il  modo 
come  il  R.  spiega  il  passaggio  dall'erotismo  sessuale  all'erotismo  ideale.  Si 
legge  con  particolare  interesse  (pp.  175  sgg.)  il  capitolo  sul  simbolismo,  con- 
siderato in  relazione  col  misticismo,  onde  così  spesso  deriva.  La  parte  del 
libro  che  riguarda  i  settari  è  meno  collegata  agli  studi  da  noi  professati, 
quindi  non  è  il  caso  di  parlarne  qui.  Nel  complesso  a  noi  sembra  che  il  vo- 
lume del  sociologo  calabrese  attesti  in  lui  sempre  maggiori  progressi  di  studi 
e  di  ingegno.  Il  R.  ha  coltura  vasta,  se  non  sempre  sicura;  la  sua  percezione 
è  rapida  ed  il  pensiero  robusto,  sebbene  la  forma  spesso  fallisca  nell'espri- 
mere  ciò  che  la  mente  vorrebbe.  Ci  urta  un  poco  nel  volume  presente  l'a- 
buso di  tecnicismo  nel  linguaggio.  Troppo  risoluta  è  poi  l'affermazione  di 
teorie  molto  discutibili,  come  quella  del  materialismo  storico]. 

Catello  de  Vivo.  —  La  Visione  di  Alberico  ristampata,  tradotta  e  com- 
parata con  la  Divina  Commedia.  —  Ariano,  stab.  tip.  Appulo-Irpino,  1899 
[Nel  1897  il  D'Ovidio  tornò  replicate  volte  sulla  Visione  di  Alberico,  mo- 
strandone l'importanza  e  sostenendo  che  Dante  quasi  sicuramente  se  ne  valse 
(cfr.  Giorn. ,  XXIX ,  552).  Egli  esprimeva  il  desiderio  che  qualcuno  pren- 
desse a  ristudiare  quell'  importante  documento  benedettino  e  ne  desse  una 
edizione  riscontrata  sul  codice  cassinese.  Crediamo  di  non  ingannarci  pen- 
sando che  air  illustre  uomo  debba  essere  tornato  amaro  il  ricordo  di  quel 
consiglio  nel  vedere  l'uso  che  ne  fece  il  prof.  De  Vivo.  Non  già  che  non 
sia  comodo  l'aver  oggi  alla  mano  una  nuova  edizione  del  celebrato  compo- 
nimento monastico  (1);  ma  il  lungo  studio  che  il  De  V.  gli  fa  andare  in- 
nanzi per  dimostrare  le  analogie  tra  l'opera  del  maggior  poeta  italiano  e 
quella  del  monaco  oscuro  del  XII  secolo,  è  condotto  con  tale  deficienza  di 
senso  critico,  di  misura  e  di  ragionevolezza,  da  ottener  proprio  l'effetto  con- 
trario a  quello  che  si  propone.  Uno  dei  più  benemeriti  studiosi  dei  cosidetti 
precursori  di  Dante  fece  già  questa  medesima  osservazione  e  provò  con 
esempi  «  la  poca  serietà  della  critica  »  del  prof.  De  V.  (2).  Noi  non  staremo 
ad  insistere  sul  tema  increscioso,  giacché  basta  percorrere  alcuni  di  quei 
raffronti  per  convincersi  della  grossolanità  loro,  per  cui  non  riescono  in  modo 
alcuno  dimostrativi.  Avviene  persino  talora  che  le  pretese  somiglianze  ca- 
dano quasi  nel  comico.  Ad  es.,  nel  §  17  della  Visione  Alberico  trova  il  fa- 
moso ponte  di  ferro,  che  diviene  sottilissimo  pei  peccatori,  i  quali  cadono 
nella  sottostante  fiumana  :  un  luogo  comune  della  rappresentazione  medie- 
vale d'oltretomba.  Il  De  V.,  che  in  ogni  paragrafo  della  Visione  vuol  rin- 
venire, volere  o  volare,  una  simiglianza  con  Dante,  scrive  (p.  45):  «  Simile 
«  ponte  non  e'  è  in  Dante.  Ma  non  è  da  lasciarsi  inosservato  che  l' ottavo 


(1)  Meno  opportuna  ci  parve  la  traduzione  italiana.  È  ben  difficile  che  legga  lo  scritto  chi 
non  faccia  profession  di  studioso,  e  fra  gli  studiosi  chi  è  che  non  intenda  a  prima  giunta  il  latino 
della   Visione  ? 

(2)  Rass.  Ubi.  delki  hit.  italiana,  VII,  248-49. 
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«  cerchio  infernale  si  divide  in  dieci  bolgie  che  comunicano  l'una  con  l'altra 
«  per  mezzo  di  ponticelli;  e  che,  come  i  peccatori  alberichiani,  perchè  ab- 
«  biano  facoltà  di  passare  il  ponte,  debbono  prima  cadere  e  cuocersi  a  mo' 
«di  carni  (sic),  per  purgarsi  delle  proprie  colpe,  nel  sottostante  fiume,  ar- 
«  dente  e  fatto  di  pece;  così  lo  stesso  Dante,  per  potere  ascendere  al  para- 
«  diso  deve  passare  attraverso  le  fiamme,  ove  si  purgano  i  lussuriosi  ecc.  ». 
E  il  caso  proprio  di  ripetere:  chi  si  contenta  gode!  Del  resto,  non  inten- 
diamo perchè  mai,  tra  tante  analogie,  il  De  V.  non  abbia  data  maggior  im- 
portanza  a  certe  disparità  tra  i  concetti  cardinali  dei  due  autori.  Nota  a 
p.  7  il  De  V.  che  «  il  concetto  della  irreparabilità  del  peccato  e  della  eter- 
«  nità  delle  pene  è  ignoto  ad  Alberico  ».  A  simile  asserzione  recisa  noi  non 
ardiremmo  giungere;  ma  è  certo  che  per  lo  meno  v'ha  molta  incertezza 
nella  Visione  rispetto  alla  eternità  delle  pene,  il  che  non  solo  è  contrario 
a  quanto  Dante  pone,  ma  s'accorda  persin  male  col  dogma  cattolico.  Né  è 
questa  l'unica  traccia  di  eterodossia  della  Visione.  Il  De  V.  non  ha  avver- 
tito quanto  le  invettive  antisacerdotali  della  Visione  sieno  diverse  da  quelle 
della  Commedia.  Neil'  importantissimo  §  8  sono  condannati  coloro  che  si 
assoggettano  al  prete  notoriamente  lordo  di  grave  peccato.  Questo  è  il  prin- 
cipio eretico  degli  Arnaldisti  e  dei  Valdesi,  secondo  i  quali  non  si  deve  ub- 
bidire a  ministri  cattivi;  mentre  la  fede  cattolica  tiene  opposta  sentenza  (1). 
Nell'Alighieri  Tanticlericalismo  assume  tutt'altro  carattere  (2)], 

Sante  Ferrari.  —  I  tempi,  la  vita  e  le  dottrine  di  Pietro  d'Abano. 
Saggio  storico-filosofico.  —  Genova,  tip.  Sordomuti,  1900  [Estratto  dal  voi.  XIV 
degli  Atti  della  R.  Università  di  Genova.  Di  questa  laboriosa  e  voluminosa 
opera  qui  non  può  esser  toccato  se  non  in  quanto  ha  relazione  con  la  storia 
delle  lettere:  la  valutazione  filosofica  di  essa  esce  dalla  nostra  competenza. 
Ci  è,  peraltro,  ben  grato  il  premettere  che  quanti  si  occupano  della  coltura 
medievale,  segnatamente  del  tempo  in  che  Dante  visse,  avranno  piacere  di 
procurarsene  cognizione  diretta,  non  tanto  per  la  larga  (troppo  larga,  a  noi 
sembra)  introduzione,  ove  si  dà  un  quadro,  che  non  spicca  né  per  fatti  nuovi 
né  per  novità  di  vedute,  delle  scienze,  delle  lettere  e  del  sapere  filosofico 
della  seconda  parte  dell'evo  medio,  quanto  per  la  monografia  diligentissima 
che  il  prof.  P'errari  consacra  all'Abanese.  Del  medico  e  filosofo  di  Abano,  la 
cui  vita  alquanto  oscura  rinarra,  egli  ha  rintracciato,  nelle  stampe  e  nei  co- 
dici, le  opere,  trattenendosi  quindi  sulle  inedite  e  smarrite  o  perdute,  e  discu- 
tendo le  apocrife.  Degli  scritti  di  Pietro  ha  dato  un  riassunto  accuratissimo, 
con  speciale  considerazione  del  suo  Conciliator  differentiurum  philosophorum 
et  praecipue  medicorum.  La  dottrina  di  lui,  massime  in  quella  parte  che 
si  riferisce  alla  filosofia,  alla  medicina  ed  alle  scienze  naturali,  è  messa  dal 


(1)  Vedasi  Tocco,  L'eresia  nel  medio  evo,  pp.  178  sgg. 

(2)  Sbalorditolo  è  il  confronto  che  il  De  V.  istituisce  fra  il  dive»  del  §  18  e  l'Innominato 
(pp.  51-52).  Sia  invece  lecito  a  noi  rammentare  qui  un  altro  riscontro,  che  ci  sembra  curioso  e 
che  non  sappiamo  se  sia  stato  avvertito  da  altri.  Chi  non  rammenta  nno  dei  più  notevoli  qnadri 
della  seconda  maniera  di  Giovanni  Segantini,  />«  madri  snaturateì  È  probabile  che  quel  quadro 
sia  stato  concepito  indipendentemente  dal  §  4  della  Visione,  in  cui  le  natrici  spietate  od  incuriose 
si  rappresentano  penzolanti  da  alber)  spinosi,  con  le  mammelle  trafitte  e  succhiate  da  serpi? 
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F.  in  ottima  luce,  senza  esagerarne  il  valore,  e  confrontandola  di  continuo 
col  sapere  dei  contemporanei,  segnatamente  di  Dante.  Il  sapere  di  Dante, 
che  non  è  punto  quel  grande  ed  originale  sapere  che  il  F.  stima  (vedi  p.  51), 
collima  molte  volte  con  la  scienza  dell' Abanese,  sicché  l'A.  ne  è  tratto  a 
congetturare  che  l'Alighieri  conoscesse  le  opere  di  Pietro,  quantunque  non 
ne  abbia  mai  fatto  menzione.  Possibile  questo  è  certamente,  come  è  possibile 
che  Dante  si  trovasse  con  lui  di  persona  in  Padova  nel  1306  (pp.  413  sgg.); 
ma  se  si  riflette  che  il  filosofo  padovano  fu  anzitutto  un  gran  compilatore, 
può  l'analogia  di  certe  dottrine  essere  spiegata  con  la  medesimezza  dei  fonti. 
E  d'altro  lato  è  pur  da  considerare  che  se  il  merito  precipuo  dell'Abanese 
consiste  nell'avere  egli  «  strenuamente  combattuto  a  staccare  la  filosofia  della 
«  natura  dai  dogmi  cattolici  e  da  ogni  religione  positiva  »  (p.  476),  questo 
concetto  era  pur  opposto  totalmente  ai  principi  che  Dante  professò  (i).  Nella 
diffusa  trattazione  che  il  F.  consacra  nel  suo  libro  all'influsso  esercitato  dalla 
scuola  e  dagli  scritti  di  Pietro  d'Abano,  egli  è  venuto  a  ritessere,  se  mal 
non  ci  apponiamo,  la  fortuna  dell'averroismo,  che  da  Padova  in  particolar 
guisa  irradiò.  Ma  anche  considerate  in  questo  modo,  le  molte  pagine  da  lui 
scritte  su  quel  soggetto  non  sono  certo  prive  d'importanza.  Nell'indagine  di- 
retta a  rilevare  la  fama  dell'Abanese,  è  assai  curioso  il  capitolo  destinato 
alla  leggenda  di  negromante,  che  circondò  la  sua  figura,  presso  gli  eruditi 
e  più  ancora  presso  il  popolo,  d'una  strana  terribilità.  In  virtù  di  quella 
nomea,  egli  fu  introdotto  in  poemi,  in  commedie,  in  melodrammi,  e  talvolta 
ne  fu  persino  il  protagonista.  1  buoni  conoscitori  del  Tassoni  rammentano 
l'accenno  della  Secchia  rapita,  G.  Vili,  st.  19]. 

Vittorio  Ctan.  —  /  contatti  letterari  italo-provenzali  e  la  prima  rivo- 
luzione  poetica  della  letteratura  italiana.  —  Messina,  tip.  D'Amico,  1900 
[Estratto  dall'  Annuario  della  R.  Università  di  Messina  per  l'anno  accade- 
mico 1899-1900.  Con  questo  discorso  d'apertura  il  Gian  inaugurò  nell'uni- 
versità messinese  l'anno  scolastico  attuale.  Costringere  nei  limiti  e  adattare 
alle  esigenze  di  un  discorso  accademico  un  quesito  di  erudizione  non  è  certo 
cosa  agevole,  e  il  Gian,  come  altri,  si  vide  costretto,  nella  pubblicazione,  a 
supplire  con  molte  e  lunghe  note  alle  lacune  che  di  necessità  si  trovavano 
nel  testo,  non  che  a  spiegarvi  asserzioni  e  allusioni  che  altrimenti  potevano 
riuscire  contestabili  ed  oscure.  È  sistema  non  nuovo  e  noi  non  lo  discuteremo. 
Sta  il  fatto  che  il  Gian  è  riuscito  ad  esporre  lucidamente  una  serie  di  con- 
siderazioni pregevoli  intorno  al  carattere  ed  al  valore  della  poesia  del  dolce 
stil  nuovo.  Scopo  suo  precipuo  è  di  combattere  la  teoria  secondo  la  quale  tutta 
la  nostra  lirica  delle  origini,  compresa  quella  dello  stil  nuovo,  sarebbe  una 
emanazione  della  poesia  di  lingua  d'oc,  anzi  lo  stil  nuovo  «  non  sarebbe  che 
«  il  prodotto  d'una  ininterrotta  e  organica  evoluzione  della  poesia  provenzale 
«  trapiantata  e  attecchita  fra  noi,  come  in  suolo  natio  »  (p.  14).  Per  lui  in- 
vece la  poesia  provenzaleggiante  italiana  è  «  un  troppo  lungo  e  monotono 
«  prologo  di  musica  straniera  ad  una  meravigliosa  opera  di   musica  nazio- 


(1)  NoteTOl)  «ono  i  riscontri  che  il  F.  rileva  tra  le  dottrine  di   Pietro  d'Abano  e  quelle  svolte 
TaiìW Acerba.  Vedan^ii  specialmente  le  pp.  416  e  447-48. 
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«  naie  »  (p.  8).  Solo  formalmente  la  poesia  del  nuovo  stile  potè  serbar  traccia 
dell'influsso  occitanico;  ma  le  qualità  sue  essenziali  erano  nuove,  originali, 
e  rappresentavano  una  vera  rivoluzione  di  contro  alla  lirica  precedente.  «  Fu 
«  un'  emancipazione  non  lenta  e  faticosa,  ebbe  anzi  i  caratteri  d'un  moto 
«  rapido  e  vigoroso,  e  di  giunta  rivoluzionario,  perchè  la  nuova  poesia  s'in- 
«  formava  a  un  principio  diametralmente  opposto  a  quello  su  cui  riposava 
«  0,  meglio,  per  cui  isteril'i  la  vecchia,  cioè  il  principio  della  libera  sincera 
«  diretta  ispirazione  del  cuore,  che  soppiantava,  in  antitesi  assoluta,  il  prin- 
<i  cipio  della  imitazione  servile  »  (p.  17).  Di  codesta  rivoluzione  letteraria  il 
G.  ravvisa  il  principale  fattore  nel  principio  popolare  nazionale,  che  vi  pre- 
valse. E  di  qui  egli  toglie  occasione  a  discutere  e  combattere  le  conclusioni 
eccessive  e  ingiustificate  del  Jeanroy  sull'irradiazione  della  poesia  francese, 
che  toglierebbe  ogni  originalità  alla  nostra.  Noi  stessi,  del  resto,  ci  sentimmo 
costretti  a  fare  molte  riserve  (Giorn.,  XV,  434-5)  a  proposito  delle  ipotesi 
del  Jeanroy,  dotte  e  ingegnose,  ma  ardite  sino  alla  temerità  (1).  Il  G.  ritorna, 
rispetto  allo  sHl  nuovo,  al  concetto  che  se  ne  aveva  dai  più  vent'anni  sono, 
chiarendo  parecchi  particolari  e  scartando  più  d'una  spiegazione  del  feno- 
meno, atta  a  sviare,  anziché  a  far  progredire,  le  nostre  cognizioni.  Il  suo 
discorso  dovrà  essere  considerato.  Alcune  fra  le  note  hanno  special  valore, 
come  quella  su  Guittone  d'Arezzo  (pp.  41-43),  e  l'altra  sulle  antiche  mattinate 
in  Italia,  d'onde  poterono  germogliare  anche  fra  noi  le  albe  (p.  47).  Di  Guit- 
tone il  G.  dice  un  gran  male,  e  forse  oscura  le  tinte  anche  più  del  dovere]. 
Hermann  Grauert.  —  Dante,  Bruder  Hilarius  und  das  Sehnen  nach 
Frieden.  —  Kòln,  Bachem,  1899.  —  Idem.  —  Aus  Dantes  Seelenleben.  — 
Mùnchen,  1899;  estr.  dal  voi.  XX  dello  Historischen  Jahrbuch  [Una  parte 
del  primo  opuscolo  è  dedicata  a  constatare  il  gran  bisogno  di  pace  che 
l'Alighieri  provava,  vuoi  nel  rispetto  personale,  vuoi  nell'assetto  politico,  e 
a  mostrare,  nel  tempo  stesso,  con  opportuni  riscontri  storici,  che  quel  desi- 
derio di  pace  era  in  molti  altri  spiriti  perchè  proprio  del  tempo.  Da  tuttociò 
il  Gr.  trae  argomento  per  sottoporre  ad  un  nuovo  esame  la  celebre  lettera 
di  frate  Ilario  a  Uguccione  della  Faggiuola.  Ammette  ch'essa  è  falsa;  ma 
fa  toccare  con  mano  che  il  falsario  aveva  egli  medesimo  doti  di  poeta,  co- 
nosceva bene  anche  le  opere  minori  di  Dante,  e  aveva  scrutato  a  fondo 
l'anima  di  lui.  La  falsificazione  è  molto  antica,  perchè  il  Boccaccio  la  co- 
nobbe e  ne  accennò,  pur  credendo  quella  lettera  non  autentica.  11  Gr.  rigetta 
tanto  l'ipotesi  che  il  Boccaccio  stesso  fabbricasse  quell'epistola,  quanto  l'altra 
ch'essa  fosse  posteriormente  compilata  sulla  Vita  di  Dante  boccaccesca.  La 
lettera  è  definita  così  :  «  eine  stimmungsvoUe  Novelle  aus  Dantes  Leben, 
«  welche  in  der  Kunstform  des  fingierten  Briefes  Fragen  behandelt,  welche 
«  wàhrend  das  14  Jahrhunderts  in  den  Kreisen  der  Galehrten  und  Dichter 
«  Italiens  vielfach  eròrtert  \7urden ,  vor  allem  die  Frage ,  vpeshalb  die  Di- 
«  vina  Commedia  italienisch  und  nicht  lateinisch  gedichtet,  und  wem  er 
€  das  unsterbliche  Gedicht  gewidmet  habe  »  (p.  19).  —  Nel  secondo  scritto, 


(1)  Vedasi  ora  ciò  che  di  nuovo  il  Jeanroy  scrive  sa  qaesto  tema  nella  Romania,  XXIX,  127  sgg., 
criticando,  con  più  asprezza  che  ragione,  il  Cesareo. 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO  239 

togliendo  occasione  dal  Dante  del  Kraus,  il  Gr.  traccia,  a  dir  così,  il  pro- 
filo psicologico  del  sommo  poeta.  Quindi  indaga  lo  sviluppo  dell'idea  civile 
e  morale  di  Dante ,  contrapponendo  al  concetto  wittiano  della  trilogia  e  ai 
quattro  periodi  distinti  dal  Kraus  una  interpretazione  alquanto  diversa.  La 
diversità  risulta  specialmente  dalla  cronologia  del  De  Monarchia,  che  se- 
condo il  Gr.  è  da  riporre  verso  il  1301.  Il  Convivio  egli  assegna  al  1307-'8, 
la  Commedia  al  1313-'21.  L'idea  politica  di  Dante  sarebbe  perciò  dapprima 
stata  formulata  nel  De  Monarchia,  perfezionata  successivamente  nel  trattato 
IV  del  Convivio,  esplicata  pienamente  nella  Commedia  (1).  Buona  parte  del- 
l'articolo è  rivolta  a  confermare  l'opinione  dell' A.  che  il  De  Monarchia  debba 
essere  stato  scritto  in  sull'alba  del  sec.  XIV.  A  sostegno  dì  questa  tesi  già 
altra  volta  propugnata  (2)  il  Gr.  aggiunge  qui  una  serie  copiosa  di  nuovi 
argomenti,  che  sono  tali  da  dar  molto  a  riflettere]. 

Alberto  Scrocca.  —  Il  peccato  di  Dante.  Saggio  critico.  —  Roma,  Loescher, 
1900  [Questo  opuscolo,  logicamente  serrato  e  chiaramente  scritto,  è  ben  lon- 
tano dal  rifriggere,  come  tante  volte  segue  nel  campo  degli  studi  danteschi, 
cose  risapute.  Sta  il  fatto  che  regna  ancora,  per  gli  spiriti  di  non  facile  con- 
tentatura, parecchia  oscurità  intorno  ai  rimproveri  che  Beatrice  muove  a 
Dante  nella  visione  finale  del  Purgatorio.  Lo  S.  riprende  in  esame  quell'e- 
pisodio cosi  smagliante  di  bellezza  e  pur  così  arduo  ad  essere  inteso  com- 
piutamente. Egli  ritiene  che  le  oscurità  provengano  dal  non  essere  interpre- 
tati a  dovere  i  canti  XXX  e  XXXIII  del  -Purgatorio,  nei  quali,  secondo  lui, 
son  fatte  a  Dante  imputazioni  separate  e  dissimili.  Dopo  lunghi  e  acuti  ra- 
gionamenti lo  S.  conclude:  «  due  son  le  accuse  di  Beatrice  al  poeta,  e  due 
«  le  colpe  in  costui,  diverse  per  lor  natura  e  distintamente  significate;  l'una 
«  nel  canto  XXX,  l'altra  nel  XXXIII.  Gravissima  l'una,  e  veramente  (la- 
«  gione  dello  smarrirsi  di  Dante  nella  selva  oscura;  l'altra  assai  lieve.  E  fu 
«  l'una,  ch'egli,  morta  Beatrice,  si  die  in  preda  a  vani  o  disonesti  amori 
«  donneschi  ;  l'altra,  che  ei  tenne  in  pregio  ed  amò,  non  la  filosofia  in  ge- 
«  nerale,  ma  un  certo  sistema  di  idee  filosofiche  (l'aristotelico)  che,  non  cor- 
«  retto  dalla  teologia  cristiana,  può  trarre  in  errore.  Non  che  egli  fosse  tratto 
«  in  errore;  o  che  pigliasse  in  dispregio  la  teologia,  e  gli  paresse  dubbia  o 
«  molto  0  poco.  Ma,  tutto  intento  a  studi  profani,  lasciò  stare  la  sacra  dot- 
«  trina  :  onde  era  a  rischio  di  errare.  Non  vide  il  rischio,  o  non  lo  temè  :  e 
«  nello  intrico,  meraviglioso  ma  fallace,  delle  aristoteliche  opinioni,  fidò  che 
«  solo,  senza  difesa  o  lume  della  divina  scienza,  andrebbe  egli  sicuramente. 
«  Più  grave  il  rischio  fu  a  lui,  per  la  lussuria  onde  era  preso  :  la  quale  in- 
«  duce  negl'intelletti  nebbia  e  durezza  »  (pp.  40  41).  Quindi  lo  S.  non  crede 
che  nella  visione  del  Purgai.  Beatrice  alluda  alla  donna  gentile.  Questa, 
come  dimostra  in  un'  apposita  appendice,  non  è  altra  cosa  che  la  Filosofia, 
né  esistono  disaccordi  reali  tra  quel  che  se  ne  accenna  nella  V.  N.  e  ciò 
che  se  ne  ragiona  nel  Convivio.  Il  Convivio,  secondo  lo  S.,  «  nulla  ha  nel 


(1)  Più  in  breve,  ma  chiaramente,  espose    già   il   Gr.  questo   suo   pensiero   nell'articolo  Das 
Krausscke  Dante-  Werk,  che  figura  in  testa  alla  Kòlnische   Volkseeitung  del  1»  nov.  1899. 

(2)  Vedi   la  prima  serie  delle   sue  Dante  Forschungen,  su  cui  Gtorn.,  XXVI,  465-67.  E.  Ro- 
stkgno,  nel  Bullett.  Soc.  Dantesca,  N.  S.,  Y,  185,  aderì  alla  cronologia  proposta  dal  Graaert. 
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«  suo  filosofare  che  contraddica  alla  teologia  o  che  deliberatamente  se  ne 
«  scompagni  »  (p.  35)  :  esso  è  il  libro  della  scienza  umana  assoggettata  alla 
scienza  divina.  Così  la  V.  N.,  come  il  Convivio,  come  la  Commedia,  rap- 
presentano le  relazioni  tra  la  Filosofia  e  Beatrice,  relazioni  «  di  un  graduale 
«  consentimento  ed  accordo  ».  Le  deviazioni  che  Dante  si  fa  rimproverare 
sulla  vetta  del  monte  dell'espiazione  sono  di  tutt'altro  genere  :  sono  trascorsi 
morali  ed  anche  intellettuali,  ma  non  di  tal  natura  da  implicare  disprezzo 
per  la  Filosofia  in  sé  medesima.  —  Tuttociò  è  molto  ben  detto  dallo  S.;  solo 
avremmo  voluto  ch'egli  si  fosse  fermato  alquanto  a  determinare  la  crono- 
logia della  V.  N.  e  del  Convivio,  in  nome  della  quale  potrebbero  essere  sol- 
levate obiezioni  gravi  alla  sua  tesi.  Oltracciò,  troviamo  poco  plausibile  la 
informazione  deficiente  ch'egli  addimostra  intorno  alla  letteratura  critica  del 
suo  soggetto.  Che  la  donna  gentile  sia  soltanto  e  sempre  la  Filosofia,  fu  già 
sostenuto  da  parecchi  altri,  e  non  si  doveva  tacerlo.  E  molto  meno  era  le- 
cito il  trascurare  compiutamente  un  saggio  speciale  coscienzioso,  in  cui  sono 
espresse  non  poche  considerazioni  non  dissimili  da  quelle  dello  S.:  alludiamo 
allo  scritto  di  Giorgio  R.  Garpenter,  The  episode  of  the  Donna  Pietosa,  in- 
serito neììAnnual  report  della  Società  Dantesca  americana  per  l'anno  1889. 
Siffatte  ommissioni  sono  colpevoli]. 

Giuseppe  Biadego.  —  Dante  e  gli  Scaligeri.  —  Venezia,  tip.  Visentini, 
1899  [Estratto  dal  Nuovo  Archivio  Veneto.  Questo  discorso  letto  il  5  nov. 
1899  alla  Deputazione  veneta  di  storia  patria,  è  densissimo  di  fatti  e  di  idee, 
siccome  quello  che  germogliò  da  una  cognizione  piena  e  sicura  della  storia 
medievale  di  Verona.  Indaga  dapprima  il  B.  quali  cause  artistiche  e  politiche 
dovessero  spingere  l'Alighieri  esiliato  a  cercare  in  Verona  il  suo  primo  ri- 
fugio; poi  passa  in  rassegna,  illustrandoli  acconciamente,  gli  Scaligeri  che 
Dante  nominò,  a  vituperio  od  a  gloria:  Alberto  I,  Giuseppe  abate  di  S.Ze- 
none, Alboino,  Bartolomeo,  Cangrande.  Su  quest'ultimo  egli  si  trattiene  con 
particolare  cura,  industriandosi  di  far  vedere  per  quali  motivi  Dante  si  fa- 
cesse di  lui  un  ideale  di  principe,  di  guerriero,  di  uomo  politico.  Quella  bella 
figura,  tutta  circonfusa  di  leggende  dalla  culla  alla  tomba,  è  qui  rievocata 
con  calore.  Pur  aderendo  alle  idee  ultimamente  espresse  sul  veltro,  opina  il 
B.  che  la  mente  di  Dante,  la  quale  incarnava  quella  profezia  nell'uno  e  nel- 
l'altro uomo  politico  del  tempo,  si  fermasse  sul  Cangrande  più  che  su  altri, 
perchè  egli  «  aspirava  alla  monarchia  universale  ».  Questo  è  dir  troppo, 
né  giunse  a  persuaderci  l'ingegnosa  difesa  della  sua  idea  che  il  B.  diede 
nella  Rass.  bibl.  della  leti,  italiana.  Vili,  210-12;  ma  non  v'è  dubbio  che 
il  B.  ha,  del  resto,  delineato  assai  bene  ciò  che  era  agli  occhi  di  molti 
contemporanei  il  glorioso  signore  di  Verona.  Al  quale  ritiene  che  Dante  ve- 
ramente dedicasse  il  Paradiso  con  l'epistola  tanto  discussa.  In  difesa  della 
cui  autenticità  il  B.  qui  scrive  una  lunga  nota  (pp.  26  sgg.),  particolarmente 
diretta  contro  il  D'Ovidio]. 

Giuseppe  Barone.  —  //  dolore  del  Virgilio  dantesco.  —  Roma,  Loescher, 
1899  [Muove  l'A.  di  quest'opuscolo  dall'opera  laboriosa  di  T.  Bottagisio,  Il 
limbo  dantesco,  Padova,  1898,  alla  quale  riconosce  il  merito  di  aver  deter- 
minato senza  possibilità  di  ulteriori  dubbiezze  che  gli  spiriti  del  primo  cer- 
chio sono  ivi  relegati  eternamente,  ma  nel  tempo  stesso  ravvisa  in  quel  libro 
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il  difetto  d'aver  avuto  presente  troppo  il  limbo  dei  Dottori  della  Chiesa, 
mentre  il  divino  poeta,  in  quella  come  in  molte  altre  sue  creazioni,  lasciò 
pur  libera  la  propria  fantasia.  Questo  difetto  si  riscontra  particolarmente  in 
ciò  che  il  Bottagisio  afferma  del  Virgilio  dantesco,  unica  figura  del  limbo, 
che  Dante  abbia  minutamente  ritratta.  Ritiene  il  Bottagisio  che  la  pena  di 
Virgilio  sia  mitissima,  senza  gran  dolore,  perchè  in  lui,  come  negli  altri 
abitanti  del  limbo,  accade  che  «  il  desiderio  del  bene  divino  si  trovi  in  chi 
€  non  fu  mai  propenzionato  a  possederlo  ».  Argutamente,  e  a  parer  nostro 
vittoriosamente,  confuta  il  Barone  codesto  modo  d'intendere,  e  mostra  che  il 
Virgilio  di  Dante  ha  idea  chiara  e  piena  della  Divinità,  e  che  d'intenso  ed 
esclusivo  amore  la  ama.  Quell'amore  appunto  «  tempera  ed  acuisce  il  dolore 
«  di  lui  »  (p.  30),  dolore  che  è,  talvolta,  acerbissimo,  ma  che,  talaltra,  non  si 
sottrae  a  certi  conforti.  Uno  di  questi  è  accennato  anche  nel  discusso  luogo 
ove  Beatrice  promette  di  lodare  Virgilio  al  cospetto  dell'Eterno,  promessa 
che  equivale  a  ricordarlo  fra  i  beati,  nella  patria  vera,  dove  il  Mantovano 
non  potrà  mai  penetrare.  La  maniera  delicata  con  cui  il  B.  ci  rappresenta 
la  psicologia  di  Virgilio,  seguendolo  ne'  suoi  vari  atteggiamenti  delle  due 
cantiche,  è  veramente  egregia]. 

Placido  Cesareo.  —  L'evoluzione  storica  del  carattere  d'Ulisse.  Ricerche 
critiche.  —  Messina,  D'Amico,  1899  [Estratto  dalla  Rivista  di  storia  antica 
e  scienze  affini.  Gli  studiosi  di  lettere  salutarono  in  Placido  Cesareo  un 
campione  veramente  poderoso  allorché  egli  pubblicò  il  suo  libro  sul  Sub- 
biettivismo  nei  poemi  d'Omero,  Palermo,  Reber,  1898,  che  per  quanto  un 
po'  farraginoso  e  non  in  tutte  le  parti  ugualmente  meditato,  non  è  solamente 
opera  assai  notevole  per  i  grecisti,  ma  deve  interessare  anche  i  cultori  del- 
l'epica di  tutti  i  paesi,  per  le  larghe  illazioni  che  se  ne  possono  trarre.  La 
nuova  monografia  del  C.  sul  carattere  d'Ulisse  è  essa  pure  dotta  e  pregevole. 
Nell'ultimo  capitolo  è  studiata  la  forma  che  assume  il  tipo  psichico  di  Ulisse 
nella  leggenda  medievale  ed  in  Dante,  e  su  quelle  pagine  appunto  richia- 
miamo l'attenzione  dei  lettori  nostri.  Nello  stadio  primitivo,  cioè  nel  canto 
omerico,  Ulisse  è  solo  un  guerriero  valoroso  e  prudente  :  nel  secondo  stadio 
la  prudenza  in  lui  si  sviluppa,  ed  egli  diviene  un  eroe  singolarmente  sagace  : 
ma  già  il  mondo  greco  ce  lo  presenta,  in  seguito,  trasformato  e  in  mezzo 
alla  sua  furberia  ed  alle  sue  continue  disgrazie  spunta  la  comicità.  Più 
tardi  ancora,  presso  gli  alessandrini,  diventa  un  avventuriero;  nel  mondo 
romano  una  birba.  L'età  di  mezzo  ne  fa  un  pessimo  soggetto  ovvero  lo  al- 
legorizza. Già  in  Dante,  peraltro ,  Ulisse  è  un  «  avido  di  sapere  »  e  questa 
qualità  sua  si  svolge  nella  poesia  moderna,  che  vede  in  lui  l'ardito  navi- 
gatore, lo  scopritore  di  terre  nuove.  E  istruttivo  il  seguire  il  G.  nella  sua 
indagine  paziente,  di  cui  abbiamo  appena  accennato  i  tratti  principali]. 

Giovanni  Federzoni.  —  Interpretazione  nuova  di  due  passi  della  Divina 
Commedia.  —  Bologna,  tip.  Zamorani  e  Albertazzi,  1900  [Ingegnosità  non 
manca  certo  in  questo  scritto,  anzi  forse  è  l'abuso  dell'ingegnosità  che  lo 
rende  poco  accettabile.  Al  F.  è  venuto  in  mente,  guidato  dal  contrappasso, 
che  la  pena  infernale  dei  golosi  non  corrispondesse  al  loro  peccato  e  che 
mal  si  potesse  spiegare  la  formazione  dell'acqua  tinta,  della  grandine  grossa 
e  della  neve  in  quel  luogo  sotterraneo,  ove  non  esistono  nubi.  Quindi  esco- 
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gito  un  suo  sistema,  questo  :  come  le  lagrime  del  Vecchio  di  Creta  formano 
i  fiumi  di  laggiù,  così  pure  si  spiegano  con  derivazioni  dalla  superficie  del 
globo  e  lo  sterco  in  che  sono  tuffati  gli  adulatori  (mosso  dagli  uman  pri- 
vati) e,  finalmente,  anche  il  liquido  e  il  solido  cadenti  sui  golosi,  che  sono 
i  reciticci  stomachevoli  dei  crapuloni  mondani.  A  chi  gli  oppose  che  l'Ali- 
ghieri non  suol  usare  eufemismi  tali  da  dire  addirittura  una  cosa  per  un'altra, 
cercò  rispondere  il  F.  nel  Fanfulla  della  domenica  del  25  marzo  1900,  pas- 
sando di  sottigliezza  in  sottigliezza.  Sta  però  il  fatto  che  la  sua  interpreta- 
zione non  ha  proprio  nessuna  base  solida,  perchè  il  contrappasso  si  ha  ugual- 
mente con  la  pioggia  fetida  e  continua  che  macera  quei  dannati,  usi  alle 
delicature,  ai  buoni  sapori,  ai  buoni  odori,  e  perchè  non  v'ha  appiglio  alcuno 
nelle  parole  di  Dante  per  ritenere  che  tanto  lo  sterco  quanto  la  trista  piova 
provengano  dal  nostro  mondo.  Il  Michelangeli  fece  inoltre  giustamente  os- 
servare che  nel  cerchio  dei  golosi  non  si  tratta  già  di  uno  stagno,  ma  di 
sostanze  che  cadono  dall'alto  su  di  una  grande  distesa,  e  però  la  pioggia  del 
reciticcio  umano  non  si  potrebbe  spiegare  se  non  con  una  «  complicata  e 
«  ridicola  costruzione  »  (Bibl.  scuole  italiane,  IX,  37).  —  Nella  seconda  chiosa, 
il  F.  sostiene  che  il  terribile  Delfica  deità  del  Farad.,  I,  32,  è  un  astratto 
che  va  inteso  come  una  somma  di  concreti,  cioè  gli  uomini  fatti  divini  dalla 
potenza  dell'ingegno  poetico.  Quindi  :  «  la  fronda  peneia,  cioè  la  gloria  poe- 
«  tica,  quando  mette  ardente  desiderio  di  sé  in  qualcuno,  dovrebbe  sulla  pic- 
«  cola  divina  schiera  dei  poeti  già  allietata  di  tale  abbondante  grazia, 
«  produrre  soltanto  letizia,  non  altro  sentimento  »  (p.  21).  Bisognerebbe  almeno 
confortare  con  qualche  esempio  lo  strano  uso  di  deità  per  uomini  fatti  di- 
vini. Il  F.  confuta,  ed  ha  buon  giuoco,  le  altre  interpretazioni,  secondo  cui 
.  la  misteriosa  espressione  dantesca  varrebbe  Apollo  o  Delfo  ;  ma  sembra  non 
abbia  avuto  notizia  di  quella  che,  a  parer  nostro,  meglio  soddisfa  finora, 
perchè  è  sorretta  da  un  passo  d'un'ecloga  di  Dante  stesso.  Alludiamo  alla 
spiegazione  che  diede  in  questo  Giornale,  26,  453  il  Ghignoni,  per  cui  la 
delfica  deità  sarebbe  Dafne]. 

Giuseppe  Boffito.  —  Perchè  fu  condannato  al  fuoco  l'astrologo  Cecco 
d'Ascoli?  —  Roma,  1900  [Estratto  dagli  Studi  e  documenti  di  storia  e  di- 
ritto. Parte  il  B.  dal  più  recente  lavoro  sull'Ascolano,  quello  del  Castelli, 
per  vero  tutt'altro  che  sereno  ed  esatto  (cfr.  Giorn.,  XXI,  385);  risale  nel- 
l'esame dei  giudizi  ai  ricercatori  del  nostro  tempo,  poi  su  su  fino  a  quelli 
del  secolo  scorso  e  giunge  al  quattrocento,  al  trecento  stesso,  non  più  ai 
critici  ma  agli  storici  con  la  testimonianza  del  Villani.  Rileva  le  ragioni,  che 
a  ciascuno  degli  storici  suggerirono  or  la  condanna  dei  posteri  ed  ora  l'as- 
soluzione sul  capo  dell'arso  poeta.  Mette  da  parte  le  testimonianze  infondate 
e  scarta  pure,  come  opera  troppo  tarda  (del  sec.  XVII),  una  delle  sentenze, 
che  finora  s'era  citata  senza  diffidarne.  Ristrettosi  cos'i  alle  testimonianze 
migliori  e  specialmente  alle  opere  di  Cecco  stesso,  a  quell'Acerba,  che  di- 
mostrò già  altre  volte  di  conoscere  egregiamente  (cfr.  Giorn.,  XXXIIl,  471), 
il  B.  procede  alla  ricerca  diretta.  Il  primo  capo  d'accusa  egli  lo  trova  nella 
fede  dall'Ascolano  prestata  alle  arti  magiche  e  specialmente  alla  evocazione 
delle  anime  con  l'aiuto  diabolico;  fede  espressamente  condannata  da  san  Tom- 
maso e  palesemente  dichiarata  nel  capitolo  quarto  del  libro  IV  dell'Acerba, 
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che  il  B.  trascrive  di  sul  codice  della  Bibl.  Reale  di  Torino.  Seconda  prova 
di  reità  è  l'opinione,  che  a  vincere  l'influsso  astrologico  solo  giova  la  stessa 
scienza  astrologica,  la  quale  leggendo  nel  futuro  precorre  l'evento,  opinione 
copertamente  espressa  neW Acerba.  11  terzo  punto  incolpato  è  la  sentenza, 
che  l'Ascolano  attribuisce  a  Zoroastro,  secondo  la  quale  la  nascita,  la  vita  e 
la  passione  di  Cristo  furono  determinate  dal  corso  dei  cieli.  Queste  tre  cre- 
denze condannate  dalla  Chiesa  si  trovarono  nelle  opere  di  Cecco:  ne  restano 
tracce  nel  poema,  vestigia  nel  commento  della  Sfera  di  Sacrobosco.  Giusta- 
mente il  B.  tien  poco  conto  di  certe  professioni  di  fede,  su  cui  insiste  il 
Castelli,  dovute  all'uso  di  tutti  gli  astrologi  di  quel  secolo  nell'intento  di 
sfuggire  alla  condanna;  e  pur  giustamente  l'A.  non  giunge  a  conclusioni 
assolute  sulla  colpevolezza  dello  Stabili  (sempre  intesa  in  senso  religioso  or- 
todosso), quantunque  induca  a  credere  piuttosto  in  danno,  che  non  in  favore 
dell'infelice  astrologo  e  poeta]. 

Giuseppe  Pinzi.  —  Petrarca.  —  Firenze,  G.  Barbèra,  1900  [Nella  elegante 
collezione  Pantheon,  con  cui  la  Casa  Barbèra,  felicemente  imitando  noti 
esempi  stranieri,  intende  offrire  al  pubblico  una  serie  di  biografie  d'uomini 
illustri,  il  volumetto  del  Pinzi  è  sesto,  ma  è  nel  tempo  stesso  il  primo  che 
tratti  soggetto  letterario  (1).  Ci  è  grato  il  poter  dire  subito  che  il  Petrarca 
del  Pinzi  si  legge  con  vero  diletto.  Scritto  con  disinvolta  eleganza,  esso  reca 
notizie  ben  maturate  ed  attinte  alle  migliori  sorgenti,  fra  cui  gli  scritti  del 
poeta  tengono  il  primo  posto.  Un  libro  di  complesso  sul  Petrarca,  come 
questo,  non  giova  solamente  alla  divulgazione,  perchè  vi  sono  particolari 
considerati  originalmente,  e  il  tutto  è  bene  organato  e  disposto.  Narrano  i 
primi  cinque  capitoli  la  vita  del  sommo  e  fortunato  Aretino;  i  sette  succes- 
sivi ne  considerano  il  pensiero,  l'arte,  la  psiche.  11  particolare  atteggiarsi 
dello  spirito  di  lui  di  contro  al  classicismo,  la  modernità  della  sua  politica, 
l'oscillazione  del  suo  pensiero  filosofico  vi  sono  molto  acconciamente  rappre- 
sentati. Nell'interpretazione  del  Canzoniere  il  F.  segue  le  idee  del  Mestica 
e  del  Cesareo.  Alle  ricerche  d'indole  psicologica  dà  speciale  importanza  e 
nel  capitolo  sul  Petrarca  intimo  garbatamente  desume  dall'epistolario  buona 
messe  di  notiziole  curiose.  In  questa  parte  lodiamo  anche  il  F.  perchè  ha 
saputo  dirigere  a  buon  fine  le  indagini  antropologiche  e  fisiologiche.  Rispetto 
alla  solita  epilessia,  che  si  è  voluto  far  valere  anche  nel  caso  del  Petrarca 
da  chi  ha  facile  l'asserzione  quanto  scarso  il  criterio  nel  distinguere,  il  F. 
fa  cautamente  le  sue  riserve  (p.  120)  ;  ma  poscia  in  un  capitolo  che  è  nuovo 
ed  interessante  prende  in  esame  le  anomalie  petrarchesche.  Quivi  egli  af- 


(1)  I  precedenti  volumetti  si  occupano  del  Rossini,  di  Amerigo  Vespucci,  del  Goethe,  di  Napo- 
leone III,  di  Michelangelo.  C.  Ricci,  nel  Michelunfjelo ,  tocca  solo  fugacemente  delle  sue  rime 
(pp.  172-73)  e  piti  insiste  sui  rapporti  del  grande  artista  con  Pietro  Aretino  (pp.  155-58)  e  con 
Vittoria  Colonna  (pp.  162  sgg.).  Il  libretto  del  Ricci,  in  cui  egli  si  rifece  saggiamente  ai  docu- 
menti editi  ed  alle  antiche  biografie  del  Vasari  e  del  Condivi,  ci  parve  però  alquanto  affrettato 
e  scolorito,  né  ci  piacque  l'importanza  soverchia  ch'egli  diede  agli  aneddoti.  Esce  dal  campo 
degli  studi  nostri,  ma  è  indubbiamente  sinora  il  miglior  frutto  della  collezione,  la  biografia  che 
P,  L.  Rarobaldi  tessè  di  Amerigo  Vespucci,  lavoro  molto  accurato  e  non  privo  di  novità  docu- 
mentali. 


244  BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

ferma  e  dimostra  che  la  esistenza  del  Petrarca  è  piena  di  anomalie  psichiche 
e  di  eccessi  di  sensibilità.  Il  suo  temperamento  è  in  alto  grado  ipocondriaco, 
irresoluto,  disposto  a  sentire  la  noia  e  per  ciò  dedito  al  nomadismo:  «  la 
«  contraddizione  è  la  forma  perpetua  del  suo  sentire  e  del  suo  operare  » 
(p.  194):  è  orgoglioso,  è  vano,  è  talora  bizzarro.  Tuttociò  vien  qui  rilevato 
con  la  debita  serietà,  senza  dare  ai  fatti  maggior  peso  di  quello  che  in  realtà 
si  abbiano,  senza  trarne  argomento  ad  accuse  troppo  severe.  E,  insomma, 
questo  del  F.  un  libretto  pregevole,  che  rappresenta  in  forma  compendiosa, 
ma  con  dottrina  signorilmente  dissimulata,  il  Petrarca  vero]. 

Giuseppe  Brizzolara.  —  Il  Petrarca  e  Cola  di  Rienzo.  —  Pisa,  1899 
[Estratto  dal  voi.  Vili  del  periodico  Studi  storici.  Assai  notevole  scritto 
sulle  idee  politiche  del  Petrarca  ed  insieme  sullo  spirito,  i  mezzi,  lo  sviluppo 
dell'impresa  tentata  da  Gola  di  Rienzo  nel  1347.  Gon  una  analisi  diligente 
delle  epistole  petrarchesche,  s'industria  il  Br.  di  stabilire  che  cosa  veramente 
il  Petrarca  sperasse  da  Gola  e  quali  fossero  i  motivi  della  sua  disillusione. 
Egli  crede  che  nel  tribuno  si  lusingasse  il  poeta  di  vedere,  non  solo  l'in- 
stauratore  della  grandezza  di  Roma  antica  e  l'autore  del  risorgimento  d'Italia, 
ma  anche  l'uomo  che  avrebbe  ricondotto  a  Roma  il  papato,  per  lui  romano 
non  meno  dell'impero.  La  novità  principale,  quindi,  che  sgorga  dallo  scritto 
del  Br.,  consiste  nel  ravvisare  vera  continuità  nell'  ideale  monarchico  del 
Petrarca  e  nel  negare,  per  conseguenza,  che  siavi  stato  in  lui  quel  periodo 
di  repubblicanismo  attribuitogli  da  parecchi  critici  nel  tempo  di  Gola.  Il 
lavoro  del  Br.  è  ben  ragionato.  Intendendo  l'A.  di  valersi  di  «  documenti 
«  veramente  certi  »  della  amicizia  corsa  fra  il  poeta  ed  il  tribuno,  egli,  con 
giusta  cautela,  non  tiene  ver  un  conto  della  discussa  canzone  Spirto  gentil]. 

A.  MoRiNi.  —  Le  opere  di  fra  Simone  da  Cascia  attribuite  al  Cavalca. 
Studio  letterario,  Parte  I.  —  Perugia,  Unione  tipografica  cooperativa,  1899 
[Questo  opuscolo,  che  come  apparisce  anche  dal  titolo,  intenderebbe  risolvere 
la  dibattuta  questione,  se  cioè  certe  opere  attribuite  al  Gavalca  siano  del  da 
Cascia,  risollevata  anche  recentemente  dai  libri  del  Franceschini  e  del  P.  Mat- 
tioli sul  B.  Simone  Fidati,  di  cui  si  è  occupato  anche  il  Giornale,  XXXIV, 
213  sgg.,  lascia  precisamente  le  cose  allo  stesso  punto  di  prima,  se  pur  non 
riesce  a  intorbidarle  colle  intemperanze  di  una  polemica  veramente  bizzarra. 
Scrive  l'autore  in  una  specie  di  lettera-prefazione:  «  Datomi  a  confutare 
«  come  meglio  ho  saputo  lo  scritto  dell'Audifredi  (che  è  favorevole  al  Ga- 
«  valca),  senza  volerlo  ho  assunto  quell'acredine  beffarda,  della  quale  pur 
«  troppo  sconvenientemente  abusò  quell'autore  ».  E  infatti  il  primo  dei  due 
capitoli  in  cui  è  diviso  l'opuscolo,  e  che  s'intitola:  La  cronica  di  S.  Cate- 
rina dì  Pisa,  è  tutta  un'invettiva  stizzosa  e  piena  d'insinuazioni  maligne 
contro  l'Audifredi,  il  Bottari  e  tutti  quelli  che  stanno  con  loro  per  il  Gavalca 
e  contro  il  da  Gascia.  L'Audifredi  è  tacciato  di  mala  fede,  d'ignoranza,  di 
prepotenza  domenicana  e  investito  quasi  ad  ogni  pagina.  L'A.  lascia  poi  ca- 
pire chiaramente  (p.  7)  che  sospetta  il  Bottari  di  avere  strappato  il  fronti- 
spizio e  il  primo  folio  del  prologo  dal  ms.  1145  della  Corsiniana  di  Roma, 
che  contiene  lo  Specchio  di  Croce,  probabilmente  perchè  da  esso  appariva 
che  l'Autore  dell'opera  non  era  il  Gavalca,  e  scrive  che  «  da  quanto  gli  è 
«  stato  assicurato  da  persone  degne  di  fede,  il  Bottari  fu  lusingato  per  lauti 
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<(  compensi  a  servire  un  certo  qual  senso  di  venalità,  apponendo  il  nome  del 
«  Cavalca  alle  opere  che  venivano  date  alle  stampe  da  lui  (dal  Bottari),  ma 
<c  non  certo  a  di  lui  spese  ».  Quando  si  pensi  che  lo  scritto  dell'Audifredi  è 
del  1780  e  che  quelle  brave  persone  sono  morte  da  oltre  un  secolo,  tutta 
questa  ira  pugnace  apparisce  singolarmente  comica.  Dopo  questo  assalto  VA. 
riesce  alla  conclusione  che  TAudifredi  non  è  imparziale  e  che  la  Cronica 
di  Santa  Caterina  scritta  dal  da  Peccioli,  su  cui  egli  fonda  tutte  le  sue  ar- 
gomentazioni in  favore  del  Cavalca,  non  è  fonte  troppo  sicura  ;  e  ciò  è  vero, 
ma  era  cosa  già  nota,  e  dopo  i  libri  del  Franceschini  e  del  Mattioli,  non 
occorreva  più  combattere  il  Bottari  e  TAudifredi,  già  esautorati,  né  in  ge- 
nerale i  sostenitori  del  Cavalca,  ma  nell'incertezza  in  cui  rimane  la  questione, 
recar  prove  decisive  in  favore  dell'una  o  dell'altra  delle  due  parti.  Perciò 
anche  il  li  capitolo,  in  cui  si  dimostrano  le  contraddizioni  e  le  inesattezze 
dei  Cronisti  e  bibliografi  sostenitori  del  Cavalca,  benché  di  gran  lunga 
migliore  del  primo,  è  poco  concludente.  L'A.  prende  ad  esaminare  i  princi- 
pali storici  e  cronisti  dell'Ordine  Domenicano,  i  biografi  ed  editori  più  auto- 
revoli del  Cavalca,  come  l'Altamura,  il  Lusitano,  i  PP.  Quétif  e  Echard,  ecc., 
mostra  quanto  confuse  ed  erronee  siano  le  notizie  che  essi  danno  intorno 
alla  vita  e  alle  opere  del  Cavalca  e  ne  conchiude  che  nei  primi  secoli  dopo 
la  morte  questi  era  assai  meno  celebre  e  illustre  di  quanto  si  creda:  ma 
questa  opera  di  confutazione  è  già  stata  fatta  in  gran  parte  dal  Franceschini. 
In  una  nota  a  pag.  25  l'A.  ci  annuncia  che  a  questa  prima  parte  del  suo 
lavoro  seguirà  presto  una  seconda,  in  cui  «  tratterà  degli  argomenti  in  fa- 
«  vore  di  fra  Simone  da  Cascia,  ed  anzitutto  dei  numerosi  cronisti  e  biblio- 
<i  grafi  che  di  lui  scrissero,  e  dei  codici  delle  opere  in  disputa  ».  Sarebbe 
stato  meglio  incominciare  di  qui;  ma  se  l'A.  vuol  procedere  col  metodo  er- 
roneo e  con  la  mancanza  di  criterio  dello  P.  1.,  è  meglio  che  addirittura 
non  ne  faccia  nulla]. 

F.  P.  Luiso.  —  Riordinamento  dell" epistolario  di  A.  Traversari,  con 
lettere  inedite  e  note  storico-cronologiche,  fase.  I-II.  —  Firenze,  tip.  Fran- 
ceschini, 1898-99  [Estratto  dalla  Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi. 
Dell'epistolario  del  Traversari,  uno  dei  fonti  più  copiosi  per  la  storia  del- 
l'umanesimo italiano  nella  prima  metà  del  secolo  XV,  possediamo  la  nota 
edizione  dell'abate  Mehus,  il  quale  premise  una  eruditissima,  quanto  fa?"- 
raginosa,  prefazione  alle  lettere,  mentre  dedicò  ben  scarse  cure  all'ordina- 
mento cronologico  di  quest'ultime.  La  più  gran  parte  di  esse  o  mancano  di 
ogni  indicazione  di  tempo,  o  recano  soltanto  quelle  del  giorno  e  del  mese, 
secondo  l'uso  di  chi  le  raccoglieva  o  le  trascriveva  nei  codici.  Utilissimo 
riesce  quindi  ed  opportuno  il  lavoro  del  prof.  Luiso,  oggi  che  alla  letteratura 
del  Quattrocento  sono  volte  in  così  larga  misura  le  indagini  degli  studiosi. 
Mantenuta  la  distribuzione  primitiva  dell'Epistolario  in  ventitré  libri,  il  L. 
ha  cercato,  e  vi  è  il  più  delle  volte  felicemente  riuscito,  di  assegnare  alle 
lettere  di  ciascun  libro  il  posto  che  loro  spetta  nell'ordine  del  tempo  ;  va- 
lendosi dei  risultati  della  moderna  critica,  raffrontando  con  paziente  diligenza 
le  epistole  e  gli  altri  scritti  del  Traversari  fra  di  loro,  ricorrendo  spesso  ai 
codici  e  ai  documenti  dell'Archivio  Fiorentino.  Delle  singole  lettere  sono  ri- 
prodotti il  principio  e  la  fine,  e  1  passi  su  cui  è  basata  la  restituzione  delle 
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date;  alla  fine  deiropera  (mancano  ancora  i  libri  XV  e  seguenti)  troverà 
luogo,  come  avverte  l'A.,  un  regesto  di  tutte  insieme  le  lettere  edite  ed  ine- 
dite con  un  largo  indice  di  nomi  e  di  cose.  Affrettiamo  col  desiderio  la  pub- 
blicazione, che  il  L.  annunziò  prossima  nel  2°  fascicolo,  dell'ultima  parte  di 
questo  lavoro,  col  quale  sarà  in  buona  parte  supplito  alla  mancanza  di  una 
edizione  critica  dell'Epistolario.  Il  prof.  Luiso,  che  è  un  valente  studioso 
della  epistolografia  umanistica,  ha  introdotto  nel  suo  Riordinamento  anche 
le  lettere  inedite  del  Camaldolese  che  gli  è  avvenuto  di  scoprire.  Messe  assai 
limitata,  per  questi  primi  14  libri;  né  v'è  da  meravigliarsene.  Alle  due  let- 
terine, poco  significanti,  dirette  a  Cosimo  e  a  Lorenzo  de'  Medici,  e  quella 
notevolissima  a  Nicolò  Niccoli,  che  il  L.  ha  pubblicato  finora,  si  potrebbe 
aggiungere,  nel  lib.  VI,  una  epistola  a  Leonardo  Giustinan,  che  trovasi  nel 
cod.  Vaticano-latino  3908  (fol.  244  a).  Questo  codice  contiene  altre  due  let- 
tere inedite  del  Traversari,  importanti  per  la  storia  letteraria:  la  prima 
(fol.  245  a)  indirizzata  a  un  Filippo  (che  non  sembra  da  identificare  coi  due 
Filippi  Monaci  amici  di  Frate  Ambrogio;  cf.  Trav.  Epist.,  1.  XVI,  48-53, 
1.  XXII,  18-22);  la  seconda  (fol.  245  a  e  b)  scritta  al  bibliofilo  genovese 
Andreolo  Giustiniano  (cfr.  Epist.  cit.,  1.  XXIII,  11),  la  quale  serve  a  chia- 
rire un  punto  oscuro  e  controverso  nella  storia  de'  rapporti  degli  umanisti 
italiani  con  l'Oriente  (cfr.  il  Giornale  ligustico,  XIU,  1886,  p.  208  sg.)  G.  Z.]. 
Medardo  Morici.  —  //  cardinale  Alessandro  Oliva,  predicatore  quattro- 
centista. —  Firenze,  Società  tipogr.  fiorentina,  1899.  —  Giovanni  Moro.  — 
Di  S.  Antonino  in  relazione  alla  riforma  cattolica  nel  secolo  XY.  —  Fi- 
renze, Seeber,  1899  [I  grandi  predicatori  vanno  un  po'  soggetti  al  destino 
dei  grandi  attori.  Echeggia  da  ogni  parte  la  loro  fama  presso  coloro  che 
possono  udirli  ;  ma  le  generazioni  posteriori  mal  possono  giudicarli  perchè  di 
loro  rimane  poco,  o  se  rimane  anche  molto,  la  parola  scritta  non  corrisponde 
alla  parola  parlata.  Predicatori  di  gran  nome  furono  nel  sec.  XV  e  l'agosti- 
niano Oliva  da  Sassoferrato,  che  s'ebbe  la  porpora,  e  il  santo  frate  domeni- 
cano Antonino  Pierozzi,  che  nolente  fu  costretto  a  sobbarcarsi  al  carico  di 
dirigere  l'arcidiocesi  di  Firenze.  Eppure  della  predicazione  di  Antonino  nulla 
ci  rimane;  di  quella  dell'Oliva  un  solo  sermone,  che  da  un  ms.  riccardiano 
pubblica  il  Morici  (pp.  39  sgg.).  Ma  ciò  non  pertanto  la  memoria  del  M. 
sul  prelato  marchigiano  è  ricca  di  dati  e  pregevole  assai.  Egli  stabilisce  la 
cronologia  dell'Oliva,  ne  narra  diligentemente  la  vita  e  gli  incarichi  com- 
messigli da  Pio  li,  e  per  quel  ch'è  della  predicazione  di  lui,  trae  profitto 
dalle  memorie  dei  contemporanei.  Oltreché  a  molte  fonti  edite,  attinge  il  M. 
alla  vita  inedita  che  del  cardinale  sassoferratese  scrisse  F.  A.  Basanti  in  un 
codice  dell'Angelica,  non  che  a  parecchi  documenti  d'archivio.  E  insomma 
questo  del  M.  un  contributo  eccellente  alla  storia  della  nostra  predicazione, 
che  ancora  é  da  scrivere.  Gli  umanisti  che  ebbero  in  istima  particolare 
l'Oliva  furono  Pio  li,  G.  A.  Campano,  Fr.  Filelfo,  Flavio  Biondo.  — •  Anche 
il  Moro  si  rifa  a  materiale  inedito  nel  tracciare  una  specie  di  ritratto  di 
S.  Antonino.  Ma  egli,  anziché  delle  testimonianze  sulla  sua  predicazione, 
anziché  dei  meriti  letterari,  che  pur  tocca  con  cognizione  di  causa  (pp.  44-45), 
s'occupa  particolarmente  del  carattere  del  Pierozzi.  In  lui  egli  vede  «  un'a- 
«  nima  del  medio  evo  la  quale  rivive  fra  gli  spiriti  del  rinascimento  »  (p.  48). 
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11  M.  confronta  il  tipo  di  Antonino  con  quello  del  Savonarola,  illumina  ac- 
conciamente i  suoi  rapporti  con  Cosimo  de'  Medici,  si  dilunga  nell'illustrare 
l'energia  sua  stragrande  nel  correggere  il  clero  corrotto,  reagendo  con  la 
severità  della  riforma  cattolica  contro  quegli  esempi  perniciosi  che  dovevano 
in  seguito  far  divampare  oltr"  alpe  la  riforma  protestante.  Mostra  il  M. 
che  anche  nella  condanna  al  rogo  del  medico  eretico  Giovanni  De"  Cani  da 
Montecatini  l'arcivescovo,  facendo  forza  alla  bontà  e  mitezza  del  proprio 
animo,  ubbidiva  inflessibilmente  al  suo  ideale  religioso,  alla  legge  di  epura- 
mento  che  s' era  imposta  come  un  dovere.  Questo  è  il  lato  più  notevole 
dell'  attività  di  Antonino.  «  Purificazione  ed  istruzione  del  clero,  restaura- 
«  zione  dell'  autorità  della  Chiesa,  morale  e  materiale,  in  sé  stessa  e  nelle 
«  relazioni  colla  società  e  lo  stato,  difesa  della  fede  contro  gli  attacchi  che 
«  lo  spirito  critico  sorto  dall'umanesimo  moveva  qua  e  là,  e  che  erano  come 
«  le  faville  sfuggite  dall'incendio  che  covava  internamente  :  ecco  le  varie 
«  parti  dell'opera  riformatrice  di  S.  Antonino  »  (p.  41)]. 

Francesco  Flamini.  —  Girolamo  Ramitsio  e  i  suoi  versi  latini  e  vol- 
gari. —  Padova,  Randi,  1900  [Estratto  dagli  Atti  e  memorie  della  R.  Ac- 
cademia di  Padova.  Questa  interessantissima  memorietta ,  condotta  con  la 
elegante  dottrina,  l'acume,  la  sobrietà,  che  negli  scritti  del  FI.  si  sogliono 
ammirare,  fa  conoscere  un  altro  rimatore  oscuro,  appartenente  a  quel  gruppo 
di  poeti  veneti  del  Quattrocento,  che  resta  ancor  da  studiare.  Veneto  infatti 
può  dirsi  il  Ramusio,  sebbene  sortisse  i  natali  in  Rimini,  perchè  a  Padova 
trascorse  l'adolescenza  e  compi  gli  studi.  Mortagli  la  fanciulla  amata  e  can- 
tata col  nome  di  Catta  (forse  Caterina  Gattamelata),  intraprese  il  Ramusio 
lunghi  viaggi  in  Oriente  e  vi  apprese  varie  lingue  orientali.  In  Oriente 
venne  a  morie  nel  1486,  di  soli  36  anni.  Le  produzioni  poetiche  migliori  del 
Ramusio,  quantunque  talora  oscenissime,  sono  i  suoi  versi  latini,  dedicati 
all'amico  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  e  stampati  nel  1791  a  Parigi.  Tra 
i  suoi  versi  inserì  il  Ramusio  anche  quelli  del  gentiluomo  Girolamo  Donato, 
sul  quale  pure  il  FI.  raccoglie  qui  notizie  non  agevoli.  Assai  meno  buone 
dei  versi  latini  sono  le  rime  volgari  del  Ramusio,  inedite  finora.  11  FI.  ne 
dà  parecchi  saggi,  illustrando  da  par  suo  le  due  sillogi  mss.  che  li  conten- 
gono, vale  a  dire  il  cod.  XIII.  D.  45  della  Nazionale  di  Napoli  ed  il  codice 
it.  IX.  255  della  Marciana.  Notevole  è  nel  cod.  Marciano  la  corrispondenza 
in  sonetti  fra  il  Ramusio  e  Giovanni  Pico  intorno  alle  amate  dei  due  poeti, 
Gatta  e  Pleona,  morte  entrambe  prematuramente.  Il  sonetto  responsivo  del 
Pico  viene  ad  aggiungersi  alle  altre  rime  a  lui  assegnate,  per  le  quali  è  da 
vedere  questo  Giorn.,  XXIV,  474]. 

Carlo  Evasio  Patrucco.  —  Il  soggiorno  di  Matteo  Bandello  in  Pine- 
volo.  —  Pinerolo,  tip.  sociale,  1900.  —  Mario  Mandalari. —  I proverbi  del 
Bandello.  —  Catania,  Giannotta,  1900  [Sono  due  lavoretti  sul  nostro  celebre 
novelliere  cinquecentista  d'intento  molto  diversi.  Quello  del  Patrucco  è  una 
piccola  contribuzione  biografica.  Antica  è  in  Pinerolo  la  tradizione  del  sog- 
giorno colà  del  Bandello  e  di  quella  tradizione  si  fanno  interpreti  gli  storici 
del  luogo,  pur  non  sapendo  precisare  il  tempo  in  che  il  famoso  domenicano 
vi  sarebbe  venuto,  né  l'ufficio  da  lui  esercitatovi.  Su  documenti  rintracciati 
nell'Archivio  civico  di  Pinerolo,  il  P.  precisa  che  egli  venne  colà  nell'au- 
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tanno  del  1536,  come  segretario  di  Guido  Rangone,  luogotenente  del  re  cri- 
stianissimo, e  che  segui  quel  signore  e  Cesare  Fregoso  durante  la  campagna 
del  1536-37,  raccogliendo  argomenti  di  novelle  nella  gaia  conversazione  dei 
nobili  che  militavano  neiresercito  francese.  Raccoglie  quindi  il  P.  nelle  no- 
velle bandelliane  e  nelle  importanti  dedicatorie  di  esse  tutti  i  passi  che  a 
Pinerolo  si  riferiscono,  e  acconciamente  li  illustra.  —  Dell'elegante  libretto 
del  Mandalari  mal  ci  riesce  spiegare  il  titolo.  Pur  avendo,  a  quanto  appare 
da  p.  2,  idea  esatta  di  ciò  che  rientra  nella  paremiografia  vera  e  propria, 
il  M.  intitola  il  suo  lavoro  dai  proverbi,  mentre  di  proverbi  raccolti  e  chio- 
sati dal  Randello  è  solo  breve  discorso  a  pp.  141-44.  In  realtà  il  M.  ha  vo- 
luto mettere  assieme  sistematicamente  le  massime  morali  e  pratiche  della 
vita,  che  si  trovano  disseminate  nelle  novelle  e  nelle  dedicatorie  del  principe 
dei  novellatori  cinquecentisti.  Vari  sono  i  soggetti  qui  trattati  :  delle  virtù  e 
dei  vizi,  dell'istruzione,  dell'amore,  della  religione,  delle  abitudini  materiali 
del  vivere,  dei  giuochi,  ecc.  ecc.,  e  sopratutto  delle  donne,  a  cui  il  Randello 
ritorna  tanto  spesso  e  con  tanta  conoscenza  dell'indole  e  dell'animo  loro. 
Encomiabilissima  è  certo  l'idea  d'un  libro  siffatto;  ma  l'esecuzione  lascia  a 
desiderare  nell'ordine  e  nella  forma.  Con  una  più  fondata  cognizione  del  nostro 
Cinquecento,  avrebbe  il  M.  agevolmente  potuto  chiarir  meglio  certi  accenni 
del  suo  autore.  È,  peraltro,  giustizia  il  riconoscere  che  questo  libro,  anche 
così  com'è,  si  fa  leggere  non  senza  diletto.  Chi  non  conosce  direttamente  il 
Randello,  riuscirà  per  mezzo  di  esso  a  rendersi  famigliare  l'indole  di  quello 
scrittore.  Un'  asserzione  curiosa  si  lascia  sfuggire  il  M.  a  p.  70.  Egli  dice 
colà  che  nessuna  lettera  del  Randello  è  sinora  venuta  alla  luce.  Diamine  ! 
A  p.  127  n.  riferisce  egli  medesimo  un  brano  di  lettera  del  Randello.  Cfr. 
inoltre  Giorn.,  34,  83-84]. 

Teofilo  Folengo.  —  L" Agiomachia,  edita  con  introduzione  e  note  dal 
dr.  Antonio  Rafanelli;  II.  Passio  Sancti  Apollinaris  Ponti ficis.  —  Salerno, 
Fruscione  e  Negri,  1899  [Questa  seconda  Passio,  con  la  quale  il  prof.  Ra- 
fanelli continua  egregiamente  la  pubblicazione  deW Agiomachia  folenghiana, 
se  per  il  contenuto  è  meno  importante  della  prima  che  abbiamo  già  segna- 
lata agli  studiosi  {Giorn.,  XXXIII,  174-175),  è  però  edita  con  cura  maggiore. 
Sufficienti  richiami  che  il  R.  fa,  in  nota,  al  testo  prosastico  della  vita  del 
santo  pubblicata  dai  Rollandisti,  sostituiscono  opportunamente  i  confronti 
con  i  poeti  classici,  che  si  leggono  nella  stampa  della  passione  di  S.  Andrea, 
e  ci  persuadono  che  quella  prosa  ha  offerto  al  P.  la  fonte  principale.  Dei 
mutamenti  episodici  introdotti  dal  F.,  di  cui  sono  con  acutezza  indagati  i 
motivi  (pp.  viii-ix),  del  modo  seguito  in  genere  dall'autore  in  queste  poe- 
tiche agiografìe  ,  della  lingua ,  dello  stile  e  dell'esametro  della  passione  or 
pubblicata,  c'intrattiene  con  sobrietà  il  Raf.  nella  prefazione  (pp.  m-xii),  che 
ci  fa  bene  sperare  dello  studio  complessivo  suW Agiomachia,  a  cui  sempre 
egli  attende  (p.  ix).  Su  due  punti  io  non  convengo  affatto.  L'uno  è  il  giu- 
dizio troppo  favorevole  sull'esametro  folenghiano  :  esso  mi  pare,  al  contrario, 
il  più  delle  volte  estremamente  duro  per  l'eccesso  di  spondei  nella  prima 
parte  :  difetto,  che  riscontro  pure  negli  esametri  non  maccheronici  sparsi 
dal  P.  nelle  opere  maggiori.  L'altro,  molto  più  importante,  è  il  concetto  a 
cui  il  Raf.  ritiene  siasi  ispirato  il  N.  neirintrecciare  questa  collana  poetica. 
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Egli  crede,  infatti,  e  più  volte  v'insiste  (pp.  vi,  vii,  xn),  che  «  se  il  P.  s'  è 
«  proposto  di  camuffarsi ,  per  poco ,  da  poeta  ascetico ,  e'  è  da  credere  sia 
«  stata  la  sua  più  una  velleità  d'artista  incapace  di  rimaner  lungo  tempo 
«  inoperoso,  che  volontà  determinata  di  compier  con  ciò  un'opera  di  ravve- 
«  dimento  e  di  espiazione  ».  Il  P.  stesso  ci  offre  mezzo  di  respingere  tale 
giudizio,  giacché  egli,  proemiando  alla  sua  Umanità  del  Figliai  di  Dio 
(Venezia,  1533),  confessa  d'esservisi  accinto  «  non  per  altro  che  per  ubedire 
«  quegli  honorati  maggiori  miei  Basiglio ,  Theophilo ,  Leonardo  et  altri 
«  prudentissimi  uomini  [Presidenti  della  Gongregaz.  Cassinese],...  sedendomi 
«  pure  nella  memoria  quel  loro  spesse  volte  a  me  donato  avviso,  che  'n  com- 
«  penso  de  i  miei  più  freschi  giorni  sì  giovenilmente  datorno  al  ridiculoso 
«  Baldo  gitati ,  vie  più  la  penna  che  la  zappa  in  questa  solitudine  [Capo 
«  Campanella],  ove  mi  sto,  affaticare  debbia  ».  Ora  pur  VAgiomachia,  sia  per 
il  tempo  che  per  il  concetto,  appartiene  a  questo  ciclo  di  opere  religiose, 
dalle  quali  egli  si  riprometteva  il  perdono  de'  benedettini.  Né  si  può  dire, 
col  Raf.,  che  in  quell'eremo  il  P.  avesse  tralasciato  le  sue  occupazioni  ar- 
tistiche :  egli ,  anzi ,  avvicendava  il  canto  delle  imprese  de'  santi  col  rifa- 
cimento del  Baldo ,  onde ,  poco  più  tardi ,  sarebbe  balzata  fuori  la  Cipa- 
dense.  U.  R.]. 

Carmelo  Monteforte.  —  Ercole  Strozzi  poeta  ferrarese.  —  Catania,  ti- 
pografia  «  La  Sicilia  »,  i  899  [Non  sappiamo  troppo  perchè  il  M.  si  sia 
lasciato  indurre  a  dar  pubblicità  a  questo  suo  lavoro  su  Ercole  Strozzi.  In 
esso  ci  sembra  scorgere  una  discreta  preparazione  a  lavorare  su  questo  tema 
interessante;  ma  altro  no.  Nella  P.  I,  che  espone  la  vita  dell'elegante  gen- 
tiluomo ferrarese,  sono  seguite  diligentemente  le  orme  degli  altri  biografi, 
senza  veruna  novità  (1).  La  P.  Il,  che  è  la  più  notevole,  prende  in  esame  le 


(1)  Qualche  nuovo  documento  in  proposito  fa  pubblicato  in  questo  OiornaU ,  XXXV,  235  sgg. 
Dopoché  erano  già  stampate  quelle  pagine,  fu  trovata  nell'Arch.  Qonzaga  un'  altra  lettera  assai 
significante  di  Barbara  Torelli,  vedova  di  Ercole,  al  marchese  di  Mantova.  Ci  affrettiamo  a  co- 
municarla qui. 


Ex.mo  S.re  mio  patron  obs.mo 

Il  partire  mio  da  Ferara  penso  non  sia  ignoto  a  V.  Ex.  sapendo  la  morte  del  mio  obs.mo  m. 
H.  S.  felice  memoria,  quella  medema  chausa  me  k  conduta  in  Yenecia  con  parte  de  li  soi  miseri 
figlioli  e  parte  ne  son  stati  ritenuti  malamente,  maxime  il  figliolo  ligictimato,  né  per  lui  né  per 
la  mia  patina  se  riconose  la  roba  del  patre.  Chi  per  timore,  chi  per  interesse,  non  s'è  ritrovato 
alcun  per  la  ditta  bona  m.  né  per  sui  figlioli  se  non  me,  come  è  mio  debito.  Pensava  per  haver 
taciuta  la  mìa  perversa  sorte  eh'  el  caso  mio  orìbile  fusse  de  compassioce  e  che  '1  bastasse  :  ma 
ritrovo  esser  molestata  e  perseguitata  più  che  mai. 

Pensava  de  fenìre  la  lite  de  la  dotta  mia,  la  quale  è  in  Rota  a  Roma,  per  potere  vivere  cosi 
dolorosamente  con  que'^ti  miserandi  figlioli,  li  quali  son  6,  e  dotarli  de  qualche  virtù,  acciò  haves- 
sino  similitudine  al  padre.  Bora  da  la  fortuna  mia  non  è  concesso.  Chi  me  ha  tolto  il  marito  fa 
perdere  il  suo  ali  figlioli  e  cercha  ofender  me  in  la  vita  e  farme  perdere  la  dota,  la  quale  a  me 
pare  diflcile,  se  per  ragione  se  ha  a  vincere. 

Per  questo,  S.re  mio  obs.mo,  ricordandomi  la  fidel  servitù  che  teniva  quella  f.  ra.  a  V.  Ex.  et 
io  esserli  nata  serva,  me  sono  asigurata  con  questa  mia  suplicharlo  se  digna  essermi  protectore, 
aciò  che  più  facilmente  otenga  la  justicia:  et  se  '1  parese  a  quella  levare  la  chausa  di  Rota 
per  es^er  tra  matre  e  figliola  saria  facile ,  e  per  la  longeza  dil  tempo  e  per  1»  spesa  me  teniria 
grande  gracia  che  la  si  ponese  o  in  Mantua  o  in  altro  loco  che  parese  a  V.  Ex.  che  si  conosese 
la  ragion  non  mancho  del  favore,  e  ternaria  meglio  per  ambe  due  le  parte  ritrovarsi  alla  voglia 
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poesie  latine  dello  Strozzi,  ma  senza  sviscerarle,  senza  porne  in  chiara  luce 
gli  elementi,  senza  far  vedere  col  debito  numero  di  riscontri  particolari  come 
Ercole  si  giovasse  dei  poeti  classici  di  cui  era  imbevuto.  Della  Venatio  VA. 
dice  che  esiste  un  prezioso  autografo  a  Ferrara,  diverso  della  stampa  aldina  ; 
ma  finora  non  l'ha  veduto  e  si  riserba  di  tornare  sul  soggetto  quando  avrà 
potuto  disporre  di  quel  testo  (p.  71,  n.  2).  Perchè  non  rimandare  sino  ad 
allora  la  pubblicazione  dello  studio  complessivo  sullo  Strozzi  ?  Più  maturo 
allora,  egli  forse  ci  avrebbe  dato  quella  monografia  che  veramente  si  attende 
suir  infelice  giudice  di  Ferrara,  avrebbe  arricchito  le  nostre  cognizioni  col 
frutto  di  ricerche  d'archivio,  che  sono  da  farsi,  non  sarebbe  caduto  in  vere 
ingenuità,  come  quella  di  prender  sul  serio  i  giudizi  letterari  di  Carlo  Yriarte 
(p.  69),  né  in  errori  curiosi,  come  quello  di  attribuire  alla  Bergalli  la  nota 
raccolta  di  Rime  scelte  di  poeti  ferraresi  (p.  26  n.),  né  in  quelle  molte 
dozzine  di  fastidiosi  trascorsi  tipografici,  non  interamente  corretti  nel  lungo 
errata,  per  cui  sono  svisati  talora  i  nomi  propri  e  persino  l'ordine  delle  note 
a  pie  di  pagina  non  corrisponde  sempre  a  quello  indicato  nel  testo  (v.  p.  17). 
Molte  cose  migliori  avrebbe  certo  fatto  l'A.,  se  non  avesse  avuto  troppa 
fretta  di  pubblicare  lo  scritto  presente,  che  come  esercizio  scolastico  ha  i 
suoi  pregi,  perchè  attesta  buona  volontà  e  certa  compiutezza  d'informazione. 
Meritevoli  di  considerazione  vi  abbiamo  trovato  solo  le  pagine  (pp.  55-60) 
in  cui  il  M.  cerca  confutare  E.  Costa,  il  quale  nel  nostro  Giornale,  XI, 
378  sgg.  credette  di  rivendicare  al  Balmesseri  la  prima  elegia  del  libro  I 
dello  Strozzi,  e  la  stampa  (p.  85)  di  un  quinto  sonetto  volgare  dello  Strozzi 
(com.  Felice  fior  eh  "n  vii  cespo  pur  dianzi),  tratto  da  un  ms.  palatino  di 
Firenze.  E  un  oscuro  e  inelegante  componimento;  ma  son  così  poche  le 
poesie  volgari  di  Ercole  giunte  sino  a  noi,  che  non  è  male  conoscere  anche 
questa.  E  poiché  la  pubblicazione  del  M.  ci  ha  richiamato  a  questo  soggetto, 
raccomandiamo  a  chi  in  seguito  avrà  a  toccarlo  di  nuovo  un  fatto  poco 
avvertito.  Già  nel  1870  vide  la  luce  la  prima  edizione  della  novella  del  poeta 
svizzero  Corrado  Ferdinando  Meyer,  Angela  Borgia.  In  questa  novella ,  di 
cui  fu  stampata  anche  una  versione  italiana  (Milano,  Hoepli,  1893),  Ercole 
Strozzi  ha  parte  notevolissima,  ed  é  curioso  il  vedere  come  vien  travestito 
dalla  penna  del  romanziere  straniero,  il  quale  pure  studiò  con  diligenza 
l'ambiente  ferrarese  del  tempo  ed  ha  tratti  felici  nella  rappresentazione  dei 
signori  estensi]. 


de  Y.  Ex.,  e  di  me  serìano  certi  che  non  me  bisognaria  fare  altro  centrato  per  jnstiflcacion  de 
la  innocencia  mia  e  per  potere  goddere  il  mio. 

À  y.  Ex.  baso  la  mano  et  humilmente  me  racomando. 
Venecia,  17  marcij  1509. 

Infelice  serva 
Barbara   Tanrella 
Stroza 

Appare  da  questa  lettera  straziante,  alla  qoale  non  risalta  rispondesse  il  Gonzaga,  che  la  sven* 
turata  Barbara  era  in  lite  con  la  madre,  in  cui,  anziché  sostegno,  troyara  ostacolo  e  nimicizia, 
sicché  le  attribuiva  colpa  massima  nella  sua  miseria  (L.  e  B.). 
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Giuseppe  Bianchini.  —  Girolamo  Parabosco  scrittore  e  organista  del 
sec.  XVI.  —  Venezia,  1899  [Estr.  dal  voi.  YI  della  Miscellanea  della  R. 
Deputazione  veneta  di  storia  patria.  «  Alcune  notizie  su  '1  poco,  che  della 
«  vita  di  messer  Girolamo  riuscimmo  a  raspollare,  una  rapida  occhiata  alle 
€  congetture,  più  che  ai  fatti,  quali  si  possono  ritrarre  dalla  sua  fama  di 
«  musicista,  un  esame  de'  suoi  versi,  del  suo  teatro,  del  suo  novellare  e  in 
€  fine  d'alcuni  scritti  di  merito  secondario  e  di  mole  minore  »,  ecco  ciò  che 
il  B.  si  propose  di  dare  col  presente  volume.  Nel  quale  v'è,  indubbiamente, 
diligenza  molta  e  lodevolissima.  La  biografia  del  Parabosco  è  ricostruita  col 
sussidio  degli  scritti  di  lui,  delle  attestazioni  a  stampa  che  si  conoscono,  di 
qualche  nuovo  documento  tratto  dall'Archivio  di  Stato  di  Venezia.  Amplis- 
simo il  contorno  sulla  vita  veneziana  del  cinquecento  e  sulle  condizioni  della 
musica  sacra  e  profana  in  quell'età.  Tra  le  opere  letterarie  del  suo  autore, 
che  il  B.  passa  in  rassegna,  e  di  cui  dà  in  appendice  la  bibliografia,  è  spe- 
cialmente esaminato  con  molte  illustrazioni  quella  specie  di  trionfo,  che  si 
chiama  il  Tempio  della  fama,  in  lode  delle  gentildonne  veneziane  eminenti 
nel  sec.  XVI  (cfr.  Giorn.,  XXVIIl,  269),  e  sono  prese  in  particolar  consi- 
derazione le  commedie.  Malgrado  le  esuberanze  e  le  divagazioni,  questa  parte 
ci  sembra  la  migliore  del  libro,  perchè  le  commedie  del  fecondo  scrittore 
piacentino  vi  sono  analizzate,  criticate,  rappresentate,  e  di  mezzo  a  quella 
mediocrissima  produzione  son  fatti  rilevare  i  particolari  notevoli  sì  per  la 
storia  letteraria  come  per  quella  del  costume.  Forse  un  po'  sbrigativo  è  ciò 
che  il  B.  scrive  dell'unica  tragedia  del  Parabosco,  la  Progne,  giacché  quel 
componimento  merita  qualche  riguardo  per  la  qualità  del  contenuto  e  per 
la  forma  bizzarra.  Non  trascurabili  sono  le  osservazioni  sulle  novelle  dei 
Diporti,  l'opera  più  meditata  di  mess.  Girolamo;  ma  è  agevole  rilevare  che 
il  B.  non  è  uno  specialista  nelle  ardue  investigazioni  di  novellistica  compa- 
rata. Ragionevolmente  più  sommario  è  l'esame  delle  liriche ,  della  Favola 
d'Adone,  delle  lettere,  dell'Oracolo.  Tutto  sommato,  il  lavoro  è  utile,  e  sa- 
rebbe riuscito  di  gran  lunga  migliore  se  il  B.  ne  avesse  resecato  il  troppo 
ed  il  vano.  L'abuso  che  egli  fa  dell'erudizione,  segnatamente  nelle  note,  ra- 
senta talora  (ci  conceda  il  giovine  autore  di  dirglielo  con  la  nostra  abituale 
franchezza)  la  caricatura.  Egli  ha  imparato  ad  essere  un  coscienzioso  ricer- 
catore; ma  nella  scelta  del  materiale  non  ha  messo  in  pratica  quel  discer- 
nimento critico,  né  quella  accomodata  sobrietà,  che  rendono  nitido,  svelto  ed 
efficace  il  lavoro  erudito.  Egli  non  dissimula  mai  quello  che  sa,  ma  sempre 
spiattella  tutto,  accumulando  richiami  su  richiami,  per  quanto  si  possa  trat- 
tare di  soggetto  incidentale.  Siamo  convintissimi  che  il  B.,  guadagnando 
maggiore  esperienza  negli  studi,  riconoscerà  giusto  l'appunto  che  qui  gli  mo- 
viamo, e  in  seguito  ci  darà  frutti  d'una  dottrina  meglio  digerita  e  più  ac- 
cortamente elaborata]. 

Emilio  De  Benedetti.  —  La  vita  e  le  opere  di  Francesco  d'Ambra.  — 
Firenze,  1899  [Si  avvantaggia  d'assai  questo  studio,  per  soda  dottrina  e  buon 
criterio  critico,  su  quel  poco  che  del  D'Ambra  fu  scritto  da  altri.  Anzitutto, 
il  De  B.  ne  studia  la  famiglia  e  la  biografia,  rifacendosi  a  documenti  in 
parte  inediti,  che  chiariscono  particolari  sinora  ignoti,  o  mal  noti,  o  male 
interpretati.  Poscia  dà  la   bibliografia   e   l'analisi   delle   tre   commedie   del 
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D'Ambra,  consultando  per  i  Bernardi  i  mss.  che  in  Firenze  se  ne  conser- 
vano. In  fine  esamina  criticamente  quella  ristretta,  ma  pur  rilevante,  produ- 
zione comica,  vuoi  nei  caratteri  dei  personaggi,  vuoi  negli  intrecci  e  nelle 
situazioni,  ragguagliandola  con  le  commedie  antiche  e  con  altre  del  cin- 
quecento]. 

Francesco  Cosentini.  —  La  sociologia  e  G.  B.  Vico.  —  Savona,  Berto- 
lotto,  1899  [Cerca  il  C.  di  determinare  quali  dottrine  del  Vico  siano  risorte 
nella  moderna  sociologia,  e  quali  ne  siano  state  contraddette  ;  là  specialmente 
dove  il  Vico  pare  all'A.  che  sia  stato  fuorviato  «  dalla  cattiva  applicazione 
«  dei  suoi  principi,  dalla  tendenza  metafisica  da  cui  non  potè  liberarsi  per 
«  la  natura  stessa  del  suo  pensiero,  e  in  parte  anche  dai  pregiudizi  teolo- 
«  gici  ».  «  Malgrado  tali  difetti,  scrive  il  C,  la  novità  e  freschezza  delle  idee 
«.  vichiane,  che  ci  son  sembrate  evidenti  dopo  tale  studio,  ci  inducono  a 
«  considerare  la  Scienza  Nuova  come  un'immensa  miniera,  non  ancora  bene 
«  esplorata,  da  cui  più  oro  si  trae,  quanto  più  vi  si  lavora  »  (p.  109).  Non 
è  questo  il  luogo  di  discorrere  i  vari  argomenti  sociologici  trattati  dall'A., 
né  di  accennare  a  certi  gravi  difetti  di  preparazione  che  per  questo  rispetto 
si  notano  nel  suo  libro,  né  di  discutere  la  sua  interpretazione  di  talune  tra 
le  più  importanti  dottrine  del  Vico,  quella,  per  es.,  della  Provvidenza,  cui 
non  crediamo  che  il  G.  sia  giunto  ad  attribuire  il  giusto  valore.  Noteremo 
soltanto  che  egli,  pur  avendo  discusso,  per  tutta  l'Introduzione,  del  rapporto 
tra  filosofia  della  storia  e  sociologia,  non  giustifica  punto  l'idea  che  se  n'  è 
fatta  ;  e  a  torto,  secondo  noi,  tratta  della  scienza  del  Vico  come  di  cosa 
sostanzialmente  diversa  dalla  scienza  degli  odierni  sociologi;  dei  quali  se 
parecchi  credono  di  poter  mettere  da  parte  la  storia,  gli  è  che  non  inten- 
dono veramente  il  concetto  della  società,  da  loro  studiata]. 

Vincenzo  Lilla.  —  Medesimezza,  nelle  dottrine  più  fondamentali  di 
G.  B.  Vico  e  di  F.  Russo.  —  Napoli,  1899  [Estratto  dal  voi.  XXIX  degli 
Atti  dell'Accademia  Pontoniana.  L'A.  è  d'avviso  che  le  grandi  lodi  tribu- 
tate dal  Vico  al  Russo,  nella  sua  nota  lettera  del  7  maggio  1735,  siano  un 

giudizio  «  schietto  e  coscienzioso ispirato  alla  conformità  delle  sue  idee 

«  con  quelle  del  R.  »  (p.  5).  L'affermazione  è  un  po'  troppo  ardita,  né  dall'A. 
viene  sufficientemente  dimostrata.  È  vero  che  nella  dottrina  ideologica  del 
R.  é  più  che  accennato  il  concetto  della  genesi  progressiva  delle  idee,  cor- 
relative allo  sviluppo  graduale  delle  facoltà  ;  ma  un  tal  concetto  non  è  una 
dottrina  particolare  del  Vico,  anzi  è  comune  a  tutti  i  filosofi  che  hanno 
fatto  una  teoria  delle  idee,  nel  senso  gnoseologico.  Ciò  che  é  proprio  del 
Vico,  è  che  lo  spirito  stesso  (l'organismo  delle  facoltà  di  formare  le  idee) 
sia  essenzialmente  la  storia.  E  questo  concetto  non  pare  che  fosse  neppure 
intravveduto  dal  R.  —  La  Mente  sovrana  del  mondo  del  filosofo  irpino,  poi, 
non  vedo  che  attinenza  abbia  con  la  Provvidenza  del  napoletano.  Le  idee 
della  Mente  sovrana  animano  il  mondo;  dopo  averlo  creato  lo  reggono;  costi- 
tuiscono l'organismo  della  natura.  E  l'A.  scrive  che  «  adombrasi  un  com- 
«  piuto  sistema  della  filosofia  della  storia  in  questa  concezione  organica  che 
«  il  R.  si  ebbe  del  mondo,  ma  pare  che  non  ne  fu  {sic)  pienamente  consa- 
«pevole»  (21)  Ma  altro  é  la  natura,  altro  è  la  storia;  e  merito  del  Vico  è 
appunto  avere  scoperto  la  scienza  della  storia.  Del  resto,  la  Mente  sovrana 
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rimane  sempre  un  di  là  trascendente,  laddove  la  Provvidenza  del  Vico  si 
attua  nelle  modificazioni  della  mente  umana.  Un'idea  giusta,  infatti,  del- 
l'A.  è  questa  «che  il  principio  àéìVAntiquissima  Italorum  sapietìtia,  sia  la 
«  chiave  che  apre  all'intelligenza  umana  la  conoscenza  della  Scienza  Nuova. 
€  Se  il  mondo  civile  delle  nazioni  è  stato  fatto  da  noi,  non  ripugna  che  sia 
«  da  noi  inteso  pienamente  »  (17).  E  questa  è  un'  idea  che  andrebbe  ampia- 
mente svolta  per  la  storia  del  pensiero  del  Vico.  Alla  quale  giova  certamente 
un*  accurata  monografia,  Vico  ne'  tempi  di  Vico,  di  Giovanni  Rossi,  uscita 
testé  nella  Riv.  filosofica  del  Cantoni]. 

Salvatore  Di  Giacomo.  —  La  prigionia  del  Marino  e  le  carceri  della 
Vicaria.  —  Napoli,  tip.  Tocco,  1899  [Reca  documenti  inediti  notevoli  sulle 
prigioni  napoletane  della  Vicaria  e  sul  modo  come  v'erano  trattati  i  carce- 
rati. Chi  studia  gli  antichi  usi  carcerari  potrà  trarne  non  indifferente  am- 
maestramento. Per  quel  che  spetta  a  noi ,  quest'  opuscolo  richiama  Y  atten- 
zione sullo  spiritoso  capitolo  a  Matteo  di  Capua,  prìncipe  di  Conca ,  che  il 
Marino  scrisse  per  l'appunto  da  quelle  prigioni  scelleratissime,  ov'era  stato 
rinchiuso  per  avere  nel  1598  impregnata  la  povera  Antonella  Testa,  la  quale 
era  morta  sconciandosi  nel  sesto  mese  di  gravidanza.  11  capitolo  del  Marino, 
in  cui  narra  le  sue  pene,  d'intonazione  bernesca,  è  stampato  in  un  raro 
opuscoletto  parigino.  Il  Di  G,  doveva  avvertire  che  da  quella  stampa  pari- 
gina appunto  trasse  l'ameno  componimento  A.  Borzelli,  nel  suo  libro  11 
cav.  G.  B.  Marino,  pp.  216-24.  Cfr.  pp.  39  sgg.]. 

Giuseppe  Russo.  —  Gasparo  Murtola  e  il  suo  poema  sulla  creazione. 
—  Acireale,  tip.  dell'Etna,  1899  [L'intento  capitale  del  R.  fu  di  esaminare, 
meglio  di  quanto  si  fosse  praticato  sinora,  il  poema  del  Murtola  sulla  crea- 
zione. Egli,  infatti,  ne  dà  un'analisi  alquanto  minuta,  critica  il  poema  con 
senno,  e  quindi  lo  accosta  al  Mondo  creato  del  Tasso  e  alla  Sepmaine  del 
Du  Bartas.  L'imitazione  del  Tasso  non  istima  provabile,  ma  invece  reputa 
certo  che  il  Murtola  attingesse  al  poema  fortunato  del  Du  Bartas.  Fatto 
codesto  che  non  s'ignorava;  ma  al  R.  spetta  il  merito  di  averne  dato  una 
ampia  dimostrazione.  E  fin  qui  le  cose  procedono  bene.  Meno  lodevole  è  il 
capitolo  introduttivo  deficentissimo  che  il  R.  consacra  al  modo  di  conside- 
rare la  natura  dei  poeti  greci,  latini  ed  italiani,  non  che  alle  vicende  del 
poema  didascalico  nel  '500  e  nel  '600.  Sono  pagine  sprecate.  Né  possiamo 
dire  impiegate  del  tutto  bene  le  prime,  che  offrono  alcuni  cenni  sulla  vita 
del  poeta  genovese.  Egli,  che  fu  detto  recentemente  non  infimo  nella  turba 
dei  mediocri,  meriterebbe  di  aver  la  biografia  meglio  chiarita;  ma  il  R.  non 
le  arreca  se  non  una  novità  sola,  la  pubblicazione  d'un  documento  romano 
(pp.  30-32),  che  é  nuovo  attestato  dell'indole  violenta  del  Murtola.  11  docu- 
mento, se  mal  non  ci  apponiamo,  non  avvertito  sinora,  è  una  citazione  per 
ingiurie,  messa  a  suo  carico  in  Roma  nel  1612.  Nel  narrare  la  celebre  contesa 
del  Murtola  col  Marino  mancò  al  R.  la  guida  del  Borzelli  e  del  Belloni  ; 
quindi  ripetè  notizie  erronee,  tanto  più  che  egli  si  fida  troppo  di  quella 
specie  di  romanzetto  storico  che  intorno  al  Marino  scrisse  il  Vallauri.  Il 
Lasagnolo  di  Monna  Betta  reputa  ancora  inedito  (p.  23),  mentre  fu  dato 
in  luce  dal  Borzelli,  Marino,  pp.  236  sgg.]. 

P.  Stòtzner.  —  Ber  Satiriker  Trajano  Boccalini  iind  sein  Einfluss  auf 
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die  deutsche  Litteratur.  —  Braunschweig,  Westermann,  1899  [Estratto  dal 
voi.  103  àeW Archiv  fùr  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Litteraturen. 
Premette  l'A.  una  diligente  disamina  della  vita  e  delle  opere  del  Boccalini, 
scrittore  ch'egli  afferma  essere  oggi  in  Germania  pressoché  interamente  sco- 
nosciuto. Sono  pagine  degne  di  nota,  perchè  condotte  con  buona  cognizione 
diretta  degli  scritti  boccaliniani  ;  ma  è  a  deplorare  che  l'A.  non  abbia  cono- 
sciuto sul  B.  né  i  recenti  lavori  del  Silingardi  e  del  Beneducci,  né  le  pre- 
ziose pagine  del  Belloni  {Il  Seicento,  pp.  389  sgg.),  ove  di  quei  lavori  è 
tenuto  conto  e  intorno  agli  scritti  dello  scrittor  marchigiano,  non  che  alla 
loro  fortuna,  si  offrono  particolari  e  riscontri  nuovi.  La  parte  dell'articolo 
che  ha  invece  vera  originalità  e  che  anche  in  Italia  riuscirà  gradita,  è  quella 
dedicata  all'influsso  che  il  Boccalini  esercitò  sugli  scrittori  del  sec.  XVII, 
specialmente  in  Germania.  Le  traduzioni  tedesche  che  si  fecero  delle  sue 
opere  occupano  dapprima  l'A.:  quindi  egli  passa  agli  imitatori,  che  il  nostro 
scrittore  satirico  trovò  fra  i  Tedeschi.  Risentirono  massimamente  l'influsso 
del  caustico  spirito  boccaliniano  le  opere  di  Giov.  Valentino  Andrea,  dello 
Harsdòrffer,  di  Giov.  Baldassarre  Schupp.  Ma  oltracciò  in  parecchi  libelli 
politici  anonimi,  che  uscirono  in  Germania  nel  Seicento,  si  sentì  l'imitazione, 
dissimulata  o  confessata,  dei  Ragguagli  di  Parnaso.  Di  quelle  rare  scritture 
d'occasione  l'A.  segnala  una  serie  copiosa]. 

Giuseppe  Albertotti.  —  Scritti  inediti  di  Giulio  Cesare  Cordara  e  do- 
cumenti relativi.  —  Modena,  Soc.  Tip.,  1899  [L'A.  di  questa  importante  e 
diligentissima  pubblicazione  è  uno  scienziato  che  professa  studi  lontanissimi 
da'  nostri  ;  ma  egli  l'ha  compiuta  in  modo  da  fare  invidia  al  più  esperto  e 
appassionato  cultore  della  storia  letteraria  erudita.  Esposta  garbatamente  la 
Ragione  dell'opera,  ideata  per  festeggiare  nella  patria  del  Cordara,  Gala- 
mandrana,  il  cinquantesimo  anniversario  della  laurea  dottorale  in  medicina 
del  vecchio  padre  dell'A.,  questi,  in  una  lunga  Prefazione,  larghissimamente 
documentata,  dà  notizia  delle  grandi  fatiche  spese  da  Fr.  Carrara  intorno 
alla  vita  e  all'opere  del  Cordara,  suo  confratello,  e  delle  vicende  di  quella 
edizione  dell'opere  cordariane  che  fu  fatta  a  Venezia  sul  principio  del  secolo, 
col  sussidio  dei  materiali  raccolti  dal  Carrara  o  somministrati  dall'ab.  Fr. 
Cancellieri,  per  cura  del  Volpi,  del  Bucchetti  e  poi  del  Boni,  gesuiti  tutti 
quanti,  che  dell'immensa  congerie  degli  scritti  avuti  tra  mani  fecero  uso  non 
soltanto  molto  ristretto,  ma,  a  quel  che  pare,  anche  molto  arbitrario.  — 
Delle  cose  inedite  ora  pubblicate  dall'A.,  le  più  e  le  principali  son  lettere: 
notevolissime  quelle  al  p.  Lagomarsini,  relative  alla  composizione  e  pubbli- 
cazione dei  celebri  sermoni  De  tota  graeculorum  hujus  aetatis  litteratura  ; 
notevolissime  perchè  illustrano  in  modo  sicurissimo  l'origine  e  il  fine  di 
quelle  satire  pepate,  e  ritraggono  l'indole  battagliera  del  gesuita  monferrino, 
voglioso  di  venire  alle  mani  per  l'onore  della  Compagnia,  malgrado  i  pru- 
denti riguardi  de'  superiori.  Altre  lettere,  degli  ultimi  anni,  al  Tiraboschi, 
contengono  qualche  osservazione  e  qualche  suggerimento  del  Cordara  all'au- 
tore della  Storia  della  letteratura  italiana,  e  qualche  accenno  al  poema 
giocoso  e  scabroso  II  fodero,  che  il  vecchio  ex  gesuita  compose  per  scac- 
ciare il  rammarico  di  aver  deposta  la  tonaca  monastica.  Ma  per  ciò  che  ri- 
guarda cotesto  poema,  che  il  Cordara  avrebbe  volentieri   licenziato   per  le 
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stampe  (ma  usci  a  luce  solo  dopo  la  morte  di  lui)  è  interessantissima  la 
lunga  lettera  dedicatoria  al  principe  Albani,  edita  dall'Albertotti;  curiosa 
lettera,  in  cui  c'è  tutto  un  uomo  e  tutto  un  tempo  pieni  di  singolari  con- 
traddizioni ;  e  niente  v'è  di  più  contraddittorio  infatti  del  vedere  un  gesuita 
zelante  come  il  Gordara,  spassarsi  col  lubrico  tema  del  jus  primae  noctis 
che,  giova  ricordarlo,  era  stato  maneggiato  in  commedia  dal  Voltaire,  e  non 
più  liberamente.  Utilissimi  e  copiosissimi  son  poi  gli  elenchi  bibliografici 
degli  scritti  editi  ed  inediti  del  Gordara  e  dell'opere  che  lo  riguardano  o  lo 
menzionano.  Con  tali  elenchi,  e  i  documenti  riprodotti  e  indicati  (la  maggior 
parte  dei  quali  si  conservano  nella  Bibl.  Municipale  di  Reggio),  l'A.  ha  spia- 
nato la  via  a  chi  desiderasse  di  scrivere  una  compiuta  monografia  sul  Gor- 
dara ;  s'egli  vorrà  proprio,  dopo  aver  compiuto  con  tanta  diligenza  tutto  il 
lavoro  preparatorio,  lasciarne  ad  altri  la  cura  e  l'onore.  Ma  è  sperabile  che 
l'A.  stesso,  poiché  certo  ne  è  capacissimo,  e  n'ha  maggiore  comodità  di  ogni 
altro,  s'accinga  a  trattare  compiutamente  l'attraentissimo  soggetto]. 

Federico  Gasa.  —  Studi  e  rassegne.  —  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1899 
[Tra  gli  studietti  vari  di  letteratura  latina,  di  storia  romana  e  d'altro,  che 
compongono  questo  volume,  due  ne  troviamo  che  alla  letteratura  italiana 
si  riferiscono.  Di  essi  il  maggiore,  che  è  in  pari  tempo  il  più  esteso  della 
raccolta ,  concerne  Carlo  Denina.  Ma  del  Denina  considera  solamente 
un'opera,  il  Discorso  sopra  le  vicende  della  letteratura,  che  il  G.  riassume, 
ed  ammira,  ammira,  ammira.  Non  è  così  che  si  scrive  la  critica.  Se  il  G. 
voleva  far  cosa  seria  nell'esaminare  lo  scritto  del  Denina,  doveva  rendersi 
capace  di  giudicarlo,  vale  a  dire  riporlo  nel  luogo  che  gli  compete  tra  gli 
studi  sulle  letterature  straniere  germogliati  fra  noi  nel  sec.  XVIII  e  saper 
distinguere  ciò  che  nei  molti  giudizi  di  quell'opera  è  proprio  del  Denina  da 
quel  moltissimo  che  a  lui  proviene  da  altri.  Non  ingiustamente,  infatti, 
quel  Discorso  fu  giudicato,  dal  Baretti  sino  al  Landau  (Gesch.,  pp.  318-19), 
per  la  massima  parte  lavoro  di  compilazione.  Ma  il  G.  non  sa  nulla  di  ciò 
e  crede  di  rivelare  al  mondo  opera  ignota.  A  lui  che  ha  il  coraggio  di 
chiamare  il  Denina  «  antesignano  della  storia  critica  della  letteratura  » 
(p.  162),  di  proclamarlo  superiore  al  Tiraboschi  e  di  crederlo  «  meno  impe- 
«  tuoso,  ma  più  profondo  di  Giuseppe  Parini  »  (p.  210),  a  lui  non  cade 
neppure  in  mente  che  sulla  special  cognizione  delle  letterature  straniere 
diffusa  tra  gli  eruditi  del  settecento  abbiano  scritto  parecchi  tra  i  nostri 
migliori  giovani  studiosi,  e  che  sul  Deiiina  per  l'appunto,  in  quanto  fu  cul- 
tore della  letteratura  tedesca,  siasi  trattenuto,  in  un  libro  edito  dodici  anni 
sono,  Teodoro  Thiemann.  —  L'altro  scritto,  cui  accennavamo,  riguarda  Un 
poema  del  sec.  XV J:  il  Giardeno  di  Marmo  Jonata.  Dà  un'idea  sbiadita 
di  quel  poemaccio,  del  quale  oggi  non  si  può  più  ripetere  che  la  storia  let- 
teraria non  si  occupi,  dacché  ne  tenne  debitamente  conto  il  Rossi  (Quattro- 
cento, p.  178).  Del  resto,  l'articoletto  pienamente  superfluo  del  G.  non  ha 
neppure  il  piccolo  vantaggio  di  richiamare  la  limitatissima  bibliografia  del 
soggetto.  Il  G.  conosce  bensì  l'opuscolo  scervellato  dell'  Ettari  (cfr.  Giorn., 
V,  455),  ma  ignora  lo  studio  dell'Imbriani  (Giornale,  VI,  309)  e  non  cita 
Del  Balzo,  Poesie  di  mille  autori  intorno  a  Dante,  IV,  73]. 

Adolfo  Boeri.  —  Una  contesa  franco-italiana  nel  secolo  XVIII.  —  Pa- 
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lermo,  tip.  Lo  Casto,  1900  [La  contesa  letteraria  di  cui  in  cotesto  opuscolo 
si  discorre,  è  quella  suscitata  dal  Bouhours  col  noto  suo  libro  :  La  manière 
de  bien  pensar  ecc.,  a  cui  lOrsi  contrappose  le  note  sue  Considerazioni,  ed 
altri  minori  scritti,  che  uniti  a  quei  dell'Orsi,  formano  due  grossissimi  vo- 
lumi, di  non  facile,  ma  non  inutile  lettura.  Ora  per  «  chi  non  avesse  né  il 
«  tempo  né  la  comodità  di  leggerli  »,  il  B.  ha  pensato  di  farne  una  specie 
di  estratto,  esponendone  oggettivamente  il  contenuto  con  sufficiente  chiarezza 
e  diligenza.  Di  ricerche  nuove  intorno  agli  scrittori  mescolatisi  in  quella 
contesa  non  vi  è  traccia;  neppure  vi  si  nota  il  proposito  di  coordinare  i  fatti 
ai  principi  e  di  ricavare  dagli  scritti  riassunti  i  principi  che  governavano 
la  critica  letteraria  in  Italia  quando  la  contesa  sorse,  confrontandoli  co'  prin- 
cipi correnti  in  Francia.  Non  è  un  lavoro  critico,  insomma,  e  chi  conosca  o 
possa  direttamente  consultare  i  due  volumi  in  cui  son  raccolti  i  documenti 
della  polemica,  potrà  dispensarsi  dal  cercarlo;  ma  chi  non  avesse  di  que' do- 
cumenti notizia  diretta,  potrà  fidarsi  della  modesta  compilazione  del  B.,  che 
essendo  abbastanza  estesa  e  precisa,  non  riesce  del  tutto  inutile]. 

Mario  Martinozzi.  —  Il  frammento  XXXIX  di  Giacomo  Leopardi. 
Conferenza.  —  Modena,  Soc.  tip.  modenese,  1899  [L' ispirazione  allo  studio 
del  fraram.  XXXIX,  considerato  con  un  criterio  veram.ente  nuovo,  è  venuta 
al  dr.  Martinozzi  da  ciò  che  dice,  nel  suo  recente  volume  leopardiano ,  il 
Carducci  (Degli  spiriti  e  delle  forme  nella  poesia  di  G.  L.);  cosi  dichiara 
l'A.  stesso  (p.  24,  n.  20);  ma  non  determina  il  passo,  che  io  restringo  alle 
parole  la  simbolica  poesia  usate  dal  Carducci  a  p.  43.  Infatti  la  novità  del- 
l'interpretazione procede  appunto  dal  considerare  il  frammento  XXXIX  come 
una  poesia  rappresentante,  in  modo  allegorico,  la  lotta  dell'anima  giovanile 
contro  i  dolori  e  le  disillusioni:  per  queste  sarebbero  da  interpretare  l'ura- 
gano, la  notte ,  la  stanchezza  della  pellegrina ,  che  sarebbe  l'anima.  11  vol- 
gersi indietro  e  Vtmpietrare  rappresentano  quel  triste  momento,  ben  noto 
nella  psicologia  del  L.,  nel  quale,  perduta  ogni  speranza  l'anima,  che  non 
ha  più  nulla  da  sperare  innanzi  a  sé,  si  volge  al  passato,  indifferente,  insen- 
sibile al  futuro  e  al  presente.  Stato  dolorosissimo  che  appartiene  all'ultima 
età  del  Leopardi ,  della  quale  sarebbe  tardo  e  squisito  frutto  questo  fram- 
mento. —  A  noi  r  interpretazione  non  par  dubbia  e  forse  le  si  potrebbero 
aggiungere  altre  prove,  come,  riguardo  al  famoso  «  era  di  pietra»,  l'osservare 
qual  significato  doveva  avere  la  frase  nel  poemetto  giovanile  : 

taceva  il  tutto,  ed  i'  era  di  pietra, 
e  sodava  e  tremava 

non  morto,  adunque,  come  interpratarono  altri  nel  frammento.  Se  non  che 
farei  le  mie  riserve  per  ciò  che  l'A.  argutamente  dice  del  sim,bolismo,  donde 
deriva  che  egli,  col  Carducci,  chiama  simbolica  la  poesia.  Io  la  chiamerei 
allegorica ,  almeno  fin  che  il  M.  non  mi  persuada  meglio  che  non  faccia 
nelle  prime  pagine,  intorno  alla  essenza  di  queste  figure  del  nostro  pensiero]. 
Emilio  Bertana.  —  La  paura  nei  Promessi  Sposi.  —  Spezia,  1900  [Il 
gran  pauroso  del  romanzo  manzoniano  è  Don  Abbondio  ;  ma  il  B,  fa  vedere 
che  tutto  l'ambiente  in  cui  vive  il  povero  curato  è  saturo  di  paure.  E  via 
via  analizza,  con  sottigliezza  d'indagine  psicologica  e  con  garbo  di  esposi- 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO  257 

zione,  tutte  le  svariate  paure  che  nel  libro  occorrono,  in  Renzo,  che  è  pur 
«  temperamento  moralmente  robusto  »,  in  Lucia,  della  cui  femminilità  la 
paura  è  forse  «  il  tratto  più  risaltante  »,  in  Don  Rodrigo,  nell'  Innominato, 
in  altri.  Si  trattiene  sulle  paure  dei  tumulti  di  Milano  per  la  carestia  e  su 
quelle  della  peste  :  traccia  insomma  un  quadro  dei  vari  aspetti  sotto  cui  si 
palesa  codesto  sentimento  (inteso  nel  modo  più  largo)  nei  personaggi  man- 
zoniani, facendo  osservare  gli  effetti  estetici  che  l'autore  ne  cava.  Indagine 
piacevole  ed  utile,  da  cui  può  ritrarre  anche  vantaggio  l'esame  psichico  del 
Manzoni,  perchè  il  B.  ravvisa  in  tutte  quelle  paure  una  «  perfetta  oggettività 
«  di  rappresentazione  »,  per  cui  non  è  giustificato  il  considerare  codesta  pe- 
cullar  propensione  a  rappresentar  la  paura  come  un  «  documento  psicopa- 
«  tico  »  della  fobia  manzoniana  (1)]. 

Luigi  Mancini.  —  Le  tragedie  di  Silvio  Pellico  avanti  la  prigionia.  — 
Senigallia,  tip.  Puccini  e  Massa,  1898  [Tardi  ci  giunse  questo  opuscolo;  ma 
non  vogliamo  perciò  trascurare  di  dirne  due  parole,  perchè,  quantunque 
brevissimo,  esso  è  notevole.  Indaga  il  M.  le  cause  del  successo  popolare  che 
ottenne  la  Francesca  da  Rimini,  e  discute  le  critiche  che  ad  essa  furono 
mosse,  giudicandone  con  retto  criterio.  La  principale  accusa  che  l'A.  fa  va- 
lere contro  il  Pellico  è  di  avere  del  tutto  svisato  i  caratteri  idealizzandoli 
e  di  aver  falsato  il  loro  ambiente  storico.  Questo  è  vero  :  e  noi  crediamo 
che  il  M.  avrebbe  potuto  dire  assai  di  più  intorno  a  questo  difetto  se  gli 
fosse  stato  concesso  di  leggere  la  redazione  prima  della  tragedia,  che  si  trova 
ms.  a  Saluzzo,  redazione  non  ignota,  ma  su  cui  altri  tornerà  fra  non  molto. 
'iieW Eufemio  di  Messina,  di  cui  la  censura  (apertamente  per  motivi  reli- 
giosi, copertamente  per  ragioni  anche  politiche)  non  permise  la  rappresen- 
tazione, il  M.  trova  un  vero  progresso  dell'arte  tragica  del  Pellico  di  contro 
alla  Francesca;  ma  difetti  pur  grandi  vi  sono.  La  conclusione  del  garbato 
opuscolo  è  questa,  che  un  genio  tragico  il  Pellico  non  fu  davvero  e  che  se 
anche  non  fosse  stato  condannato  allo  Spielberg  e  se  anche  (aggiungiamo 
noi)  avesse  effettuato  tutti  quei  disegni  di  tragedie  che  aveva  in  mente  o 
in  abbozzo  (cfr.  Giorn.,  XXXII,  235),  la  letteratura  italiana  non  avrebbe 
vantato  in  lui  un  grande  tragediografo]. 

Vincenzo  Riccardo  di  Lantosca.  —  Poesie  scelte,  con  prefazione  di  Guido 
Mazzoni.  —  Firenze,  tip.  Barbèra,  1900  [Fu  pietosa  cura  degli  eredi  il  prov- 


(1)  Ciò  non  pensa ,  peraltro  ,  E.  Carbara  ,  in  an  breve  articoletto,  Tm  paura  del  Mamoni, 
edito  noW Iride  (IV,  45),  il  quale  in  nome  della  <  psicologia  moderna  *  e  della  <  critica  scien- 
te tifica  •  riconoscendo  «l'indissolubile  legame  che  c'è  tra  la  psiche  dell'artista  e  il  carattere 
«  dell'opera  sua  »,  ritiene  che  »  dall'esistenza  di  un  profondo  sentimento  della  paura  nel  romanzo  > 
si  debba  dedurre  «  un  analogo  carattere  nello  scrittore,  cioè  uno  stato  di  timidezza  anormale, 
«  che  può  degenerare  in  mille  forme  di  fobia  ».  Il  Carrara  tocca  un  arduo  problema,  che  egli  ha 
solo  il  torto  di  creder  risolto  dalla  psicologia  moderna  e  dalla  critica  scientìfica.  Quanta  e  qnal 
parte  delle  tendenze  psichiche  dell'autore  si  riflette  necessarianunte  nell'opera  d'arte?  E  certo 
un  errore  l'affermare  che  di  necessità  questo  ripercuotersi  delle  propensioni  individuali  nell'opera 
dell'artista  debba  sempre  avvenire  ;  ma  sarebbe  del  pari  un  errore  il  negare  che  talora  ciò 
segua,  anche  nel  caso  di  opere  apparentemente  obiettive.  A  parer  nostro,  un'indagine  psicologica 
che  studiasse  a  fondo  il  quesito  sarebbe  utile,  purché  vi  si  accingesse  persona,  che  possedendo  la 
necessaria  dottrina,  procedes<<e  coi  calzari  di  piombo  e  senza  preconcetti. 

Giornale  storico.  XXXVI,  fase.  lOG-107.  17 
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vedere  alla  stampa  di  codesto  volumetto ,  che  dovrebbe  avere  (io  l' au- 
guro) virtù  d'affrettare  per  il  R.  quella  «  giustizia  del  tempo  »,  la  quale  non 
invano  fu  invocata  sulla  sua  tomba  dalla  vedova  di  lui,  morta  però  prima 
che  «  il  secolo  affaccendato  »  riconoscesse  d'aver  negletto  a  torto  un  poeta, 
non  grande  quanto  parve  alla  donna  «.  che  di  lui  visse  »,  ma  degnissimo 
certo  d'ottenere  «  un  luogo  onorato  nella  storia  particolareggiata  della  nostra 

«  poesia nel  trentennio,  cosi  scarso   di    lirica  e  di  satira  viva ,  in  cui 

«  egli  die  in  luce  i  suoi  versi  ».  È  giudizio  del  Mazzoni:  e  non  parrà  esa- 
gerato in  benevolenza  a  chi  abbia  assaggiato  od  assaggi  ora  per  la  prima 
volta  l'opera  poetica  del  R.,  a  cui  non  mancarono  né  ardimento  originale 
di  pensiero,  né  originale  perizia  d'arte  per  elevarsi  sopra  la  folla  de'  me- 
diocri. Tuttavia  passò  quasi  inosservato  ;  le  opinioni  e  il  temperamento  non 
gli  amicarono  la  fortuna;  ma,  dopo  morto,  ebbe  almeno  questa  ventura:  che 
l'oflBcio  di  raccogliere,  trascegliere  e  ordinare  lo  sue  reliquie  poetiche,  di 
dar  notizia  della  sua  vita  travagliata  (1829- '87),  de' suoi  studi  e  del  suo  in- 
gegno fosse  commesso  a  così  fine  critico  e  garbato  espositore  come  è  il 
Mazzoni  ;  il  quale  opportunamente  aggiunse  alla  Prefazione,  in  cui  ragiona 
delle  vicende  e  dell'opere  del  R.,  nvì Appendice  di  lettere  (pp.  xlv-lvii)  che 
fanno  onorevole  testimonianza  della  stima  in  cui  il  poeta  fu  tenuto  da  alcuni 
illustri  suoi  contemporanei;  ma  tra  coteste  lettere  (del  Guerrazzi,  del  Tom- 
maseo, del  Mamiani,  dello  Zanella,  del  Trezza ,  del  Bersezio)  ci  par  neces- 
sario di  segnalarne  una  del  Guerrazzi  (14  settembre  1869),  eh'  è  notevole 
per  il  biasimo  che  il  vecchio  autore  della  Battaglia  di  Benevento  credeva 
di  dover  amichevolmente  rivolgere  all'autore  del  Viaggio  nell'ombra  allora 
uscito ,  accusandolo  di  gettare  «  in  chi  legge  il  dubbio  e  la  disperazione  ». 
Ma  con  ciò  il  Guerrazzi  non  dimenticava  i  peccata  iuventutis  suae,  e  sog- 
giungeva tosto  :  «  Capisco  che  V.  S.  dirà  :  da  che  pulpiti  !  »]. 

Lodovico  Frati.  —  La  vita  privata  di  Bologna  dal  secolo  XIII  al  XVII. 
—  Bologna,  Zanichelli,  1900  [Di  questo  libro  pieno  di  dottrina  attinta  alle 
migliori  fonti  ed  elegantemente  stampato  noi  tratteremmo  ben  più  a  lungo 
di  quello  che  facciamo,  se  non  ne  avessimo  già  tenuto  parola  allorché  ne 
comparve  la  parte  maggiore  nella  Rassegna  nazionale  di  Firenze  (cfr.  Gior- 
nale, XXXIl,  223-25).  Lo  studio,  infatti,  è  rimasto  sostanzialmente  il  me- 
desimo; ma  fu  portato  più  oltre  nella  cronologia  ed  arricchito  di  molti  par- 
ticolari di  fatto,  dovuti  anche  a  nuove  esplorazioni  d'archivio,  il  cui  frutto 
migliore  é  nelle  appendici  di  documenti,  alcuni  fra  i  quali  notevolissimi  per 
la  storia  del  costume,  specie  gli  antichi  inventari  e  gli  ordinamenti  suntuari. 
I  dodici  capitoli  in  cui  il  libro  si  comparte  riguardano:  1°,  le  abitazioni; 
2°,  le  vesti:  3°,  le  nozze,  i  battesimi,  i  funerali;  4°,  la  cucina  e  i  banchetti; 
S*^,  i  delitti  e  le  pene;  6»,  i  monasteri  e  il  costume;  7°,  lo  Studio;  8",  i  giuochi; 
9",  le  feste  e  il  carnevale;  10°,  la  musica,  i  teatri  e  le  accademie;  11",  le  so- 
cietà delle  arti;  12°,  le  villeggiature.  Quest'ultimo  capitolo  è  del  tutto  nuovo, 
ed  ai  cultori  di  storia  letteraria  interesserà  la  descrizione  della  celebre  villa 
del  marchese  Francesco  Albergati  a  Zola  Predosa  (pp.  215  sgg.).  Altra  novità 
introdotta  nel  presente  volume  consiste  in  una  serie  di  belle  riproduzioni  zia- 
cotipiche,  che  bene  accompagnano  il  testo.  Parecchie  di  esse  riproducono  mi- 
niature antiche  e  disegni.  È  dubbio,  a  parer  nostro,  se  le  foggia  femminili 
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ritratte  dal  Francia  nei  noti  affreschi  della  cappella  di  S.  Cecilia  siano  ve- 
ramente conformi  a  quelle  delle  dame  dei  tempi  suoi,  come  sembra  ritenga 
il  Frati  che  le  riproduce  a  p.  38.  A  noi  sembra  che  quelle  figure  vestano 
nella  maniera  convenzionale  con  cui  molti  pittori  del  Rinascimento  usarono 
drappeggiai'é  la  Vergine  e  le  sante,  per  ridare  la  semplicità  dei  tempi  evan- 
gelici].. 

Enrico  Panzacchi.  —  Conferenze  e  discorsi.  —  Milano,  tip.  Gogliati,  1899 
[Sebbene  questi  discorsi  ricompaiano  qui  pressoché  tali  e  quali  essi  furono 
pronunciati  dall'autore  e  raccolti  dagli  stenografi,  non  hanno  i  difetti  che 
di  solito  rendono  le  improvvisazioni  uggiose  alla  lettura.  Non  già  che  un  let- 
tore di  grande  coltura  vi  apprenda  gran  che  di  nuovo,  no  davvero  ;  ma  le 
idee  e  le  nozioni  vi  sono  raggruppate  ed  esposte  con  molta  e  garbata  intel- 
ligenza. L'A.  vi  passa  con  singolare  disinvoltura  dalla  musica  alla  poesia, 
dalla  storia  alle  arti  del  disegno.  Delie  conferenze  di  soggetto  artistico  ci 
parve  la  meno  felice  quella  su  Le  origini  dell'arte  nuova,  perchè  vi  si  ri- 
petono sull'arte  medievale  e  sul  medioevo  in  genere  pregiudizi  ormai  vieti, 
a  cui  si  mescolano  alcuni  errori  di  fatto  ;  ma  invece  su  Leonardo  da  Vinci 
il  P.  seppe  fare  una  sintesi  pregevole  ;  e  parlò  arguto  di  Raffaello  Sanzio,, 
specie  dove  toccò  della  religiosità  delle  sue  Madonne  (pp.  136  sgg.);  e  fece 
valere  sensatissime  considerazioni  sul  gran  valore  intellettuale  del  Seicento 
nelle  pregevoli  pagine  II  Quercino  e  il  Seicento  nell'arte.  Del  Seicento 
trattò  pure  nel  discorso  su  Giambattista  Marino,  ove  l'arte  di  quell'esube- 
rante poeta  è  finamente  lumeggiata  e  s'indagano  non  senza  acume  le  origini 
del  Secentismo  (pp.  183-4).  Questa  è  una  delle  tre  conferenze  che  diretta- 
mente discorrono  soggetti  di  storia  letteraria.  Un'  altra  ve  n'ha  che  si  trat- 
tiene su  Giacomo  Leopardi,  e  di  essa  ebbe  già  a  riferire  il  Losacco  in 
questo  Giornale,  34,  155.  Quella  su  Vittorio  Alfieri  ha  osservazioni  special- 
mente degne  di  nota.  Ingegnoso  è  il  modo  come  il  P.  spiega  i  motivi  della 
rigidezza  schematica  e  del  classicismo  fin  troppo  austero,  che  prevalgono 
nelle  tragedie  dell'Alfieri.  Fra  le  tragedie  studia  particolarmente  il  Filippo, 
indaga  il  segreto  della  sua  vigorosa  impostatura  e,  a  differenza  dei  più  fra 
i  critici,  ne  fa  vedere  la  superiorità  di  contro  al  Don  Carlos  dello  Schiller. 
Felici  sono  qui  pure  alcune  considerazioni  sulla  sentimentalità  del  teatro 
alfieriano,  tema  già  svolto  dal  Dejob.  Cfr,  questo  Giornale,  26,  438]. 

Giovanni  Piazzi.  —  L'arte  nella  folla.  —  Milano-Palermo,  Sandron,  1900 
[Vuol  essere  uno  studio  di  psicologia  collettiva,  ma  di  questa  non  tratta  se 
non  nell'ultima  delie  tre  parti,  in  che  il  libro  è  diviso,  cioè:  I.  11  senso  este- 
tico; 11.  L'opera  d'arte;  111.  L'arte  e  la  folla.  Sennonché  anche  in  quest'ul- 
tima parte  le  digressioni  affogano  l'argomento,  avvolgendolo  e  travolgendolo 
tra  le  più  orgogliose  questioni  filosofiche  e  sociali,  affrontate  certamente  con 
sicure  pretensioni  scientifiche  ed  esposte  anche  e  discusse  con  lusso  di  scien- 
tifica fraseologia;  ma  non  forse  propriamente  trattate  col  rigore  vero  della 
scienza.  —  L'A.  sostiene  che  «  l'influenza  della  ragione  sulla  folla  è  minima: 
«  essa  non  ha  assolutamente  senso  critico,  ed  è  portata  ad  accettare  ceca- 
«  mente  (sic),  senza  alcuna  discussione,  ciò  che  si  riferisce  al  suo  grossolano 
«  altruismo  ecc.  »  (pp.  293-4);  e  quindi  la  folla  è  giudice  incompetente  delle 
opere  artistiche;  ignora  sempre  le  verità  che  il  genio,  anche  nell'arte,  di- 
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scopre  con  la  sua  superiore  potenza  di  osservazione,  ignora  tutte  le  leggi 
artistiche  e  difetta  di  quel  regolare  esercizio  e  di  quelle  cognizioni  tecniche, 
che  sono  la  necessaria  preparazione  della  critica.  —  Tutto  questo,  veramente, 
sapevamcelo;  né  c'era  bisogno  di  più  di  quattrocento  pagine  per  persuader- 
cene. La  produzione  artistica,  come  ogni  altra  produzione  dello  spirito,  non 
può  esser  giudicata  senza  quella  congrua  preparazione  speciale,  che  rinnova 
nello  spirito  di  chi  giudica  la  psicologia  di  chi  produsse.  Da  questo  aspetto, 
sfuggito  all'A.,  il  problema  avrebbe  potuto  dar  luogo  a  una  seria  questione 
scientifica;  ma  sarebbe  stata,  ad  ogni  modo,  una  questione  di  psicologia  in- 
dividuale, non  collettiva.  Che  c'entra  qui  la  psicologia  collettiva?  L'A.  cita 
p.  es.  (p.  307)  il  referendum  recentemente  applicato  ai  concorsi  di  pittura. 
Ma  il  referendum  può  attestare  la  competenza  artistica  dei  singoli  individui 
non  costituenti  certo  la  folla,  ma  la  classe  colta  di  una  città;  e,  in  ogni 
caso,  d'individui,  non  della  folla;  la  cui  anima,  come  l'A.  sa  benissimo,  non 
è  né  la  somma  né  la  media  delle  anime  de'  singoli  individui.  Né  d'anima 
collettiva  l'A.  mi  pare  che  parli  mai,  se  non  nelle  digressioni!  —  Molte  os- 
servazioni qua  e  là,  intorno  alle  diflScoltà  del  giudizio  artistico,  dimostrano 
le  molte  cognizioni  e  l'ingegno  acuto  dell'A.  Son  degne  di  nota  le  riflessioni 
relative  allo  svolgimento  dell'arte  esposte  nella  parte  II  ;  ma  tutte  estranee 
al  tema;  né  questo  è  il  luogo  di  occuparsene.  Ma  perchè  il  Piazzi  mette  nel 
'600  la  Scienza  nuova  (p.  127)  pubblicata  nel  1730,  quando  vuol  difendere 
quel  secolo,  a  sentir  lui,  calunniato,  dall'accusa  di  decadenza?  E  d'altra 
parte,  siccome  nessuno  aveva  mai  sognato  di  parlare  d'altra  decadenza  che 
artistica  nel  '600,  è  vano  contrapporre  ai  «  giochetti  di  parole  »  il  metodo 
sperimentale.  L'A.  se  la  piglia  con  la  «  povera  critica  nostra  educata  dal- 
«  l'infanzia  ai  ciangettamenti  dei  pappagalli  starnazzatori  »  (!),  perchè  questa 
critica  fa  secentismo  sinonimo  di  bisticcio,  immagine  artifiziosa,  concetto 
lambiccato  ecc.  (p.  127);  ma  più  in  là  (p.  139)  perchè  parla  anche  lui  di 
(.<  antitesi  secentescheì\ 

Louis  P.  Betz.  —  La  letterature  comparée.  Essai  bibliographique.  — 
Strassbourg ,  Trùbner,  1900  [Quantunque  non  Io  porti  scritto  in  fronte,  è 
questa  una  seconda  edizione  dell'opera  del  B.  La  prima,  assai  meno  ricca  di 
questa  e  meno  razionalmente  ordinata,  comparve  nella  Remie  de  philologie 
frangaise  et  de  littérature,  an.  1897.  Intendimento  di  questo  libro  è  dare 
una  specie  di  inventario  degli  studi  comparati  intorno  alle  letterature  mo- 
derne europee,  vale  a  dire  una  distinta  bibliografica  dei  libri,  delle  mono- 
grafie, degli  articoli  che  studiano  codeste  letterature,  ovvero  singoli  fatti  o 
individui  di  esse,  al  lume  della  comparazione.  Dopo  essersi  sbrigato  in  due 
capitoli  degli  studi  teoretici  e  di  quelli  riguardanti  largamente  i  rapporti 
delle  massime  letterature,  si  trattiene  il  B.  su  ciò  che  fu  scritto  intorno 
alle  relazioni  della  letteratura  francese  con  la  tedesca,  della  francese  con  la 
inglese,  della  inglese  con  la  tedesca:  quindi  consacra  l'attenzion  sua  all'Italia 
e  alla  Spagna  considerate  in  rapporto  con  gli  altri  paesi  europei  :  in  seguito 
passa  alle  letterature  nordiche  e  a  quelle  slave,  rammenta  gli  studi  sugli 
influssi  della  Provenza,  segnala  largamente  quelli  sull'antichità  classica  con- 
siderata ne"  suoi  effetti  sulle  letterature  moderne.  E  facile  accorgersi  che  il 
campo  è   vastissimo.  Senza   dubbio  il  B.,  nel  percorrerlo,  diede   prova   di 
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molta  laboriosità  e  diligenza,  avendo  egli  spogliato  un  numero  ragguarde- 
vole di  riviste.  Da  questo  grande  ammasso  di  titoli  gli  studiosi  ritrarranno 
certamente  qualche  vantaggio,  né  noi  muoveremo  rimprovero  all'A.  se,  in 
generale,  egli  si  è  dimostrato  molto  più  esperto  di  frontispizi  e  di  intitola- 
zioni di  quello  che  della  materia  che  sotto  quei  frontespizi  e  quelle  intito- 
lazioni è  trattata.  A  parer  nostro,  i  paragrafi  più  utili  di  questa  bibliografia 
Bono  quelli  destinati  a  soggetti  singoli  :  per  es.,  ai  lavori  sulla  fortuna  del 
Molière  in  Germania  ed  in  Inghilterra,  del  Goethe  in  Francia,  dello  Shakes- 
peare in  Francia  ed  in  Germania.  Nelle  sezioni  riguardanti  secoli  sono  in- 
saccate memorie  ben  dissimili,  alcune  di  capitale  importanza,  altre  meno 
che  nulle;  alcune  raccolte  di  puri  testi,  altre  disquisizioni  su  un  aneddoto 
del  soggiorno  d'un  gran  poeta  all'estero,  o  chiacchiei'ate  letterarie,  o  pro- 
verbi, 0  canti  popolari  :  tutto  quello  che  vi  può  essere  di  più  disparato  ed 
inconciliabile.  Qui  si  volevano  praticare  suddivisioni ,  col  debito  accorgi- 
mento. Nel  trattare  dell'Italia,  il  B.  dedicò  una  prima  sezione,  opportuna- 
mente suddivisa  in  cinque  parti,  agli  studi  su  Dante  (D.  in  Germania;  D.  in 
Francia;  D.  in  Inghilterra;  D.  e  altre  letterature,  ecc.  ecc.);  quindi  trattò 
gli  altri  rapporti,  ciò  sono  l'Italia  e  la  Francia,  l'Italia  e  la  Germania,  l'Italia 
e  l'Inghilterra,  l'Italia  e  la  Spagna,  l'Italia  e  più  nazioni.  Molte  cose,  ben 
volontieri  lo  ripetiamo,  sono  additate  dal  B.,  né  egli  ha  la  pretesa  d'essere 
compiuto.  Certe  ommissioni ,  peraltro ,  saltano  agli  occhi  subito  e  fanno 
specie.  Ad  esempio,  rispetto  alla  diffusione  del  culto  di  Dante  è  dimenticato 
il  libretto  di  Th.  W.  Koch  su  Dante  in  America  (vedi  Giorn.,  XXXI,  155) 
e  nel  paragrafo  delle  «  influences  qui  ont  agi  sur  l'oeuvre  de  Dante  »  non 
si  trovano  registrati  i  lavori  del  Villari  e  del  D'Ancona  sui  precursori  di 
Dante,  per  tacere  di  notevolissimi  scritti  parziali  come  quelli  sul  paradiso 
terrestre  del  Graf  e  del  Coli]. 


PUBBLICAZIONI  NUZIALI. 


Rinaldo  Sperati.  —  Sonetti  inediti  di  Pietro  Bembo.  —  Bologna,  tipo- 
grafìa Zamorani  e  Albertazzi,  1899;  ediz.  di  40  esemplari  per  nozze  Mare- 
scotti-Gentili  [I  sonetti  sono  tratti  dal  ms.  1250  della  bibl.  universitaria  di 
Bologna], 

Pietro  Bologna.  —  Quattro  lettere  d'  illustri  toscani.  —  Firenze,  tipo- 
grafia Laudi,  1900;  ediz.  di  100  esempi,  per  nozze  [Una  lettera  di  F.  D.  Guer- 
razzi a  Domenico  Berti,  del  10  marzo  1866;  un'altra  di  A.  Guadagnoli  a 
C.  Pigli,  del  21  luglio  1841  ;  due  di  G.  Giusti  al  padre  suo]. 

Giovanni  Benadduci.  —  Orazione  di  Francesco  Filelfo  al  doge  Fran- 
cesco Foscari  per  gli  esuli  Zaratini,  edita  per  la  prim,a  volta  secondo  il 
codice  H.  III.  8  della  biblioteca  nazionale  di  Torino.  —  Tolentino ,  tipo- 
grafia Filelfo,  1900;  ediz.  di  100  esemplari  per  nozze  Bezzi-Pace  [Per  ragion 
di  tempo,  crede  il  B.  che  questa  orazione  sia  da  reputarsi  il  «  primo  saggio 
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«  della  valentia  letteraria  del  giovane  umanista  ».  Quantunque  il  Filelfo  di- 
morasse a  Buda  nel  1423,  allorché  Francesco  Foscari  fu  eletto  doge  di  Ve- 
nezia, gli  esuli  di  Zara  ricorsero  a  lui  aflSnchè  con  una  orazione  persuadesse 
il  nuovo  capo  dello  Stato  a  restituirli  in  seno  alle  loro  famiglie.  In  calce  a 
questa  pubblicazione  il  B.  aggiunge  un  elenco  assai  pregevole  di  orazioni  e 
di  altre  scritture,  latine  e  volgari,  del  Tolentinate,  che  ancora  esistono  inedite 
e  di  cui  gli  studiosi  non  si  occuparono  finora]. 

Vittorio  Rossi.  —  Opera  nova  nella  guai  si  contiene  alcune  villanelle 
et  altre  cose  piacevoli  degne  de  ogni  spirito  gentile.  —  Bergamo,  Istituto 
italiano  d'arti  grafiche,  1900;  per  nozze  Volpi-Buonamici  [Sotto  il  titolo 
riferito,  che  graziosamente  imita  le  consuetudini  di  antichi  libretti  nostri, 
si  racchiudono  nell'elegante  opuscolino  otto  componimenti  popolareggianti, 
estratti  da  rarissime  stampe  di  Firenze  e  di  Venezia.  11  primo,  che  comincia: 
Aymè  dio,  che  gli  è  pur  vero  \  Che  7  mio  ben  s' è  fatto  fra!,  è  una  breve 
frottola;  gli  altri  sono  villanelle  alla  napolitana.  Ne  registriamo  i  capoversi 
per  comodo  degli  studiosi:  li,  ^No  pulice  m  è  entrato  nell'orecchia;  III,  Oh 
saporita  chiù  che  la  insalata;  IV,  "Na  vecchiarella  al  campo  di  S.  Polo; 
V,  Amor  vuol  far  un  gioco  di  ventura  ;  VI,  Deh,  pastorella  cara,  ti  prego 
non  dormir;  VII,  Amore  è  fatto  a  guisa  dell'Inferno;  VIII,  Come  corre 
la  lepre  alla  nocella.  11  n»  VI  racchiude  quattro  strofe  della  celebre  can- 
zone di  Girometta,  sulla  quale  si  ha  ormai  una  piccola  letteratura,  che  il 
R.  indica  nelle  note  finali]. 

Vincenzo  Giusti.  —  Orazione  di  Floriano  Dolfi.  bolognese  per  la  difesa 
della  patria  contro  Alessandro  VI  e  Cesare  Borgia.  —  Bologna,  Zanichelli, 
1900;  per  nozze  Di  Mirafiore-Boasso  [Questa  orazione  volgare  fu  pronunciata 
nel  1502  in  Bologna  dal  pulpito  di  S.  Domenico,  ed  è  notevolissima  per 
nerbo  di  eloquenza  sentita  e  per  arditezza  di  pensiero.  Il  Dolfi  fu  canonista 
pregiato  e  insegnante  nello  Studio  di  Bologna]. 

Raffaele  Petrosemolo.  —  La  porta  di  S.  Pietro  nella  Divina  Com- 
media. —  Atri,  tip.  De  Arcangelis,  1900;  per  le  nozze  di  Ada  e  di  Maria 
Petrosemolo  [In  fondo  al  G.  I  dello  Inferno  Dante  notoriamente  prega  Vir- 
gilio che  lo  conduca  «  là  dove  or  dicesti,  |  Sì  eh'  io  vegga  la  porta  di  San 
«  Pietro  I  E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti  ».  Secondo  la  interpretazione  co- 
mune, quel  passo  sembra  all'A.  cosi  indeterminato  ed  illogico  ed  erroneo, 
che  se  non  lo  si  sapesse  di  Dante,  lo  si  potrebbe  ascrivere  alla  «  penna  di 
«  un  qualsiasi  poetastro  da  dozzina  ».  Che  Dio  benedica  chi  parla  schietto 
e  reciso!  Invece  con  l'interpretazione  dell'A.  il  passo  è  «limpidissimo  e 
«  degno  in  tutto  di  Dante  ».  Vediamo  dunque  questa  miracolosa  interpreta- 
zione. Essa  consiste  nel  mostrare  che  il  là  dove  or  dicesti  indica  l'inferno, 
che  la  porta  di  S.  Pietro  è  quella  del  Purgatorio  e  che  gli  spiriti  mesti 
non  sono  i  dannati,  ma  gli  espianti.  La  terzina,  pertanto,  racchiuderebbe 
una  chiara  e  ordinata  allusione  ai  due  regni,  per  i  quali  in  realtà  Virgilio 
dovrà  accompagnare  l'Alighieri.  Le  considerazioni  migliori  ci  sembrano 
quelle  intorno  all'epiteto  mesti,  che  mal  parrebbe  appropriarsi  ai  dannati. 
Del  resto,  nel  dimostrare  che  la  porta  di  S.  Pietro  è  quella  del  Purgatorio 
e  non  quella  leggendaria  del  Paradiso,  l'A.  sfonda  un  uscio  aperto,  perchè 
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pensano  cosi  pressoché  tutti  i  migliori  commentatori  antichi  e  moderni.  Egli 
afferma  di  ribattere  lo  Scartazzini,  che  nel  1  voi.  del  commento  Lipsiense 
(1874)  parteggiò  col  Blanc  per  la  porta  del  Paradiso  nota  alla  tradizione  po- 
polare. Ma  sono  già  molti  anni  che  lo  Scartazzini  abbandonò  quell'opinione 
ed  ora  sostiene  egli  pure  che  si  tratta  della  porta  del  Purgatorio  nelle  tre 
edizioni  del  commento  minore  e  nella  Enciclopedia  Dantesca,  pp.  1544-45, 
il  cui  articolo  sul  soggetto  è  trasferito  di  peso  nella  nuova  edizione  (1900) 
del  I  voi.  del  Commento  Lipsiense]. 

Giosuè  Carducci  e  Severino  Ferrari.  —  Odi  XXV HI  di  Bartolommeo 
Del  Bene  gentiluomo  fiorentino.  —  Bologna,  Zanichelli,  1900;  per  nozze 
Albicini-Binelli  [Nel  notevolissimo  ms.  di  Mans  descritto  dal  Couderc  in 
questo  Giornale,  17,  l  sgg.  si  leggono,  con  preziose  didascalie,  tutte  le  odi 
di  Bart.  Del  Bene,  verseggiatore  fiorentino  cinquecentista  vissuto  in  Francia 
buona  parte  della  vita  sua.  Parecchie  di  quelle  odi  erano  già  state  edite  dal 
Poggiali  in  un  libretto  messo  insieme  nel  1799  e  pubblicato  nel  1816,  che 
è  assai  difficile  a  trovarsi.  Le  28  odi  che  ricompaiono  nel  presente  elegan- 
tissimo volumetto  nuziale  erano  già  prima  edite  tutte,  dal  Poggiali,  dal 
Couderc  e  da  altri,  all' infuori  della  XXIV  (p.  70),  al  card.  Luigi  d' Este, 
che  è  tratta  dall'Archivio  Estense,  insieme  con  una  lettera  diretta  dal 
Del  Bene  nel  1584  al  medesimo  cardinale.  Codeste  poesie  non  mancano  di 
qualche  importanza  per  la  storia  civile,  vuoi  a  motivo  delle  persone  a  cui 
sono  intitolate,  vuoi  per  gli  accenni  interni  lumeggiati  dalle  didascalie.  Ma 
la  ragione  precipua  che  indusse  i  due  dotti  editori  a  ripresentarle  al  pub- 
blico studioso  sta  nel  fatto  ch'esse  vanno  annoverate  fra  le  prime  odi  italiane 
composte  ad  imitazion  dei  poeti  greci  e  latini.  Osservano  infatti  gli  editori 
che  i  più  antichi  poeti  italiani  trattanti  l'ode  antica  furono  Bernardo  Tasso 
e  il  Del  Bene  :  «  al  Tasso  il  Del  Bene  resta  addietro  in  eleganza  ed  egua- 
«  glianza:  pare  che  intendesse  all'energia;  e  nell'agilità  di  certi  scorci  riesce. 
«  Primo  fu  a  introdurre  il  tetrastico  quasi  adombramento  della  strofe  ora- 
«  ziana  e  ultimo  distacco  dalla  stanza  lirica  del  Petrarca  ».  Superfluo  si  ag- 
giunga essere  la  pubblicazione  condotta  con  la  critica  e  l'erudizione  che  da 
tali  editori  ciascuno  s'attende]. 


ORO  Nj^.GJs. 


PERIODICI. 


L'Ateneo  veneto  (XXXIII,  I,  1):  G.  Gessi,  Intorno  al  falsificatore  del 
trattato  «  De  ortographia  »  attribuito  ad  Apuleio ,  combatte  l'ipotesi  del 
Grusius,  che  autore  del  trattato  pseudo-apuleiano  sia  Gelio  Rodigino;  A.  Mi- 
chieli,  Giuseppe  Greatti,  dà  particolari  notizie  di  questo  letterato  friulano 
del  settecento,  amico  del  Cesarotti  e  di  U.  Foscolo;  E.  Lamma,  Intorno  alla 
«  Vita  Nuova  »,  riguarda  un  recente  scritto  di  G.  Federzoni,  che  esamine- 
remo; G.  Musatti,  Un  sonetto  di  risposta  a  Pasquino  nell'elezione  di  papa 
Clemente  XIII;  (XXXIII,  I,  2),  R.  Murari,  /  due  epigrammi  e  una  lettera 
inedita  di  Giovanni  Cotta  a  Marin  Sanudo  ;  D.  Forti,  La  «.  Congiura  dei 
«Pazzi*  e  il  «Don  Garzia  »  di  V.  Alfieri,  in  continuazione;  P.  Treves, 
«L'Osservatore»  di  G.  Gozzi  ne'  suoi  rapporti  con  lo  «  Spectator  *  di 
G.  Addison,  in  continuazione;  (XXXllI,  I,  3),  G.  Gessi,  Bricciche  Rodigine, 
discorre  di  Ludovico  Gasella,  cortigiano  ed  ufficiale  degli  Estensi  nel  sec.  XV, 
protettore  di  letterati,  della  Storia  veneta  di  Antonio  Riccoboni,  di  Marino 
Silvestri,  pubblicando  nuovi  documenti;  L.  Romagnoli,  Poesie  e  romanzi 
di  Niccolò  Tommaseo,  in  continuazione. 

Nuovo  archivio  veneto  (XIX,  1):  G.  Dalla  Santa,  Due  lettere  di  umanisti 
veneziani,  entrambe  dirette  a  Paolo  Morosini,  la  prima  da  Lauro  Querini  il 
26  giugno  1470,  la  seconda  da  Lodovico  Foscarini  senza  data. 

Archivio  storico  italiano  (Serie  V,  voi.  XXV,  n'  217):  J.  Del  Badia,  Sulla 
parola  «  arazzi  »,  esempi  dell'  uso  di  questo  vocabolo  ne'  primi  anni  del 
sec.  XV. 

Eros  (1 ,  8-9);  G.  B.  De  Ferrari ,  Il  simbolo  della  luce  in  Dante  Ali- 
ghieri ;  L.  Perroni-Grande ,  Un  dantofilo  messinese  del  Quattrocento ,  il 
padre  Matteo  Galdo,  che  nel  1492  compose  un  poemetto  rozzissimo  sulla 
vita  di  Gristo  e  della  Madonna.  11  presente  articoletto  fa  parte  di  un  più 
ampio  lavoro,  che  il  P.  G.  promette,  Della  varia  fortuna  di  Dante  a 
Messina. 

Roma  letteraria  (Vili,  1):  E.  Panzacchi ,  Manzoniana ,  accenna  rapida- 
mente a  lodi  e  a  censure  ch'ebbe  il  M.  dal  1873  in  poi;  (Vili,  5),  G.  Vil- 
lani, Manzoniana,  ricerca  nel  carattere  «  pacifico,  tollerante,  bonario»  del 
M.  le  cagioni  principali  delle  lacune  che  s'avvertono  nella  sua  arte;  (Vili. 6), 
G.  Villani,  La  donna  dello  stil  novo;  (Vili,  9),  E.  Boghen  Goniglia ni,  iVbw 
dantesche. 

Rivista  abruzzese  (XV,  3-4):  F.  Cavicchi,  Il  libro  IV  delle  Georgiche 
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di  Virgilio  e  «  Le  api  »  di  G.  Rucellai,  confronto  ;  F.  Alfano,  Luigi  Set- 
tembrini nella  vita  e  negli  scritti,  in  continuazione;  (XV,  5),  G.  Grocioni, 
Dialettismi  del  Quadriregio,  elenco  delle  parole  umbre  che  occorrono  nel- 
l'edizione del  1725,  ma  si  vede  che  l'A.  non  ha  veruna  famigliarità  con  le 
indagini  glottologiche;  A.  De  Nino,  Rettitudine,  sdegno  e  amor  patrio  di 
Dante  e  sonetti  inediti  del  Regaldi  su  Dante;  (XV,  6-7),  F.  Pellicciante, 
La  politica  di  Dante. 

Rivista  di  filologia  e  d' istruzione  classica  (XX Vili,  2):  B.  Soldati ,  Un 
emistichio  di  Manilio  e  quattro  lacune  di  Tibullo,  integrazioni  di  testi 
classici  latini  per  opera  di  Lorenzo  Bonincontri  da  S.  Miniato,  astrologo  del 
quattrocento,  e  di  G.  Fontano  (1;. 

Tridentum  (11,  10):  A.  Pranzelòres,  Un  nuovo  ms.  di  poesie  di  Nicolò 
d'Arco,  si  trova  unito  ad  un  esemplare  della  edizione  veronese  (17(52)  dei 
Numeri  di  Nicolò  d'Arco,  curata  da  Z.  Betti  e  presenta  varianti,  ed  anche 
qualche  poesia  inedita,  rispetto  al  ms.  Ashburnhamiano  fatto  conoscere  dal 
Papaleoni  nell'Archivio  trentino  del  1886  (2). 

Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (Serie  V,  Vili,  11-12):  C.  Sal- 
vioni.  Il  Pianto  delle  Marie  in  antico  volgare  marchigiano,  da  un  ms. 
pavese  estrae  questa  lauda  (com.:  «  Tucte  le  genti  venute  è  quane  |  La 
«  morte  de  Gristu  tucte  la  sane  »)  di  294  versi  in  quartine  monorime,  e  ne 
studia,  con  la  consueta  esemplare  diligenza,  la  lingua  e  la  verseggiatura  ; 
(IX,  1-2),  G.  A.  Garufi ,  La  curia  stratigoziale  di  Messina  a  proposito  di 
Guido  delle  Colonne,  accusa  il  Torraca  d'aver  fatto  una  gran  confusione 
nelle  sue  indagini  sulle  costituzioni  fridericiane.  In  seguito  a  sottili  distin- 
zioni, conchiude  che  Guido  «  potè  esser  nativo  di  Messina,  ma  non  può  di- 
«  mostrarsi  per  ora  che  lo  sia  ».  Probabilmente  non  lo  fu.  Gerto  poi  fu 
«cittadino  del  regno  e  visse  lungamente  in  provincia  di  Messina,  funzio- 
«  nando  sempre  da  giudice  minore  ». 

Atti  del  R.  Istituto  veneto  (LIX,  3):  A.  Scrinzi,  Poesie  inedite  di  Marino 
Falieri,  tra  queste  poesie,  scritte  in  greco,  vi  ha  un  poemetto  che  ha  molte 
analogie  con  VAm,orosa   Visione. 

Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo  (XXXIII ,  10)  :  G.  Grasso,  Sul  si- 
gnificato  geografico  del  nome  «  serra  >  in  Italia ,  utile  anche  pel  lessi- 
cografo. 

Archeografo  triestino  (XXIII,  1):  G.  Morosini ,  La  leggenda  di  Dante 
nella  regione  Giulia,  nuova  considerazione  di  ciò  che  fu  scritto  intorno  ai 
soggiorni  di  Dante  a  Pola,  a  Tolmino  ed  a  Duino. 

Nuova  Antologia  (n"  679):  F.  Muscogiuri,  /  primi  anni  e  i  primi  studi 
di  Giovanni  Pantano;  G.  Finzi ,  Il  Petrarca  nell'intimità,  è  un  capitolo 
del  libro  sul  Petrarca  edito  nella  collez.  Pantheon  del  Barbèra;  (n*  681), 
G.  Carducci ,    «  Rerum    italicarum   scriptores  »    di  L.   A.  Muratori  (3)  ; 


(1)  Per  gli  studi  del  Bonincontri  sa  Manilio,  vedi  anche  R.  SABBioisr,  in  Studi  italiani  di 
filol.  cliissica,  VII,  110  sgg. 

(2)  Lo  stesso  Pranzelòres  ba  inserita  una  nota  su  La  famiglia  del  poeta  Xicolò  d'Arco  nel 
voi.  VI  àeW Annìiario  degli  studenti  trentini.  È  una  introduzione  alla  biografia  del  D'Arco. 

(3)  È  la  prima  metà  della  prefazione  del  Carducci,  che  si  trova  in  testa  al  primo  fascicolo 
della  nuova  ediz.  dei  K.  I.  SS.  In  questo  elegante  e  laborioso  discorso  il  C.  rappresenta  la  grande 
opera  del  Muratori  nel  rispetto  della  storiografia   a    lui    antecedente  e  contemporanea,  ne   segue 


266  CRONACA 

G.  Pigorini  Beri,  Caterina  da  Siena    e   il   suo   tempo,  altra  primizia  della 
collezione  Pantheonl;  (n"  682),  G.  Segrè,  Petrarca  e  il  giubileo  del  1350. 

Rivista  d'Italia  (III,  3):  La  Direzione,  Lettere  inedite  di  G.  Mazzini  ad 
Aurelio  Saffi,  alla  madre,  a  Giorgio  Sand;  A.  Valeri,  Per  una  data,  no- 
tiziola  ariostesca,  con  ingiustificata  e  risibile  stizza  contro  chi  non  ebbe  la 
fortuna  di  pensarla  subito  come  lui,  presenta  quattro  documenti  dell'Archivio 
vaticano  che  confermano  la  data  del  novembre  1517  alla  satira  ariostesca  a 
Galasso  (1);  (III ,  5),  G.  Garducci,  L.  A.  Muratori  e  la  Società  Palatina 
milanese,  altro  brano  della  prefazione  accennata  nella  nota  antecedente  ; 
M.  Scherillo,  Dante  e  lo  studio  della  poesia  classica. 

Atti  della  R.  Accademia  Lucchese  (voi.  30°):  G.  Sardi,  Le  origini  di 
Lucca  nella  leggenda  e  nella  storia',  I.  Nieri ,  Raccolta  di  proverbi  luc- 
chesi e  senesi.  —  Inoltre  i  Commenti  danteschi  di  G.  Bassi ,  su  cui  vedi 
Giornale,  35,  181  e  Bull.  Soc.  Dani.,  N.  S.,  VII,  68,  e  gli  scritti  del  Bongi 
e  del  Pelaez  per  cui  è  da  consultare  Giorn.,  32,  27o. 

Corriere  di  Napoli  (XXVIII,  298  e  299):  M.  Porena,  Alcune  osservazioni 
sulla  descrizione  dei  caratteri  fisici  dei  personaggi  nei  «  Promessi  Sposi  », 
esamina  fino  a  qual  punto  sia  da  revocare  a  principi  estetici  del  Manzoni 
l'uso  suo  di  essere  straordinariamente  parco  nel  descrivere  l'aspetto  fisico 
dei  suoi  personaggi. 

Studi  di  filologia  romanza  (n"  22):  P.  F.  Nicoli,  Il  dialetto  m,oderno  di 
Voghera;  N.  Scarano,  Fonti  provenzali  e  italiane  della  lirica  petrarchesca, 
ricca  e  accurata  raccolta  di  riscontri  {fonti  è  forse  parola  arrischiata  in 
questo  caso)  tra  la  lirica  del  Petrarca  e  passi  analoghi  della  poesia  trova- 
dorica  e  del  dolce  stil  nuovo,  che  viene  a  colmare  una  lacuna  da  noi  già 
deplorata  molti  anni  sono  {Giorn.,  3,  125,  n.  3)  e  sinora  non  colmata  vera- 
mente da  nessuno;  in  fine,  considerazioni  pregevoli  sull'arte  del  Petrarca; 
V.  Grescini,  Il  contrasto  bilingue  di  Rambaut  di  Vaqueiras  secondo  un 
nuovo  testo,  cioè  secondo  il  canzoniere  Gampori  fatto  conoscere  da  G.  Ber- 
toni nel  voi.  34»  di  questo  Giornale,  e  dal  quale  nel  presente  fase,  nostro 
il  Bertoni  medesimo  trae  testi  inediti  di  trovatori  italiani. 

Bullettino  della  Società  dantesca  italiana  (N.  S.,  VII,  1-2):  R.  Davidsohn, 
/  campioni  nudi  ed  unti,  mostra  che  l'accenno  deWInf.,  XVI,  22  non  si 
riferisce  ad   una   consuetudine  dell'arena  romana,  «  ma  a  condizioni   della 


minutamente  il  disegno  ,  dà  i  caratteri  delle  opere  storiche  contenutevi  ,  ritrae  le  difficoltà,  del- 
l'impresa, narra  dei  continuatori  dell'opera  muratoriana.  Della  nuova  edizione  sono  apparse 
finora  le  prime  due  dispense,  che  comprendono  i  fascicoli  1-2  del  t.  I,  P.  I  e  i  fase.  1-J  del 
t.  XXII,  P.  IV,  vale  a  dire  la  Ilisloria  miscella  di  Landolfo  Sagace,  a  cura  di  V.  Fiorini  e 
G.  Rossi,  e  le  Vite  dei  dogi  di  Marin  Sanudo,  a  cura  di  6.  Monticelo.  Quest'ultima  pubblicazione 
è  specialmente  interessantissima,  perchè  condotta  sull'autografo  e  corredata  di  molte  e  preziose 
note.  Per  quanto  possa  esser  discutibile  la  opportunità  e  la  utilità  dell'impresa  colossale,  va  pure 
data  lode  all'ing.  Scipione  Lapi  editore  per  il  coraggio  con  che  vi  si  è  accinto.  Salvo  poche  ec- 
cezioni, l'editore  intende  di  riprodurre  in  questa  nuova  edizione  tutti  i  testi  che  dà  il  Muratori, 
con  le  rispettive  prefazioni,  ma  avvantaggiati  dalle  ricerche  moderne. 

(1)  Le  conclusioni  documentate  del  Y.  paiono  sicure;  ma  a  lui  spettava  l'obbligo  di  mostrare 
dove  stia  l'errore  nel  ragionamento  del  Bossi,  che  pare  altrettanto  fondato.  Forse  la  questione 
non  è  così  semplice  come  il  V.  imagina:  la  storia  del  testo  della  satira  ariostesca  è  ben  lungi 
dall'essere  chiarita.  Potrebbe  anche  darsi  che  due  satire  fossero  state  fuse  in  una  sola.  Tutte  cose 
che  vogliono  essere  studiate  con  la  debita  calma  e  ponderazione,  senza  burbanza  e  senza  inconsulte 
pretensioni  di  infallibilità. 
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«  vita  del  tempo,  servendo  a  designare  chi  lottava  per  denari  nel  duello 
«  giudiziario  ».  Su  quell'uso  barbaro  di  pugne  giudiziarie,  in  cui  sorviveva 
degenerato  l'antico  concetto  del  giudizio  di  Dio,  il  D.  reca  copiosi  docu- 
menti. 

Bullettino  senese  di  storia  patria  (VII,  1):  L.  Frati,  Di  alcuni  testi  di 
lingua  appartenuti  a  Celso  Cittadini,  che  si  trovano  fra  i  mss.  Trombelli 
della  bibl.  Universitaria  di  Bologna;  R.  Davidsohn,  Documenti  del  1240  e 
del  1251  relativi  allo  Studio  di  Siena. 

Bullettino  storico  pistoiese  (II,  2):  E.  Pèrcopo,  La  famiglia  di  Antonio 
Cammelli,  in  questo  articolo  rilevante,  su  documenti  pistoiesi  e  modenesi,  è 
fatta  la  storia  della  famiglia  del  celebre  poeta  faceto,  di  cui  il  P.  prepara 
per  gli  Studi  di  letteratura  italiana  la  biografia  documentata. 

Erudizione  e  belle  arti  (V,  3)  :  C.  Arlìa,  Di  alcune  imitazioni  del  Giusti, 
fa  osservare  come  il  Giusti  abbia  imitato  parecchi  verseggiatori  faceti,  quali 
il  Batacchi,  P.  Salvatti,  F.  Bracciolini  ed  altri. 

Antologia  veneta  (I,  2):  G.  Musatti,  Una  lettera  d'una  comica  ignorante, 
curiosa  lettera  di  Teodora  Bartoli  Ricci  a  Garlo  Gozzi,  datata  da  Verona, 
22  luglio  1774,  che  si  trova  con  altre  quattro  nella  biblioteca  del  Museo  ci- 
vico di  Bassano. 

Emporium  (XI,  61):  P.  Molmenti ,  La  villa  di  un  patrizio  veneto,  è  la 
villa  palladiana  di  Marco  Contarini,  a  Piazzola  sulla  riva  destra  del  Brenta, 
di  cui  parlano  diffusamente  tre  rari  libretti  del  seicento;  (XI,  63),  P.  Nurra, 
Una  pagina  di  storia  del  costume  femminile,  con  numerose  figure  e  squarci 
di  poeti;  (XI,  65),  A.  Luzio,  1  ritratti  d'Isabella  d'Este,  primo  articolo  con 
illustrazioni  e  documenti  interessantissimi,  alcuni  dei  quali,  sconosciuti  si- 
nora ,  riguardano  Leonardo  da  Vinci.  Il  L.  viene  a  sottoporre  cosi  agli  stu- 
diosi di  storia  dell'  arte  tutto  il  materiale  affinchè  sentenzino  intorno  alla 
malnota  iconografia  della  marchesa,  sulla  quale  le  ricerche  e  le  ipotesi  dello 
Yriarte  gettarono  confusione  anziché  luce.  Nel  successivo  fascicolo  (XI,  66) 
v'  è  la  fine  dello  scritto,  con  la  comunicazione  dei  documenti  nuovi,  assai 
importanti  per  la  storia  dell'arte.  , 

Bollettino  del  Museo  civico  di  Padova  (ììl,  i-2):  V.  Lazzarini,  Del  prin- 
cipio dell'anno  nei  documenti  padovani;  (111,  3-4),  A.  Giscato,  I  portalet- 
tere in  Padova  nel  cinquecento,  con  documenti  osservabili. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (XXXV,  9)  :  P.  Gam- 
bèra,  Due  nuove  note  dantesche;  1",  Sulla  scienza  cosmologica  di  Dante, 
basandosi  su  Parad.,  XXII,  151-53  e  XXVII,  79-87,  spiega  «  come  Dante, 
«  quando  trovavasi  nei  Gemelli,  preceduto  dal  sole  di  un  segno  zodiacale  e 
«  più,  sia  riuscito  a  vedere,  volgendo  due  sole  volte  lo  sguardo  alla  terra, 
«  tutte  le  regioni  allora  conosciute  »  ;  2*,  Principio  e  durata  del  mistico 
viaggio  dantesco,  combattendo  l'Angelitti,  sostiene  che  D.  finge  di  partire 
dalla  selva  oscura  la  sera  del  7  aprile  1300.  e  ciò  posto  dimostra  che  per 
visitare  l'inferno,  il  purgatorio  ed  i  primi  otto  cieli  egli  impiegò  192  ore, 
cioè  otto  giorni,  e  congettura  che  altre  12  ore  gli  trascorressero  nel  nono 
cielo  e  nell'empireo;  quindi  un  complessivo  di  204  ore,  ossia  otto  giorni  e 
mezzo  (1). 


(1)  Vedasi  anche  nelle  Comunicazioni  di   un   collega  di  quest'anno,  edite  dal  prof   Ghisleri, 
l'artìcolo  di  AI.  Kajna,  La  determinazione  astronoviica  del  Viaggio  dantesco. 
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Napoli  noMlissima  (IX,  5):  G.  De  Blasiis ,  Immagini  di  uomini  famosi 
in  una  sala  di  Castelnuovo  attribuite  a  Giotto  ,  da  codici  fiorentini,  pub- 
blica nove  sonetti  del  sec.  XIV,  scritti  per  le  figure  dipinte  in  una  sala  del 
palagio  di  re  Roberto  di  Napoli,  nei  quali,  in  forma  di  prosopopea,  si  finge 
parlino  quelle  figure  medesime,  che  sono  Alessandro,  Salomone,  Ettore,  Enea, 
Achille,  Paride,  Ercole,  Sansone,  Cesare. 

Illustrazione  italiana  (XXVII ,  10)  :  R.  Barbiera ,  Carlo  Bini  ne  suoi 
scritti  e  nei  processi  inediti  della  Giovine  Italia. 

Natura  ed  arte  (IX,  8):  G.  Ungarelli,  Dante  in  Yal  di  Magra,  povero 
e  spropositato  articolo,  di  cui  furono  rilevate  le  deficienze  nel  Giorn.  storico 
e  letterario  della  Ltguria,  I,  139  sgg. 

La  biblioteca  delle  scuole  italiane  (IX,  4):  A.  Fiammazzo,  Contributo  agli 
studi  sul  Mascheroni,  in  continuazione ,  estratto  dagli  appunti  biografici 
copiosi,  che  mise  assieme  Luigi  Fantoni,  il  quale  raccolse  i  45  volumi  oggi 
ancora  esistenti  di  manoscritti  del  Mascheroni;  A.  Cima,  Il  «  Quo  vadisì  » 
e  i  «  Promessi  Sposi  »,  inutile  ricerca  di  fantastiche  simiglianze  tra  due 
opere  d'arte  compiutamente  diverse;  L.  Frati,  Un  poemetto  ignoto  in  lode 
di  Caterina  Corner,  il  poemetto,  di  cui  TA.  dà  estratti,  è  una  visione  in 
terzine,  e  si  legge  nel  cod.  l!:<38  della  Universitaria  di  Bologna. 

Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  (IV,  10-12)  :  F.  D'Ovidio , 
«  Montasi  su  Bismantova  e  in  Cacum,e  ».  insistendo  sulla  forma  del  monte 
Cacume,  sostiene  che  ad  esso  il  poeta  volle  accennare,  e  che  la  suindicata 
è  la  vera  lezione  del  noto  e  discusso  verso  del  Purgatorio,  cosa  che  da 
lungo  tempo,  ancor  prima  che  il  Rossi  ne  parlasse,  a  noi  pareva  indubita- 
bile; P.  P.  Parrella,  L'autore  del  «  Pianto  d'Italia»,  ancora  un  articolo 
sulle  note  43  stanze  a  Carlo  Emanuele  I,  (cfr.  Belloni  in  questo  Giornale, 
35,  405),  che  il  P.  ritiene  scritte  nel  1615  dal  Marino,  adducendo  alcuni 
argomenti  di  fatto  non  trascurabili;  G.  Di  Niscia,  Ancora  Sofronia,  polemica 
tassesca  di  non  molto  sugo. 

Rassegna  biblwgrafica  della  letteratura  italiana  (Vili,  4-6):  A.  Salza, 
Uanim.a  innam,orata  e  Caronte,  togliendo  le  mosse  da  una  comunicazione 
del  Solerti  inserita  nel  numero  precedente  della  Rassegna  (vedi  Giornale, 
35,  463),  partecipa  sul  tema  stesso  un  epigramma  latino  dell'oscuro  poeta 
umbro  Angelo  da  Spoleto. 

Rivista  mensile  di  lettere ,  di  storia  e  d'  arte  (1 ,  4):  A.  F.  Pavanello, 
Gaspara  Stampa,  in  continuazione;  (j.  Bianchini,  Lettere  di  Luigi  Correr, 
in  continuazione,  con  particolari  biografici  e  bibliografici  sconosciuti  nelle 
copiose  illustrazioni. 

Giornale  arcadico  (apr.  1900):  Novensis  Doctor,  Della  cristiana  vita  di 
I.  Pindemonte. 

Iride  mamertina  (III ,  2-3)  :  F.  Rodriguez,  Il  ritratto  della  Signora  di 
Monza  nei  «  Promessi  Sposi  ». 

La  rassegna,  nazionale  (voi.  112):  G.  A.  Venturi,  Attorno  al  canto  IX 
dell" Inferno,  questo  articolo,  che  contiene  argute  osservazioni .  è  stralciato 
dalla  lettura  tenuta  in  Or  San  Michele;  A.  Zardo,  Il  canto  XI  dell'Inferno, 
altra  lettura  fatta  in  Or  San  Michele;  P.  Bellezza  ,  Del  citare  la  Bibbia, 
curiosa  e  dotta  raccolta  di  fatti  che  mostrano  con  quanta  leggerezza  si  so- 
gliano  citare,  talora  a  sproposito,  passi  biblici;  V.  Grimaldi,  Andrea  Chénier 


CRONACA  269 

e  Giuseppe  Parini;  La  Direzione,  Una  lettera  inedita  di  Massimo  D'A- 
zeglio, diretta  al  prof.  Solimani  il  29  settembre  1864. 

La  civiltà  cattolica  (quad.  1194):  Roma  nelV  anno  giubilare  1300;  Re- 
nata di  Francia  cattolica,  apostolica  e  romana ,  contro  le  conclusioni  di 
B.  Fontana  rispetto  all'ortodossia  di  Renata. 

Gazzetta  musicale  (1900,  n»  13):  G.  Roberti,  Alcuni  spettacoli  musicali 
in  Italia  nel  maggio  e  giugno  1737. 

Le  cronache  musicali  (1900,  n"  9):  Lauria,  Il  «  Marco  Visconti  »  ed 
E.  Petrella. 

Archivio  storico  siciliano  (XXIV,  3-4):  L.  Vasi,  Ricordi  delle  colonie 
lombarde  di  Sicilia,  ancora  dei  dialetti  gallo-italici  tanto  discussi. 

La  bibliofilia  (II,  1-2):  E.  Miintz,  Les  triomphes  de  Pétrarque,  con  pa- 
recchia superficialità  e  incompiutezze  d"informazione  parla  della  fortuna  che 
ebbero  i  l'rionfi  nelle  arti  del  disegno;  M.  Faloci  Pulignani ,  L'arte  tipo- 
grafica in  Foligno  nel  sec.  XV,  in  continuazione. 

La  rivista  moderna  di  cultura  (III,  3):  E.  Carrara,  Come  crea  il  genio?, 
a  proposito  dell'  ultimo  libro  comparso  sulla  genialità,  quello  di  Antonio 
Renda,  L'ideazione  geniale,  Torino,  Bocca,  1900. 

Rassegna  abruzzese  di  storia  ed  arte  (III,  9):  G.  Pansa,  La  leggenda  del 
drago  di  San  Leucio  e  le  origini  di  Atessa;  G.  Calidonio ,  Polem,ica  in- 
torno alla  vita  di  papa  Velatino  V;  G.  Pansa,  Una  tradizione  abruzzese 
intorno  a  Orlando  paladino  e  Bovo  d'Antona. 

Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (XI,  2-3):  L.  Golini-Baldeschi, 
Appunti  di  storia  marchigiana;  1*,  Urbisaglia  al  tempo  di  Dante,  2°,  L'in- 
segnamento pubblico  a  Macerata  nel  trecento  e  quattrocento,  contributo 
di  documenti  ;  G.  Volpi,  Miscellanea  di  rime  in  un  cod.  pistoiese,  49  com- 
ponimenti adespoti  di  scrittori  trecentisti  e  quattrocentisti,  tra  i  quali  è 
scelta  per  la  pubblicazione  una  ballata  che  principia  «  Chi  mai  potrebbe 
«  interamente  dire  »  ;  (XI ,  4-6),  L.  A.  Cervetto  ,  La  introduzione  della 
stampa  in  Genova  ed  i  primi  tipografi  genovesi;  L.  Frati,  Un  poema  ignoto 
d'imitazione  ariostesca ,  dà  conto  dell'Orbando  temperato  di  Bartolomeo 
Arienti  da  Casio,  poema  in  28  canti  che  si  conserva  in  un  codice  bolognese; 
A.  F.  Massèra  ,  Di  un  importante  ms.  di  rime  antiche  volgari ,  dà  la  ta- 
vola di  un  codice  ora  posseduto  dal  prof.  Cugnoni,  che  identifica  col  codice 
Alessandri  utilizzato  dal  Fiacchi  e  con  la  cosidetta  raccolta  Bartoliniana,  di 
cui  sinora  si  conservano  copie  ed  estratti;  G.  Volpi,  Una  nota  di  libri 
posseduti  da  Lorenzo  il  Magnifico,  documento  fiorentino  del  1480,  riguar- 
dante i  libri  che  Lorenzo  teneva  nella  villa  del  Poggio  a  Calano. 

La  stam.pa  (14  giugno  UOO) :  L.  Ambrosini ,  La  battaglia  di  Marengo 
nella  poesia  italiana. 

Rivista  italiana  di  sociologia  (IV,  2):  G.  Marpillero,  La  folla  in  alcuni 
antichi  scrittori,  garbato  studietto,  in  cui  si  mostra  che  i  caratteri  più  spic- 
cati delle  folle  fatti  notare  dagli  odierni  studiosi  di  psicologia  collettiva 
erano  già  chiaramente  indicati  in  poemi  ed  altri  scritti  antichi,  fra  i  quali 
alcuni  appartengono  alla  nostra  letteratura  dei  primi  secoli. 

Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria  (I,  3-4):  E.  Bertana,  Intorno 
al  sermone  del  Monti  «  Sulla  mitologia  » ,  rileva  gli  antecedenti  attentati 
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contro  l'uso  della  mitologia  nella  letteratura  del  settecento  e  mette  in  chiaro 
le  analogie  del  sermone  montiano  coi  versi  del  Voltaire  Apologie  de  la 
fable,  ai  quali  il  Monti  si  è  quasi  certamente  inspirato  ;  G.  Vaieggia,  La 
risciacquatura  in  Arno  de"  «  Promessi  Sposi  »,  a  proposito  del  I  voi.  degli 
Scritti  postumi  del  M.  editi  dallo  Sforza,  su  cui  ritorneremo  fra  breve  ; 
(1,  5-6),  G.  Bigoni,  Per  un  cartografo  genovese  del  trecento  ,  notizie  su 
Angelino  dall'Orto. 

Giornale  Dantesco  (Vili,  2-3):  E.  Proto,  Gerione,  con  dottrina  alquanto 
farraginosa  studia  il  Gerione  dantesco,  la  sua  genesi,  il  suo  significato  mo- 
rale, e  insieme  indaga  i  simboli  che  a  quella  figura  sono  connessi;  G.  Ma- 
nsLCorda,  Lisetta  è  la  «.donna  gentile  ^ì,  a  favore  dell'identificazione  tentata 
dal  Barbi,  a  parer  nostro  con  minimo  successo  (vedi  Giorn.,  33,  176),  adduce 
altre  ragioni  di  non  troppo  peso;  1.  Luisi,  La  favola  del  merlo  nel  C.  XIII 
del  «  Purgatorio  ». 

Studi  italiani  di  filologia  classica  (voi.  VII)  :  F.  P.  Luiso,  Studi  su  l'e- 
pistolario e  le  traduzioni  di  Lapo  da  Castiglionchio  juniore,  vedi  la  re- 
censione del  Giornale,  35,  425;  R.  Sabbadini,  Una  biografia  medievale  di 
Vergilio ,  dal  ras.  Vaticano  Palatino  1741  ;  R.  Sabbadini ,  Notizie  storico- 
critiche  di  alcuni  codici  latini,  riguardano  tutte  gli  studi  dei  nostri  umanisti 
e  sono  preziose. 

Rivista  di  storia,  arte,  archeologia  della  provincia  di  Alessandria  (IX, 
29):  G.  Livi,  Per  la  storia  delle  storie  di  Napoleone;  F.  Lemmi,  Spigola- 
ture Nelsoniane,  documenti  tratti  dal  Museo  britannico,  a  complemento  del 
recente  lavoro  del  medesimo  A.  su  Nelson  e  Caracciolo  e  la  repubblica 
napoletana  del  i799,  edito  tra  le  pubblicazioni  dell'  Istituto  di  studi  su- 
periori. 

La  scuola  cattolica  (an.  X,  voi.  XIX):  F.  Meda,  Il  concetto  politico  di 
Dante  Alighieri.  Continua  in  questo  fascicolo  la  minuta  e  notevole  analisi 
di  E.  Ganevari  riguardante  Lo  stile  del  Marino  neW Adone. 

Il  nuovo  risorgimento  (X,  3-4):  G.  B.  Gerini,  Un  avventuriere  pedago- 
gista, Giuseppe  Gorani,  in  continuazione. 

Archivio  di  psichiatria  (KX.^,  l-2j:  G.  Lombroso,  La  pazzia  ed  il  genio 
in  Cristoforo  Colombo  ;  A.  De  Biasio ,  Saggio  di  un  vocabolario  dei  ca- 
morristi. 

Rassegna  pugliese  (XVII,  1-2):  G.  Quercia,  Il  pessimisìuo  leopardiano, 
in  continuazione,  lungo  articolo  che  comincia  dal  pessimismo  di  Adamo  dopo 
il  peccato  !  ! 

L'arte  (III,  1-4):  L.  Delaruelle,  /  ritratti  dì  Guidobaldo  di  Montefeltro 
e  di  Elisabetta  Gonzaga  nelle  gallerie  di  Firenze;  L.  Ferrari,  Gli  acquisti 
dell' Alq arotti  pel  regio  Museo  di  Dresda;  W.  Bode,  I  ritratti  di  Giuliano 
de'  Medici. 

Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  (XIX,  1):  A.  Nardo  Gi- 
bele,  Alcune  parole  usate  dalla  popolazione  mista  italiana  e  negra  nelle 
«.  fazende  »  di  S.  Paulo  nel  Brasile,  si  raccomandano  al  glottologo  questi 
vocaboli  in  cui  sono  bizzarramente  mescolati  allo  spagnuolo  elementi  di  varie 
parlate  vernacole  italiane;  G.  B.  Marchesi,  Un  viaggio  da  Bergamo  a  Roma 
nel  1760,  da  un  ms.  di  G.  B.  Rota,  che  si  conserva  nella  biblioteca  civica 
di  Bergamo. 

Atene  e  Roma  (III,  16):  F.  Ramorino,  Dei  pensieri  filologici  e  filosofici 
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di  Giacomo  Leopardi,  si  ferma  particolarmente  sui  giudizi   del   L.  intorno 
a  scrittori  greci  e  latini. 

Flegrea  (1900,  n»  2):  M.  Scherillo,  Capaneo  e  il  Veglio  di  Creta  ;  (n»  3), 
R.  Ortiz ,  Sulle  poesie  261  e  268  del  codice  vaticano  3793;  (n»  4), 
E.  Maddalena,  Una  diavoleria  di  titoli  e  di  cifre,  osserva  che  le  sedici 
famose  commedie  fatte  in  un  anno  dal  Goldoni  oscillano  in  realtà,  nelle 
enumerazioni  dell'autore  ed  in  quelle  dei  critici,  tra  le  13  e  le  18,  e  deter- 
mina che  veramente  furono  17. 

Vittoria  Colonna  (1900,  n»  9):  A.  Gulinelli,  A  Sant'Onofrio. 

Il  Salotto  (1900,  n°  5)  :  A.  Ponzini,  Figurine  gentili  e  melanconiche  di 
casa  Leopardi;  (n°  8),  P.  Nurra,  Il  preteso  tradimento  di  P.   Maroncelli. 

Fanfulla  della  domenica  (XXII,  2):  V.  A.  Arullani,  Questioncella  pari- 
niana,  si  propone  di  dimostrare  che  il  Giorno  è  un  poemetto  aristocratico, 
sebbene  vi  prevalgano  tante  idee  democratiche. 

Studi  di  letteratura  italiana  (I,  2):  N.  Scarano,  L'apparizione  dei  beati 
nel  Paradiso  dantesco,  considerazioni,  alcune  delle  quali  assai  ardite,  sulla 
tecnica  del  Paradiso,  sulla  motivazione  intima  di  essa  e  su  varie  questioni 
che  a  siffatto  tema  si  allacciano;  F.  Golagrosso,  Un  usanza  letteraria  in 
gran  voga  nel  Settecento,  vedi  ciò  che  ne  è  detto  in  questo  Giorn.,  35.  144; 
E.  Proto,  Elementi  classici  e  rom,anzi  nelle  «  Stanze  »  del  Poliziano,  alcuni 
riscontri  rintracciati  e  fatti  valere  non  male,  ma,  al  solito,  troppa  roba; 
G.  Zaccagnini,  Bonaccorso  da  Montemagno  il  giovine,  rimpolpato  e  accre- 
sciuto con  nuove  notizie ,  non  che  con  una  digressione  sulle  orazioni  del 
Montemagno  od  a  lui  attribuite,  è  pur  sempre  l'articolo  che  lo  Z.  già  inserì 
nel  Bulletl.  storico  pistoiese  (vedasi  Giorn.,  34,  282),  al  quale  fece  impor- 
tanti osservazioni  e  giunte  documentali,  di  cui  il  Z.  ora  tien  conto,  F.  Fla- 
mini nella  Rassegna  bibl.  della  letter.  italiana,  VII,  230;  E.  Pèrcopo,  Una 
lettera  pontaniana  inedita  di  P.  Summonte,  29  gennaio  1519,  tolta  da  un 
ms.  dell'Ambrosiana,  concerne  il  testo  di  alcuni  scritti  del  Pontano. 


Archiv  fùr  das  Studium  der  neneren  Sprachen  und  Litteraturen  (GIV, 
1-2):  P.  Toldo,  Le  courlisan  dans  la  litlérature  franqaise  et  ses  rapports 
avec  l'oeuvre  du  Castiglione,  articolo  in  continuazione,  nel  quale  si  prendono 
in  minuto  esame  le  opere  francesi  di  cortigiania,  su  cui  potè  avere  o  cer- 
tamente ebbe  influenza  quella  famosa  del  Castiglione. 

Archiv  fùr  slavische  Philologie  (XXII,  1-2):  M.  Mediai,  Ciébranovic  und 
seine  Beziehungen  zu  der  einheim,ischen  und  der  italienischen  Literatur, 
ha  speciale  interesse  per  gli  studiosi  dei  canti  carnascialeschi  e  della  loro 
fortuna. 

Romanische  Forschungen  (XII,  1-2):  G.  Decurtins,  Rdtoromanische  Chresto- 
mathie,  ricca  raccolta  di  poesie  ladine. 

Annales  du  midi  (XII,  46):  L.  Duchesne,  Saint  Jacques  en  Galice,  note 
storiche  sul  santo  e  sul  famoso  santuario  di  Gompostella,  al  quale  accorsero 
tanti  anche  dall'Italia;  G.  Ghabaneau,  Le  chansonnier  provengal  T.,  tavola 
del  ms.  15211  fr.  della  Nazionale  di  Parigi. 

Revue  des  questions  historiques  (disp.  134):  P,  Eournier,  Joachim  de 
Flore,  ses  doctrines,  son  influence. 
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Jahrbuch  fùr  Philosophie  und  speculative  Theologie  (XIII,  4):  Gommer, 
Fra  Girolamo  Savonarola. 

Centralblatt  fùr  Bihliothekswesen  (XVII,  5-6)  :  L.  G.  Pélissier,  Le  fonda 
Fabre-Albany  à  la  bibliot.  municipale  de  Montpellier,  importante. 

Nachrichten  von  der  K.  Gesellschaft  der  Wissenschaften  zu  Gòttingen 
(1899,  n°  4):  M.  Rieger,  Ueber  Dantes  Lyrik,  riguarda  il  significato  simbo- 
lico della  lirica  dantesca. 

Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire  (XX,  1-2):  L.  Delaruelle,  Un  recueil 
d' «  adversaria  »  autographes  de  Girolamo  Aleandro ,  il  ms.  autografo 
Ottobon.  lat.  21(X)  della  Vaticana,  sfuggito  alle  ricerche  del  Paquier. 

Zeitschrift  fùr  vergleichende  Litteraturgeschichte  (N.  S.,  XIII,  4-5)  : 
J.  Bolte,  Ueber  den  Ursprung  der  Don  Juan  Sageiì);  (XIII,  6),  K.  Drescher, 
Zu  Arigos  «  Blumen  der  Tugend  »,  capitoli  che  risalgono  ai  trattati  di 
Albertano  da  Brescia  ;  L.  Katona,  Die  ofenpestcr  Handschrift  der  «  Gesta 
«  Romanorum  »;  (XIV,  1-3),  M.  Lehnerdt,  Cencio  und  Agapito  dei  Rustici, 
documenti  interessanti  per  la  storia  dell'umanismo  italiano,  in  servigio  di 
una  monografia  sui  Rustici,  che  il  L.  prepara.  Nelle  recensioni  vedi  un  ar- 
ticolo riassuntivo:  Die  neueste  Genovefa-litteratur. 

Eistorisches  Jahrbuch  (XXI ,  1)  :  J.  Schnitzer,  Zur  Geschichte  Aleccan- 
ders  VI,  con  documenti,  cosa  affatto  diversa  dagli  articoli  del  medesimo 
autore  comparsi  nel  voi.  //  Savonarola  e  la  critica  tedesca. 

Bibliothèque  de  Vécole  des  chartes  (LX ,  6)  :  E.  Langlois,  Anciens  prO' 
verbes  franqais,  notevole  raccolta  di  circa  ottocento  proverbi,  che  si  trovano 
nel  ms.  1429  del  fondo  Regina  della  Vaticana. 

Revue  de  Vimiversité  de  Bruxelles  (V,  5):  A.  Kleefeld,  Bologne,  son  uni- 
versità et  ses  étudiants ,  chiacchierata  indecentemente  superficiale,  appena 
compatibile  in  un  giornale  politico. 

Revue  bleue  (XIII ,  19)  ;  M.  Albert,  Une  troupe  d'acteurs  italiens  sous 
la  Régence. 

Preussische  Jahrbùcher  (marzo  1900)  :  E.  v.  Schrenk ,  Wie  hat  Italien 
auf  Goethe  gewirhtì 

Annual  report  of  the  Dante  Society  of  Cambridge  Mass.  (an.  XVII): 
K.  Mac  Kenzie,  Dante' s  references  to  Aesop,  con  la  erudizione  che  lo  scrit- 
tore americano  ebbe  già  altra  volta  a  mostrare  intorno  alla  diffusione  delle 
favole  nel  medioevo,  illustra  il  passo  dell'in/".  XXUI  ove  Dante  accenna 
alla  favola  esopiana  della  rana  e  del  topo,  e  quello  del  Conv.,  IV,  HO,  ove 
scrive  :  «  come  dice  Esopo  poeta  nella  prima  favola,  più  è  prode  al  gallo 
«  un  granello  di  grano,  che  una  margarita;  e  però  questa  lascia,  e  quello 
«  ricoglie  ». 

Romania  (XXIX,  114):  G.  Doncieux ,  La  chanson  du  roi   Renaud,  ses 


(1)  II  medesimo  fascic.  contiene  una  dotta  recensione,  dovuta  ad  A.  Farinelli,  del  libro  di 
A.  .ScHKEiDEB,  Spaniens  Anieil  an  der  deutschen  Lilttratur  des  X  VI  und  X  VII  Jahrhunderts, 
nella  qual  recensione  si  parla  di  molti  libri  spagnuoli  che  furono  conosciuti  in  Germania  per 
mezzo  di  tradnzioni  italiane. 
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dérivées  romanes,  sa  parente  celtique  et  scandinave,  completando  le  dotte 
ricerche  del  Grundtvig,  esamina  la  storia  della  canzone  popolare  del  re  Ri- 
naldo, di  cui  vi  sono  redazioni  piemontesi  (vedi  Nigra,  Canti  popolari  del 
Piemonte,  pp.  142-149)  e  venete. 

Philologus  (suppl.  Vili ,  4)  :  M.  Manitius ,  Beitrdqe  zur  Geschichte  des 
Ovidius  und  anderer  romischer  Schriftsteller  im  Mittelalter. 

Revue  d'histoire  et  de  littérature  religieuses  (l,  1):  H.  Gochin,  UAge  de 
Dante,  fa  notare  il  passo  dell'epistola  petrarchesca  Fam.,  XXI ,  15,  in  cui 
il  Petrarca  dice  che  Dante  era  più  vecchio  del  padre  suo,  nato  tra  il  1251 
e  il  12r)6,  Il  fatto  è  certamente  degno  di  nota,  e  si  veda  ciò  che  se  ne  dice 
nella  Bibl.  delle  scuole  italiane,  IX,  63. 

Neitphiloloffische  Mitteilungen  (ILW,  i-3):  A.  "Wallenskòld,  Les  rapports 
entre  la  poesie  lyrique  romane  et  la  poesie  lyrique  allemande  au  moyen  àge. 

The  Athenaeum  (n°  3773):  P.  Toynbee,  The  hihliography  of  Boccacció's 
«  Genealogiae  Deorum  ». 

Beilage  zur  Allgem^inen  Zeitung  (2  apr.  1900):  F.  X.  Kraus,  Das  Anno 
santo ,  in  questo  che  è  il  quarto  d'  una  serie  di  articoli  sul  soggetto ,  l'A. 
discorre  con  molta  dottrina  del  giubileo  del  1300. 

Sitzungsberichte  der  K.  Preussischen  Akademie  der  Wissenschaften  zu 
Berlin  (Ì9(X),  XVII):  A.  Tobler,  Der  provenzalische  Strventes  *.  Senher 
«  n  enfantz  s' il  vos  platz  »,  ristampando  criticamente  il  serventese  ano- 
nimo, mostra  ch'esso  fu  scritto  da  un  Catalano  per  Federico  III  di  Sicilia, 
e  confronta  i  consigli  che  gli  dà  con  quello  che  ne  dice  Dante  nel  Convivio 
e  nella  Commedia.  Vedi  Toynbee,  Dante  Dictionary,  p.  231. 

Revue  des  deux  mx>ndes  {sol.  158):  E.  Faguet,  La  renaissance  du  roman 
historique;  F.  de  Navenne ,  Annibal  Carrache  et  le  cardinal  Odoardo 
Farnese;  E.  Bertaux,  Les  Saints  Louis  dans  l'art  italien. 

Journal  des  débats  politiques  et  Uttéraires  (i4  marzo  1900):  G.  Q«bhart, 
La  génèse  d'un  conte  de  Boccace. 

Deutsche  Rundschau  (XXVI,  8):  I.  Bruns,  Erasmus  als  Satiriker. 

Revue  d'histoire  litléraire  de  la  France  (VII,  1):  P.  Toldo,  Un  imitatewr 
ou  un  inspirateur  de  Rabelais,  fa  rilevare  la  grande  simiglianza  (in  qualche 
punto  anzi  identità)  che  intercede  tra  il  burlesco  pronostico  pantagruelico 
e  quello  che  Ludovico  Guicciardini  pubblicò  ne'  suoi  Detti  et  fatti  piacevoli 
et  gravi,  attribuendone  la  paternità  a  Pasquino,  il  quale  in  quel  modo 
avrebbe  messo  in  canzonatura  le  predizioni  astrologiche;  (VII,  2),  P.  Toldo, 
La  com,édie  franqaise  de  la  Renaissance,  qui  termina  questo  lungo  lavoro, 
cominciato  a  pubblicare,  come  annunciammo,  sin  dal  1»97,  e  tanto  impor- 
tante anche  per  lo  studio  della  drammatica  nostra  nel  cinquecento,  nonché 
pei  rapporti  della  novella  italiana  con  la  commedia  di  Francia.  Si  deplora 
che  non  se  ne  abbiano  estratti. 


*  Julia  Gartwright  (Henry  Ady)  ha  pubblicato  un  libro  su  Bea- 
trice d'  Este  duchess  of  Milan ,  London ,  Dent ,  1899.  E  un  bel  volume, 
suntuosamente  impresso ,  ed  ornato  di  alcune  fotoincisioni  finissime.  Vi  è 
tracciato   un   quadro  della  vita  di  corte  e  dello  sviluppo  delle  arti  e  delle 

Giornale  sierico,  XXXVI,  fase.  106-107.  18 
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lettere,  a  Milano,  in  sul  finire  del  secolo  XV,  durante  il  breve  dominio  di 
Ludovico  il  Moro  e  di  sua  moglie  Beatrice  d'Este.  Malgrado  una  infinità  di 
piccole  inesattezze  storiche,  può  dirsi  questo  un  buon  libro  di  divulgazione. 
Esso  è  condotto ,  più  di  quanto  TA.  lasci  divedere ,  sulle  opere  italiane  di 
storia  lombarda  uscite  in  questi  ultimi  tempi.  A  p.  ix  della  prefazione  TA. 
sentì  il  bisogno   di    confessare  :  «  In  conclusion,  I  must   acknowledge   haw 

«  deeply  I  am  indebted  to  Signor  Luzio and  to  bis  able  colleague 

«  Signor  Renier,  for  the  assistance  which  they  bave  lent  to  my  researches, 
«  as  well  as  for  the  help  afforded  by  their  own  publications,  in  wich  some 
«  of  Isabella  and  Beatrice  d'Este'  s  most  interesting  letters  bave  already 
«  been  given  to  the  world  ».  Questo  è  dire  e  non  dire.  Sta  il  fatto  che  la 
massima  parte  del  materiale  d'archivio  che  l'A.  si  piace  di  dare  tradotto  in 
inglese,  rimonta  alle  pubblicazioni  isabelliane  di  A.  Luzio  e  R.  Renier,  e 
che  specialmente  lo  scritto  Delle  relazioni  di  Isabella  d"  Este  Gonzaga 
con  Ludovico  e  Beatrice  Sforza,  inserito  nell'Arca,  storico  lombardo  del 
1890,  vi  è  alla  lettera  saccheggiato.  Se  l'A.  farà  su  Isabella  d'  Este  un  vo- 
lume dello  stesso  genere,  i  suddetti  scrittori  penseranno  a  prevalersi  dei 
diritti  che  loro  accorda  la  legge    per  la  proprietà  letteraria  internazionale. 

*  Elegantissima  opera  è  quella  dello  scrittore  americano  Justin  H.  Smith, 
The  troubadours  at  home,  their  lives  and  personalities,  their  songs  and 
their  world,  New  York  and  London,  Putnam,  1899.  Sono  due  volumi  or- 
nati di  ben  178  vignette,  e  in  essi  sono  narrate  in  forma  attraente  le  vicende 
dei  principali  trovatori,  che  l'A.  cerca  collocare  nel  loro  ambiente,  descri- 
vendo i  paesi  ove  soggiornarono.  A  far  ciò,  l'A.  intraprese  un  viaggio  nel 
mezzogiorno  della  Francia,  spingendosi  anche  nel  nord  della  Spagna  e  del- 
l'Italia e  tenendo  presenti  tutti  gli  accenni  locali  che  occorrono  nelle  opere- 
trobadoriche.  È,  insomma,  l'eflEettuazione  d'  una  idea  non  diversa  da  quella 
che  inspirò  al  Bassermann  il  suo  Auf  Dante'  s  Spiiren,  con  la  differenza 
che  l'opera  attuale  né  è  condotta  con  metodo  rigoroso ,  né  può  aspirare 
menomamente  all'importanza  che  ha  quella  del  Bassermann,  perchè  i  luoghi 
non  hanno  pei  trovatori  il  valore  speciale  che  hanno  per  Dante.  Non  en- 
trando a  discutere  il  concetto  fondamentale  del  libro,  anzi  prendendolo  tal 
quale  è,  come  opera  divulgativa,  è  giusto  riconoscere  che  l'A.  vi  si  è  accinto 
con  intelligenza  e  con  adeguata  preparazione.  —  Nel  seguire  i  trovatori  che 
vennero  in  Italia  e  nel  dar  conto  di  alcuni  trovatori  italiani,  l'A.  descrive 
e  rappresenta  con  fototipie  varie  città  e  terre  nostre,  come  Tortona,  Casale 
ed  il  Monferrato,  Goito  ed  altri  paesi  del  Mantovano  e  del  Veronese,  Este, 
la  marca  Trevigiana  ecc. 

*  Si  annuncia  che  i  dottori  Curzio  Mazzi  e  G.  L.  Passerini  attendono  ad 
un  lavoro  bibliografico  molto  utile.  Essi  hanno  in  animo  di  pubblicare  una 
Bibliografia  degli  studi  danteschi,  che  indicherà  e  sunteggerà  quanto  fu 
pubblicato  nel  sec.  XIX  intorno  ai  tempi,  alle  opere  ed  alla  vita  dell'Ali- 
ghieri. 

*  Parimente  degna  di  ogni  encomio  é  l' idea  che  si  accinge  ad  attuare 
l'editore  F.  Vallardi  di  Milano,  di  porre  accanto  alla  sua  grande  Storia 
letteraria  d'Italia  trattata  per  secoli  una  storia  letteraria  pure  italiana  trat- 
tata per  generi.  Questo  eccellente  proposito,  che  non  sapremmo  lodare  ab- 
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bastanza,  ha  anche  il  merito,  nel  paese  nostro,  d'una  vera  originalità.  E  se, 
come  speriamo,  l'editore  milanese  sarà  ben  consigliato  nella  scelta  degli 
autori  delle  singole  monografie ,  ne  uscirà  un'  opera  di  grandissimo  valore. 
Sappiamo  già  che  i  volumi  concernenti  la  satira,  la  novella  e  la  tragedia 
furono  aflBdati  a  specialisti  competentissirai. 

*  L'Unione  tipografico-editrice  di  Torino  ba  iniziato  la  pubblicazione  a 
dispense  della  Storia  della  letteratura  italiana,  riccamente  illustrata,  di 
B.  Wiese  ed  E.  Pèrcopo.  La  versione  italiana  di  quest'opera  fu  già  da  noi 
preannunciata  nel  render  conto  del  testo  tedesco  (cfr.  Giornale,  35,  128).  Il 
Pércopo  dà  in  italiano  il  testo  che  fu  già  voltato  in  tedesco;  la  parte  scritta 
originariamente  in  tedesco  dal  Wiese  è  tradotta  dal  prof.  Italo  Pizzi. 

*  Nel  Giornale,  32,  476,  abbiamo  annunciato  la  prima  parte,  sinora  unica 
pubblicata,  del  catalogo  che  Th.  W.  Koch  sta  mettendo  insieme  di  quella 
preziosa  raccolta  di  libri  di  Dante  e  su  Dante,  che  il  bibliografo  e  bibliofilo 
Willard  Fiske  ha  regalato  alla  Cornell  University  americana.  Ora  il  mede- 
simo Koch  ha  stampato  un  elegante  opuscolo  dichiarativo,  con  figure,  inti- 
tolato The  grovoth  and  importance  of  the  Cornell  Dante  collection,  Ithaca, 
1900.  Quella  collezione  dantesca  è  senza  confronto  la  più  ricca  del  mondo, 
ed  è  doloroso,  massimamente  per  noi  Italiani ,  che  essa  si  trovi  al  di  là 
dell'Atlantico.  Sul  modo  come  fu  messa  assieme  ha  pubblicato  un  opuscolo 
il  medesimo  dotto  raccoglitore,  W.  Fiske,  Remarhs  introductory  to  the 
Dante  Catalogne  published  hy  Cornell  University,  Ithaca,  1899.  Quello 
scritto  offre  nel  tempo  stesso  il  migliore  riassunto  statistico  che  ancora  si 
abbia  intorno  alla  diffusione  del  culto  di  Dante  nel  mondo.  Con  buon  pen- 
siero ne  furono  riferite  le  capitali  risultanze  nella  Rass.  bìbl.  della  lettera- 
tura italiana.  Vili,  128-1 32. 

*  Un  processo  per  l'Orlando  Furioso  è  il  titolo  di  un  breve  articoletto 
documentato ,  che  Arnaldo  Segarizzi  pubblicò  nella  strenna  del  giornale 
trentino  L'alto  Adige  per  l'anno  1900.  Dall'Archivio  antico  dell'Università 
di  Padova  egli  estrasse  documenti  della  causa  intentata  da  Virginio  Ariosti 
nel  1552  contro  Girolamo  Giberti,  libraio  e  bidello  dell'Università  leggista, 
che  non  aveva  interamente  pagato  gli  scudi  da  lui  dovuti  alla  famiglia 
Ariosti  per  cento  copie  del  Furioso  a  lui  vendute.  I  documenti  sono  accu- 
ratamente illustrati. 

*  Bell'opuscolo  è  quello  pubblicatosi  Nel  primo  centenario  dalla  morte 
di  Nicola  Spedalieri,  Roma,  Bocca,  1899.  Veramente  il  centenario  compie- 
vasi  nel  1895,  ma  il  numero  unico  commemorativo  vedeva  la  luce  quattro 
anni  dopo,  non  sappiamo  per  quali  ostacoli  sopravvenuti.  Elegantemente 
stampato,  esso  contiene  conferenze  ed  articoli  sull'illustre  ed  audace  pensa- 
tore, che  interpretando  i  movimenti  liberali  accentuatisi  nel  secolo  XVIII, 
cooperò  gagliardamente  ad  abbattere  il  diritto  divino  e  a  far  trionfare  nel- 
l'ordine giuridico  e  politico  il  principio  della  sovranità  popolare.  Il  filosofo 
siciliano  esce  dal  campo  speciale  degli  studi  nostri  ;  ma  qui  di  buon  grado 
annunciamo  la  pubblicazione  che  fu  fatta  in  suo  onore  perchè  vi  sono  pa- 
recchi scritti  osservabili  intorno  allo  sviluppo  del  pensiero  politico  nel  nostro 
Settecento,  ai  quali  anche  i  cultori  della  storia  letter.  di  quel  secolo  faranno 
buon  viso.  Menzioniamo  qui   specialmente  il  discorso  di  G.  Vadalà-Papale, 
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Il  pensiero  di  N.  Spedalìeri  e  il  secolo  XVIII  e  quello  di  V.  Lilla,  Della 
riforma  religiosa  civile  di  N.  Spedalìeri.  Tra  i  saggi  critici  è  notevole 
quello  sintetico  sul  centenario  dovuto  alla  penna  di  Giuseppe  Cimbali,  lo 
speciale  studioso  dello  Spedalieri,  che  fu  pure  l'anima  delle  feste  centenarie 
ed  il  compilatore  dell'opuscolo  commemorativo.  Vi  sono  anche  parecchie 
altre  comunicazioni  particolari  di  qualche  conto,  sebbene  di  documenti 
nuovi  (e  questi  per  noi  valgono  quasi  sempre  assai  più  delle  parole)  non  vi 
troviamo  se  non  due  lettere  che  rappresentano  lo  Spedalieri  in  cerca  di 
cattedra.  Curiosa  una  serie  di  appunti,  con  che  l'opuscolo  si  chiude,  intorno 
alle  polemiche  suscitate  dalle  idee  riformatrici  dello  Spedalieri.  Ha  per  ti- 
tolo /  vituperi  d'un  secolo,  ed  è  data  come  saggio  d'una  bibliografia  anti- 
spedalieriana. 

*  Sulla  storia  della  filosofia  medievale  sono  uscite  nell'  ultimo  ventennio 
molte  monografie  utilissime,  che  fecero  ben  presto  invecchiare  l'opera  egregia 
di  A.  Stòckl ,  nonché  quella  ,  non  mai  pregevolissima  speculativamente,  di 
B.  Hauréau.  La  bibliografia  dei  nuovi  lavori  filosofici  su  quel  periodo  può 
trovarsi  nei  Grundrisse  accurati  dell'Erdmann  e  del  Heinze;  ma  una  espo- 
sizione sistematica  dei  nuovi  risultamenti  mancava  sinora.  Questa  volle  darci 
M.  De  Wulf  nella  sua  recente  Histoire  de  la  philosophie  medievale, 
Louvain,  1900.  E  un  manuale  raccomandabile  a  tutti  i  medievalisti.  Esso 
è  particolarmente  destinato  ad  illustrare  la  filosofia  medievale  dell'occidente,  e 
sovratutto  la  scolastica,  né  ommette  di  collegare  la  filosofia  dell'età  di  mezzo 
con  quella  dell'  antichità ,  di  cui  è  dato  nell'  introduzione  un  rapido  sunto. 

*  A  tutti  gli  studiosi  del  medioevo  tornerà  graditissima  la  recente  opera 
di  M.  G.  Zimmermann,  Giotto  und  die  Kunst  Italiens  im  Mitlelalter,  di 
cui  è  uscito  finora  il  primo  volume  (Leipzig,  Seemann,  1899).  Questo  primo 
volume,  che  abbiamo  sott' occhio ,  descrive  ed  illustra,  con  molte  accurate 
riproduzioni,  lo  sviluppo  dell'arte  pittorica  medievale  in  Italia,  nei  monu- 
menti bizantini ,  nel  perpetuarsi  della  tradizione  classica  in  Roma,  nell'  in- 
flusso di  S.  Francesco  sull'arte,  nel  formarsi  e  svolgersi  di  Gimabue.  Per 
questo  modo  è  chiaramente  messa  in  luce  la  genesi  di  Giotto,  di  cui  qui 
si  studiano  le  prime  opere  e  quelle  che  egli  compi  in  Assisi  ed  in  Roma. 
Nel  secondo  volume  lo  Z.  si  propone  di  illustrare  l'opera  giottesca  a  Pa- 
dova, a  Firenze  ed  altrove,  mettendola  in  rapporto  con  la  plastica  del  tempo, 
chiarendo  gli  elementi  religiosi  e  morali  dell'arte  sua  e  rilevando  il  potente 
influsso  da  essa  esercitato  sulla  pittura  del  sec.  XIV. 


*  Tesi  di  laurea  e  programmi:  N.  Lebermann,  Belisar  in  der  Literatur 
der  romanischen  und  germanischen  Nationen  (ìdiìireai;  Heidelberg);  P.  Dal- 
lapiccola.  Il  concetto  pessimista  dell'umana  vita  nei  canti  di  Giacoma» 
Leopardi  (progr.  ginn.  ;  Rovereto);  W.  Suchier,  Ueber  das  altfranzosische 
Gedicht  von  der  Zerstòrung  Jerusalems,  «  La  venjance  nostre  Seigneur  » 
(laurea;  Halle);  R.  L.  Taylor,  Alliteration  in  Italiani  (laurea;  Yale  Uni- 
versity of  America);  M.  Poensgen,  Geschichte  der  Theorie  der  Tragèdie 
(laurea;  Lipsia);  W.  Greif,  Neue  Untersuchungen  zur  Dictys-  und  Da- 
resfrage   (progr.   ginnas.    reale;   Berlino);   A.  Viertel ,  Petrarca   de   viris 
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illustrihus  (progr.  ginnas.;  Gottinga);  E.  Gùnther,  Die  Quellen  der  Fabeln 
Florians  (progr.  ginn.;  Plauen);  K.  Kabelmann,  Joseph  Addison  s  litero' 
rische  Kritik  im  «.  Spectator  »  (laurea;  Rostock);  J.  Paquier,  De  Philippi 
Beroaldi  Junioris  vita  et  scriptis  (laurea;  Parigi). 


•  Recenti  pubblicazioni  : 

Giuseppe  PixRè.  —  Feste  patronali  in  Sicilia.  —  Torino-Palermo,  Glausen, 
1900  [È  il  voi.  21o  della  Biblioteca  delle  tradizioni  popolari  siciliane,  che 
fa  seguito  al  12"  (edito  nel  1881)  riguardante  Spettacoli  e  feste  popolari 
siciliane.  Nel  nuovo  ricchissimo  volume  il  P.  descrive  unicamente  quelli  che 
in  Sicilia  si  chiamano  festini,  vale  a  dire  le  feste  solenni  dei  santi  patroni. 
Più  0  meno  largamente  ne  sono  considerati  60,  in  92  comuni  dell'isola.  I 
più  celebri  tra  codesti  festini  sono  quello  che  Palermo  celebra  nel  luglio 
in  onore  di  Santa  Rosalia  e  quello,  detto  la  Vara,  che  Messina  celebra  in 
agosto  a  gloria  della  Vergine.  Con  ottimo  pensiero  la  figliuola  dell'  illustre 
demopsicologo  siciliano.  Maria  Pitrè,  raccolse  e  tradusse  tuttociò  che  di 
quelle  feste  solennissime,  bizzarre  e  fantastiche  ebbero  a  scrivere  viaggiatori 
italiani  e  stranieri,  nel  secolo  passato  e  nel  nostro.  Raccolta  laboriosa  e  cu- 
riosa ,  sebbene  poco  atta ,  in  genere,  a  dar  buona  idea  del  discernimento  e 
dell'intelletto  di  quei  relatori.  Comparve  dapprima  neW Archivio  per  le  tra- 
dizioni popolari  e  poscia  se  ne  tirò  un  volumetto  a  parte  col  titolo  :  Le 
feste  di  Santa  Rosalia  in  Palermo  e  dell'Assunta  in  Messina  descritte  da 
viaggiatori  italiani  e  stranieri,  Palermo,  Reber,  19(X)]. 

Teodoro  Laconcia.  —  L' umorismo  nel  Morgante  di  Luigi  Pulci.  — 
Melfi,  tip.  Grieco,  1900. 

Maria  Tovini.  —  Studio  su  Carlo  Goldoni  e  il  suo  teatro.  —  Firenze, 
Barbèra,  1900. 

Angelo  Solerti.  —  Ferrara  e  la  corte  estense  nella  seconda  metà  del 
sec.  XVL  I  discorsi  di  Annibale  Romei  gentiluomo  ferrarese.  Seconda 
edizione  corretta  e  accresciuta.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1900  [11  libro  è 
sostanzialmente  quel  medesimo  che  uscì  nel  1891  e  di  cui  fu  discorso  in 
questo  Giornale,  19,  174  sgg.  Ma  la  larga  introduzione  storica  s'avvantaggia 
di  ritocchi  ed  aggiunte;  il  primo  capitolo,  anzi,  è  rifatto  di  pianta,  ed  anche 
sul  teatro  ferrarese  sono  indicati  nuovi  fatti.  E  pure  aggiunta  la  bella  pianta 
di  Ferrara  nel  cinquecento  dovuta  all'ing.  Filippo  Borgatti]. 

Vincenzo  Spampanato.  —  Antipetrarchismo  di  Giordano  Bruno.  —  Mi- 
lano, E.  Trevisini,  1900  [L'antipetrarchismo  è  il  soggetto  di  cui  in  queste 
pagine  si  discorre  meno.  Vi  sono  invece  richiamate  le  idee  del  Bruno  sulla 
letteratura  e  sui  letterati ,  sull'amore ,  sulle  donne,  sui  pedanti  :  tutto  assai 
confusamentej. 

Richard  Fester.  —  Machiavelli.  —  Stuttgart,  Frommann,  1899. 
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Herbert  Lucas.  —  Fra  Girolamo  Savonarola.  —  Saint-Louis,  B.  Herder, 
1899  (1). 

Agostino  Zanelli.  —  Del  pubblico  insegnamento  in  Pistoia  dal  XIV 
al  Xyi  secolo.  —  Roma,  Loescher,  1900. 

Giuseppina  Gandolfi.  —  La  contessa  Teresa  Malvezzi  e  il  suo  salotto. 
—  Bologna,  Zanichelli,  1900  [Con  notizie  di  V.  Monti,  P.  Costa,  U.  Lam- 
predi  e  di  G.  Leopardi  in  casa  Malvezzi]. 

Garzia  Raffa.  —  Dell'  eloquenza  sacra  nel  quattrocento  e  particolar- 
mente  dei  sermoni  volgari  del  Poliziano.  Appunti  e  spigolature.  —  Ca- 
gliari-Sassari, tip.  Dessi,  1899. 

A.  L.  Crespi.  —  Considerazioni  generali  sul  pessimismo  e  saggio  in- 
torno al  pessimismo  di  G.  Leopardi.  —  Milano,  tip.  Riformatorio,  1900. 

G.  Gozzoli.  —  L'arte  di  parlare  attraverso  i  secoli  nelle  assem,blee,  nei 
tribunali,  sui  pulpiti.  —  Milano,  Carrara,  1900. 

Frate  Guido  da  Pisa.  —  /  fatti  d'Enea ,  con  introduzione  e  note  di 
Francesco  FoflFano.  —  Firenze,  Sansoni,  1900. 

Luigi  Marengo.  —  L'oratoria  sacra  italiana  nel  medio  evo.  —  Savona, 
tip.  Ricci,  1900  [Si  aggiunga  un  volume  di  Fr.  Zanotti  sulla  Storia  della 
predicazione  nei  secoli  della  letteratura  italiana,  Modena,  1900]. 

Ugo  Balzani.  —  Le  cronache  italiane  nel  medio  evo.  Seconda  edizione 
riveduta.  —  Milano,  Hoepli,  1900. 

La  vita  italiana  nel  Risorgimento.  Terza  serie  ,  1846-49.  —  Firenze, 
Bemporad,  1900  [Tre  volumetti  di  conferenze.  Agli  studi  nostri  interessano: 
nel  primo  volume,  E.  Panzacchi,  La  poesia  del  quarantotto  ;  L  Del  Lungo, 


(1)  Sul  Savonarola  è  uscito  fra  noi  un  interessantissimo  volume,  di  cui  si  deve  al  Villari  l'ini- 
ziativa. S'intitola  //  Savonarola  e  la  critica  tedesca,  Firenze,  Barbèra,  1900.  Comprende  questo 
volume  i  più  notevoli  articoli  che  uscirono  in  Germania  sul  Savonarola  nell'anno  del  centenario 
(1898),  essi  sono  quelli  dei  cattolici  J.  Schnitzer,  H.  Grauert  e  Spectator  e  del  protestante 
M.  Brosch.  Siccome  questi  scrittori  polemizzano  tutti  col  Pastor,  il  piii  schietto  interprete  della 
tendenza  gesuitica  contraria  al  Savonarola,  è  data  in  fondo  al  volume  la  traduzione  di  quella 
parte  del  III  voi.  della  Geschichte  der  Pdpste  che  a  quel  soggetto  si  riferisce,  con  1'  aggiunta 
delle  modificazioni  introdotte  nella  nuova  edizione  di  quel  volume.  Avremmo  amato  che  se  ne 
facesse  una  traduzione  nuova,  anziché  ristampare  quella  del  Benetti,  che  non  è  sempre  fedele. 
Per  ragioni  di  spazio  non  potè  esser  qui  inserito  anche  l'opuscolo  polemico  del  Pastor  Zur  Beur- 
tkeilung  Savonarolas,  che,  del  resto,  fu  già  tradotto  in  italiano  (cfr.  Oiorn.,  XXXII,  280).  In 
una  ben  fatta  introduzione,  che  è  premessa  al  volume,  il  Tocco  riassume  i  risultamenti  degli 
scritti  qui  raccolti,  li  giudica,  delinea,  in  forma  non  sostanzialmente  diversa  da  quella  che  noi 
demmo  in  questo  Giorn.,  XXXIII,  153-54,  la  condizione  attuale  della  questione  savonaroliana, 
ribadisce  sull'austero  domenicano  il  giudizio  da  lui  medesimo  pronunciato  altra  volta,  che  in  fondo 
non  si  scosta  da  quello  del  Villari  Nell'ultima  parte  dell'introduzione  sua  il  Tocco  potè  pure 
tener  conto  di  un  recentissimo  scritto  sul  Savonarola  del  padre  Joardain  Hnrtaud  inserito  nella 
Revu»  thomitte,  le  cai  risultanze  comliatte. 
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La  poesia  del  Giusti;  A.  Baccelli,  G.  G.  Belli  e  la  vita  romana;  V.  Mo- 
rello, Il  teatro;  nel  secondo  volume.  P.  Desjardin,  La  démocratie  spiritua- 
liste  selon  Mazzini  et  selon  Lamartine]. 

Alessandro  Manzoni.  —  Lettere  inedite  raccolte  e  annotate  da  Ercole 
Gnecchì.  Seconda  edizione.  —  Milano,  Gogliati,  1900  [Nei  testi  non  reca 
verun  accrescimento  alla  prima  edizione,  di  cui  fu  parlato  nel  Giornale, 
28,  457.  Nelle  note  v'è  qualche  modificazione  e  qualche  giunta.  La  lett.  VII 
(p.  17)  è  qui  rettamente  indicata  come  diretta  a  Diodata  Saluzzo,  e  non  già 
a  Silvio  Pellico,  giusta  la  osservazione  del  Biadego]. 

J.  Paquier.  —  Uhumanisme  et  la  Réforme:  Jerome  Aléandre.  —  Paris, 
Leroux,  1900. 

Giovanni  Pascoli.  —  Sotto  il  velame.  Saggio  d'una  interpretazione  ge- 
nerale del  poema  sacro.  —  Messina,  V.  Muglia,  1900  [Contiene  le  seguenti 
parti:  La  selva  oscura  ;  Il  vestibolo  e  il  limbo;  Il  passaggio  dell'Acheronte; 
Le  tre  fiere;  Il  corto  andare;  Le  rovine  e  il  gran  Veglio;  L'altro  viaggio; 
La  fonte  principale;  La  mirabile  visione.  La  voluminosa  opera  ha  l'intento 
di  svolgere  e  di  confermare  le  conclusioni  della  Minerva  oscura]. 

Il  canzoniere  laurenziano  rediano  9,  pubblicato  per  cura  di  Tommaso 
Casini.  —  Bologna,  Romagnoli  Dall'Acqua,  1900  [Fa  parte  della  Collezione 
di  opere  inedite  o  rare  edite  dalla  R.  Commissione  pe'  testi  di  lingua]. 

E.  Rasmussen.  —  Giacomo  Leopardi,  som  menneske,  digter  og  taenher. 

—  Copenhagen,  Gyldendal,  1900. 

Angelo  Marchesan.  —  Della  vita  e  delle  opere  di  Lorenzo  Da  Ponte. 

—  Treviso,  tip.  Turazza,  1900. 

Giuseppe  Bindoni.  —  La  topografia  del  romanzo  «  /  promessi  sposi  ». 
Parte  seconda  :  L'esilio.  —  Milano,  Gogliati,  1900. 

Lorenzo  Mascheroni.  —  L'invito  a  Lesbia  Cidonia,  con  introduzione  e 
commento  del  dr.  Ambrogio  Mondino.  —  Torino,  Paravia,  1900. 

Vittorio  Turri.  —  Dizionario  storico  manuale  della  letteratura  italiana. 

—  Torino-Roma,  Paravia,  1900. 

Camillo  Pellegrino  il  vecchio.  —  I  capitoli  ed  un  poemetto  pubblicati 
per  la  prima  volta  da  A.  Borzelli.  —  Napoli,  Marghieri,  1900. 

Diodoro  Grasso.  —  L'Aretino  e  le  sue  commedie.  —  Palermo,  Reber,  1900. 

Ugo  Frittelli.  —  Giannantonio  de'  Pandoni  detto  il  Porcellio.  —  Fi- 
renze, Paravia,  1900. 

Le  dicerie  volgari  di  ser  Matteo  de'  Libri  da  Bologna  pubblicate  se- 
condo una  redazione  pistoiese  da  L.  Chiappelli.  —  Pistoia,  tip.  Fiori,  1900 
[È  il  primo  volumetto  di  una  Biblioteca  di  autori  pistoiesi  edita  dalla  So- 
cietà pistoiese  di  storia  patria]. 
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Gaetano  CuRCto  Bufardeci.  —  Su  la  vita  letteraria  del  conte  Baldas- 
sare  Castiglione.  —  Ragusa,  tip.  Piccitto  e  Antoci,  1900. 

Pietro  Micheli.  —  Letteratura  che  non  ha  senso.  —  Livorno,  Giusti,  1900, 

*    G.  B-  Gerini.  —  Gli  scrittori  pedagogici  italiani  del  secolo  decimoset' 
timo.  —  Torino-Roma,  Paravia,  1900. 

Dante  Alighieri.  —  La  Divina  Commedia  col  commento  di  G.  A.  Scar- 
tazzini.  Voi.  1:  Inferno.  —  Leipzig,  Brockh/us,  1900  [Il  commento  lipsiense 
aWInferno  è  qui  interamente  rifatto  secondo  lo  schema  seguito  pel  Paradiso. 
Ce  ne  occuperemo  prossimamente]. 

Giacomo  Leopardi.  —  Pensieri  di  varia  filosofia  e  di  bella  letteratura. 
Voi.  VI.  —  Firenze,  Le  Monnier,  1900. 

Giuseppe  Tarozzi.  —  Menti  e  caratteri.  —  Bologna ,  Zanichelli ,  1900 
[Scritti  d'indole  filosofica,  prima  sparsamente  pubblicati.  Tra  essi  riguardano 
la  storia  letteraria  i  seguenti  :  Il  «  Timeo  »  di  Platone  e  il  pensiero  del 
medioevo.  —  II  primo  canto  del  «  Paradiso  ».  —  Le  poesie  di  T.  Campa- 
nella. —  Il  martirio  di  Mario  Pagano.  —  Melchiorre  Gioia.  —  La  natura 
e  l'arte  nella  «Ginestra»  di  Leopardi.  —  Il  neo-guelfismo  nell'anima  di 
Y.  Gioberti]. 


IL 

"CONTRASTO  DI  TONIN  E  BIGHIGNOL,, 

E 

DUE  EGLOGHE  MACCHERONICHE 

DI  TEOFILO  FOLENGO. 


Del  Contì^asto  che  riproduciamo,  ci  sono  note  due  edizioni  a 
stampa  del  sec.  XVI.  La  prima  è  senz' alcuna  indicazione  tipo- 
grafica, ed  è  intitolata:  El  contrasto  di  Bighignol  e  Tonin\  vi 
si  accompagnano  la  «  canzon  del  gallo  »  {Chi  comprar  volesse 
un  gallo),  la  canzone  o  frottola  del  «  Sbisao  »  {Teste  e  hrazze 
ì)utto  via),  una  «  canzon  d'amore  »  {Donna  ligiadra  e  bella), 
un  «  lamento  contra  donna  »  {Taccia  ognun  ch'el  non  è  vero): 
vi  è  premessa  una  silografia,  dove,  da  un  lato,  si  scorgono  due 
combattenti  (uno  con  lo  scudo,  nell'atto  di  colpire,  e  l'altro  nel- 
l'atto  di  parare)  e  dall'altro,  nello  sfondo,  un. uomo  che  fugge 
con  un  fiasco,  ed  infine  in  mezzo,  fra  queste  due  piccole  scene, 
una  mensa  con  accanto  un  uomo  steso  per  terra.  La  seconda 
edizione  è  del  1549,  pubblicata  in  Venezia  da  Agostino  Bindoni  ; 
ha  per  titolo  :  Contrasto  di  Tonino  e  Bicìiignolo,  alla  Villanesca 
[dialogo  teatrale  in  terza  rima).  Entrambe  queste  due  edizioni, 
delle  quali  anche  la  prima  è  di  origine  veneta,  si  trovano  nel 
fondo  Palatino  della  Biblioteca  nazionale  di  Firenze:  la  prima  vi 

OiornaU  storico,  XXXVI,  fase.  108.  18 
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è  registrata  sotto  l'indicazione  E,  6,  5,  3  ^  ;  la  seconda  con  questa 
D,  4,  6,  23,  N.  4. 

Oltre  queste  edizioni,  è  da  ricordare  il  codice  Magliabechiano 
II,  II,  75,  dove,  tra  due  poesie  di  Francesco  Nursio  Tiraideo,  si 
contiene  la  prima  parte  del  detto  Contrasto  (1);  la  quale  è  anche 
contenuta  nel  codice  miscellaneo  Gapponiano  della  Vaticana, 
n"  193  (2). 

Questo  Contrasto  attirò  da  alcuni  anni  l'attenzione  degli  stu- 
diosi :  il  compianto  dr.  Lorenzo  Stoppato  nella  Commedia  popo- 
lare in  Italia  (Padova ,  Draghi ,  1887) ,  ne  diede  un  ampio 
riassunto  e  ne  riferi  parecchi  brani,  giovandosi  dell'edizione 
senza  indicazioni  tipografiche  (3);  ne  parlò  Vittorio  Rossi  recen- 
sendo l'opera  dello  stesso  Stoppato  ed  aggiungendovi  copiose 
notizie  bibliografiche  (4);  infine  Vittorio  Gian  vi  accennò  breve- 
mente in  una  nota  apposta  all'edizione  delle  rime  di  Bartolomeo 
Gavassico  (5),  ricorrendo  anche  all'edizione  senza  indicazioni 
tipografiche  ;  questa  noi  ora  riproduciamo  integralmente,  perchè 
ci  sembra  la  meno  scorretta  e  la  più  vicina  all'originale. 

Nell'edizione  del  1549  abbiamo  frequenti  sconciature  di  senso; 
basterà  darne  qualche  esempio  : 


(1)  Ciò  avvertiva  V.  Rossi  in  questo  Giornale,  9,  291,  nn.  2-3  ;  ricordava 
anche  che  il  Giuliari  nel  1881  ripubblicava  questa  prima  parte  in  occasione 
di  nozze,  credendola  inedita. 

(2)  Debbo  tale  notizia  alla  cortesia  del  prof.  R.  Renier,  che  si  compiacque 
consultare  per  me  il  catalogo  dei  codici  Capponiani  pubblicato  dal  Salvo- 
Cozzo  (Roma,  tip.  Vaticana,  1897-1899);  a  p.  267  così  vi  vien  indicato  il 
Contrasto  :  «  Egloga  interlocutores  Bighignolus  et  Toninus  ;  comincia  : 
«  Che  facto  qui,  Tuonin ,  cossi  soletto;  e  finisce:  Et  se  la  vende,  egli  è 
«  matto  spaza  »,  li  codice  ha  la  data  1504. 

(3)  Vedi  a  pp,  103-107;  lo  Stoppato,  a  dir  vero,  non  indica  l'edizione,  ma 
da'  brani  riportati  è  facile  arguirlo  a  chi  abbia  fatto  il  confronto  fra  le  due 
edizioni  ;  è  da  avvertire,  tuttavia,  che  la  riproduzione  non  sempre  è  esatta. 

(4)  Giorn.  cit.,  9,  291.  Il  Rossi  indica  il  contrasto  col  titolo  che  ha  nell'e- 
dizione del  1549,  e  per  una  semplice  svista  attribuisce  lo  stesso  titolo  all'altra 
senza  note  tipografiche,  supponendo  che  lo  Stoppato  non  abbia  consultato 
questa  ma  quella  del  1549. 

(5)  Bartolomeo  Gavassico,  Rime  a  cura  di  V.  Cian  e  di  G.  Salvioni,  Bo- 
logna, Romagnoli,  1894,  voi.  I,  pp.  civ  e  segg.,  p.  ccxl,  n.  159. 
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Nel  testo  da  noi  curato,  a' versi  137-138,  Bighignol,  minacciato 
da  Tonin,  a  sua  volta  rincara  la  dose,  dicendo  che  a'  pugni  di 
lui  risponderebbe  con  bastonate  : 

Che  te  so  dir,  se  tu  me  dessi  a  mi 
d'un  pugno,  e  te  darave  d'un  bastoni 

Invece  nell'  edizione  del  1549  sparisce  questa  distinzione  di 
gradazione  : 

Che  te  so  dir,  se  tu  me  dessi  a  mi, 
che  te  daria  d'un  pugno  o  d'un  baston. 

Nell'edizione  senza  note  tipografiche,  Bighignol  prima  d'ingag- 
giare la  zuffa,  esclama  : 

0  gè  possa  vegnir  el  mal  drian 
al  primo  che  se  pente  de  nu  du  !  : 

in  quella  del  1549  si  guasta  il  primo  verso,  oltre  che  metrica- 
mente, anche  nel  senso: 

0  Bichignol  te  possa  venir  el  mal  drian 
al  primo  che  si  pente  de  no  du  I 

L'edizione  del  1549  sembra  volersi  avvicinare  ancor  di  più  al 
tipo  letterario,  ed  infatti,  talvolta,  invece  della  parola  dialettale 
ha  la  letteraria  ed  evita  non  di  rado  le  uscite  ossitone  care  al 
vernacolo,  come  appare  nello  stesso  titolo  ;  cosi,  per  es.,  vediamo 
trasformati  parecchi  versi  : 

V.  9  Che  fugger  non  si  può  le  mortai  botte 

V.  10  Per  pianger  morti  indarno  s'affaiga 

V.  18  de  star  allegro  e  de  viver  iocondo 

V.  23  a  volere  che  me  dismentichi  la  Bruna 

V.  52  Bichignol,  vedesti  mai  quel  traitore 

V.  71  Se  non  tei  pruovo  metti  man  a  un  palio 

V.  73  Tu  die  saver  che  quando  semo  in  ballo 

v.  75  S'Amor  sta  in  mezo,  come  po'  trar  in  fallo 

V.  76  Tu  di  il  ver  [Bichignol],  ascolta  un'altra  botta 
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V.    77  E  assolvime  quest'altra  question 

V.    98  Amor  t'haverà  sempre  pur  ch'el  voglia 

V.  100  Bichignol,  tu  me  fai  morir  di  doglia 

V.  102  Adonca  è  forza  ch'Amor  si  me  accoglia 

V.  HO  Adie,  Tonin,  che  pensiero  è  '1  to  ! 

V.  112  Dime  s'el  me  consiglio  te  fé  bon  prò  ! 

V.  116  Tu  cerchi  pur  de  gionger  legne  al  foco 

V.  119  Do  !  Bruna,  vita  mia,  rfots'.etù  andà  ? 

V.  122  0  Tonin  matazolo,  che  fedi  a  dire 

V.  124  Che  essendo  morta  la  non  può  venire 

V.  130  E  non  andar  piangendo  per  costie 

V.  141  El  seria  bel  e  livrà  la  question 

V.  147  Metti  zo  quel  tambuchio  che  t'ha'  in  man 

V.  155  Tanto  cianciar  non  ven  da  bona  parte 

V.  166  Che  te  fermi  i  ginochi  in  sul  biroldo 

Tuttavia,  l'edizione  del  1549  ha,  talora,  sebbene  di  rado,  delle 
espressioni  dialettali  anche  là  dove  quella  senza  note  tipogra- 
fiche s'avvicina  alla  forma  letteraria;  come  per  es. : 

V.  8  A  chi  la  tocca  Die  gliela  beniga 

V.  17  Che  tu  ni  e   ti,  e  pur  sforzomi  ogni  hora 

V.  51  Che  l'è  quel  che  me  cava  el  cor  e  le  boelle 

V.  170  Do  !  vitù  che  te  farò  pair  le  rave 

V.  176  Si  al  sol  de  Die,  cavarne  almen  la  bretta 

v.  181  Gh'a  questo  mub  me  volevi  trattare. 

In  questo,  l'edizione  del  1549  dev'essere  più  conforme  all'ori- 
ginale, almeno  nel  maggior  numero  de'  casi,  come  appare  dai 
versi  170,  176,  181,  che  con  la  forma  dialettale  non  oltrepasse- 
rebbero la  misura. 

L'edizione  dei  1549  ha  infine,  qualche  rarissima  volta,  il  van- 
taggio di  presentare  i  versi  in  forma  più  completa  per  il  numero 
delle  sillabe  e  le  uscite  delle  parole,  come  per  es.  ne'  17,  97,  98, 
134.  Tuttavia,  è  da  avvertire  che  questi  piccoli  vantaggi  non 
compensano  le  frequenti  scorrezioni  che  guastano  la  detta  edi- 
zione, la  quale  molto  probabilmente  deriverà  da  una  copia  no- 
tevolmente alterata  dell'originale. 
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Anche  da  una  copia,  sebbene  più  fedele  e  corretta,  credo 
derivata  l'edizione  senza  note  tipografiche  ;  a  tale  opinione  induce 
il  fatto  che  si  deve  talvolta  ricorrere  alla  stampa  del  1549  per 
trovarvi  le  parole  che  completino  il  verso,  e  le  forme  dialettali 
più  atte  a  conservargli  la  misura  prescritta.  Non  sempre  si 
possono  spiegare  le  irregolarità  della  versificazione  col  carattere 
popolaresco  del  componimento  ;  e  quando  una  stampa  ha  la  forma 
regolare,  mi  pare  legittimo  il  credere  che  corrisponda  a  quella 
originale,  salvo  che  non  si  abbiano  prove  certe  del  contrario. 

Non  sarebbe  ipotesi  improbabile  ammettere  fra  l'originale  e 
le  copie  che  servirono  alle  due  stampe  del  Contrasto,  una  copia 
intermedia  donde  emanassero  le  altre  più  o  meno  direttamente; 
in  ogni  modo,  mi  sembra  non  dubbio  che  l'edizione  del  1549  non 
derivi  da  quella  senza  note  tipografiche,  e  che  appunto  per 
questa  indipendenza  meriti  l'attenzione  dello  studioso. 

Son  proceduto  con  molta  cautela  e  sempre  colla  guida  di  en- 
trambe le  stampe,  nel  tentare  di  ricondurre  i  versi  alla  misura 
normale,  poiché  le  lacune  e  le  ridondanze  possono  non  di  rado 
derivare,  come  ho  già  accennato,  dall'  indole  del  componimento 
popolaresco  e  destinato  alla  recitazione.  Di  ciò  giustamente  il 
Rossi  avvertiva  Emilio  Lovarini  editore  degli  Antichi  testi  di 
letteratura  pavana  (1).  Pertanto,  anche  nel  presente  contrasto 
ritroviamo  le  medesime  irregolarità  che  sono  consuete  in  tal 
genere  di  poesia.  Abbiamo  frequenti  esempì  d'ipermetria,  come 
ne'  versi  32,  79,  83,  84,  92,  120,  125,  132,  142,  164,  172,  174, 
235,  246,  250,  255,  256,  258:  ma  spesso  tali  ipermetrie  sono  da 
considerarsi  semplici  «  sovrabbondanze  al  di  fuori  del  ritmo  »  (2), 
corrette  naturalmente  dalla  recitazione  che  le  assorbiva  nella 
pausa  mediana  ;  cosi,  per  es.,  nei  versi  : 


(1)  Vedi  questo  Giornale,  27,  148-131  e  specialmente  a  p.  150,  dove  si 
dimostrano  con  alcuni  versi  tali  anomalie  della  versificazione. 

(2)  Vedi  in  Guarnerio,  Manuale  di  versificazione  italiana,  Milano,  F.  Val- 
lardi  ,  r  importante  capitolo  dedicato  a  tali  irregolarità  metriche ,  special- 
mente all'anacrusi,  pp.  44-48.  ' 


286  B.   GOTRONEI 

V.    32  La  toa  porawe  tornar  a  cà  sta  sira 

V.  142  El  sarawe  bell'a  livra  la  custion  (1) 

V.  172  Pota  de  mia  mare,  chi  ghe  durarave  ? 

V.  246  Ghe  me  farissì  sbrandellar  el  lavezzo  ; 

ovvero  sono  da  attribuire  all'anacrusi  mobile  e  irregolare.  Questa 
è  ora  monosillabica  ed  ora  bisillaba,  ora  iniziale,  ora  interna  ; 
così,  per  esempio  : 

V.    83  Guarda  s'Amor  ha  bisogno  de  pilizze 

V.    84  Essendo  so  pare  nel  fuogo  de  l'inferno 

V.  120  Se  te  vedesse  una  volta  e  po'  morire 

V.  130  E  non  andar  più  pianzando  per  costie 

V.  164  Affrontate,  poltron;  non  ti  stimo  un  soldo 

V.  174  Che  vuotù  dire?  Ascolta  una  paroletta 

V.  200  /  t'han  fatto  molto  ben  per  la  mia  fé 

V.  235  Amolame,  Tonin,  e  non  far  più  parole 

V.  255  Quando  te  diseva  che  la  toglierissi 

V.  256  Parea  me  volissi  cazar  in  un  carniero 

V.  258  Credea  fosse  affonda  i  boschi  alla  gola. 

A  compensare  le  deficienze  del  verso  doveva  riparare  la  recita- 
zione, specialmente  con  la  dialefe  ed  il  iato  che  ne  è  conseguenza; 
nel  presente  Contrasto  vediamo  usato  il  iato,  con  una  certa  fre- 
quenza, sopratutto  dopo  il  primo  membro  dello  stesso  verso  e 
dopo  una  sillaba  fortemente  accentata;  cosi,  per  esempio: 

V.  62        Un  arco  in  man  e  do  |  ale  de  drie 
v.  74        Ghe  tutti  ballemo  |  a  chiapo  en  frotta 


(1)  Si  potrebbe  supporre  che  nell'originale  fossero  le  forme  porà  e  sarà, 
colle  quali  i  versi  32  e  142  correrebbero  e  per  il  numero  delle  sillabe  e  per 
gli  accenti;  e  la  supposizione  non  sarebbe  inverosimile,  poiché  siffatti  com- 
ponimenti, scritti  in  una  forma  ibrida,  fra  la  vernacola  e  la  letteraria,  in 
modo  contradittorio  ora  s'accostano  all'uso  letterario  ed  ora  ai  dialettale.  Ma 
nell'ediz.  del  1549  abbiamo  porave  e  sarave,  ed  é  inoltre  da  considerare  che 
il  suono  della  sillaba  postonica  ve  viene  nella  pronunzia  assorbito  da  quello 
della  tonica  ra,  che  nel  v.  32  è  anche  rinforzato  dall'accento  ritmico;  per 
queste  ragioni  io  credo  che  le  forme  porave  e  sarave  fossero  già  nell'originale. 
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V.    94  Tu  sarà  da  più  che  non  fo  |  el  sole 

V.  Ili  Ti  e'  tu  I  ancor  mùà  de  fantasia  ? 

V.  114  Tuote  de  qui  |  e  va  |  in  altro  luogo 

V.  118  Star  tutta  sta  villa  |  in  festa  e  zuogo 

V.  127  Ch'el  ne  vien  tolto  |  el  rosto  e  la  torta 

V.  129  Fa  come  ho  fatto  mi  |  e  sarà  ben 

V.  134  Do  !  Tonin,  se  tu  vuò  |  arengà  miego 

V.  141  E  che  tu  non  me  dessi  più  |  impazzo 

V.  162  Tu  m'ha'  rotto  |  un  occhio,  manigoldo 

V.  182  E  non  t'amolerò  |  a  questo  tratto 

V.  212  Ognun  me  spuderia  |  in  sul  berleffe 

V.  217.  Se  me  ne  vo,  audarò  |  in  toa  malhora 

In  tali  condizioni  trovasi  il   testo  da  noi  riprodotto;  occorre 
ora  dire  qualcosa  sul  valore  letterario  del -componimento. 


II. 


Fu  già  da  altri  (1)  notato,  che  durante  la  seconda  metà  del 
quattrocento,  nella  regione  veneta  ebbe  favore  e  diffusione, 
«  forse  più  che  altrove  »  un  genere  particolare  di  contrasto, 
cioè  il  villanesco,  il  quale  coll'andare  del  tempo  si  svolse  in 
forme  più  complesse,  diventando  farsa  rusticana,  specialmente 
nel  padovano  Ruzante  e  nel  veneziano  Andrea  Calmo  (2). 

Vittorio  Gian,  crede  che  uno  dei  primi  a  fare  il  passaggio  dal 
contrasto  alla  farsa  villanesca  fosse  il  bellunese  Bartolomeo  Ca- 
vassico,  che  a  quest'impresa  avrebbe  avuto  impulsi  ed  aiuti  dal 
proprio  ingegno,  dal  suo  gusto  per  il  teatro  popolare  e  dalle  par- 
ticolari condizioni  di  Belluno.  Accanto  al  Gavassico,  a  mio  cre- 
dere, si  potrebbe  collocare  l'ignoto  autore  (3)  del  Contrasto  di 


(1)  Gian,   Op.  cit.,  v.  I,  p.  civ  e  seguenti. 

(2)  Gaspary,  Storia  della  letteratura  italiana,  trad.  Rossi,  v.  II,  parte  li, 
pp.  272-278. 

(3)  I  due  codici,  che  contengono  la  sola  prima  parte,  potrebbero  indurre 
a  credere  che  due  fossero  stati  gli  anonimi  autori. 
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Bìghignol  e  Tonin,  che  ha  sviluppo  notevole,  risultando  di  due 
parti,  delle  quali  la  seconda  contiene  una  vera  azione  dramma- 
tica, per  quanto  tenue.  Il  Gian  raccosta,  anzi,  il  detto  contrasto  a 
quello  bellunese  «  intra  Borthol,  Tuoni ,  Menech  e  Salvador  », 
oltre  che  per  il  metro,  il  quale  è  il  terzetto  endecasillabo,  anche 
per  il  contenuto  (1). 

Ma  il  Contrasto  di  Bìghignol  e  Tonin  mi  pare  degno  dell'at- 
tenzione dello  studioso,  anche  per  alcune  relazioni  che  ha  con 
due  ecloghe  di  Teofilo  Folengo,  e  che  probabilmente  non  sono 
state  ancora  rilevate;  da  tale  confronto  possiamo  ricavare  qualche 
argomento  a  determinare  anche  il  tempo  nel  quale  fu  composta 
la  seconda  parte,  poiché  la  prima,  secondo  si  ricava  dal  codice 
Capponiano,  è  anteriore  al  1504. 

Le  due  ecloghe  folenghiane  corrispondono  alla  VI  ed  alla  VII 
dell'edizione  Toscolana  del  1521  (2).  Nella  VI  gli  interlocutori 
sono  due:  Tonello  e  Pedralo;  nella  VII  a  questi  due  s'aggiun- 
gono Delmina  e  Bigolino.  Nella  prima  di  esse  Tonello  si  presenta 
a  lamentarsi  della  sua  triste  sorte  : 


(1)  V.  Op.  cit.,  V.  I,  p.  ccxL,  n.  159.  Mi  consenta  l'illustre  amico  di  dissentire 
da  lui  nel  considerarlo  un  mariazo,  sebbene  riconosca  che  il  contrasto  bellunese 
tratti  di  avvenimenti  consueti  nei  «  mariazi  ».  L'argomento  del  bellunese  è 
così  riferito  dal  medesimo  Gian  :  «  un  matrimonio  stabilito  fra  il  vecchio 
«barba  Ménech  (Domenico)  e  Bórtol,  il  quale  per  risparmiare  la  dote  gli 
«  concede  la  figlia  in  isposa,  sebbene  l'abbia  promessa  già  ad  un  altro,  a 
«  Cesch  da  Polentés.  Costui,  come  prevede  tosto  in  tuono  di  minaccia  Sal- 
«  vador  suo  amico,  appena  sarà  informato  del  brutto  tiro,  non  mancherà  di 
«  opporvisi  e  di  trarne  vendetta  ».  Nel  Contrasto  di  Bìghignol  e  Tonin  ab- 
biamo, invece,  nella  prima  parte,  una  disputa  rusticana  sulla  natura  d'amore, 
e  nella  seconda,  una  rissa  fra  due  contadini,  de'  quali  il  primo  non  vuole 
essere  distratto  dal  suo  dolore  per  la  morte  della  moglie,  e  l'altro  s'ostina 
a  fargliela  dimenticare,  ed  infine  la  riconciliazione  fra  Fiore  e  Bighignol  che 
n'era  stato  abbandonato.  Come  si  vede,  gli  argomenti  dei  due  componimenti 
sebbene  appartengano  allo  stesso  genere  villanesco,  sono  abbastanza  diversi; 
e  perciò  esiterei  alquanto  a  chiamare  un  «  mariazo  »  il  contrasto  di  Bi- 
ghignol e  Tonin. 

(2)  Tusculani  apud  lacum  benacensem  Alexander  Paganinus,  MDXXI, 
die  V  lanuarii;  è  l'edizione  delle  maccheroniche  riprodotta  da  Attilio  Por- 
tigli (Mantova,  Mondovi,  1882),  e  di  essa  ci  serviremo  per  le  citazioni,  salvo 
quando  non  avvertiremo  di  avere  adoperato  altra  edizione. 
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Nonne  foret  melius  semel  hunc  sborrare  fiatum, 
omnibus  in  giornis  quam  mille  morire  fiatas  ? 
Es,  fortuna,  quidem  merda  merdosior  omni, 
et  tamen  a  multis  tu  zuccarus  esse  videris, 
quos  tales  utinam  cagasanguis  amazzet  adessum 

Indarnum  studui  tibi  prò  servire  gaioflfae, 
sed  mihi  voltasti  cervellum  more  gazani, 
deque  meo  penitus  privasti,  ladra,  piacerò. 

S'avanza  quindi  il  buon  Pedralo  che  vuole  sapere  quale  sia  la 
causa  dell'angoscia  che  travaglia  Tonello,  per  poterlo  meglio  con- 
solare ;  ma  l'altro,  invece,  s'infuria  di  più  e  minaccia  di  batterlo  : 

Hinc  fuge,  perque  tuum  vadas,  Pedrale,  viazzum. 
Ad  Corpus  Sancti,  quod  blasphemabo,  Lupini  ! 
Si,  Pedrale,  loco  te  non  distollis  ab  isto, 
nos  plusquam  cinquanta  duos  parebimus  esse. 

Pedralo  se  ne  meraviglia  grandemente: 

Nonne  tibi  dico,  quam  sis,  Tonelle,  maruffus  ? 
Scire  tuos  guaios  modo  quaero,  daturus  aiutum, 
et  vis  ad  primum  mihi  testam  rumpere  tractum  ? 

Ma  Tonello  non  ascolta  nessun  consiglio  ragionevole,  ed  esclama  : 

Expecta,  poltrone,  volo  tibi  rumpere  schenam. 
Forsan  pentibis  mihi  nunc  venisse  davantum. 


Si  tibi  perdono,  veniat  mihi  cancar  adessum  : 
Quamvis  deberem  subtilem  perdere  bragam, 
Quam  soleo  tantum  festivis  ferre  diebus. 
Guarda,  vilane,  volo  nunc  me  sborrare  daverum. 

Pedralo  pensa  che  all'altro  il  cervello  abbia  dato  di  volta; 
perciò  lascia  correre,  anche  ricordando  che  il  fratello  di  lui, 
Bertol ,  ed  il  padre  Maione  erano  panca  horiolos  causa  ;  gli 
offre  del  vino,  ed  allora  Tonello  erutta  il  suo  dolore:  egli  ha 
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perduto  la  sua  donna  Tomasina,  e  se  la  piglia  con  i  medici  che 
gliel'  hanno  mandata  all'altro  mondo  più  sollecitamente  : 

Credo  scias,  Pedrale  meus,  si  forte  recordas, 
quod  mea  forana  super  cervellum  lantior  habebat; 
cuius  ventronem  tantus  cruciabat  afannus, 
quod  non  sic  sbrajat  cura  perdit  vacca  videllum. 
Ad  corpus  cigni  !  finaliter  illa  morivit. 


Do  !  cancar  veniat  merdecchis  atque  cirotis  ! 
Nam  ladri  fomnam,  simul  et  mihi  trenta  doinas 
robarunt,  sine  queis  melius  Thomasa  guarisset  ! 

Il  dolore  di  Tonello  svapora  in  una  solenne  ubbriaca  tura,  nella 
quale  rivaleggia,  degnamente,  con  lui  Pedralo. 

Nella  seconda  ecloga  Pedralo  sveglia  Tonello,  che  ha  dormito 
un  lungo  sonno  di  quattro  ore;  per  la  promessa  di  alcuni  doni 
da  parte  del  compagno,  prende  a  cantare,  cominciando  con  una 
descrizione  dell'inverno;  intanto  sopraggiunge  Gelmina  a  chia- 
mare il  suo  Pedralo,  che  accorre  sollecito,  e  Tonello  approfitta 
dell'opportuna  circostanza,  per  allontanare  le  proprie  capre  dalle 
vigne  di  Benvenuto: 

Vade  cito,  pergam  frattantum  vertere  capras, 
quas  Benvegnuti  video  disperdere  vignas. 

Qui  incontra  Bigolino,  al  quale  si  rivolge  in  siffatto  modo  : 

Tu  solus,  Bigoline,  jacens  stravacatus  in  umbra, 
castroni  similis  teneras  cum  mastigat  herbas, 
quas  phantasias  animo  subvolvis  adessum? 
Nonne  soles  faciem  mihi  promere  semper  alegram? 

Bigolino  lo  prega  di  lasciarlo  in  pace,  ma  Tonello  insiste,  come 
nell'ecloga  precedente  aveva  fatto  con  lui  lo  stesso  Pedralo  ;  Bigo- 
lino, quindi,  finisce  per  ispazientirsi  e  gli  risponde  con  insolenze; 
l'altro  rimbecca,  ed  il  diverbio  ha  la  sua  naturale  soluzione  in  una 
zuffa.  In  questa  Bigolino  resta  di  sotto  a  Tonello,  che  lo  tempesta 
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di  pugni,  non  curandosi  delle  preghiere  di  lui  ;  alla  fine  Bigolino 
riesce  a  metter  giù  il  rivale  e  gli  rende  pan  per  focaccia.  For- 
tunatamente, sopraggiunge  Pedralo  con  Gelmina;  per  opera  del 
primo,  infatti,  si  fa  la  pace,  e  Bigolino  ritorna  a  casa  e  Tonello 
a  pascolare  il  suo  gregge; 

Surgite,  pastores  ;  vestras  jam  tangite  dextras. 
Tu,  Tonelle,  manens  lascivas  pasce  capellas  ; 
tu,  Bigoline,  casam  redeas  ;  injuria  nulla  est. 
Et  jam  phoebeus  radius  distoUitur  orbi. 

Queste  due  ecloghe  appaiono  primieramente  nell'edizione  Pa- 
ganini del  1517  (1);  la  VI  ha  gli  stessi  interlocutori  che  in 
quella  del  1521,  mentre  la  VII  invece  di  Gelmina  e  Pedralo  ha 
Simone  e  Scaramella;  hanno  qualche  notevole  difìerenza  dalla  re- 
dazione posteriore,  anche  nel  contenuto,  specialmente  l'ecloga  VI. 
Qui  non  abbiamo,  come  più  tardi,  una  solenne  ubbriacatura  dei 
due  contadini,  ma  uno  di  essi  lamenta  grottescamente  la  perdita 
della  sua  donna.  Così  Pedralo  dice  della  sua  Bertolina  (2): 

Credo  scias  ,  Tonelle , 

quod  jam  quinque  anni  passarunt  forsitan  et  sex 

cum  Bertolinam  sposavi  mense  febrari  ; 

unde  suam  possum  satis  amplificare  casadam, 

de  cunctis  dico,,  nullum  cavando  deforas. 

Hi  sunt  in  primis  habitant  qui  in  Valle  casatis; 

sunt  bene  staghenti  muitum  bestiamen  habentes, 


(1)  Merlini  Cocai  poetae  mantuani  liber  macaronices,  libri  XVII  non 
ante  impressi,  Yenetiis  in  aedibus  Alexandri  Paganini  inclito  Lauredano 
Principe,  Kalen.  Januar  MDXVII. 

(2)  A.  Luzio  nei  suoi  importanti  Studi  Folenghianì  (Firenze,  Sansoni, 
1899),  nel  capitolo  II  (Le  note  marginali  della  Toscolana),  accenna  alle  dif- 
ferenze che  presentano  le  due  ecloghe  nelle  edizioni  del  1517  e  del  1521 
(pp.  19-21);  per  una  facile  svista  attribuisce  a  Tonello  le  parole  che  noi 
riportiamo,  e  che  sono  invece  di  Pedralo.  Esse  il  Folengo  mise  più  tardi 
(1521)  in  bocca  a  Tognazzo  nella  IV  maccheronica  del  Baldo,  come  già 
osservarono  il  Gaspary  e  lo  stesso  Luzio. 
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quo  multas  terrae  niozas  in  valle  ledamant. 
Sed  bajare  volens  ad  longum  non  bonus  essem; 
de  Bertolina  solum  parlare  bisognai. 
Ipsa  suo  sensu  tam  maturale  tenebat, 
quod  centum  vaccas  bora  beverasset  in  una. 
Haec  quoque  bella  fuit  sicut,  Tonelle,  videbas, 
cui  pirontus  erat  vertex,  aliquanto  coputus, 
nasus  distensus  rampini  more  deorsum, 
nec  sua  strida  fuit  nimium  bochina  quod  ipsa 
quando  ridebat,  geminas  toccabat  oregias. 
Quam  pulcros  oculos!  Unus  niger  atque  gazolus, 
alter  berti  nus,  non  sguerzus  sed  sine  luce. 
Hos  inficatos  mihi  saepe  tenebat  adossum  ; 
nec  bene  noscebam  si  me  guardaret  alhoram 

Vellem  plus  prestum  quam  Bertolina  morisset, 
ammisisse  omnes  vaccas  excepta  Bonela. 

Il  pover'  uomo,  entrando  in  istalla,  crede  di  vederla  fra  le 
vacche  ed  i  buoi  : 

mihi  paret  eam  stravacatam  cernere  zosum, 

vel  inter  vaccas  Brognolam  sive  Bonelam, 
vel  inter  mansos  Boldrinum  seu  Gapriolum  ; 

pensa  anche  con  rimpianto  al  buon  appetito  di  lei  : 

Non  erat  anchora  bene  sol  da  matina  levatus, 
quod  surgens  lectu  saltaverat  extra  casottum  ; 
ante  omnes  cosas  in  poco  tempore  septem 
mangiabat  panes,  quod  me  ingrassare  parebat. 

L'ecloga  VI,  sì  nella  Paganini  del  1517  che  in  quella  del  1521, 
riesce  una  parodia  delle  ecloghe  funebri,  tanto  frequenti  pur 
troppo  nella  bucolica  di  tipo  classico  (1);  ma,  bisogna  riconoscerlo, 


(1)  11  modello  di  esse  è  l'ecloga  V  della  Bucolica  di  Virgilio,  dove  Menalca 
e  Mopso  cantano  i  pregi  del  morto  Dafni  (Extinctum  nymphae  crudeli  fu- 
nere Daphnim,  vv.  20-80);  le  derivazioni  più  notevoli  sono  Melisaeus  del 
Fontano,  che    vi   piange   la   morte  di  Ariadna,  cioè   della  moglie  Adriana 
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la  parodia  è  molto  più  efficace  nell'edizione  Toscolana  per  l'ub- 
briacatura  dei  due  contadini  compiangenti,  la  quale  è  di  notevole 
effetto  comico  (1). 


Sassone,  e  le  ecloghe  V,  XI  e  XII  deW Arcadia  di  Jacopo  Sannazaro,  che 
nella  prima  introduce  Ergasto  a  piangere  la  morte  di  Androgeo,  nella  se- 
conda dallo  stesso  pastore  fa  ricordare  le  virtù  della  defunta  Massilia,  cioè 
della  propria  madre,  e  nella  terza  commemora  la  moglie  del  Fontano  (Me- 
liseo)  per  mezzo  dei  due  pastori  Barcinio  (il  Gariteo)  e  Sumraonzio  (Pietro 
Summonte),  come  già  fu  osservato  da  altri  (Gaspary,  Op.  cit.,  v.  II,  parte  1, 
pp.  294,  300-301  ;  Rossi,  Il  Quattrocento,  p.  369).  A  proposito  di  ecloghe  fu- 
nebri, mi  pare  degna  di  attenzione  la  seconda  di  quelle  di  Jacopo  Fiorino  dei 
Boninsegni  da  Siena,  intitolata  Ganimede  morto;  —  sono  esse  con  altre  di 
B..  Pulci,  di  F.  Arsochi  e  di  H.  Benivieni  in  un'edizione  fiorentina  di  Antonio 
Bartolomeo  Miscomini ,  MGGGGLXXXI  die  ultimo  februarii  feliciter  — . 
Nell'ecloga  anzidetta  il  Boninsegni  immagina  che  Filena  si  faccia  accompa- 
gnare alla  tomba  dello  sposo  Ganimede  da  Silvana  e  da  Florida ,  e  giunta 
al  sepolcro  con  le  amiche,  si  sfoghi  in  lunghi  lamenti.  Il  Boninsegni  mostra 
qualche  reminiscenza  dell'undecima  ecloga  del  Petrarca,  Galathea,  dove  alla 
ricerca  della  tomba  della  stessa  Galathea  (Laura)  troviamo  tre  donne,  Niobe, 
Fosca,  Fulgida  ;  ma  ricorda  in  modo  singolare  le  devozioni  sacre  del  giovedì 
e  venerdì  santo  (Torraca,  Il  teatro  italiano  dei  secoli  XIII,  XIV,  XV,  Fi- 
renze, tip.  Sansoni,  1885,  pp.  47-96)  ;  infatti,  come  Maria  esorta  Gesù  a  non 
recarsi  a  Gerusalemme,  dove  corre  pericolo  di  morte,  così  Filena  tenta  disto- 
gliere Ganimede  dall'andare  al  tempio: 

deh  !  non  andar,  fammi  contenta, 

eh'  io  temo  della  via  dubbiosa  e  longa  ; 
non  mi  s'  è  la  paura  ancora  spenta, 
che  a  ricordarlo  mi  distrago  e  fiacco, 
e  tremone  qnalor  mi  s' aramenta. 
Pare  raltrìeri  a  la  festa  di  Bacco 
andar  volesti  e  sai  a  che  periglio 
fusti,  e  ne  ritornasti  lasso  e  stracco. 

Come  Maria,  lamentandosi  a  pie  della  croce,  ricorda  le  bellezze  del  figlio  pro- 
fanate, così  fa  Filena  per  il  corpo  di  Ganimede,  accennando  alle  chiome 
d'oro,  alla  fronte  altera,  alle  guance,  agli  occhi,  alla  vezzosa  bocca,  ecc. 
Non  mi  pare  improbabile  che  il  Boninsegni  si  sia  ispirato  ad  uno  spettacolo 
sacro  simile  alle  anzidette  devozioni;  e  credo  anche  che  Io  stesso  Petrarca, 
nell'immaginare  le  tre  donne  al  sepolcro  di  Galatea,  si  sia  ricordato  di  qualche 
uffizio  liturgico  conducente  le  tre  Marie  (Maria  maier  domini,  Maria  Jacobi, 
Maria  Maddalena)  a  pie  del  crocefisso  Gesù,  sebbene  abbia  ad  esse  dato  un  si- 
gnificato allegorico  e  le  faccia  discutere  di  cose  non  pertinenti  a  quella  sacra 
cerimonia.  Di  tali  mescolanze  non  è  da  meravigliarsi  per  la  trasformazione 
compiutasi  dell'ecloga  classica  nel  medioevo. 

(1)  Vincenzo  Russo  nei  suoi   studi  sulla  Zanitonella   e   l'Orlandino  di 
Teofilo   Folengo   (Bari,  Petruzzelli,   1890,  pp.  28-29)   ritiene  «  nuovo  nella 
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Le  due  ecloghe  precedono  la  pubblicazione  della  Zanitonella, 
che  appare  primieramente  nella  Toscolana  del  1521  ;  indipendenti 


«  nostra  letteratura  »  Fargomento  dell'ecloga  VI  e  la  paragona  col  Ciclope 
di  Euripide  e  coi  ditirambi  del  Redi  e  del  Meli,  sforzandosi  di  trovarne  la  fonte 
nel  coro  delie  Baccanti  che  chiude  V  Orfeo  del  Poliziano.  A  me  pare  destituito 
di  ogni  fondamento  un  qualsiasi  raffronto  dell'  ecloga  col  dramma  satiresco 
greco  0  co'  ditirambi  anzidetti,  poiché  manca  la  condizione  essenziale  perchè 
esso  abbia  valore,  cioè  la  somiglianza  o  l'affinità  del  genere  di  componimento. 
In  quanto  alla  descrizione  dell'ubriachezza,  non  credo  che  il  Folengo  avesse 
proprio  bisogno  di  consultare  il  Poliziano,  egli  che  aveva  un  cosi  profondo 
senso  del  reale,  ed  a  cui  naturalmente  non  sarà  venuta  meno  l'occasione  di 
osservare  il  barcollare  di  un  ubriaco.  Mi  sembra,  invece,  che  la  VI  ecloga 
folenghiana  abbia  qualche  relazione  colla  nona  (Falco)  del  carmelita  manto- 
vano Battista  Spagnoli,  dove  Faustulo  ospita  l'afflitto  Candido  e  lo  riconforta 
con  vino  generoso  : 

F.        Pone  pedum,  discumbe  parum,  recreabere  pota. 

Potu  opus  est,  potu  iste  gravis  compescitur  aestus. 

Pocula  prende,  fluet  melius  post  porula  sermo. 
C.        Pocula  quis  tanta  demens  aestate  recuset? 
F.        Vina  sitim  minnunt,  animiqne  doloribus  obstant; 

Vina  ut  amicitias,  vires  ita  corporis  augent. 
C.        Haec  parit  ora  bonos  (si  patria  vina)  racemos. 
F.        Funde  iterum;  potare  semel,  gustare;  secundus 

colluit  OS  potus;  calefacta  refrigerat  ora 

tertius  ;  arma  siti  bellamque  indicere  quartus 

aggreditnr,  qnintus  pugnat;  Victoria  sexti  est; 

septimns  (Oenopbili  senis  liaec  doctrina)  triumphat. 


Vieta  sitis,  mene  aegra  curaeque  supersnnt. 
T.        Ut  sedata  sitis,  sic  mens  sedabitur  aegra. 

Funde  merum,  bibe,  cardiaco  medicina  dolori  haec; 
utitur  ad  curas  isto  medicamine  Roma. 

Naturalmente  lo  Spagnoli  non  va  oltre,  non  avendo  quel  proposito  di  pa- 
rodia che  ha  il  Folengo.  A  questo  non  erano  ignote  le  poesie  bucoliche  del 
carmelita,  che  anzi  nella  maccheronica  XXV  del  Baldo  (ediz.  Toscolana) 
così  ne  parla  : 

Mons  quoque  Carmelus  Baptisiae  versibus  altis 
iam  boat,  atque  novum  Manto  fecisse  Maronem 
gaudet,  nec  primo  praefert  tamen  illa  Maroni, 
namqne  vetusta  nocet  laus  nobis  saepe  raodernis. 

Mediocre  poeta,  invero,  lo  Spagnoli,  ma  non  addirittura  «  meschinissimo  », 
come  lo  dice  il  Luzio  (v.  questo  Giorn.,  13,  160,  n.  1,  e  Studi  folenghiani, 
pp.  54-55,  n.  2);  più  equo  giudizio  ne  dà  V.  Rossi,  (Il  Quattrocento,  p.  371), 
quando  cosi  lo  ricorda  :  «  il  carmelitano  Battista  Spagnoli  detto  Battista  Man- 
«  tovano  (1448-1516),  vago  anch'egli  di  allegorie  morali,  ma  talvolta  (egl.  I, 
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affatto  nella  Paganini  del  1517  (1),  il  poeta  tenta  di  ricollegarle 
idealmente  colla  Zanilonella  nella  stessa  Toscolana,  giovandosi 
delle  didascalie  (2)  ;  il  legame,  invero,  diventa  intimo  solo  nelle 
edizioni  che  si  raggruppano  alla  Cipadense,  cioè  la  Boselliana 
(1555)  e  quelle  precedute  dalla  prefazione  di  "Vigaso  Gocaio  (le 
due  Ravani,  1552  e  1554,  e  la  Varisco  del  1561)  (3).  Infatti  Tonello, 


€  II,  III)  rude  ed  efficace  dipintore,  nel  suo  torbido  latino,  di  costumi  e  d'amori 
«  villerecci  ».  Lo  Spagnoli  mi  sembra  notevole  nella  storia  dell'ecloga  clas- 
sica per  un  vivo  sentimento  del  reale  e  della  natura  ;  nella  stessa  ecl.  IX  è 
degno  di  menzione  un  brano  nel  quale,  rimpiangendo  la  patria  lontana,  ne 
descrive  l'amena  ubertosità  (0  nostrae  regionis  opes,  o  florida  prata  ecc.). 
Perciò,  non  credo  che  a  lui  accenni  ironicamente  il  Folengo,  come  si  suppose 
in  questo  Giorn.,  20,  470,  e  34,  67.  Ed  invero  il  Carducci,  Su  V Aminta  di 
T.  Tasso,  Firenze,  Sansoni,  1896,  p.  16,  osserva  che  il  carmelita  «  pare  a 
«  certi  passi  prevenire  la  commedia  rusticale,  in  altri  anticipare  il  suo  pae- 
«  sano  Folengo  ». 

(1)  Ciò  riconosce  lo  stesso  Luzio,  Studi  folenghiani,  p.  19. 

(2)  Il  Luzio,  Op.  cit.t  p.  18,  osserva  :  «  una  volta  ammogliato  e  con  altra 
«  donna  che  non  la  ingrata  Zanina,  Tonello  non  aveva  più  pene  amorose, 
«  bensì  unicamente  felicità  coniugali  da  lamentare  »,  e  cita  le  didascalie  a 
conferma  dell'asserzione.  Su  per  giù  lo  stesso  notava  parecchi  anni  fa  il 
Russo,  Op.  cit.,  p.  28,  pur  non  avendo  agio  di  consultare  la  Toscolana;  ma, 
benché  le  due  ecloghe  gli  sembrassero  non  rientrare  nella  cornice  della  Zani- 
tonella,  tuttavia  credette  che  l'autore  ve  le  lasciasse  come  una  bizzarria  (?). 
È  da  osservare,  però,  che  il  ricollegamento  immaginato  dal  poeta  nella  Tosco- 
lana  è  del  tutto  esteriore,  e  mal  dissimula  il  fatto  che  le  ecloghe  VI  e  VII 
furono  concepite  separatamente  dalla  Zanitonella  ;  ed  invero,  più  tardi,  egli 
ne  trovò  un  altro  più  opportuno  e  felice. 

(3)  L'identità  della  Boselliana  colla  Cipadense  è  stata  attestata  dal  Luzio 
in  questo  Giorn.,  14,  394,  poiché  ebbe  occasione  di  confrontarle  accuratamente. 
In  quanto  alle  edizioni  di  Vigaso  Cocaio  lo  stesso  critico  riconosce  che  si  at- 
tengono «  in  grandissima  parte  »  alla  Cipadense  (id.,  p.  395,  e  Studi  fol., 
p.  110  e  n.  1).  Da  prima  egli  credette  capricciosi  ì  rimaneggiamenti  della  Ci- 
padense fatti  da  Vigaso  Cocaio  {Giorn.,  14,  395,  n.  1),  ma  negli  Studi  folen- 
ghiani non  si  mostra  così  severo,  ed  attribuisce  allo  stesso  Folengo  i  detti 
rimaneggiamenti  e  le  frequenti  modificazioni  stilistiche.  Comunque  sia,  a  me 
importa  rilevare  che  le  differenze  fra  la  Cipadense  e  le  edizioni  di  Vigaso 
sono  sopratutto  formali,  per  quanto  rilevantissime  nella  stessa  Zanitonella. 
Sulla  data  della  Cipadense  il  Luzio  ha  modificato  alquanto  la  sua  opinione  ; 
infatti  nei  suoi  Studi  folenghiani  (p.  53,  n.  I),  ammette  che  alcune  parti  di 
essa  siano  state  redatte  mentre  il  Folengo  era  a  Palermo,  «  poiché  fa  grandi 
«  elogi  di  Ferrante  Gonzaga,  viceré  di  Sicilia  »;  meglio  ancora  poi  in  Giorn., 
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nell'ecloga  VI  si  lamenta  con  Garillo  che  sostituisce  Pedralo,  non 
già  della  morte  della  moglie,  ma  della  crudeltà  di  Zanina  : 

Guarda  meos  oculos,  si  vis  cognoscere  doiam 


Nunc  scio  quid  sit  amor 

0  imbriaghe  puer,  nimium  ne  crede  barillo, 
vina  adaquata  cadunt;  vernazza  ribula  leguntur. 

Per  collegare  saldamente  la  VII  col  resto  della  Zaniionella, 
l'autore  fece  qualche  importante  innovazione,  come,  per  esempio, 
quella  di  invertire  le  parti ,  cioè  a  dire,  far  fare  a  Tonello 
quello  che  prima  veniva  rappresentato  da  Bigolino;  cosi,  mentre 
questi  nelle  edizioni  simili  o  identiche  alla  Toscolana,  si  adirava 
perchè  Tonello  voleva  consolarlo,  ed  attaccava  lite,  da  principio 
con  suo  danno  e  poi  a  stento  riuscendo  a  pigliarsi  la  rivincita, 
ora  invece  fa  l'ufficio  mal  rimunerato  del  confortatore  impor- 
tuno, e  può  a  sua  volta  minacciare  in  siffatto  modo  l'impaziente 
Tonello  : 

Te  castrare  volo  ;  smemorahis  forte  Zaninam. 

L'innovazione  è  riuscita  utile  anche  artisticamente,  inquantochè 
nella  Toscolana  appare  contradittoria  la  condotta  di  Tonello,  che 
nell'ecloga  VI  s'impazientisco  dei  conforti  di  Pedralo,  e  nella  VII 
s'ostina  a  consolare  Bigolino.  Né  a  questa  sola  si  riducono  le 
felici  innovazioni  artistiche;  è  soppresso  l'inutile  prologo  che 
nella  Toscolana  precede  la  contesa  fra  i  due  contadini  Tonello  e 
Bigolino;  sparisce  anche  il  personaggio  ozioso  di  Gelmina,  e  resta 
il  solo  Pedralo,  —  che  cambia  il  nome  in  quello  di  Salvigno  — , 


34,  93  (in  collaborazione  con  Rodolfo  Renier,  Coltura  e  relazioni  letterarie 
di  Isabella  d'Este  Gonzaga),  ne  colloca  la  data  fra  il  1539  ed  il  1540, 
«  prima  della  morte  di  Federico  Gonzaga ,  ma  dopo  quella  d'Isabella  ».  — 
Per  norma  dei  lettori  avverto  che  a  dimostrare  i  rifacimenti  delle  ecloghe 
folenghiane,  mi  servo  della  Ravani  del  1552,  non  avendo  presentemente  a 
mia  disposizione  la  Boselliana  e  tanto  meno  la  Gipadense. 
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a  dividere  i  rissanti  ;  in  fine  si  dà  una  maggiore  ampiezza  al- 
l'episodio delle  ingiurie  che  si  scagliano  vicendevolmente  1  due 
contadini  :  dimodoché  l'ecloga  riesce  una  completa  parodia  di 
quelle  gare  pastorali  che  hanno  il  loro  esemplare  nella  III  della 
Bucolica  virgiliana  (1). 

Dopo  questa  storia,  piuttosto  sommaria,  delle  due  ecloghe  folen- 
ghiane,  è  necessario  dimostrarne  le  relazioni  col  Contrasto.  I 
personaggi  di  questo,  Tonin  e  Bighignol,  corrispondono  anche 
nei  nomi  a  quelli  maccheronici  di  Tonellus  e  Bigolinus.  Come 
nell'ecloga  VI  Tonello,  —  Pedralo,  invece,  nell'edizione  del  1517 
— ,  si  lamenta  di  aver  perduta  la  donna  amata,  così  nella  prima 
parte  del  Contrasto  Tonin  rimpiange  la  sua  Bruna  : 

Do  !  Bighignol,  la  Bruna  n'è  più  viva, 

che  me  fasea  sonar  el  dì  e  la  notte, 

e  star  vestì  quando  gli  altri  dormiva  !  (2)  ; 

tuttavia  è  strano  che  Tonin  si  metta  dopo  tale  avvenimento  a 
discutere  d'amore  con  Bighignol,  dicendo  che  «  l'è  quel  che  gli 
«  cava  le  budello  »,  e  mostrando  timore  di  averne  l'animo  occu- 


(Ij  Russo,  op.  cit.,  p.  30-1.  Egli,  paragonando  il  modo  adoperato  da' poeti 
bucolici  per  risolvere  tali  contese,  cioè  il  canto,  con  quello  preferito  dal  Fo- 
lengo e  dai  poeti  rusticani,  cioè  la  zuffa,  lo  trova  meno  naturale:  <  A  me 
«  pare  più  vera  questa  chiusa  dell'altra:  non  so  se  i  pastori  dei  tempi  di  Teo- 
«  crito  e  di  Virgilio  fossero  di  buona  pasta,  ma  nel  medioevo  (?)  solevano  fare, 
«  come  disse  il  Folengo,  e  il  Berni  prima  nella  Catrina  ».  Non  mi  sembra 
opportuno  il  confronto,  poiché  né  il  Folengo  né  il  Berni  hanno  uno  scopo 
serio  nei  loro  componimenti.  Inoltre,  non  affermerei  così  recisamente  che  la 
Catrina  sia  anteriore  alle  ecloghe  folenghiane;  poiché  di  essa,  pubblicata  nel 
1567  e  perciò  molto  tempo  dopo  la  morte  del  Berni,  l'editore,  Alessandro  Gic- 
carelli,  solo  dice  essere  stata  composta  «  nella  più  tenera  età  »  ,  senza  fare 
altra  determinazione  (F.  Berni,  Rime,  poesie  latine  e  lettere  ecc.  a  cura  di 
A.  Virgili,  Firenze,  1885,  p.  186).  li  Virgili,  Francesco  Berni,  Firenze,  1881, 
p.  41,  la  crede  composta  a  Firenze  prima  dell'andata  del  poeta  a  Roma,  che 
avvenne  probabilmente  nei  primi  mesi  del  1518;  ora  nel  1517  venivano  pri- 
mieramente pubblicate  le  due  ecloghe  folenghiane  delle  quali  parliamo; 
pertanto,  le  opere  dei  due  poeti  sono,  se  mai,  contemporanee. 

(2)  Vedi  anche  i  versi  13-15,  22-27. 

GiornaU  storico,  XXXVI,  fase.  108.  19 
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pato  (1).  Ma  nella  seconda  parte  ricompare  a  piangere  ancor 
più  pietosamente  la  morte  della  Bruna  e  non  vuole  essere  distur- 
bato da  Bighignol  : 


(1)  La  discussione  su  Amore  non  esce  da'  soliti  luoghi  comuni,  anche  per 
la  parte  che  dagli  attributi  fisici  di  Amore,  secondo  veniva  rappresentato 
dalla  tradizione  poetica,  deduce  considerazioni  morali;  vedi  i  versi  52-105. 
Il  Folengo  introduce  una  disputa  sulla  natura  d'Amore  nell'ecloga  V  che  fa 
parte  della  Zanitonella  :  Salvigno  dice  male  di  Amore,  mentre  Tonello  lo 
esalta,  costringendo,  con  la  minaccia  di  mezzi  troppo  persuasivi,  il  compagno 
a  disdirsi  (Russo,  op.  cit. ,  pp,  20-21).  Al  B'olengo  probabilmente  non  sarà 
sfuggita  una  poesia  latina  del  concittadino  Battista  Spagnoli  De  natura 
atnoris;  qui  il  dio  viene  esaltato,  ed  infatti  si  dice  che 


Audentes  animos  amat,  et  sublimia  corda 
gaudet  ad  eximium  sollicitare  decns  ; 


SÌ  aggiunge  quindi  che 


Àlìger  est,  quonìam  terrìs  petit  alta  relictis, 
et  secat  ezcelsas  difQcilesque  vias; 
ambalat  armatus,  quia  diligit  arma  virumque 
qui  gerit  audaci  bella  superba  manu; 


SÌ  osserva  inoltre,  che 


quando  Amor  in  mentes  coelo  delabitur  altas, 
protinus  heroas  semideosque  facit; 
hi  sunt  qui  factis  celebrant  illustribus  orbem 
et  quorum  penetrat  nomen  utrumque  polnm; 

ed  infine  si  esorta  la  gioventù  ad  amare: 

Hos  igitur  stimulos,  istas,  generosa  iuventus, 
disco  pati  flammas,  et  sapienter  ama. 

Mi  pare  che  accennino  a  parodia  di  questi  versi  i  seguenti  del  Folengo: 

S.        Noscere  vin  causam,  cur  non  habet  ille  mndandam, 
vel  cur  mnstazzum  tenet  in  bindamine  stuifum? 
Est  quia  vergognae  clausit  bastardulus  occhios. 
Noscere  vin  quare  puer  est,  numquamve  senescit  ? 
Nam  facere  impresas  pueriles  cogit  amantes. 


T.        Virtntera  sboravit  amor,  sboravit  amorem 

sola  Dei  beltas  quae  corpora  nostra  galantat. 

S.        Solns  amor  docait,  potìs  est  qui  ferro  biolcos 
de  pecndum  stabnlis  ad  Bummae  cnlmina  mitrae 

Est  gentilis  amor,  Tult  cor  gentile,  galantnm. 
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Do!  Bighìgnol,  fame  una  cortesia; 
tuote  de  qui  e  va  in  altro  luogo, 
che  non  me  curo  de  to  compagnia  ! 


Pur  li  te  ficca  e  non  gè  durarèn  ; 

el  sarà  forza  che  me  coroza  con  tiego  ; 

mo  che  si,  Bighignol,  che  se  darèn  !  (1). 


Tuttavia,  questo  non  affermerei  recisamente,  peri;hè  l'argomento  preso  qui  a 
trattare  dal  poeta,  era  divenuto,  come  ho  già  detto,  troppo  trito,  anche  nei 
particolari.  Sulle  primiere  rappresentazioni  d'Amore  vedi  Gorra,  Fra  drammi 
«  poemi,  Milano,  Hoepli,  1900,  pp.  235-25(3;  e  sulle  prime  critiche  di  esse 
Volpi,  Il  Trecento, ^^.  157-158,  a  proposito  del  famoso  sonetto  dell'Orcagna: 
Molti  poeti  han  già  descritto  Amore.  Lo  stesso  Folengo  ritratta  l'argomento 
in  Macch.  XIII. 

(1)  Presenta  qualche  conformità  con  l'esordio  dell'ecloga  VI  folenghiana  e 
di  questa  parte  del  Contrasto,  quello  della  II  ecloga  del  Tebaldeo,  dove  Tinse 
«erca  consolare  Damone  : 

Narrami  qual  cagion  te  tira  e  mena 
a  star  si  tristo,  che  nn  qualche  rimedio 
forse  potrei  trovare  a  tanta  pena  ; 

ma  Damone  risponde  : 

Deh!  vanne,  Tirse,  e  non  mi  dar  più  tedio,' 
lassarne  in  questo  ombroso  e  folto  bosco, 
ove  Fortuna  e  il  Ciel  m'  han  posto  asedio  ; 
più  non  prendo  piacer  in  venir  vosco  ; 
fuggio  la  turba  e  di  star  sol  mi  godo 
fra  spini  e  sterpi,  in  loco  oscuro  e  fosco; 
e  la  cagion  perchè  mi  strugo  e  rodo 
non  ti  curar  sciaper,  che  per  men  male 
tacio  chi  me  fa  andare  a  questo  modo; 

Tirse  protesta  la  sua  amicizia,  per  la  quale  le  tristezze  e  le  gioie  dell'amico 

sono  sue  ;  ma  Damone  rincalza  : 

\ 

Tirse,  t'J  tuo  ragionar  mt  è  gì  noioso, 
ch'avere  non  potrei  magior  dispecto; 
perchè  cerchi  turbare  il  mio  riposo? 
Inteso  hai  ch'io  non  trovo  altro  diletto 
che  viver  solo,  e  tu  voi  pur  star  meco  ; 
al  comodo  d'altrui  non  hai  rispetto; 

allora,  infine,  Tirse  si  decide  ad  andarsene.  —  La  prima  edizione  delle  rime 
volgari  del  Tebaldeo  è  del  1499  ;  vedi  Rossi,  //  Quattrocento,  pp.  389-390. 
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Alle  minacce  di  Tonin  seguono  quelle  di  Bighignol  : 

Do  !  Tonin,  se  tu  vuò  arengà  raiego 

da  bon  compagno,  e  tien  le  man  a  ti, 

s' tu  vuò  ch'el  nostro  amor  rimagna  intrego  ; 

che  te  so  dir,  se  tu  me  dessi  a  mi 

d'un  pugno,  e  te  darave  d'un  baston. 

0  guarte  inanci  e  non  dir  più  così! 

Ho  già  citato  a  pp.  289-290  i  passi  corrispondenti  dell'ecl.  VI; 
basterà  ora  citare  quelli  della  VII  : 

Big.     Deh  !  Tonello,  precor  noli  mihi  rumpere  testam, 

Si  meus  esse  cupis  carus  compagnus  ut  ante. 

Vade  viam,  curaque  tuas  seguitare  capellas. 
ToN.    Dextrius,  o  Bigoline,  parum,  quae  verba,  diavol  ! 

Nunc  baias  ?  sic  me  vis  primo  pellere  tractu  ? 

Scire  tuas  doias  cupio,  dabo  forsan  aiutum  ? 
Big.     Quem,  macarone,  dabis,  vel  quem  dare  credis  aiutum? 

Qui  non  sufficeres  mihi  discalzare  stivallos, 

credis,  stulte,  tamen  me  consolare  parolis? 
ToN.    Si  non  sufficerem  te  discalzare  stivallos, 

forsan  sufficiens  essem  stroppare  budellas. 

Quid,  manigoldo,  unquam  mecum  bravare  putabis  ? 

Scis  modo  quid  cercas  '^  Tamen  hanc  depono  dabandam. 
Big.     Si,  Tonello,  kuum  velles  seguitare  caminum, 

Inter  nos  talis  non  orta  bataia  fuisset. 

Bighignol  e  Tonin  s'azzuffano,  quindi,  come  Tonello  e  Bigolino; 
e  qui  la  conformità  fra  l' anonimo  autore  del  Contrasto  ed  il 
Folengo  diventa  talvolta  quasi  letterale  : 

Big.      Chi  te  tocca  ?  E  te  son  longi  un  hrazzo  ; 

tu  cerchi  che  te  diga  qualche  male, 

0  che  te  piante  un  pugno  sul  mostazzo. 
ToN 

metti  zo  quel  tambug  che  t'ha'  in  man, 

e  danze  poi  dei  pugni  alla  reale. 
Big.     0  gè  possa  vegnir  el  mal  drian 
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al  primo  che  se  pente  de  nu  du, 

se  non  te  fazzo  diventar  human. 
ToN.    Deh!  tasi,  e  sarà  ben,  becco  cornù; 

tu  va  pur  cercando  de  scontrarle 

in  quel  che  fé  to  barba  Benvegnù  (1). 
Big. 

Affrontate,  poltron,  s'tu  sei  gagliardo, 

che  son  disposto  al  tutto  de  provarle. 
ToN.  (dando  un  pugno).  Oh  me  vegna  l'anticor  se  te  riguardo; 

quel  è  tò,  Bighignol,  t'ò  io  accolto; 

0  vitù  che  la  gatta  è  zonta  al  lardo  ! 
Big 

tu  m'ha'  rotto  un  occhio,  manigoldo; 

possa  morir  se  non  te  strazza  el  volto. 
ToN.    Affrontate,  poltron;  non  ti  stimo  un  soldo. 
Big.      Tu  non  me  stimi,  aspetta  un  pochetin, 

che  te  fermi  i  zenochi  in  sul  biroldo. 

Si  confrontino  con  questi,  i  versi  seguenti  del  Folengo  (ecl.  VII): 

ToN.     Quis  dedit  impazzum  ?  duo  sunt  tibi  brachia  longe  (2) 
sed  «CIO  quid  quaeris;  quantum  bene  sonzia  boschi  (3) 
ungerei  una  tibi  spallas  asinique  schenazzam  ! 
Tanta  tuo  fugeret  forsan  de  ventre  matana! 

Big.     0  Tonelle,  nisi  guardas  quod  dicis,  amici 

non  erimus;  taceas  faciesque  tacendo  bonopram. 

ToN.    Tu  prius  in  coleram  saltas,  debesque  tacere. 

Guarda  islam  frascam  quae  magna  superbia  chiappai! 


(1)  Anche  nell'ecloga  VII  troviamo  Benvegnù  : 

ToK.  Vade  cito,  pergam  frattantum  vertere  capras 
quas  Benvegnuti  video  disperdere  vignas. 

(2)  Anche  il   quis  dedit  impazzum?  trova  riscontro  nel  Contrasto,  dove 
Tonin  dice  : 

s'  fa  tornassi  al  to  machion,  ' 

e  che  tu  non  me  dessi  più  impasto 

(3)  Sulla  sonzia  boschi  vedi  Luzio,  Studi  foL,  p.  33,  n.  2, 


302  B.   COTRONEI 


Fac  sennum,  matte,  taceas,  Bigoline,  nec  ultra 

me  stizzare  velis,  ne  te  cagasanguis  acoiat. 
Big.     Iste  tibi  veniat,  possisque  cagare  budellas. 
ToN.    Non  plus  supporto;  sume  hoc,  aspetta,  ribalde; 

quo  fugis?  Hoc  aliud  cum  spallis  carpe  garofol! 
Big.     Heu  !  heu  !  non  talem  tibi  parco,  ribalde,  zucadara  : 

Eoe  etiam  tuus  est Ahn,  ahn!  Sta  salde;  quid  inquis? 

Non  facto  stimam  de  te,  poltrone,  ceresam. 
ToN.    Non  facies  stimam?  talem  me  ferre  pugnadamì 

Certe  non  pattar,  si  possum  supra  ganassam 

hanc  dare  tartufolam;  guarda,  tuus  hic,  tuus  iste. 
Big.     Quid  bravare  putas  ?  heus  casco 

Tonin  cade  per  terra  e,  smessa  la  boria,  cerca  rappattumarsi 
con  Bighignol,  che  ostinatamente  lo  pesta  co'  piedi;  ma  riesce 
infine  a  prendersi  la  rivincita  sull'avversario: 

ToN.     Ohimè!  Ohimè! 

Big.  Oh!  le  daga  Dio,  Tonin! 

0  vitù  che  te  farò  pa(d)ir  le  rave, 
che  tu  ha'  manza  sti  dt,  brutto  ribaldo  ? 
ToN.    Pota  de  mia  mare,  chi  ghe  durarave  ? 
Non  me  dar  più,  Bighignol  ;  sta  saldo. 


cavami  almen  la  b(e)retta  ! 

Big.     e  son  contento  e  te  la  vuò  cavare 

per  darte  su  la  zucca  un'  altra  stretta. 

ToN.  (che  s'è  rialzato  ed  ha  messo  giù  il  rivale)  : 
Votù  che  gli  levi  via  le  bolzuole 
per  più  dispetto,  perch'el  te  minazza  ? 

Su  per  giù,  lo  stesso  avviene  nel  Folengo;  con  questa  difle- 
renza  che  nelle  edizioni  le  quali  si  ricollegano  con  la  Toscoiana, 
egli,  come  già  ho  osservato,  inverte,  per  lo  più,  le  parti  facendo 
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fare  a  Tonello  (Tonin)  quel  che  fa  nel  Contrasto  Bighignol  (Bi- 
golinus),  e  viceversa;  mentre  nelle  ristampe  riaggruppantisi  alla 
Gipadense  ristabilisce  la  piena  conformità  : 

Big.     Heu  heu  !  ne  facias,  oyme  oyme  !  desine,  quaeso  ; 
0  raea  testa,  meae  spallae,  mea  schena,  mascellae  ! 

Me,   Tonelle,  sinas,  horsu,  dolor  heu  nimis  asper  ! 
Heu  quia  me  stricat!  quisnam  praebet  aiutum! 

»••• 

ToN.     Non,  Bigoline,  vitam  ccepisti;  me,  oyme!  supercbias! 

Big 

Expecta  donec  pedibus  tibi  panza  foletur. 
ToN.    Giap,  giap,  heu!  quales  facis  allentare  corezas! 

Big.  Aium  mangiasti,  tuus  en  ventronus  amorbat; 

hunc  padire  tibi  faciam (1). 

La  separazione  dei  due  contendenti  avviene,  però,  in  modo  di- 
verso, ma  quello  preferito  dal  Folengo  non  è  inconsueto  nella 
drammatica  rusticana  (2). 


(1)  II  verso  del  Contrasto  «  Per  darte  su  la  zucca  un'  altra  stretta  »  ri- 
chiama alla  mente  il  folenghiano:  «  Heu!  heu!  non  talem  tibi  parco,  ribalde, 
«  zucadam  !  ». 

(2)  Per  es.,  nella  Commedia  di  Piera,  farsa  rusticana  senese  ;  qui  Bartolo 
divide  Betto  e  Sparpaglia  su  per  giù  come  fa  Pedralo  prima,  e  più  tardi 
Salvigno,  nella  VII  ecloga  folenghiana  : 

Ohe  mescbia  è  questa  eh'  i'  sento  appiccata  ? 
Betto  e  Sparpaglia  non  sete  ancor  cocti  ? 
Vo'  ne  vorrete  qualche  charrìvata. 
Vo'  che  tn  vega  si  son  ben  condocti, 
che  gli  han  disposto  d'ingrassare  il  Sere. 
Va  via  tu,  Piera,  eh'  el  zio  non  borbocti. 
Laggate  andare  eh'  i'  vo'  pagare  el  bere, 
e  vo'  che  voi  facciate  questa  pace. 
U'  se',  Pasqnin?  Va,  risciacqua  un  paniere. 
Orsù,  or  oltre,  a  questo  rao'  mi  piace  ; 
ognun  di  voi  haveva  un  poco  di  torto  ; 
fate  che  voi  ini  stiate  ognor  in  pace, 
e  datevi  piacer  e  buon  conforto. 
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III. 


Le  relazioni  fra  le  ecloghe  ed  il  contrasto  sono  cosi  evidenti 
che  quelle  dovettero  avere  a  modello  questo  o  viceversa;  è  da 
ricercare  ora  quale  sarà  stato  l'esemplare.  La  prima  parte  del 
contrasto  è  indubbiamente  anteriore  alle  egloghe  folenghiane; 
riguardo  alla  seconda,  è  da  osservare  che  un  poeta  mediocris- 
simo quale  appare  l'anonimo  verseggiatore  di  essa  —  sia  o  non 
sia  la  stessa  persona  che  compose  la  prima  — ,  se  avesse  preso 
ad  imitare  un  vero  poeta  come  il  Folengo,  lo  avrebbe  fatto 
con  assai  maggior  fedeltà ,  né  avrebbe  osato  tutti  quei  rima- 
neggiamenti che  troviamo  invece  nelle  ecloghe  maccheroniche. 
Questi  si  spiegano  facilmente  ed  appaiono  del  tutto  verosimili 
in  uno  scrittore  studioso  della  propria  originalità  anche  nell'imi- 
tazione, quale  certamente  era  il  Folengo.  Egli,  anzi,  per  desiderio 
di  novità  giunse ,  nelle  edizioni  che  si  riaggruppano  alla  To- 
scolana,  ad  invertire  le  parti  dei  personaggi  (Tonin-Bighignol), 
e  più  tardi  soltanto ,  forse  fatto  accorto  del  non  buono  effetto 
estetico  della  mutazione,  ha  rimesso  a  posto  le  coso.  Quella  Gelmina 
che  vediamo  nell'ecloga  VII  della  Toscolana,  è  probabilmente 
una  reminiscenza  della  Fiore  del  contrasto,  ma  una  semplice 
reminiscenza,  poiché  non  coopera  punto  allo  svolgimento  dell'a- 
zione in  modo  efficace,  come  fa  la  Fiore.  Inoltre  le  due  parti 
del  contrasto  hanno  una  certa  unità  fra  loro;  il  lamento  della 
Bruna  incominciato  da  Tonin  nella  prima ,  si  ripiglia  nella  se- 
conda e  diventa  la  causa  efficiente  dell'azione,  che  si  svolge 
regolarmente;  soltanto  é  inopportuna  la  disputa  su  amore  che 
avviene  nella  prima  parte.  Non  potremmo  affermare  di  trovare 
questa  unità  nelle  ecloghe  folenghiane,  specialmente  nell'edi- 
zione Toscolana;  nella  VI  il  rimpianto  di  Tommasina  sembra  un 
semplice  pretesto  per  la  scena  buffonesca  dell' ubbriaca  tura,  e 
nella  VII  la  contesa  di  Tonello  e  Bigolino  è  mal  ricucita  col 
prologo  dove  sono  interlocutori  Pedralo  e  Tonello.  Questo  difetto 
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di  organismo  ed  i  vari  rifacimenti,  mi  pare  che  servano  a  con- 
fermare l'opinione  che  probabile  imitatore  sia  stato  il  Folengo, 
e  per  la  prima  e  per  la  seconda  parte. 

Chi  ha  studiato  attentamente  le  opere  maccheroniche  del  Fo- 
lengo, si  sarà  potuto  convincere  che  da  molteplici  fonti  (1)  egli 
deriva  la  sua  materia,  sebbene  la  elabori  e  profondamente  tras- 
formi; né  è  da  credere  che  egli  guardi  solo  ai  maggiori,  ma 
ascolta  curioso  e  benevolo  i  ritmi  modesti  della  poesia  popola- 
reggiante e  raccoglie  le  gioconde  tradizioni  del  popolo. 

Basteranno  pochi  cenni  in  proposito.  Il  personaggio  di  Zambello 
è  in  gran  parte  simile  al  tipo  dello  sciocco  che  dà  motivo  a 
tante  piacevolezze  nelle  fiabe  popolari  ;  in  queste  troviamo,  infatti, 
i  riscontri  delle  burle  atroci,  delle  quali  quel  campagnuolo  è  mi- 
sera vittima:  e  quando  tenta,  per  consiglio  dell'astuto  Gingar,  ven- 
dere degli  escrementi  per  miele  (Maccheronica  V,  VI),  e  quando 
due  frati  della  Motella  gli  truffano  la  vacca  Chiarina,  facendogli 
credere  che  sia  una  capra  (Macch.  VII),  e  quando  infine  uccide 
la  moglie  Lena  col  coltello  miracoloso  di  S.  Bartolomeo,  nella  ferma 
fiducia  di  poterla  risuscitare  (Macch.  Vili)  (2).  È  quindi  molto 


(1;  RuA,  Novelle  del  Mambriano,  Torino,  1888,  pp.  35,  08  n.  1,  103  n.  1; 
Russo  gli  Studi  già  citati  sulla  Zanilonella  e  Y Orlandino;  Marchkselli, 
Note  di  letteratura  italiana.  Cesena,  1893,  su  cui  consulta  le  giuste  osser- 
vazioni del  nostro  Giorn.,  22,  447-448;  Luzio,  Studi  folenghiani,  pp.  31-32 
39,  n.  4,  pp.  146-147,  n.  2,  pp.  149-154.  Ma  tuttavia  manca  ancora  uno  studio 
completo  sullo  fonti  folenghiane. 

(2)  Della  prima  burla  troviamo  un  riscontro  nella  novella  XLVII  della 
Novellala  fiorentina  di  V.  Imbruni  (ultima  edizione),  dove  si  narra  di  Man- 
fano e  Tanfane,  che  cercarono  di  rifare  la  burla  riescita  con  felice  successo  al 
loro  fratello  Zufilo,  di  vendere,  cioè,  cacca  melata,  e  n'ebbero  invece  di  quat- 
trini una  solenne  bastonatura  ;  per  altri  riscontri  in  altre  novelline  vedi  Rua, 
Intorno  alle  '■  Piacevoli  notti'  dello  Straparola  (Giorn.,  16,221-222,  n.  1). 
A  tale  fiaba  s'accosta  in  qualche  modo  la  211"  novella  del  Sacchetti,  cioè: 
«  Il  Gonnella  buffone  vende  alla  fiera  di  Salerno  sterco  di  cane,  come  galle 
«  di  grandissima  virtù,  e  spezialmente  da  indivinare  ;  e  come  ricevuto  da 
«  ciò  gran  prezzo,  se  ne  va  libero  ».  —  Della  seconda  burla  sono  più  copiosi 
i  riscontri  ;  ne  abbiamo  perfino  in  due  raccolte  ìndia.ne,  V Hitopadesa  (1.  IV, 
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probabile  che  il  Folengo,  per  tali  racconti,  attingesse  alla  tra- 


n.  18),  ed  il  Pantchatantra  (1.  Ili,  favola  IV);  altri  riscontri  additano  il 
Benfey  nelle  sue  note  al  Pantchatantra,  il  Lancbrau,  traduttore  delle  due 
anzidette  raccolte  per  la  collezione  di  letteratura  popolare  del  Maissonneuve, 
lo  Zenatti  nella  prefazione  alla  Storia  di  Campriano  contadino  (Scelta  di 
curiosità  leti.,  n.  200,  Bologna,  Romagnoli),  il  Pitrè  nelle  Novelle  popolari 
toscane  (Firenze,  Barbera,  1885,  n.  LIX,  Il  porco  e  il  castrato),  infine  il 
RuA  {op.  cit.,  idem),  che  mi  pare  il  primo  a  richiamare  il  riscontro  folen- 
ghiano.  —  Della  terza  burla  lo  Zenatti  inclinerebbe  a  trovare  la  fonte  nella 
Storia  di  Campriano,  senza  tuttavia  escludere  che  il  Folengo  abbia  attinto 
alla  tradizione  orale  (p.  xxi)  ;  il  Rua  invece  (op.  cit.,  idem)  propende  per  la 
tradizione  orale,  ed  accenna  a  due  versioni  popolari  dove  la  resurrezione  av- 
viene mediante  un  coltello,  come  presso  il  Folengo.  Ammettendo  ciò,  devesi 
credere  che  la  fiaba  alla  quale  avrebbe  attinto  il  nostro  poeta,  fosse  alquanto 
diversa  da  quella  che  sul  medesimo  argomento  ha  pubblicata  da  non  molti 
anni  il  Visentin:  ,  nelle  sue  Fiabe  popolari  mantovane  (nella  Collezione 
diretta  dal  D'Ancona  e  dal  Gomparetti)  ;  in  questa  il  miracolo  della  resur- 
rezione si  attribuisce  ad  un  zufolino,  non  già  ad  un  coltello,  e  Io  sciocco 
campagnuolo  ne  fa  l'esperimento,  dopo  essersi  abbaruffato  con  la  moglie  che 
gli  ha  rimproverato  la  balordaggine  sua  ;  il  che  non  avviene  nel  Folengo. 
Dell'ultimo  particolare,  cioè  della  contesa  con  la  moglie,  troviamo  forse 
un*  eco  nell'edizione  Cipadense  e  nelle  altre  che  ad  essa  si  ricollegano,  e 
propriamente  nel  soliloquio  che  fa  Zambello  per  incitarsi  a  comprare  il  mi- 
racoloso coltello  : 

0  si  cortellnm  voiat  roihi  vendere  Cingar, 
nonne  facilmenter  poterit  mea  Tacca  resurgi? 
Nonne  menm  Uienam  dabitur  mazeare  iot  Mas 
vnltns,  qitot  me  chioccai  corozata  tracagno, 
indeque  mazzatam  vitae  tornare  priori  ? 

(Macch.,  IX,  ediz,  Ravanì,  1552). 

In  queste  edizioni  abbiamo  un  altro  particolare  che  raccosta  più  il  racconto 
folenghiano  alla  fiaba  popolare;  infatti  nella  novellina  mantovana  del  Visen- 
tini,  il  campagnuolo  sciocco  ottiene  dall'astuto  lo  zufolino,  in  seguito  ad  un 
regolare  contralto,  e  cosi  avviene  nelle  ristampe  già  citate  : 

Unde  radunatis  altandem  trenta  ducatis, 

sborsai  eos,  Cingarque  tirai,  sanctumqne  ginoccliians 

cortellum  tradit,  chartam  faciente  Briosso. 

(Macch.,  idem,  idem)  ; 

mentre  nell'edizione  Toscolana  il  notaio  Briosso  redige  il  contratto,  non  re- 
lativamente alla  cessione  del  coltello,  ma  alla  vendita  che  Zambello  fa  dei 
propri  beni  a  prè  Jacopino.  —  Sulle  differenze  fra  la  Toscolana  e  le  edizioni 
simili  alla  Cipadense,  riguardo  a  questo  racconto,  veggasi  Luzio  in  questo 
Giorn.,  14,  398-399,  e  Studi  folenghiani,  pp.  133-134. 
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dizione  popolare  o  direttamente  o  mediante  componimenti ,  che 
ne  fossero  derivazione  più  immediata  (1). 


(1)  Dalla  tradizione  popolare  saranno  probabilmente  attinte  le  altre  cor- 
bellerie che  fa  Zambello  :  così  quella  che  commette  pigliando  in  cambio 
della  vacca  Chiarina  una  credenza  di  legno  con  pesci  barbi,  mentre  la  mo- 
glie gli  aveva  raccomandato  di  prendere  qualcosa  in  credenza,  cioè  a  credito, 
rientra  nell'ampia  serie  delle  novelline  di  Giucca  o  Giufà  o  altro  sciocco, 
che  intendono  gli  ordini  alla  rovescia  senza  distinguere  fra  il  significato 
proprio  delle  parole  e  quello  figurato  dell'uso  vivo  (per  esempi  vedi  Pitrè, 
Novelline  popolari  toscane,  pp.  187  e  sgg.,  dove  si  additano  numerosi  ris- 
contri, e  la  fiaba  di  Sdirrameddu  anche  in  Pitrè,  Fiabe  popolari  siciliane, 
V.  III).  Carattere  popolare  hanno  anche  le  brevi  narrazioni,  nelle  quali  ve- 
diamo Zambello  comprare  tre  fusi  per  tre  denari  e  mandarli  a  casa  pagan- 
done cinque  al  facchino,  e  non  potendo  portare  in  ispalla  un  mezenum  di 
carne  salata,  trascinarlo  per  via  more  carognae,  riuscendo  a  salvarne  solo 
la  cotenna  (solaque  restavit,  sine  lardo,  codila  tandem  -  Macch.  VI).  Non 
potrei  affermare  Io  stesso  con  sicurezza,  riguardo  alla  descrizione  dello  stupore 
che  prova  Zambello  quando  per  la  prima  volta  si  reca,  accompagnato  da  To- 
gnazzo,  a  Mantova  (Macch.,  IV);  qui  i  riscontri  abbondano,  e  qualcuno  abba- 
stanza antico.  Dione  Crisostomo  in  quella  sua  Storia  Eubnica  (nella  VII  delle 
sue  orazioni,  ed.  Lipsia),  che  lo  Chassang  esalta  tanto  e  dichiara  superiore  agli 
Amori  di  Dafni  e  Cloe  di  Longo  Sofista  mettendola  accanto  a  Paul  et  Vir- 
ginie  di  Bernardin  de  Saint-Pierre  (Histoire  du  roman  dans  Vantiquité,  p.  410) 
aveva  già  descritto  lo  stupore  di  un  cacciatore  che  viene  per  la  prima  volta 
in  città  dalla  campagna,  dove  col  padre  viveva  in  uno  stato  quasi  di  natura  ; 
ma  piuttosto  che  una  descrizione,  è  un  semplice  accenno,  ed  invero  lo  selet- 
tore non  può  indugiarvisi  per  l'argomento  che  tratta.  Si  può,  quindi,  ricordare 
il  Boccaccio,  che  nell'introduzione  alla  IV  giornata  del  Decamerone  racconta 
la  novelletta  di  un  giovane  che  il  padre  dall'eremo  conduce  per  la  prima 
volta  a  Firenze,  e  che  stupisce  al  vedere  le  donne,  quantunque  il  pio  babbo 
le  chiami  papere.  Qualche  descrizione  situile  troviamo  nel  romanzo  cavalle- 
resco di  Aiolfo  del  Barbicone,  opera  di  Andrea  da  Barberino:.  «  Giunto  Aiolfo 
«  a  Parigi,  si  meravigliò  di  tanta  nobilitade  quanta  vedeva,  e  disse  :  oh  !  lasso 
«  a  me  !  quanto  tempo  ho  io  perduto  nel  bosco  !  Ed  erano  si  piene  le  strade 
«  di  gente  che  andavano  chi  in  giù  chi  in  su,  che  Adolfo  appena  poteva 
«  andare.  Chi  rideva,  chi  lo  sgridava  perch'egli  faceva  noia  a  molti  per  lo 
«grande  cavallo;  e  per  la  via  molti  Io  schernivano,  jjercA'e^rZt  guardava 

«  quelle  cose  per  ismemorato  e  pareva  grosso  di  senno  » 

«  Drusiana prese  Aiolfo  per  mano  e  menollo  in  una  sua  camera,  e 

<i  con  molte  damigelle  in  compagnia  ;  ed  ivi  lo  disarmarono  e  rivestirono  ; 
«  Aiolfo  era  mezzo  fuori  di  sé,  vedendo  tante  belle  damigelle  Vuna  più 
«  bella  che  l'altra  ».  Anche  nelle  fiabe  popolari  troviamo  la  rappresentazione 
del  contadino  che  va  in  città,  ma  è  da  avvertire  che  non  sempre  stupisce  ; 
vedi  p.  e.  Lu  Larcarisi  (CXLIX  delle  Fiabe  siciliane  del  Pitrè,  v.  Ili),  che 
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Nella  Macch.  Ili,  paragonando  Gipada  agli  altri  paesi,  si  fa 
un  lungo  elenco  delle  cose  loro  più  notevoli,  e  sopratutto  di 
quelle  poco  lodevoli  : 

Dat  multam  lanam  pegoris  Verona  tosatis  : 
montibus  ex  altis  evangat  Brixia  ferrum  ; 
Bergamasca  viros  general  montagna  gosatos  ; 
justa  brusat  multas  tellus  Piamontea  stryas  ; 
Genua  dum  generai,  testas  commater  aguzzai  ; 
Milanus  tich  toch  resonat  cantone  sub  omni, 
dum  ferrant  stringas,  faciuntque  foramina  gucchis; 
de  verzis  saturai  porisque  Pavia  Milanum  ; 


va  a  Napoli.  Non  mi  pare  probabile  che  il  Folengo  abbia  avuto  per  fonte 
Dione  Crisostomo,  col  cui  racconto  la  sua  narrazione  non  presenta  altra  con- 
formità che  quella  del  motivo  per  il  quale  Zambello  ed  il  cacciatore  euboico 
vanno  in  città,  e  che  riguarda  un  affare  giudiziario,  sebbene  il  primo  accusi 
ed  il  secondo  si  difenda  ;  credo  piuttosto  che  pensasse  al  Boccaccio  ed  al  ro- 
manzo, cavalleresco  su  Aiolfo  ;  cfr.  : 

Deh!  Tognazze,  precor,  me  lassa  videre  gnecosam. 
Nunqnam  tam  bellas  tezas,  bellosqne  casottos 
sgaaitavi,  postquam  mundutn  sum  status  ad  istum. 
Mo  cur  plus  prestum  non  me,  Tognntte,  menasti? 


e  poco  prima 


0  angonaia!  vìdes  illas,  Tognazze,  fomonnas? 

Cur  sic  sberlncent?  stellis  incago  daverum; 
si  nostras  guardo  fomnaF,  tot  guardo  padellas  ; 

Bestat  eum  sicut  mattum  guardare  brigata 
Ibat  stravoltus  veluti  res  matta  per  urbem. 


Del  resto  il  Folengo  poteva  avere  attinto  dalla  semplice  realtà,  non  essendo 
infrequente  lo  spettacolo  del  contadino  che  s'inurba;  dalla  realtà  certamente 
il  Gecchi  derivò  il  Tognarino  che  va  per  la  prima  volta  in  città,  rappresen- 
tato nel  Figliuol  prodigo  (Gamerini,  Profili  letterari,  Firenze,  1878,  p.  376), 
e  da  essa  anche  il  Berni  il  suo  contadino  della  Catrina  che  trasecola  alla 
festa  di  S.  Giovanni.  Ammettendo  la  derivazione  à&W Aiolfo,  resterebbe  a 
determinare  se  dal  romanzo  prosastico  di  Andrea  da  Barberino,  o  da  qualche 
redazione  poetica,  tanto  più  che  nel  poema  francese  sul  medesimo  argomento 
{Aiol)  si  ritrova  un  episodio  simile,  abbastanza  svolto  (Nyrop,  Storia  delVe- 
popea  francese  nel  medio  evo,  Firenze,  1886,  pp.  192,  335). 
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implet  formaio  pesalova  Placentia  mundum  ; 
Parma  facit  grossas  scocias,  grossosque  melones; 
trottant  Rezano  cuucti  sperone  cavalli  ; 
Mantua  bretaros  fangoso  bulbare  pascit. 

Vada  Cremam,  si  vis  dinaros  spendere  falsos. 
Mille  trovat  fogias  in  vestis  pulcra  Ferrara  ; 
mille  Ferraresi  faciunt  ad  dalia  fraudes. 

Villanos  general  tellus  Padovana  diablos. 
Sgnaolat  innumeris  Vicentia  piena  gatellis, 
nam  Vicentini  gatti  sbalzando  videntur. 
In  barchis  Ghiozae  gens  forchae  congrua  multa  est. 

Qui  mancant  sensu,  vadant  habitare  Bolognam, 
quamvis  ipsa  boves  grassos  faciatque  bragatos. 
Quot  litus  sabias,  tot  habet  Florentia  nugas, 
quot  coelura  stellas,  tot  habet  Florentia  rimas. 
Roma  bonos  semper  quaerit  mangiare  boconos; 
si  sic  est,  omnes  urbes  sunt,  eredita,  Roma. 
Napolitana  viris  urbs  est  repleta  raaranis  ; 
napolitana  viros  cortesos  terra  ministrai. 
Produxit  semper  formosas  Sena  puellas. 


Non  Modenensis  erit,  cui  non  fantastica  mens  est, 

nec  sunt  ingenii  meliores  quam  Modonesi. 

Qui  pouunt  scarpis  mandai  Novara  tacones 

Questi  lunghi  elenchi  rientrano  nei  cosi  detti  blasons  popolari, 
per  usare  una  parola  richiamata  in  onore  da'  signori  Gaidoz  e 
Sébillot  :  «  in  tutti  i  tempi  gli  uomini  si  son  compiaciuti  nel  dir 
«  male  del  prossimo ,  à  le  Uasonner ,  per  usare  una  buona  e 
«  vecchia  parola  d'un'epoca,  in  cui  la  nostra  lingua  (francese)  era 
«  meno  bacchettona  e  più  gaia.  I  motti  piacevoli  non  si  barattano 
«  solo  tra  uomo  e  uomo,  tra  casa  e  casa,  ma  corrono  più  vivi  e 
«  mobili  da  villaggio  a  villaggio,  da  provincia  a  provincia,  da 
«  popolo  a  popolo.  Talora  con  una  parola  felice  s'esprime  il  di- 


310  B.  COTRONEI 

«  fetto  0  la  qualità,  ma  più  spesso  il  difetto,  che  pare  sia  la 
«  caratteristica  ereditaria  e  dominante  degli  uomini  di  una  razza, 
«  0  degli  abitanti  di  una  provincia  »  (1).  Non  credo  che  il  Fo- 
lengo abbia  da  sé  stesso  elencato  gli  anzidetti  blasoni  popolari, 
quantunque  v'  introduca  qualche  impressione  o  considerazione 
del  tutto  personale;  simili  elenchi  trovava  nella  letteratura  po- 
polareggiante 0  nella  poesia  burlesca,  alla  cui  influenza  non 
poteva,  per  il  genere  stesso  da  lui  coltivato,  sottrarsi  in  verun 
modo  (2). 


(1)  Blason  populaire,  préface,  p.  vi.  Vedi  1'  ampia  nota  illustrativa,  che 
V,  Rossi  ha  apposta  a  tal  proposito  alla  40*  delle  Lettere  di  Messer  Andrea 
Calmo  riprodotte  sulle  stampe  migliori  (Torino,  1888),  pp.  342-344.  Si 
vegga  anche  Pitrè,  Ardi,  per  lo  studio  delle  tradiz.  popolari,  X,  195  sgg.  ; 
e  nello  stesso  Archivio,  XVIII,  2,  G.  Musatti,  Maldicenze  nazionali  e  in- 
ternazionali in  proverbi  veneziani  di  quattro  secoli  fa  (dalle  Dieci  favole 
di  Alvise  Ginzio  delli  Fabrizi). 

(2)  Frequenti  nelle  Maccheroniche  sono  gli  echi  dei  motivi  poetici  cari 
ai  burleschi  :  la  disputa  che  avviene  nella  Macch.  IV  fra  Tognazzo  e  Berta 
sulle  virtù  ed  i  difetti  delle  donne,  può  raccostarsi  a  quel  genere  di  con- 
trasto —  tuttora  vivo  in  alcune  province  italiane,  al  dire  del  Novati,  Car- 
mina meda  aevi,  Firenze,  1883,  p.  20  —  fra  l'uomo  che  accusa  il  gentil 
sesso,  e  la  donna  che  Io  difende,  del  quale  un  noto  esempio  ci  è  fornito  da 
Antonio  Pucci  ;  la  invettiva  ricca  di  particolari  realistici,  che  nella  Macch.  IX 
si  fa  contro  gli  osti,  ricorda  le  simili  tanto  frequenti  nella  poesia  burlesca, 
anche  latina  [cfr.  Leyser,  Hist.  poetar um,  et  poematum  medii-aevi,  p.  1199 
e  segg.,  dove  si  riprodiice  una  poesia  latina,  pare  di  autore  tedesco  del 
sec.  XV,  intitolata  Peregrinus,  che  esorta  i  pellegrini  a  non  lasciarsi  in- 
gannare dagli  osti  —  il  sonetto  del  Burchiello,  Cimici  e  pulci  con  molti  pi- 
docchi, ediz.  citata,  p.  II,  pag.  102  —  Antonio  Cammelli  detto  il  Pistoia. 
Rime,  ed.  Gappelli-Ferrari,  Appendice,  pp.  106-107  —  ed  infine  Erasmo  da 
Rotterdam,  Colloquia,  propriamente  quello  intitolato  Diversoria,  tradotto 
bellamente  in  francese  da  Nisard,  Renaissance  et  Riforme,  Paris,  18/7,  v.  I, 
pp.  276-292];  quell'asinelio  che  Gingar  rapisce  ad  un  viandante  nella  Mac- 
cheronica XX  e  che  portantino  passu  trampinat  sembrando  tagliare  foiadas 
pedibus  minutim,  ha  qualche  relazione  con  le  rozze  cantate  dai  burleschi 
(cfr.  Pistoia,  ed.  cit.,  pp.  113-121);  argomento  assai  trito  non  solo  nella  bur- 
lesca ma  anche  nella  novellistica,  trattano  le  invettive  contro  i  vecchi  in- 
namorati (Macch.  V)  e  le  vecchie  mezzane  (Macch.  XVI).  [Contro  i  vecchi, 
vedi  il  noto  canto  carnascialesco  di  Lorenzo  de'  Medici  su'  mariti  vecchi  e  le 
mogli  giovani  —  sul  tipo  della  vecchia  mezzana  nella  poesia,  vedi  Gorra, 
op.  cit.,  pp.  214-216,  ed  anche  Torraca,  Nuove  rassegne,  Livorno,  1805, 
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Il  linguaggio  maccheronico  che  ha  il  suo  fondamento  o,  per 
cosi  dire,  la  sua  materia  prima  nel  dialetto,  doveva  per  sé  me- 
desimo avvicinare  sempre  più  il  Folengo  al  popolo  ed  a  tutto  ciò 
che  riguardava  questo;  il  Luzio  ha  poco  tempo  fa  dimostrato 
ampiamente,  coU'esame  delle  didascalie  della  Toscolana,  quanto 
il  nostro  autore  fosse  studioso  dei  vernacoli,  sopratutto  manto- 
vano e  bresciano  {Studi  folenghiani,  pp.  23-29,  31-34). 

È  legittimo  immaginarsi  il  Folengo  in  quasi  continua  relazione 
colla  vita  del  popolo,  dal  quale  forse  avrà  anche  derivato  alcune 
superstizioni  (1)  ;  e  quindi    dalla   letteratura  popolareggiante,  al 


pp.  100-101].  Non  accenno  alle  invettive  frequenti  contro  i  villani  (special- 
mente in  Macch.  XIII),  perchè  già  richiamarono  l'attenzione  di  altri  (Giorn., 
24,  432-436). 

(1)  Per  esempio,  sulle  arti  magiche,  contro  le  quali  il  Folengo  è  animato 
da  un  vero  fervore  religioso,  poiché  le  crede  pericolose  alla  fede  ed  alla 
tranquillità  civile  (Macch.,  XX,  XXI).  Ora,  se  egli  le  credesse  semplici  ciur- 
merle e  non  attribuisse  loro  una  potenza  soprannaturale,  non  ne  proverebbe 
tanto  sdegno  e  non  raccomanderebbe  le  streghe  alla  vigilanza  del  pontefice 
Leone  X,  come  fa  nell'ed.  Toscolana  (Macch.  XXI)  : 

qnaliter  stndeant  griffas  Rcapolare  Leonis 
pontificis,  cui  cara  bonam  stai  poner»  guardam. 

Chi  dall'uso  del  linguaggio  maccheronico  argomentasse  parlare  il  Folengo 
di  tali  credenze  in  tono  di  beffa  e  col  proposito  di  farne  la  satira,  potrebbe 
non  esser  nel  vero;  il  poeta,  a  dispetto  del  buffonesco  linguaggio,  ha  non 
di  rado  intenzioni  serie,  di  modo  che  il  travestimento  maccheronico  riesce  ad 
essere  fine  a  sé  stesso,  cioè  cerca  il  riso  a  spese  proprie  e  non  della  cosa 
travestita.  Perciò,  non  mi  accosterei,  senza  le  debite  restrizioni,  a  quanto 
ebbe  a  dire  lo  Zi'Mbini,  L'Astrologia  e  la  Mitologia  nel  Fontano  e  nel  Fo- 
lengo., in  Rassegna  critica  della  lett.  italiana,  pp.  1,  2,  7-12.  Contro  le  arti 
magiche  il  Folengo  doveva  avere  qualche  motivo  d'odio  del  lutto  personale, 
come  prova  l'episodio  della  maga  Nocentina  nella  Macch.  XX,  dove,  acchiap- 
pata da'  diavoli ,  dichiara    di    avere  ingannato  colle  sue  frodi  juvenem 

Folengum.  A  questa  dichiarazione  nell'edizione  del  1517  si  aggiunge  qualche 
particolare,  cioè  che  Nocentina,  non  essendo  riescita  a  contaminare  il  gio- 
vine libidinis  actu,  lo  fece  diffamare  e  lo  espose  a  grave  rischio  (disfamare 
tuli  posuique  in  grande  periclum).  Agl'inganni  di  Nocentina  il  Renda, 
Scampoli  folenghiani,  serie  prima;  Ancora  intorno  al  '  Caos  del  Triperuno  ', 
Trapani,  1898,  attribuisce  l'entrata  del  Folengo  in  convento  (p.  25),  mentre 
il  Luzio,  Studi  folengh.,  p.  156,  ritiene  tale  opinione  un  po' fantastica,  e  più 
che  un'  avventura  della  vita  studentesca  del  poeta,  crede  nei  versi  anzidetti 
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cui  smercio  provvedevano  sopratutto  i  cantambanchi,  gli  sarà 
pervenuto  il  libercoletto  del  Contrasto  di  Tonin  e  Bighignol, 
se  pure  non  ne  avrà  ricevuto  ispirazione  soffermandosi  a  vederlo 
rappresentare  in  piazza  da  istrioni  ambulanti  (1). 

Io  non  so  se  il  lettore  consentirà  nell'opinione  che  io  ho  cer- 
cato convalidare  nel  miglior  modo  possibile;  ma  ove  si  ammet- 


accennate  persecuzioni  sofferte  da  lui  nei  primi  anni  della  sua  vita  claustrale. 
Anch'io  inclino  a  questa  opinione  ;  Nocentina,  molto  probabilmente,  era  una 
monaca  :  infatti,  quando  essa  dinanzi  a  Palchetto  (Macch.,  XX)  smette  la 
forma  di  drago  per  quella  di  formosa  puellà,  appare  vestita  «  a  capite  ad 

«  plantas vestihus  albis  »,  che  potrebbe  essere  abito  monacale,  ed  allo 

stesso  Palchetto  dice  : 

Ipsa  ego,  non  curang  hominum  consortia,  nimpha 
Palladis,  has  habito  grottas,  servoque  pudorem; 

e  come  nimpha  Palladis,  cioè  monaca,  la  riconoscono  i  compagni  di  Pal- 
chetto, dei  quali  qualcuno  dice:  «  scelus  est  offendere  nimpham  »,  e  Merlin 
Gocai,  cioè  il  Polengo,  sopraggiunto  a  rinfacciare  a  Nocentina  le  sue  colpe, 
non  nega  che  essa  sia  al  servizio  di  Pallade  (dicis  te  Palladis  esse,  brutta 
putana,  deae  famulam?),  ma  che  abbia  il  diritto  di  starvi,  essendo  disonesta 
e  corruttrice  di  tante  anime  precipitate  per  opera  di  lei  all'Inferno.  Quel  che 
innanzi  abbiamo  detto,  non  solo  si  ritrova  nell'edizione  Toscolana,  ma  anche 
nella  Macch.  16  dell'ediz.  1517,  sebbene  in  forma  più  breve  : 

Falchettumqne  orat  tales  faciendo  lusengas: 

Ah  !  barone,  patis  sic  me  tractare  paellam, 

sic  me  tapinam  pokellam  ledere  sufers? 

Qitae  spernendo  hominum  consortia  propter  amoretn 

Palladis  has  grottas  habito  servandoque  pudorem. 

Pertanto,  il  Folengo  avrà  alluso  a  qualche  scandaluccio  claustrale  de'  suoi 
primi  anni  di  vita  monacale.  Non  è  da  meravigliare  che  accusi  di  arti  ma- 
giche una  monaca,  quando  egli  lancia  tale  accusa  a  tutte  le  classi  : 

magnates,  poveri,  laici,  fratresque  pretique, 
matronae,  monighae  per  forza  claustra  colentes. 

{Jtacch..  XXII). 

(1)  0  anche  dagli  stessi  cantambanchi.  Sul  pubblico  che  si  affollava  in- 
torno ad  essi  nel  sec.  XV,  osserva  il  Rossi,  Quattrocento,  p.  168,  che  «  non 
«  di  rado  spiccava  tra  i  farsetti  modesti  della  gente  minuta  il  lucco  paonazzo 
«  del  popolano  grasso  »  ;  né  tale  uso  sarà  invero  venuto  meno  nel  secolo 
seguente;  in  questo  come  nel  precedente,  saranno  accorsi  gli  studenti  a  sentir 
recitare  da  quelli  le  farse  popolaresche  (p.  37P). 
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tesse  come  certa  l'imitazione  del  Contrasto  da  parte  del  Folengo, 
noi  potremmo  stabilire  la  composizione  della  seconda  parte 
dentro  i  primi  dieci  anni  del  secolo  XVI  o  poco  dopo,  giacché 
le  ecloghe  maccheroniche  che  ad  esso  si  ricollegano,  appaiono, 
come  già  si  è  detto,  primieramente  nel  1517  (1). 

Tale  ad  un  dipresso,  quale  è  stata  esposta  fin  qui ,  la  storia 
del  Contrasto  di  Tonin  e  Bighignol:  opera  certamente  mediocre, 
che  deve  forse  la  sua  origine  a  quella  borghesia  veneta,  «  prò- 
«  vinciale  e  campagnola  »,  la  quale,  al  dire  del  Gian  (2),  «  amava 


(1)  Quando  il  Folengo  nella  digressione  autobiografica  della  Gipadense 
dice  di  aver  composto  primieramente  la  Moschea  e  la  Zanitonelln,  e  poi  il 
Baldo  {Moschaeam  /tic  primum  cecinit,  Zanique  Tonellam),  mi  pare  che 
le  parole  di  lui  non  debbano  essere  intese  a  rigore;  credo  che  accenni  alle 
due  ecloghe  anzidette ,  non  già  per  comunanza  di  contenuto ,  ma  perchè 
componimenti  congeneri:  e  forse  accennerà  anche  a  qualche  sonolegia  o 
altra  ecloga  intorno  a  Zanina,  composte  prima  del  Baldo  ,  ma  non  ancora 
aggruppate  a  formare  quell'organismo  poetico  che  ci  presenta  la  Zanilonella, 
quale  oggi  l'abbiamo.  In  questa  opinione  mi  induce  il  fatto  che  nella  pre- 
fazione di  Aquario  Lodola  all'edizione  Paganini  del  1517,  mentre  pur  si 
accenna  ai  quinque  libros  de  inferno,  come  altra  opera  maccheronica  di 
Merlin  Gocai,  che  pare  gli  abbia  amalgamati  più  tardi  cogli  altri  canti  del 
Baldo  (Luzio,  Studi,  pp.  1-10),  non  si  parla  punto  della  Zanitonella,  né 
della  Moschea;  di  queste  opere  abbiamo  la  prima  menzione  nella  prefazione 
dell'edizione  Toscolana,  dove  sono,  appunto,  primieramente  pubblicate.  Ora, 
Aquario  Lodola,  o  che  sia  prestanome  dell'editore  Paganini,  come  vuole  il 
Portioli,  0  dello  stesso  Folengo,  secondo  s'affatica  a  dimostrare  il  Luzio  — 
forse  con  maggiore  ampiezza  che  non  comporti  l'utilità  della  dimostrazione 
—  parla  sempre  per  conto  dell'autore.  Il  verso  poi,  che  si  trova  nel  piccolo 
proemio  alla  Zanitonella  (Lusimus  ista  puer,  ficto  sub  amore  Tonelli),  e 
che  parrebbe  confermare  quanto  si  dice  nella  Gipadense,  va  inteso  larga- 
mente; la  parola  puer  indica  per  estensione  di  significato  l'adolescenza  del 
poeta,  e  nel  1517  non  ne  era  escito  certamente,  sia  che  nascesse  il  1492  o 
il  1496,  come  inclina  a  credere  il  Luzio.  Del  resto  il  Luzio  slesso  (Op.  cit., 
pp.  68-69),  pur  ammettendo  la  composizione  della  Zanitonella  prima  del 
Baldo,  la  crede  «  da  capo  a  fondo  corretta  »  nella  stampa  del  1521.  Di  tali 
questioni  s'  occupa  ampiamente  una  recensione  da  U.  Renda  dedicata  agli 
Studt  fol.  del  Luzio  in  questo  Giom.,  35,  371. 

(2)  Gian,  Rime  di  B.  Cavassico,  1,  p.  xcvii.  La  pubblicazione  del  Gian, 
mi  pare  che  giovi,  sia  pure  indirettamente,  a  far  conoscere  meglio  l'ambiente 
storico  in  cui  venne  fuori  la  Zanitonella.  Il  Gaspary,  Op.  cit.,  II,  p.  2, 
disse  la  Zanitonella  «  parodia  de'  canzonieri  amorosi  f,  e  sta  bene,  purché 

'iiorn<ilé  stnrteo.  XXXVI,  fase.  108.  20 
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«  àHncanagliaì^si  co'  villani,  o  rappresentandone  gli  amori  gros- 
«  solani  e  le  contese,  o  fingendo  di  amare  villane»;  che  ha 
qualche  importanza  per  far  conoscere  lo  svolgimento  del  genere 
al  quale  appartiene  (1);  e  che  infine  ha  il  merito  di  avere  pòrto 
alcuna  ispirazione  o  argomento  poetico  ad  un  poeta  sicuramente 
non  mediocre  quale  il  Folengo. 

Bruno  Cotronei. 


s' intenda  de'  canzonieri  amorosi,  quali  eran  divenuti  nei  travestimenti  ru- 
sticani, dove  si  mescolavano  ibridamente  motivi  della  lirica  cortigiana  e  di 
quella  popolareggiante:  infatti  Tecloga  seconda  (Quis  meam,  casu,  reperii 
coradam)  è  una  maitinada  a  Zanina;  la  sonolegia  decima  {Omnibus  in 
rebus  desgratia  semper  abundat)  è  una  disperata  villanesca;  e  l'ecloga 
quarta  (Ayme!  quo.,  dulcis,  properas,  Zanina)  adopera  la  forma  alfabetica 
cara  alla  poesia  popolare,  sebbene  non  esclusiva  di  essa.  In  ogni  modo,  la 
parodia  è  senza  intendimenti  seri ,  come  del  resto  ci  provano  le  rime  del 
Chaos  del  Triperuno ,  che  s' accostano  alla  forma  cortigiana,  senza  rifug- 
girne gli  artifizi.  Perciò  mi  pare  inesatto  il  Russo,  quando  dice,  che  «  il 
«  nostro  Teofilo,  sdegnando  ogni  imitazione,  alza  la  voce  contro  i  poeti  ar- 
«  tifiziosi  »  {Op.  cit.,  p.  8),  esagerando  un'opinione  del  De  Sanctis  (idem,  p.  10). 
Vedi  sull'opuscolo  del  Russo  la  recensione  di  G.  Zannoni,  Studi  recenti 
sulla  letter.  italiana  nei  secoli  XV  e  XVI,  estr.  dalla  Cultura,  an.  IX, 
voi.  XI,  pp.  24-25. 

(1)  Son  sicuro  che  oggi  il  Russo  non  direbbe  più  quello  che  scriveva  nel 
1890  {Op.  cit.,  pp.  10-11):  «  11  Folengo  per  il  primo  dà  alla  materia  pa- 
«  starale  una  certa  forma  drammatica;  in  seguito  il  Tasso,  il  Guarino,  il 
«  Bonarelli  infonderanno  più  vita  e  faranno  dei  veri  drammi  pastorali  ». 
Del  resto,  non  doveva  dirlo  neppure  allora,  essendo  recenti  gli  studi  del 
Rossi  su  G.  B.  Guarini  ed  il  Pastor  fido  (1888),  e  dello  Scherillo  sull'Ar- 
cadia del  Sannazaro  (1888),  per  non  citare  che  i  più  notevoli  lavori.  Né 
l'inesattezza  del  Russo  si  giustificherebbe,  anche  se  egli  intendesse  parlare 
solo  del  legame  ideale  fra  le  ecloghe  della  Zanilonella. 
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EL  GONTRA.STO  DE  BIGHIGNOL  E  TONIN  (1). 


Bighignol  trova   Tonin  e  dice: 


Che  ta  tu  qui,  Tonin,  cosi  soletto? 
Con  sta  le  bestiole?  Gh'è  della  piva? 
Trovala  un  poco;  sonarne  un  baletto. 

Tonin  responde: 

Do!  Bighignol,  la  Bruna  n'è  piìi  viva, 

che  me  fasea  sonar  el  dì  e  la  notte,  5 

e  star  vestì  quando  gli  altri  dormiva. 

Bighignol:  Odi,  Tonin,  quando  el  vien  le  balotte, 
a  chi  la  tocca  Die  la  benediga, 
che  fuzzer  non  se  pon  le  mortai  botte. 
Per  pianzer  morti  indarno  s'affaiga  ;  10 

non  la  possando  haver  lassala  andare 
e  cerca  de  trovarle  un'  altra  amiga. 

Tonin:  Do!  Bighignol,  e  te  voglio  avisare  : 

se  stesse  vivo  sin  che  dura  el  mondo, 

sempre  la  vo'  pianzer  e  lacrymare.  15 

Bighignol:  Didimi,  Tonin,  che  son  più  al  fondo 
che  non  sei  ti,  e  sforzomi  ogn[i]hora 
de  star  alliegro  e  viver  iocondo. 
Tu  die  saver  che  m'ha  fatto  la  Fiora  ; 
0  pensa  mo  che  dola  sì  m'è  questa  ;  20 

benché  la  toa  sia  morta,  ognun  l'honora. 


(I)  La  parentesi  comnim  (  )  ìndica  elisione;  la  parentesi  [  ]  significfi,  invece,  completamento  elei 
verso. 
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Tonin:         Tasi,  Bighignol,  non  me  romper  la  testa, 
a  voler  che  me  smenteghi  la  Bruna, 
che  l'era  pur  sì  savia  e  tropo  honesta  ; 
E  posso  dir  che  non  ne  fo  mai  una  25 

de  tanta  scretion  ai  nostri  dì  ; 
do  !  veddi  quel  c'ha  fatto  la  fortuna  ! 

Bighignol:  0  ben,  Tonin,  l'è  forsi  mei  per  ti  ; 
se  la  san  fusse  andà  come  la  mia, 
t'harissi  la  vergogna  e  '1  mal  c'ho  mi.  30 

Tonin:         Do!  Bighignol,  come  satu  che  la  sia? 
La  toa  porave  tornar  a  cà  sta  sira; 
ma  mi  non  ho  za  questa  fantasia. 

Bighignol:  Tasi,  Tonin,  per  Dio  non  me  far  ira  ; 

che  fazzo  vò  alla  morte  se  la  muore,  35 

de  portarge  una  statoa  de  eira. 

Tonin:         Tu  '1  di  ben  con  la  bocca,  ma  col  cuore 
e  penso  che  tu  digi  a  un  altro  muò  ; 
vegna  pur  presto  e  squassi  ben  le  stuore  ! 

Bighignol  dice  : 

Tonin,  tu  mei  po'  creder  se  tu  vuò,  40  ^ 

e  non  li  perdono  mai  sì  fatta  inzuria, 
s'tu  me  donassi  tre  para  de  buo'. 

Tonin:         E  mi  gè  zugerave  una  languria, 

che  se  la  vien,  tu  gè  farà  la  pase, 

a  ben  che  mostri  adesso  tanta  furia.  45 


Bighignol  dice . 


Se  gè  la  fazzo  mai,  che  me  sian  rase 
tutte  do  le  orecchie  e  le  masselle; 
el  naso  me  sia  cotto  in  su  le  brase. 


Tonin  vuol  disputar  d'amore: 


Bighignol,  metti  da  parte  sta  novelle, 

a  comanzen  a  disputar  d'amore,  50 

che  l'è  quel  che  me  cava  la  budella. 
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Bighignol,  vedistù  mai  quel  tra(d)itore  ? 
Non  mei  negar  ;  dirai  un  poco  el  vero  ! 
"Veste  de  bianco  o  pur  d'altro  colore  ? 

Bighignol:  Ohimè  !  Toain,  deh  !  non  haver  pensiero,  55 

che  tei  dirò  dal  principio  alla  fin  ; 
el  vitti  za  depinto  in  su  un  forciero. 
Ver  che  credea  ch'el  fosse  un  putin, 
ma  me'  missier  me  disse  quel  ch'el  iera, 
e  stiè  un  gran  pezzo  a  sguaitar  da  visin.  60 

Intorno  gli  occhi  havea  una  veliera, 
un  arco  in  man  e  do  ale  de  drie, 
dal  fianco  roverso  una  baschiera. 
El  era  tutto  nudo  dal  co'  ai  pie, 
e  tirava  si  forte  quel  balestro,  65 

ch'el  me  fé  spaventar  al  sol  de  Die  ! 

Tonin  dice:  Do!  Bighignol,  havistù  del  menestro ; 
come  tu  disi,  s'el  ha  stoppa  li  occhi, 
come  poi  balestrar?  Tu  sei  mal  destro. 

Bighignol  risponde  : 

Tu  cri  forsi,  Tonin,  che  te  infenocchi;  70 

se  non  tei  provo,  metti  man  a  un  pai, 

e  sbrandelenze  el  nido  dei  pedochi. 

Tu  die  saver  che  quando  semo  in  bai, 

che  tutti  ballemo  a  chiapo  en  frotta  ; 

se  Amor  sta  in  mezo,  con  poi  trar  in  fai?  75 

Tonin  dice:  Tu  di  ben  ver;  ma  scolta  un'altra  botta 
e  assorbeme  quest'altra  custion, 
che  te  vuò  po'  donar  una  recotta. 
Tu  di  ch'Amor  non  ha  calze  né  zipon; 
deh  !  come  falò  quando  l'è  l'inverno  ?  80 

Vallo  alhora  o  stai  sotto  el  machion? 

Bighignol  responde: 

Tonin,  tu  se'  pur  grosso,  —  qui  discerno  : 
guarda  s'Amor  ha  bisogno  de  pilizze, 
essendo  so  pare  (1)  nel  fuogo  de  l'inferno. 


(1)  Cioè  Vulcano. 
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Amor  non  teme  queste  grataizze;  85 

el  sen  va  per  lo  freddo  e  per  lo  caldo, 
ponzando  questo  e  quel  con  le  so  frizze. 

Tonin  :        E  te  ringratio,  Bighignol  ;  sta  saldo  ! 

Gritù,  (che)  se  starò  con  queste  bestiole, 

che  me  poro  guardar  da  quel  ribaldo?  90 

Bighignol:  Tonin,  e  te  la  livrerò  in  tre  parole: 

se  tu  te  sarai  guardare  dai  suo'  tratti  (1), 
tu  sarà  da  più  che  non  fo  el  sole. 

Tonin:         Do!  Bighignol,  satù  come  sta  i  fatti? 

Se  me  dovesse  cazar  in  un  pozzo,  95 

e  son  disposto  che  Amor  non  me  (a)catti. 

Bighignol:  [Tonin]  se  te  cazassi  in  un  scartozzo. 

Amor  te  ha[ve]rà  sempre  pur  ch'el  voiaj 
Non  satti  ben  ch'el  sta  per  ogni  cozzo? 

Tonin  responde  : 

Bighignol,  tu  me  farà  morir  de  doia  100 

a  dirme  queste  cose  così  fatte; 

Adonca  (l'jè  forza  che  Amor  sì  me  acoia  ? 


Bighignol  dice. 


Tonin,  ben  sa'  che  sì  ;  s"el  te  combatte, 
rendite  a  lui  e  non  star  a  contendere  ; 
non  vitù  ben  ch'el  pia  fin  alle  gatte  ?  105 


Tonin  responde: 


Do  !  Bighignol,  me  votù  dar  a  intendere 
ch'el  mal[ano]  me  sia  la  sanità  ? 
Golù  c'ha  libertà  non  la  die  vendere, 
e  s'el  la  vende,  l'è  matto  spazà. 


(1)  11  verso  correrebbe  se  si  leggesse  cosi  :  «  se  tn  sarai  guardarle  da'  so'  tratti  ». 
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Finita  la  prima  parie  seguita  la  seconda;  Bigìàgnol  torna  e  dice. 

Adio,  Tonini  Che  pensier  è  'I  to  !  110 

Ti  e'  tu  ancor  mùà  de  fantasia  ? 
Dime  s"el  me  pensier  te  fé  bon  prò  ! 

Tonin  responde  : 

Do  !  Bighignol,  fame  una  cortesia  ; 

tuote  de  qui  e  va  in  altro  luogo, 

che  non  me  curo  de  to  compagnia.  115 

Tu  cerchi  pur  d'azonzer  legne  al  fuogo 

a  recordarme  quella  che  fé  za 

star  tutta  sta  villa  in  festa  e  zuogo. 

Do  !  Bruna,  vita  mia,  onvietù  andà  ? 

se  te  vedesse  una  volta  e  po'  morire,  120 

e  morirave  troppo  consola. 

Bighignol:  0  Tonin  mattazuol,  che  t'ò  io  a  dire! 
El  par  che  tu  non  sappi  che  le  morta, 
che  essendo  morta  la  non  poi  vignire. 
Non  satù  ben  ch'el  ne  vien  sera  la  porta,  125 

come  sen  morti,  del  tornar  indrie, 
ch'el  ne  vien  tolto  el  rosto  e  la  torta  ? 
Date  bon  tempo,  pover  hom  eh'  e'  tie  ; 
fa  come  ho  fatto  mi  e  sarà  ben, 
e  non  andar  più  pianzando  per  costie.  130 

Tonin  se  corazza: 

Pur  li  te  ficca  e  non  gè  duraren  ; 

el  sarà  forza  che  me  coroza  (con)  (1)  tiego  ; 

mo  che  sì,  Bighignol,  che  se  daren  ! 


(1)  Sopprimeodo  con  e  considerando  come  anacrusi  el,  il  verso  correrebbe. 
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Bighignol  dice: 

[Do!]  Tonin,  se  tu  vuò  arengà  raiego 

da  bon  compagno,  e  tien  le  man  a  ti,  135 

s'tu  vuò  ch'el  nostro  amor  rimagna  intrego  ; 

che  te  so  dir,  che  se  tu  me  dessi  a  mi 

d'un  pugno,  e  te  darave  d'un  baston. 

0  guarte  inanci  e  non  dir  più  cosi  ! 

Tonin  dice  a  Bighignol: 

Bighignol,  s"tu  tornassi  al  to  machion,  140 

e  che  tu  non  me  dessi  più  impazzo, 
el  sarave  bell'a  livra  la  custion. 

Bighignol:  Chi  te  tocca?  E  te  son  longi  un  b razzo  ; 
tu  cerchi  che  te  diga  qualche  male, 
0  che  te  piante  un  pugno  sul  mostazzo.  145 

Tonin.        0  Bighignol,  (d)el  bando  non  gè  vale  ; 
metti  7.0  quel  tambug  che  t'ha'  in  man, 
e  denze  poi  dei  pugni  alla  reale. 

Bighignol  responde  : 

0  gè  possa  vegnir  el  mal  drian 

al  primo  che  se  pente  de  nu  du,  150 

se  non  te  fazzo  diventar  human. 

Tonin:         Deh!  tasi,  e  sarà  ben,  becco  cornù  ; 
tu  va  pur  cercando  de  scontrarle 
in  quel  che  fé  to  barba  Benvegnù. 

Bighignol:  Tanto  zanzar  non  vien  de  bona  parte;  155 

affrontate,  poltron,  s'tu  sei  gagliardo, 
che  son  disposto  al  tutto  de  provarle. 

Tonin  dà  un  pugno  a  Bighignol: 

Oh  me  vegna  l'anticor  se  te  riguardo  ; 

quel  è  to,  Bighignol,  t'ò  io  accolto; 

0  vitù  che  la  gatta  è  zonta  al  lardo  !  160 

Bighignol  se  voi  vendicare: 

E  non  vo  miga  l'honor  me  sia  tolto  ; 
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tu  m'ha'  rotto  un  occhio,  manigoldo  ; 
possa  morir  se  non  te  strazzo  el  volto. 

Tvnin  :        Affrontate,  poltron  ;  non  ti  stimo  un  soldo. 

Bighignol  responde  : 

Tu  non  me  stimi,  aspetta  un  pochetin,  165 

che  te  fermi  i  zenochi  in  sul  biroldo. 

Tonin  emù  per  terra: 

Ohimè  !  Ohimè  ! 

Bighignol  a  dosso  a   Tonin  : 

Oh  !  te  daga  Dio,  Tonin  ! 
Non  te  diss'  i"  ben  s'tu  me  aspettare, 
che  te  podesse  accoier  da  visin  ? 
0  viti'i  che  te  farò  pa(d)ir  le  rave,  170 

che  tu  ha' manza  stì  di,  brutto  ribaldo! 

Tonin  stracco  :         Pota  de  mia  mare,  chi  ghe  durarave? 
Non  me  dar  più,  Bighignol;  sta  saldo. 

Bighignol  dice:  Ghe  vuotù  dire?  , 

Tonin  risponde:  Ascolta  una  paroletta, 

Bighignol  dice:  Di  su  in  malhora!  Schiopi  tu  de  caldo?  175 

Tonin  responde:  Sì  al  sol  de  Die!  cavami  almen  lab(e)retta! 

Bighignol:  E  son  contento  e  te  la  vuò  cavare 

per  darle  su  la  zucca  un'  altra  stretta. 

Bighignol  cagiù  per  terra  dice: 

Amollame,  Tonin,  che  vuotù  fare? 

Tonin  responde;     Ma  non  t'amolerò.  viso  de  matto,  180 

ch'a  questo  muò  me  volevi  tratare  (1); 
e  non  t'amolerò  a  questo  tratto, 
sin  che  non  me  domandi  perdonanza  ; 
e  se  t'amolo,  poi  n'harai  bon  patto. 


(1)  11  testo  ha  veramente  modo  invece  di  muò;  per  le  ragioni  del  mutamento  vedi  a  p.  284. 
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Bighignol:  Fa  come  tu  voi;  tu  m'ha' in  to  possanza;        185 

se  sto  mal  destro,  l'è  per  mio  difFetto, 
che  me  volsi  pigliar  troppo  fidanza. 
Ma  s'tu  me  amolli,  certo  ti  prometto 
de  non  te  menzonar  mai  più  la  Bruna 
e  de  lassarle  sempre  star  soletto.  190 

In  questo  zonze  la  Fiore  e  dice: 

Do  I  Bighignol,  potta  della  fortuna, 
che  voi  dir  che  tu  sta'  sì  maladestro  ? 
agaffalo  co(n)  i  denti  e  daghen  una  ! 

Bighignol  dice  :      Ni  e'  tu  la  Fiore  de  barba  Salvestro, 
quella  che  se  n'andò  ? 

La  Fiore  responde  :  Sì  che  son  dessa!  195 

Bighignol  :  Te  hai  amolà  o  s'è  rotto  el  cavestro  ? 

La  Fiore  responde:  No,  che  me  son  fugi  per  una  fessa 
del  pegorile  e  te  vuò  dir  perchè, 
che  i  m'han  tignù  tri  mesi  a  fava  lessa. 

Bighignol  :  I  t'han  fatto  molto  ben  per  la  mia  fé  !  200 

Che  te  mancava  miego,  putanella  ? 
Non  satù  ben  che  fo  vita  da  re  ? 

La  Fiore  responde:  Do!  Bighignol,  non  dir  più  tal  novella, 
che  non  l'ho  fatto  malitiosamente. 
Basta  che  porto  intiera  la  scarsella  ;  205 

confortate  adonca  e  sta  patiente, 
che  te  vuo'  avisar,  Bighignol  fradello, 
che  non  me  sento  manco  de  niente. 

Bighignol:  Critù,  che  sia  de  sì  poco  cervello 

che  te  ritoia  ?  Fattene  pur  beffe  ;  210 

a  mi  non  azulera'  tu  (1)  questo  ancinello  (?); 
ognun  me  spuderia  in  sul  berleflFe, 
digando  :  vitù  el  becco  della  Fiore, 
quel  asen  che  non  teme  più  caleffe  ? 


(1)  Cos)  leggerebbe  la  parola  atuletatu  del  testo  il  prof.  Novatì,  pnr  riconoscendo  che  il  senso 
non  appare  chiaro.  —  Ho  l'obbligo  di  esprimere  al  prof.  Novati  la  mia  riconoscenza  per  alcuni 
suggerimenti  che  mi  resero  più  agevole  la  lettura  e  l'interpretazione  del  testo. 
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La  Fiore  :  Tu  ten  potristi  ben  pentir  ancora  ;  215 

non  aspettar[e]  za  che  mene  vago  ; 
se  me  ne  vo,  andarò  in  toa  malhora. 

Bighignol  :  Fami  al  pezzo  tu  può,  che  te  incago  ; 

se  tu  tin  va,  ben;  ma  che  pensier  n'oia, 

che  postù  stopar  la  golia  a  un  drago  !  220 

Bighignol  verso  Tonin  dice  : 

Amolame,  Tonin,  s(e)'tu  non  hai  voia, 
che  te  strappa  via  el  naso  con  i  denti; 
non  aspettar  che  la  furia  te  arcoia  ! 

La  Fiore  dise  a  Tonin  : 

Non  l'amolar,  Tonin  ;  hor  fa  che  '1  stenti, 
ch'el  no(n)  ha  vergogna  sto  pezo  de  bir  225 

a  refuarme  mi  con  i  miei  parenti. 

Bighignol  a  Tonin:  Amolame,  Tonin  ;  lassarne  zir  ; 
oidi  quel  che  dise  sta  porcazza, 
che  gli  fazza  vegnir  el  mal  del  tir. 

Tonin  dice  alla  Fiore  : 

Dimi  pur,  Fiore,  quel  tu  vo'  che  fazza;  230 

votù  che  gli  levi  via  le  bolzuole 
per  più  dispetto,  perch'el  te  minazza? 
El  te  torà  se  '1  vuole  e  se  '1  non  vuole  ; 
piglialo  per  de  drie  ch'el  non  s'abassi. 

Bighignol  a  Tonin:  Amolame,  Tonin,  e  non  far  più  parole.  235 

Tonin  dice  a  Bighignol  : 

Fa  la  pase  se  tu  vuo'  che  te  lassi, 
e  non  me  minazar  con  tanta  furia  ; 
fa  com  tu  vuò  ;  el  convien  che  la  te  passi. 

Bighignol  a  Tonin:  Do\  Tonin,  la  m'ha  fatto  troppo  inzuria; 

se  la  fazzo,  e  la  fazzo  per  to  amor(e),  240 

non  creder  che  la  fazzi  per  Inxuria. 

Tonin  :  Bighignol,  e  tei  ho  ditto  per  el  to  mior. 
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Qui  fa  la  pase  Bighignol  e  la  Fiore  ;  Bighignol  dice  : 
Hor  su  pò  che  questa  pase  è  fatta, 
Dio  ce  dia  gratia  c'habiamo  bonor. 
0  Fiore,  tien  pur  dritta  la  pignatta,  245 

che  me  farissi  sbrandellar  el  lavezzo  ; 
guarii  inanzi,  e  non  esser  più  matta. 

La  Fiore  risponde:  No  mei  dir,  Bighignol,  che  tei  crezzo; 
ma  t'imprometto  ben  del  certo, 
s'tu  me  farà  stentar,  e  farò  mal  e  pezzo.         250 

Bighignol  alla  Fiore  : 

Fiore,  deh  !  andenze  al  nostro  coverto, 
che  se  accorderem  ;  non  te  dar  pensiero  ; 
state  con  Dio,  Tonin,  pover  deserto. 

Tonin  responde  :      Va  pur  via,  o  Bighignol  legiero  ; 

quando  te  diseva  che  la  toglierissi,  255 

parea  me  volissi  cazar  in  un  carniero. 

Bighignol  a  Tonin:  0  ben,  Tonin,  e  non  me  ghe  amissi  (1), 
credea  fosse  affonda  i  boschi  alla  gola  ; 
el  non  è  tanto  mal  come  se  dissi. 

Tonin  dice  :  Hor  andè  pur  presto  a  cena  ;  260 

che  Dio  ve  fazza  star  sempre  in  pena. 


(1)  Questo  verso,  si  potrebbe  forse  leggere  cosi:  «0  ben,  Tonin,  e  non  me  ghe  à  missi  »,  in- 
tendendo che  Bighignol  è  rassicurato  riguardo  alla  fedeltà  della  Fiore,  mentre  prima  crederà  che 
«fosse  affonda  i  boschi  alla  gola»?  K  me  pare,  che  ove  s'intendesse  così,  il  senso  correrebbe 
più  agevole . 


LA  COLTURA  E  LE  RELAZIONI  LETTERARIE 


DI 


SABELLA  D'ESTE  GONZAGA 

3.  —  Gruppo  lombardo. 


Vi  si  discorre  di  :  Corte  letteraria  del  Moro  ;  B.  Bellincioni  ;  Gaspare  Visconti 
(Apollinare  Palmengo).  —  Galeotto  del  Carretto.  —  Paolo  Giovio.  — 
M.  Girolamo  Vida.  —  Benedetto  Lampridio  (Teofilo  da  Caravaggio).  — 
Giason  del  Maino.  —  Veronica  Gambara. 

Nel  gennaio  1491,  circa  un  anno  dopo  il  matrimonio  d'Isabella 
col  Gonzaga,  si  celebrava  in  Milano  l'unione  di  Beatrice  d'Este 
con  Ludovico  Sforza.  Durante  i  pochi  anni  nei  quali  la  sorella 
della  nostra  marchesa  visse  al  fianco  del  Moro,  Isabella  fu  a  Mi- 
lano frequentissime  volte,  singolarmente  accarezzata  anche  dal 
cognato  (1).  Quella  corte  fastosa  ed  elegante,  in  cui  lo  spirito  po- 
teva allietarsi  d'ogni  maniera  di  svaghi,  attraeva  immensamente 
la  giovine  principessa.  È  troppo  naturale,  quando  si  ponga  mente 
alle  sue  inclinazioni,  ch'ella  vi  stringesse  rapporti  coi  personaggi 
più  ragguardevoli  allora  dimoranti  in  Milano,  e  infatti  ella  vi 
conobbe  Leonardo  da  Vinci,  della  cui  opera  si  giovò,  e  vi   fece 


(1)  Di  ciò  discorremmo  ampiamente  nel  nostro  scritto  Delle  relazioni  di 
Isabella  d'Este  Gonzaga  con  Ludovico  e  Beatrice  Sforza,  Milano,  1890  ; 
estr.  dall' /Irc/i.  s<or.  lombardo.  Quel  nostro  lavoro  fu  saccheggiato  da  J.  Cart- 
WRiGHT,  Beatrice  d'Este,  Londra,  1899,  ove  la  corte  del  Moro  è  abbastanza 
ben  rappresentata,  ma  senza  novità  di  ricerche  originali. 


326  LUZIO-RENIER 

tesoro  della  grande  abilità  scultoria  di  Gian  Cristoforo  Romano. 
É  cosa  nota  che  la  corte  letteraria  del  Moro  non  era  all'altezza 
di  quella  artistica.  Tuttavia  non  è  dubbio  che  anche  coi  letterati 
ivi  convenuti  la  intelligente  signora  s'intrattenne  sempre  piace- 
volmente. Bernardo  Bellincioni,  ch'erasi  già  fissato  per  qualche 
tempo  alla  corte  di  Mantova  prima  che  Isabella  vi  venisse  sposa  (1), 
e  da  Milano  aveva  inneggiato  alle  bene  auspicate  nozze  di  Fran- 
cesco Gonzaga  (2),  partecipò  celiando  con  tre  sonetti  alla  disputa 
che  in  Milano  s'accese  tra  Isabella  e  Galeazzo  Visconti,  se  degli 
antichi  paladini  fosse  superiore  Rolando  ovvero  Rinaldo  (3).  Ma 
quella  volgare  anima  di  poetastro  semibuffone,  che  non  possedeva 
neppure  la  bonomia  e  la  vena  inesauribile  del  Pistoia,  non  po- 
teva essere,  a  lungo  andare,  molto  accetta  alla  Gonzaga  (4).  Ben 
più  confacenti  ai  suoi  gusti  letterari  dovevano  invece  riuscire  1 
tre  rimatori  che  conquistarono,  senza  grande  fatica,  la  palma 
nella  corte  del  Moro,  Niccolò  da  Correggio,  Antognetto  Fregoso 
e  Gaspare  Visconti.  Niccolò  da  Correggio  era  un'antica  relazione 
della  Gonzaga,  e  quanto  ella  si  dilettasse  de'  versi  di  lui  e  ap- 
prezzasse le  sue  qualità  eminenti  di  gentiluomo  già  vedemmo 
nel  capitolo  sul  gruppo  ferrarese.  Nulla,  invece,  ci  dicono  i  do- 
cumenti nostri  intorno  alle  relazioni  dirette  d'Isabella  con  An- 
tognetto Fregoso;  è  certo  però  che  la  marchesa  l'ebbe  in  gran 
stima,  ed  apprezzò  molto  la  miglior  produzione  letteraria  del 
Fregoso  (posteriore  alla  sua  dimora  in  Milano)  (5),  quei  poemetti 


(1)  V.  Rossi,  //  Quattrocento,  p.  386. 

(2)  Con  un  brutto  sonetto,  che  si  legge  tra  le  sue  Rime,  I,  64  dell  ediz. 
Fanfani. 

(3)  Vedi  le  nostre  eit.  Relazioni  con  gli  Sforza,  pp.  31-38.  Gfr.  Rajna, 
nella  miscellanea  Studi  su  M.  M.  Boiardo,  p.  131. 

(4)  E.  Verga,  Saggio  di  studi  su  B.  Bellincioni,  Milano,  1892,  p,  56,  ri- 
chiamò giustamente  l'attenzione  su  di  un  sonetto  del  Bellincioni  {Rime,  li, 
16)  che  parla  «  di  certi  piaceri  che  prese  il  signor  marchese  di  Mantova  a 
«  Milano  ».  Non  s'andrebbe  forse  lungi  dal  vero  congetturando  che  il  rima- 
tore toscano  compiacesse  di  servigi  men  che  onesti  il  marchese  Francesco, 
nelle  sue  scappate  milanesi  ;  ma  il  sonetto  che  abbiamo  è,  nel  suo  tono  sboc- 
catamente furbesco,  così  poco  chiaro,  che  non  è  lecito  trarne  alcuna  illazione. 

(5)  V.  Rossi,  Il  Quattrocento,  p.  386. 
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cioè  allegorici  e  filosofici,  che  malgrado  i  molti  elementi  estranei 
incastrativi  hanno  valore  artistico  non  trascurabile  (1).  Di  Gaspare 
Visconti  Isabella  teneva  in  gran  conto  i  versi  petrarche,2gianti  : 
quando  Niccolò  da  Correggio,  nel  1493,  le  inviò  un  esemplare  a 
stampa  dei  Ritmi  del  Visconti  a  lui  dedicati,  la  marchesa  scrisse 
a  Niccolò  che  i  versi  dell'amico  suo  «  ne  piacene  più  che  de  alcun 
«  altro  che  adesso  dica  in  rima  »  (2).  Se  questa  lusinghiera  acco- 
glienza fu  nota  a  Gaspare,  sembra  impossibile  ch'egli  non  si  sia 
dato  d'attorno  per  rendersi  accetto  alla  marchesa  dedicandole 
qualche  altro  frutto  del  suo  ingegno.  Ma  invece  nulla  ci  risulta 
in  proposito  ;  anzi  le  poche  testimonianze  che  ancora  ci  restano 
di  relazioni  del  Visconti  con  i  Gonzaga  si  riferiscono  solo  al  mar- 
chese. Poco  prima  della  battaglia  del  Taro,  Gaspare  si  recò  a 
Mantova  presso  il  marchese,  ambasciatore  del   Moro  (3);  l'anno 


(1)  Vedi  A.  DoBELLi,  L'opera  letteraria  di  Antonio  Phileremo  Fregoso, 
Modena,  1898.  Gianfrancesco  Suardo  scriveva  da  Bergamo,  10  settembre  1510, 
ad  Isabella  : 

«  Havendomi  ne  li  giorni  passati  el  mag.co  Cavaliere  m.  Antonietto  Fregoso,  gentilhomo  vera- 
<  mente  eruditissimo  et  mio  amicissimo,  mandato  un  suo  opuscolo  intitnlato  Cerva  bianca  et  es- 
«  sendomi  molto  piaciuto  ecc.,  mi  è  parso  esser  debito  mio  non  suprìmerlo  et  &me  nn  dono  a 
«  la  Ex.  V.  ». 

La  Marchesa  faceva  subito  rispondere  al  Suardi  (Copiai.,  lib.  28): 

M.  Zoan  Francesco.  Il  libro  che  ni  bavete  mandato  de  la  Cerra  bianca  ni  è  stato  gratissimo 
et  non  poteva  essere  altramente,  per  e^ser  già  commendato  per  voi,  al  cui  juditio  tanto  attribuenio 
che  ciò  che  prima  gli  è  piaciuto,  subito  piace  a  noi,  per  essern  emanato  dal  gentilissimo  ingegno 
de  quel  nobile  cavagliere,  d'onde  non  può  provenire  fructo  alcuno  non  delicatissimo.  Et  quando 
ben  la  opinione  nostra  del  judicio  vostro  et  in^oguo  del  compositore  no  potesse  inganare,  non 
ne  ingannarla  già  l'opera  propria,  la  quale  è  bellissima  et  docta.  —  Ringratiamove  de  così  bel 
presente  che  ci  havete  facto.  Non  dubitate  de  la  Cerva  bianca  che  non  solo  serri  in  favore  nostro, 
ma  anche  in  continue  delicie  ,  ricercando  cos'i  el  suo  candore  et  la  sua  piacevoleza,  et  fin  bora 
ugni  dì  l'havemo  in  grembo,  se  non  quanto  la  lassamo  vedere  a  qualche  persona  docta,  bavendo 
piacere  che  '1  judicio  de  altri  se  conforme  col  nostro,  che  fin  bora  non  è  homo  che  non  ci  la 
laude  summamente.  A  tutti  gli  commodi  et  piaceri  vostri  ne  offerimo,  ringratiandove  anche  de  la 
bona  nova  che  ci  significate. 

llantne,  XIX  septembris  M.D.X. 

(B.  Capilupus). 

(2)  Renier,  Gaspare   Visconti,  Milano,  1886,  pp.  74-75. 

(3)  Ne  producemmo  il  documento  in  questo  Giornale,  XXI,  251,  n.  4.  Il 
1"  ottobre  1503  Isabella,  scrivendo  al  marito,  nota  fra  coloro  che  erano  nella 
sua  camera  «  m.  Gasparo  Vesconte  >>  (Gopialett.,  L.  16).  Ma  era  il  poeta  ov- 


k 
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appresso  (6febbr.  1496)  egli  raccomandava  vivamente  al  Gonzaga 
XF"  Apollinare  Palmengo  da  Lodi,  «  homo,  al  juditio  de  molti  più 
«  intelligenti  di  mo,  a  questa  età  de  innumerabili  scientie  habon- 
«  dantissimamente  dotato  et  s'io  non  temesse  oflfendere  li  altri  direi 
«  unica  fenice  al  mondo  »  (1).  Fra  i  libri  d'Isabella  non  si  trovano 
neppure  gli  scritti  di  Gaspare,  e  l'unico  accenno  cbe  abbiamo 
ancora  d'un  componimento  suo  è  in  una  lettera  che  Bernardino 
Prosperi  scriveva  alla  marchesa  da  Ferrara  (23  febbraio  1506), 
narrandole  i  tripudi  carnevaleschi  di  quella  corte:  «  Intendo 
«  come  il  se  ha  a  fare  uno  tributo  do  la  morte  de  Carnevale, 
«  che  sera  uno  recitare  li  ultimi  documenti  che  '1  detta  a  li  ina- 
«  morati  et  inamorate  sue  (ìgiiole,  che  sono  forse  da  400  versi 
«  assai  limati  et  da  piacere,  quali  credo  siano  composti  per  m. 
«  Nicolò.  Heri  tuti  me  li  recitòe  quello  Luchese  che  fo  Jacob  ». 
Come  abbiamo  già  accennato  nel  primo  capitolo  di  questa  me- 
moria, qui  non  si  tratta  d'un  componimento  di  Niccolò  da  Cor- 
reggio, giusta  la  supposizione  del  Prosperi,  ma  del  Transito  del 
carnevale  di  Gaspare  Visconti,  poemetto  appunto  di  cinquanta 
ottave  (2).  Il  documento  ferrarese  ci  apprende  ch'esso  fu  prodotto 
sulle  scene  né  più  né  meno  di  quel  che  si  soleva  fare  coi  con- 
trasti tra  il  carnevale  e  la  quaresima. 


vero  un  altro?  L'essere  vissuti  nel  tempo  stesso  diversi  personaggi  rispondenti 
al  medesimo  nome  e  cognome  ci  fa  titubare  tra  mille  incertezze.  Al  qual 
proposito  ci  sia  concesso  esporre  un  altro  dubbio.  Nell'alberetto  dei  Visconti 
di  questo  ramo  fatto  conoscere  dal  Porro,  Cai.  mss.  trivulziani,  p.  460,  tro- 
viamo che  dal  rimatore  Gaspare  Visconti  e  da  Cecilia  Simonetta  nacque  un 
figliuolo  di  nome  Galeazzo.  Sarebbe  esso  quel  Galeazzo  Visconti  che,  come 
pocanzi  accennammo,  discusse  con  Isabella  sulla  superiorità  di  Rolando  su 
Rinaldo?  Costui  aveva  anche  un  fratello  (o  cugino)  di  nome  Gaspare  (cfr. 
Relaz.  con  gli  Sforza,  p.  31  n.).  Se  l'ipotesi  si  dimostrasse  vera,  quel  Ga- 
leazzo sarebbe  l'autore  dell'importante  zibaldone  storico  che  ha  il  n"  1436 
nella  Trivulziana.  —  Rispetto  al  supposto  viaggio  di  Gaspare  Visconti  in 
Palestina  vedi  Ardi.  stor.  lombardo,  XXVI,  p.  420. 

(1)  Di  questo  sapientissimo  personaggio  nessuna  notizia  ci  avvenne  di  sco- 
vare! Con  ogni  probabilità  era  un  precettore.  I  Gonzaga  non  lo  tennero, 
però,  alla  loro  corte. 

(2)  Gaspare   Visconti,  pp.  45  sgg. 
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Ben  più  cordiali  e  più  intimi  furono  i  rapporti  della  marchesa 
con  un  altro  personaggio  che  bazzicò  assai  alla  corte  sforzesca 
e  che  Isabella  ebbe  occasione  di  vedere  spesso,  a  Milano  ed  a 
Mantova,  Galeotto  del  Garretto.  Storico  e  verseggiatore,  copioso 
se  non  elegante,  egli  compose  in  fantastici  poemetti  le  sue  alle- 
gorìe, plasmò  su  modello  plautino  la  sua  licenziosa  commedia  I 
sei  contenti  (1),  ridusse  a  commedia  un  dialogo  di  Luciano  nel 
suo  Timon  greco  (2),  tentò  fra  i  primi  la  tragedia  di  stampo 
classico  con  la  Sofonisba  (3).  Il  Timon  greco  fu  intitolato  ad  Isa- 
bella nel  1498,  ed  a  lei  fu  parimenti  dedicata  la  Sofonisba  nel 
1502.  E  i  documenti  ci  apprendono  non  esser  già  quelle  sole  le 
opere  drammatiche  che  lo  scrittor  monferrino  inviò  alla  mar- 


(1)  Vedi  G.  Gaidano  in  questo  Giornale,  XXIX,  368  sgg. 

(2)  Edita  da  G.  Minoglio,  Torino,  Paravia,  1878.  Per  la  bibliografia  delle 
opere  di  Galeotto  vedi  Renier  in  Giorn.,  VI,  231  sgg.;  e  anche  Bongi,  An- 
nali giolitini,  1, 127.  Fu  già  accennato  in  questo  Giorn.,  VI,  237  che  Galeotto 
nel  novembre  del  1499  pensava  di  inviare  alla  marchesa  una  commedia,  di 
cui  si  ignora  il  titolo,  né  quindi  si  sa  se  possa  identificarsi  con  alcuna  delle 
conosciute.  Una  lettera  di  Galeotto,  a  ciò  relativa,  e  non  pur  anco  pubblicata 
ne  fissa  la  data  di  composizione  al  settembre  1499  : 

lU.ma  et  Ez.ma  M.ma  mia  col. ma 

Questi  dì  passati  essendo  a  Milano  io  mandai  a  la  S.  Y.  alcune  belzerette  cnm  una  mia  lettera, 
non  so  se  quella  le  habia  havute  ;  adesso  per  serrar  la  bona  usanza  glie  mando  certe  belzerette 
ad  altre  fogie  nove,  pregola  le  voglia  dare  al  Trombouzino.  Io  gli  harei  mandato  una  mia  Co- 
media  nota  quale  ho  fatta  da  dot  mesi  in  qua,  ma  per  mandar  ortiche  dove  se  coglie  el  lauro 
non  ho  havuto  ardir  de  mandarla.  Me  racomando  a  la  S.  V. 

Vigleveni,  die  XI  nov.  1499. 

Humilis  servns 
Galeot,  de  Carreto. 

La  lettera  anteriore  da  Milano,  a  cui  accenna  Galeotto,  ha  la  data  del  4  ot- 
tobre: e  dopo  rinnovate  proteste  di  affetto  alla  marchesa,  che  egli  aveva 
sperato  di  poter  visitare  nel  decorso  settembre  —  ma  n'  era  stato  impedito 
da'  tumulti  di  guerra  —  termina  inviando  delle  barzellette  pel  Tromboncino. 

(3)  Su  questa  tragedia  vedi  G.  Lanza,  in  Giorn.  napolet.  di  filos.  e  lettere, 
N.  S.,  II,  193  sgg.  e  anche  G.  Marchese,  Studio  sulla  Sofonisba  del  Tris- 
sino,  Bologna,  1897,  pp.  65-70.  Sulle  opere  drammatiche  di  Galeotto  vedi 
ora  specialmente  Gius.  Manacorda,  Galeotto  del  Carretto,  poeta  lirico  e 
drammatico  monferrino,  Torino,  1899;  estr.  dalle  Mem.  della  R.  Accad. 
delle  Scienze. 

niornnle  storico,  XXXVI,  fase.  108.  21 
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chesa  :  altre  furono  a  noi  invidiate  dal  tempo  (i  )  ;  e  ugual  sorte 
toccò  a  moltissime  poesie  liriche,  specialmente  barzellette,  che  a 
richiesta  della  marchesa  Galeotto  spediva  a  Mantova  perchè  fos- 
sero musicate  da  Marchetto  Gara  e  dal  Tromboncino  (2).  Di  quel 
patrimonio  lirico  del  nostro  poeta  ci  è  conservata  una  minima 
parte  ;  le  sue  rime,  che  recentemente  furono  estratte  da  codici  (3), 
appartengono  quasi  esclusivamente  al  periodo  milanese  della  sua 
vita,  o  per  lo  meno  recano  testimonianza  de'  suoi  rapporti  con 
Milano.  E  a  Milano ,  ove  il  gentiluomo  monferrino  ebbe  con- 
suetudine famigliare,  non  solo  col  Moro  e  con  Beatrice,  ma  con 
Gaspare  Visconti  e  con  altri  verseggiatori  di  quella  corte,  do- 
vette frequentemente  incontrarlo  Isabella,  prima  ancora  che  Ga- 
leotto si  recasse,  nel  1494,  personalmente  a  Mantova,  e  prima 
che,  nel  1495,  s'inaugurasse  fra  lui  e  la  marchesa  quel  carteggio 
che  dovea  durare  per  tanti  anni  (4).  È  un  carteggio  ben  noto 
per  varie  pubblicazioni  (5)  :  l'aggiunta  di  qualche  lettera  inedita 


(1)  Vedi  Giornale,  VI,  235-36  e  Manacorda,  Op.  cit.,  pp.  40-42  e  60. 

(2)  Per  la  storia  di  codesti  invìi  di  versi  si  consulti  specialmente  il  pre- 
zioso opuscoletto  nuziale  di  G.  Girelli,  Rime  e  lettere  inedite  di  Galeotto 
del  Carretto,  Torino,  1886,  ove  son  riprodotti,  con  aggiunte,  i  dati  di  fatto 
già  messi  in  luce  dal  Da  vari  nel  primo  ed  unico  fascio,  della  Riv.  storica 
mantovana  (1885)  e  dal  Renier.  Cfr.  Manacorda,  Op.  cit.,  pp.  70-71  e  73. 

(3)  Oltreché  dal  Renier  e  dal  Girelli  citati,  da  A.  G.  Spinelli,  nel  I  voi. 
(1888)  degli  Atti  e  m,em.orie  della  Società  storica  savonese.  Lo  stesso  Spi- 
nelli trovò  in  un  cod.  estense  cinque  poesie  castigliane  trascritte  di  mano 
del  Del  Garretto  e  le  diede  in  luce  per  nozze  Vandelli  nel  1891.  Ragione- 
volmente il  Restori  (Giornale,  XVIIl,  478)  opinò  che  non  fossero  opera  di 
Galeotto,  ma  solamente  trascritte  da  lui,  il  che  fu  dimostrato  da  C.  Mi- 
CHAELis  nelle  Romanische  Forschungen,  XI,  201  sgg. 

(4)  Non  crediamo  probabile  l'opinione  del  Girelli  {Op.  cit..,  p.  11)  che  nel 
soggiorno  mantovano  del  1495  «  abbia  avuto  origine  la  relazione  di  Galeotto 
«  con  la  marchesa  Isabella  »  ;  ma  è  certo  che  da  quel  momento  i  rapporti 
divennero  più  cordiali  e  che  documenti  scritti  anteriori  ci  mancano.  Galeotto 
contava  allora  33  o  34  anni. 

(5)  Alle  pubblicazioni  di  lettere  spicciolate,  dovute  al  Cibrario,  al  Claretto, 
al  Promis,  segui  la  importante  raccolta  del  Girelli  nell'opuscolo  menzionato. 
Oggi  abbiamo  una  nuova  diligente  biografia  del  poeta,  in  cui  è  tenuto  largo 
conto  (senza  novità  di  dati)  dei  suoi  rapporti  coi  Gonzaga:  G.  Giorcelli, 
Cronaca  del  Monferrato  in  ottava  rima  del  march.  Galeotto  del  Carretto 
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che  noi  potremmo  farvi  non  modificherebbe  in  nulla  il  carattere 
ormai  già  assodato  di  quella  relazione  epistolare.  Il  march.  Ga- 
leotto del  Garretto  del  terziere  di  Millesimo,  a  motivo  della  no- 
biltà del  sangue  e  di  somiglianza  di  inclinazioni  coi  signori 
della  sua  terra  (Guglielmo  Vili  e  Bonifacio  IV),  amantissimi  delle 
lettere,  intrecciò  siffattamente  la  propria  vita  con  le  vicende  dei 
Paleologi  di  Gasale,  ch'è  malagevole  districare  quella  da  queste. 
La  corrispondenza  con  Isabella  può  esser  divisa  in  due  periodi, 
di  cui  il  primo  va  dal  1495  al  1517  e  il  secondo  dal  1517  alla 
morte  di  Galeotto  seguita  nel  31  ottobre  1530  (1).  Nel  primo 
periodo  il  carteggio  ha  carattere  più  spiccatamente  personale  e 
letterario:  il  gentiluomo  di  Gasale  si  affretta  a  corrispondere  alle 
premure  di  Isabella  inviandole  suoi  scritti,  specialmente  poesie 
liriche,  ma  anche  talvolta,  come  vedemmo,  cose  maggiori,  com- 
posizioni drammatiche  e  la  cronaca  in  rima.  Nelle  frequenti  gite 
a  Mantova  avvenne  a  Galeotto  di  trovarsi  nella  deliziosa  con- 
versazione della  eccelsa  gentildonna,  e  non  rifiniva  di  esserne 
entusiasta,  e  gli  sembrava  che  la  marchesa  avesse  «  tutta  la 
«  achademia  di  Parnasso  in  quella  inclita  cita  di  Mantua  »  (2). 
«  Tre  madame  »,  le  scriveva  egli*  il  28  genn.  1497,  «  aveva  per 
«  mie  singolarissime  patrone,  mad.  la  Marchesana  nostra,  la  ili""' 
«  Duchessa  vostra  sorella  et  la  S.  V.  Le  due  me  sono  manchate. 
«  Sola  è  rimasa  la  S.  V.,  quale  tengo  et  observo  per  mia  collen- 
«  dissima  patrona  »  (3).  La  servitù  che  le  addimostrava  nell'ap- 
pagare  i  suoi  eletti  gusti  letterari  e  nel  praticare  verso  di  lei 
quelle  fini  prerogative  per  cui  eccelleva  il  buon  cortigiano  della 
Rinascenza,  ebbe  occasione  di  esplicarsi  in  bisogne  di  maggior 


con  uno  studio  storico  sui  marchesi  del  Carretto  di  Casale  e  sul  poeta 
Galeotto,  Alessandria,  1897  ;  estr.  dalla  Rivista  storica  della  provincia  di 
Alessandria.  Anche  il  Manacorda,  neìVOp.  cit.,  aggiunse  qualche  particolare 
alla  biografia. 

(1)  Vedi  in  proposito  Manacorda,  Op.  cit.,  pp.  24-25. 

(2)  Girelli,  Op.  cit.,  p.  15. 

(3)  Gibrario,  Lettere  inedite  di  santi,  papi,  principi,  ecc.,  Torino,  1861, 
pp.  307-8. 
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momento.  Ed  ecco  il  secondo  periodo  di  quella  relazione  impron- 
tato ad  altri  sentimenti.  Galeotto  diviene  intermediario  nel  fidan- 
zamento di  Federico  Gonzaga  con  Maria  Paleologa.  Nel  1517  e 
nel  1518  Isabella  si  trattiene  di  passaggio  ben  tre  volte  a  Gasale, 
e  Galeotto  le  usa  le  maggiori  amorevolezze.  I  loro  rapporti  sono 
allora  eminentemente  politici,  e  questo  indirizzo  si  accentua  an- 
cora più  durante  la  reggenza  di  Anna  d'Alengon  e  la  minorità 
di  Bonifacio  V,  allorché  Galeotto  ebbe  in  mano  realmente  le  re- 
dini dello  Stato.  Ben  è  vero  che  i  mutamenti  occorsi  in  appresso 
e  in  ispecie  l'indegno  procedere  di  Federico  Gonzaga,  per  cui  il 
suo  matrimonio  con  Maria  di  Monferrato  fu  annullato  nel  1528, 
raffreddarono  notevolmente  le  buone  relazioni  della  corte  di  Ca- 
sale con  quella  di  Mantova  e  quindi  anche  quelle  del  Del  Gar- 
retto coi  Gonzaga  ;  ma  convien  riconoscere  che  degli  scorretti 
portamenti  di  Federico  egli  non  ritenne  mai  complice  la  nobile 
sua  amica  estense.  Non  cessò  anzi  mai  di  scriverle  con  la  defe- 
renza consueta,  ed  è  a  credere  che  quando  s'incontrarono  a  Bo- 
logna nel  1530,  per  la  coronazione  di  Garlo  V,  amaramente 
deplorassero  insieme  la  subdola  leggerezza  del  giovine  Gonzaga 
allor  dominante.  La  morte  impedì  al  nobiluomo  monferrino  di 
veder  riallacciata  nuova  alleanza  dei  Gonzaga  coi  Paleologi,  al- 
lorché la  gola  per  quel  ghiotto  boccone  ch'era  la  marca  mon- 
ferrina  indusse  Federico  a  sposare  la  sorella  della  reietta  Maria, 
Margherita  (1).  Le  nuove  condizioni  politiche  resero  sempre  più 
cordiali  i  signori  di  Mantova  verso  la  famiglia  Del  Garretto,  anzi 
qualche  membro  di  detta  famiglia  si  stabili  in  Mantova  ed  ottenne 
cittadinanza  mantovana  (2). 
Nel  gruppo  lombardo,  peraltro,  meritano  il  luogo  più  segnalato 


(1)  Le  relazioni  di  Galeotto  con  la  Gonzaga  nel  secondo  periodo  possono 
vedersi  acconciamente  inquadrate  nella  storia  monferrina'  dal  Gioucelh,  Op. 
cit.,  pp.  90-120. 

(2)  Con  decreto  del  1562  il  duca  Guglielmo  Gonzaga  riconfermò  la  citta- 
dinanza mantovana  ad  un  Galeotto  del  Garretto,  che  da  21  anni  era  gentil- 
uomo della  sua  corte.  Cfr.  Bertolotti  in  Giornale  araldico,  XVII,  125  sgg. 
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due  solenni  ingegni,  che  ad  Isabella  furono  particolarmente  de- 
voti, Paolo  Giovio  e  Girolamo  Vida. 

Allievo  del  Pomponazzi,  il  Giovio  avrà  forse  udito  celebrare 
le  egregie  doti  dei  Gonzaga  allorché  si  trovava  a  studiare  me- 
dicina nell'università  di  Padova.  Comunque  fosse,  ai  Gonzaga  fu 
famigliare,  segnatamente  a  Federico  ed  a  parecchi  tra  i  dotti 
della  cosidetta  accademia  di  S.  Pietro,  che  si  raccoglieva  intorno 
alla  marchesa  (1).  Prediligeva  l'Equicola,  e  con  lui  e  con  altri 
carteggiava  per  soddisfare  alle  due  massime  passioni  e  preoccu- 
pazioni della  vita  sua,  l'opera  delle  storie  e  la  raccolta  di  ritratti 
pel  suo  museo  (2).  Con  la  storia  e  coi  ritratti  egli  si  rendeva 
particolarmente  temibile  e  accetto  a  Federico  Gonzaga,  che  da 
un  lato  desiderava  esser  celebrato  da  lui  e  d'altra  parte  s'avvan- 
taggiava dei  suoi  consigli  per  arricchire  la  collezione  di  ritratti 
d'uomini  illustri  di  che  ornava  il  palazzo  mantovano.  Tre  volte, 
da  quanto  ci  risulta,  il  Giovio  fu  a  Mantova  :  nel  1521,  nel  1523, 
nel  1539.  In  quest'ultimo  viaggio  egli  ottenne  che  il  duca  si  rap- 
pattumasse con  Pietro  Aretino  (3).  L'ambizioso  Federico  largheg- 
giava di  doni  coi  distributori  della  fama;  quindi  accarezzò  il 
Giovio,  come  cercò  di  aver  favorevole  l'Aretino' (4). 


(1)  Una  ventina  di  lettere  del  Giovio  serba  l'archivio  Gonzaga  :  alcune  ne 
stamparono  il  Gaye  ed  il  BraghiroUi,  le  più  videro  la  luce  nell'opuscolo  di 
A.  Luzio,  Lettere  ined.  di  P.  Giovio  tratte  dall'archivio  Gonzaga^  per 
nozze  Asdrubali-Giraldi,  Mantova  1885.  Nella  prefazione  a  questo  opuscolo 
sono  largamente  illustrate  le  relazioni  dell'illustre  comasco  coi  signori  di 
Mantova. 

(2)  Il  museo  del  Giovio,  da  lungo  tempo  disperso,  fu  la  collezione  icono- 
grafica più  importante  messa  assieme  dalla  caduta  dell'impero  romano  in 
poi.  Buone  notizie  ne  diede  il  Muntz  in  una  sua  speciale  comunicazione  al- 
l'accademia d'iscrizioni  e  belle  lettere  di  Parigi,  per  cui  cfr.  Arch.  stor.  ita- 
liano, Serie  V,  voi.  XIX,  p.  237.  In  due  importanti  lettere  del  Doni  è  de- 
scritto il  museo  del  Giovio.  Vedi  Doni,  Lettere,  Venezia,  1545,  pp.  45-46 
e  47-51. 

(3)  Luzio,  Lettere  del  Giovio,  pp.  10-11. 

(4)  Il  Gian,  che  caratterizza  assai  bene  lo  spirito  acuto  e  pratico  del  Giovio 
(vedi  Giorn ,  XVII,  278),  lo  designa  giustamente  come  «  qualche  cosa  fra 
«  l'Aretino  e  il  Varchi  » 
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Il  viaggio  più  solenne  del  Griovio  a  Mantova  fu  quello  del  1523, 
allorché  si  recò  a  portare  al  march.  Federico  il  bastone  del  ge- 
neralato della  Chiesa,  conferitogli  da  papa  Adriano  VI  (1).  Ad 
ottenere  al  Gonzaga  quell'onore  tanto  bramato  aveva  contribuito, 
col  suo  patrono  card.  Giulio  de'  Medici,  anche  il  Giovio.  Di  che 
egli  gloriandosi,  sin  dall'  8  agosto  1523  così  scriveva  mezzo  ce- 
liando a  Federico:  «  Tocherà  forse  ad  me,  e  non  per  carestia 
«  d'homeni,  ma  per  essere  io  Gonzaghissimo,  ad  portare  a  Mantua 
«  el  glorioso  bastone  del  Capitanato  Etrusco,  et  così  apparecchio 
«  una  pomposa  oratione  da  recitare  a  la  solemne  messa.  Ma  io 

«  faccio  un  patto  con  V.  Ex ch'io  voglio  un  banchetto  con 

«  dame  de  la  prima  bussula  »  (2).  A  rimeritare  quel  gonzaghis- 
simo, Federico  gli  diede  la  cittadinanza  mantovana  con  un  de- 
creto pieno  di  amplissime  lodi,  da  cui  appare  che  Mantova,  e 
non  il  novello  prelato,  dovesse  inorgoglire  per  questo  avveni- 
mento (3). 

Federicus  etc.  Veteres  qui  in  ampliandis  urbibus  curam  posuere  non  ne- 
gligentem,  in  eo  maxime  laboraverunt  ut  si  quid  usque  esset  egregium  in 
suam  transferrent  civitatem.  Interesse  nam  plurimum  Reipublicae  arbitra- 
bantur  ut  clarissimis  undecumque  accitis  redderetur  clarior  patria.  Hinc  apud 
Romanos  dum  nullum  fastidibatur  genus  in  quo  virtus  eniteret,  crevit  eorum 
Respublica  ecc 

Mei  maiores  rem  nostrae  urbis  Mantuae  juvare  diligentissime  paribus  con- 
siliis  curaverunt:  ex  Mediolano  Turrianos,  Pusterulas,  Gastilioneosque  habe- 
mus;  Cremona  Gadios,  Govosque  dedit;  Parma  Galandras  missit,  Bergamum 
Suardos.  Florentia  oriundi  sunt  liberti  et  Strozae,  Senis  Preti,  Luca  Hiero- 
nimus  Medices  jureconsultissimus,  Veronae  debemus  Maffeos  et  Firmo  Guer- 
rerios.  Translata  pianta  felicius  saepe  surgit.  Si  tanta  nobilitate  talibusque 
familiìs  Mantuae  pomerium  protendere  urbemque  decorare  maioribus  nostris 
non  sine  laude  visum  est,  nobis  non  minus  gloriari  licet  quod  Paulus  Jovius 


(1)  Vedi  in  proposito  G.  B.  Giovio,  Elogio  di  mons.  Paolo  Giorno  il  se- 
niore^ nell'opera  Elogi  italiani,  voi.  Vili,  p,  16. 

(2)  Luzio,  Lettere  del  Giovio,  p.  27. 

(3)  Decreti,  libro  36,  a  e.  168  r.  In  questo  documento,  d'un  latino  duro  e 
scorretto,  è  pure  rilevante  la  enumerazione  delle  famiglie  nobili  venute  a 
dimorare  in  Mantova  da  altre  città. 
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novocomensis  noster  fieri  voluit  civis,  qui  a  multis  expefitus  urbibus  feli- 
ciorem  facit  cui  ornamentum  esse  raavult  electione:  quid  nam  nostra  aetas 
protulit  Jovio  excellentius?  Totus  philosophiae  scientissimus  moralem  moribus 
integerrimis  ampiexatur,  phisicam  ita  in  principibus  iuris  exercet  ut  quasi 
invitam  et  fugientem  animam  in  corpore  retineat  et  servet ,  verum  sit  hoc 
cum  multis  fortasse  commune.  Immortalitatem  dare,  et  ne  mors  memoriam 
finiat  efficere,  preclarorum  gesta  ne  pereant  scriptis  aeternitati  commendare, 
ea  qui  praestare  aeque  ac  Jovius  possit  non  temere  invenies.  Verborum  copia 
et  elegantia,  sententiarumque  pondero,  linguae  latinae  nitore  quem  nulla  in- 
fuscat  barbaries,  et  romani  sermonis  puritate  [non]  inquinata  inusitatis  vocibus, 
nostri  temporis  scribit  historiam  in  qua  ncque  spe  neque  metu,  neque  gratia, 
ncque  simultate  movetur  quo  minus  nuda  veritas  posteritati  aperiatur.  Tantum 
igitur  virum  nostrae  urbis  civera  facimus,  ecc.  ecc.  Praeterea  Te,  Jovi  eru- 
ditissime, nostrae  continuo  adhibemus  mensae  :  esto  igitur  non  solum  noster 
convictor,  sed  omnium  horarum  amicus,  te  Inter  aulicos  nostros  libentissime 
aggregamus  ecc.  ecc.  Scimus  siquidem  te  talem  qui  nihil  nisi  integritatem, 
nihil  nisi  fidem  sapis,  nihil  fingis,  siraulas  nihil.  Hinc  patronus  tuus  Julianus 
Medices  altissimi  judicij  et  aestimationis  summae  vir  te  amat,  plurimum 
tuam  qui  magnifecit  artem  et  scriptionem.  Nec  mirum....  cum  sis  genere  no- 
bilissimus,  vita  innocentissimus,  florentissimus  ingenio,  consilioque  constans, 
oris  dignitate  laeta  atque  ilari  fronte  conspicuus,  debebimusque  tibi  plurimum 
si  Medicem  Gardinalem  eminentissimum  coles,  nos  amabìs,  illi  servies,  in- 
servics  nobis  ecc.  Mant.  x  sept.  1523. 

Quantunque  i  maggiori  rapporti  del  Giovio  fossero  con  Federico 
Gonzaga  (1),  egli  avea  troppo  ingegno   per  non   apprezzare    la 


(1)  Anche  dopo  che  il  Giovio  fu  insignito  del  cappello  episcopale  di  No- 
cera,  durarono  fredde  le  sue  relazioni  col  cardin.  Ercole  Gonzaga,  troppo 
serio  e  contegnoso  per  lui.  Gfr.  Luzio,  Lettere  del  Giovio,  p.  11.  Per  questo 
opuscolo  sfuggì  al  Luzio  una  lettera  del  Giovio,  che  era  nella  Comunale  di 
Mantova  fra  altri  documenti  che  lo  storico  Volta  ebbe  l'infelice  ispirazione 
di  cstrarre  dall'Archivio  Gonzaga  per  suo  uso  e  consumo.  Questa  lettera, 
guasta  dall'umidità,  è  molto  interessante  perchè  appartiene  al  periodo  in  cui 
il  Giovio  era  in  auge  alla  corte  di  Clemente  VII,  sia  come  medico  del  papa, 
sia  come  faccendiere  politico.  Nell'una  qualità  e  nell'altra  egli  rendeva  ze- 
lanti servigi  al  marchese  Federico,  dandogli  prescrizioni  per  guarire  dalla 
sua  ostinata  ritenzione  d'orina,  e  favorendone  gli  interessi  presso  Clemente. 
11  Gonzaga  era  Capitano  generale  della  Chiesa  e  per  esser  pagato  delle  rate 
della  sua  ppovvigione  (le  rate  si  chiamavano  quartieri  o  quartironi  nei 
gergo  del  tempo)  aveva  spesso  a  sospirare  e  a  dolersi  delle  lungaggini  del 
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madre  di  lui.  Rarissima  foemina  la  chiama  una  volta  scrivendo 


tesoriere  cardinale  Armellino.  Il  Giovio  cercava  di  scusare  il  pontefice  e  di 
tranquillare  il  marchese:  e  infiorava  le  sue  epistole  con  aneddoti  e  novità 
politiche  esposte  al  suo  solito  con  grande  crudità  di  linguaggio.  Ma  ecco 
senz'altro  la  lettera  del  comasco,  dalla  quale  abbiamo  resecati  i  particolari 
di  minor  conto  : 

IlLmo  Ex.mo  S.re 

Oggi  el  conte  Balthasare  uscito  de  suspicione  pestifera  me  ha  presentato  in  nome  di  V.  Ex.  el 
legiadro  et  profumatissimo  muletto  (1),  quale  apresso  el  piacere  de  cosi  honorato  presente  ,  me  ha 
dato  una  repatatione  extrema  essendo  expresso  segno  et  testimonio  de  la  soverchia  benevoientia 
qual  mi  porta  quella,  talché  Sua  S.tà  ogni  dì  parla  meco  de  questo  luxurioso  muletto  et  è  suto 
cagione  di  farmi  mascherare  e  di  farmi  mal  volere  da  li  Cardinali  francesi,  quali  non  vogliono  per 
cosa  alcuna  che  sia  spoglia  francesa,  et  io  gli  giuro  et  monstre  el  marchionale  suggello  che  il  mu- 
letto fu  toltissimo  in  media  Gallorum  acie  dalle  famose  et  invicte  squadre  mantuane.  Io  penso  di 
non  proemiare  in  parolle  per  ringratiar  V.  Ex.  perchè  mi  riservo  al  loco  proprio  ove  canto  le  im- 
mortale prove  virtuose  di  quella.  Et  adesso  è  venuto  el  tempo  che  io  puotrò  lavorare  e  scrivere 
senza  guardarmi  adietro.  May  non  sarò  straco,  anci  più  me  crescerà  la  lena  et  crescerà,  el  fiume 
dola  eloquentia  quanto  più  con  la  memoria  rivolgendo,  mi  ,bì  faranno  avanti  gli  occhij  le  gloriose 
vostre  imprese,  quale  non  mi  fanno  manco  superbo  per  essere  io  col  privilegio  indoratissimo  ser- 
vitor  di  quella  quanto  mi  faccia  el  Vaticano  overo  el  polso  del  Clemente  Pontefice. 

Quante  volte  sbatte  el  mare  ne  la  spiaggia  tirrhena,  tante  volte  s'  è  parlato  con  N.  S.  del 
male  traditore  a  noi  et  secundissimo  a  francesi,  dico  del  male  de  le  rene  di  V.  Ex.,  e  veramente 
S.  S.tà.  pare  che  si  tocca  di  dreto  et  si  duolga  quando  parla  di  quella,  tanto  è  la  tenereza  del 
singulare  amore  qual  S.  S.tà  porta  filialmente  a  V.  Ex.,  e  tuto  per  li  expressi  meriti  preteriti 
presenti  e  futuri.  Oh,  potrebbe  dire  Mario  Equicola,  perchè  adunque  siamo  si  stentatamente 
tractati  da  l 'Armellino?  Vi  rispondo  che  il  caso  vostro  non  sta  né  in  li  quarteri  de  Orlando  né 
anche  nel  leon  sbarrato  de  Rinaldo  :  basta  che  sua  S.tà  ricompenserà  el  tutto  con  cossa  degna  de 
tutte  due  le  parte;  et  noi  altri  poveri  servitori  quali  siamo  volonterosi  di  vedere  uscir  di  debito 
S.  S.tà  et  consolata  V.  Ex.  in  un  tratto,  non  mancheremo  may  a  loco  e  tempo  far  quelli 
offlcij  quali  si  doverieno  fare  appresso  ogni  altro  Pontefice  che  Clemente,  quale  ha  memoria  per 
cento  teste  et  discritione  e  prudentia  come  si  sa.  Vero  è  che  '1  par  longhetto  a  chi  non  intende 
le  cosse  come  vanno.  Sì  che  V.  Ex.  si  tenga  certa  che  nessuno  più  l'ama  di  Clemente;  et  perchè 
alcuni  dicono:  io  el  vorrey  vedere;  ridico  che  presto  lo  vederanno. 

Quanto  al  male  di  V.  Ex.,  io  darò  consiglio  et  aiuto  a  quella,  proponendoli  el  bagno  de  la 
villa  di  Lucca,  bibendo  8  dies  interpollatos  XII  bicherios  eius  aquae  omni  mane.  Io  minato  da 
la  renella  e  de  le  pietrelle,  grosse  come  orzo,  e  de  la  dilatatione  del  colatorio  per  il  che  urinavo 
sangue,  et  urina  bruttissima,  bibe  la  predicta  acqua  in  Firenza  et  quum  caetera  remedia  nihil 
contulissent,  restai  curato  benissimo,  et  già  sono  tre  anni  quasi  che  più  non  sento  schina  né 
rene.  Se  V.  Ex.  ce  andasse  in  persona  senza  dubio  vi  rinovarebe  le  schene,  et  facendola  portare 
a  Mantua  senza  dubio  anchora  farete  ex.mo  proficto.  Per  l'amor  de  Dio  non  ve  lasciate,  S.r  mio, 
cacciare  in  corpo  medicine,  et  V.  Ex.  sapia  che  ogni  cossa  è  burla  excepto  quella  aqua  de  la 
Villa,  temperata,  benedetta  et  data  e  monstrata  da  li  Dey . .  .  . . 

Qui  il  Giovio  accenna  a  faccenduole  ch'egli  disbrigava  in  Curia,  secondo 
i  desideri  del  marchese;  indi  prosegue: 

Quanto  a  le  nove  del  mondo,  m.  Paulo  d'Arezo  decano  de  camereri,  mandato  e  ritornato  da 
Milano  riferisce  che  a  la  fine  de  questo  mese  spagnoli  e  francesi  si  tocherano  le  mani 0  Dio 

(1)  Sul  dono  del  muletto,  che  il  Castiglione  presentò  al  Giovio  in  nome  del  marchese,  cfr.  Luzio, 
Op.  cit,  pp.  13-14. 
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all'Equicola  (1),  e  nel  Ragionamento  sulle  impi-ese  la  dice  «  per 
«  li  suoi  onorati  costumi  magnificentissima  »  (2).  Allorché  la  mar- 
chesa si  recò  a  Roma  nei  1525,  il  vescovo  di  Nocera  frequentava 
di  continuo  la  sua  casa,  sicché  il  10  giugno  di  quell'anno  poteva 
scrivere  a  Mantova  :  «  Se  io  non  havesse  qua  comertio  di  meza 

«  Mantua,  io  non  sarey  sì  scarso  del  mio  scriver visitando  la 

«  corte  de  la  S.""*  Marchesa  più  nove  ne  riporto  che  non  sperarey 
«  dal  Sig.  Mario  Equicola  o  dal  Sig.  Calandra  ».  Quattro  anni 
dopo,  volendo  il  Giovio  stampare  certi  suoi  dialoghi,  impetrò 
dalla  marchesa  settanta  risme  di  carta  buona,  quale  si  sapeva 
fabbricare  nelle  cartiere  mantovane:  «  Et  noi,  scrive  Isabella  al 
«  Calandra,  che  molto  amamo  esso  M.  Paulo  per  le  virtù  soe 
«  siamo  stata  contenta  de  gratificarlo  molto  volentieri  »,  sicché 
ne  dà  commissione  al  Calandra  medesimo,  che  certo  vorrà  esser 
«  participe  di  quella  bona  et  honorevole  impresa  ».  Soddisferà 
essa  medesima  al  debito  o  al  suo  ritorno  (era  a  Bologna),  o  anche 
a  rate  di  due  scudi  la  settimana.  E  aggiunge  :  «  Esso  M.  Paulo 
«  haveva  dimandato  di  poter  cavare  la  detta  charta  da  Mantoa 
«  senza  pagamento  de  gabela  o  de  altro  datio:  ma  non  sappiamo. 
€  come  questo  se  possi  fare,  essendo  tutti  li  datii  afflctati,  come 


volesse  che  V.  Ex.  fusse  a  portarli  li  auspicij  de  la  certa  Victoria.  El  Papa  vele  et  vole  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano  e  chi  pensa  altrimenti  è  guasto  dal  mal  francese  come  el  sufraganeo  del 
Pa}'sello,  guai  may  l'havete  potuto  sanare 

Di  Turchia  si  ha  come  el  Turco  ha  redificato  Rodo  in  quella  propria  forma  che  era  davante  la 
espugnatione,  ita  che  non  gli  amanca  un  merlo  :  ce  hanno  lavorato,  come  dice  el  Papa,  diecimila 
maestri  de  cazola  e  trentamila  manuali. 

Item  si  ha  come  li  ambassadori  del  Sophi  sono  gionti  in  Costantinopoli  tractaturi  de  pace,  ita 
che  ce  potrebbe  dar  la  stretta  quest'anno  et  si  sa  certo  che  l'armata  si  mette  in  ordine. 

El  Papa  manda  Campegio   per   legato   in    Germania  per  proveder  a  li  Interiani  quali  fanno  el 

pegio  che  ponno,  e  li  frati  e  le  moniche  si  eh a  volta  rotta  gratis  et  amore  ad  multipli- 

candum. 

Quando  ce  saranno  qualche  nove  degne  di  V.  Ex.  subito  ne  sarà  pienamente  avisata:  adesso  si 
atende  a  conciar  il  mondo,  et  qua  si  fanno  le  maschere  et  si  burliamo  del  diluvio  d'aqua. 

V.  Ex.  si  degna  di  comandarme  spesso,  a  la  quale  baso  le  mani. 

Da  Roma  ali  xvii  Jan.  1524. 

Dev.mus 
Paulus  Jovius 

physicns. 

(1)  Luzio,  Lettere  del  Giovio,  p.  17. 

(2)  Ediz.  Daelli,  p.  59. 
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«  sono  »  (1).  La  lettera  è  del  21  nov.  1529.  Ma  per  allora  non 
se  ne  fece  nulla,  perchè  troviamo  che  il  26  febbr.  1530  la  mar- 
chesa ritorna  sulla  commissione,  ordinando  al  segretario  Gio. 
Francesco  Tridapale  :  «  Li  di  passati,  quando  M.  Paulo  Jovio  ni 
«  dimandò  in  dono  70  risme  de  charta  per  poter  redurre  in 
«  stampo  alcuni  soi  dialogi,  si  scrisse  al  Calandra  che  '1  prove- 
«  desse  di  detta  charta,  la  quale  perchè  allora  non  si  puotè  ha- 
«  vere,  fu  detto  che  la  se  haveria  a  questo  carnevale ,  dove, 
«  perchè  il  termine  è  vicino,  sarete  contento  quando  la  sia  al- 
«  l'ordine  mandarnila  quanto  più  presto  potete  ».  Oltre  la  consta- 
tazione di  questo  vivo  interessamento  della  Gonzaga  per  favorire 
il  Giovio,  null'altro  ci  è  dato  di  aggiungere,  né  ci  è  chiaro  di 
quale  opera  dell'erudito  monsignore  si  trattasse.  Egli  medesimo 
scrivendone  l'S  febbr.  1530  da  Bologna  (ove  personalmente  aveva 
avviato  la  pratica  con  la  marchesa)  al  Calandra,  chiamava  quel- 
l'opera «  el  luxurioso  dialogo,  nel  quale  quella  clarissima  Casa 
«ne  ha  parte  segnalatissiraa  »  (2).  Ciò  farebbe  pensare  al  Ra- 
gionamento delle  imprese,  ove  realmente  dei  Gonzaga  è  parola 
assai  spesso  ;  ma  quel  dialogo  celebre  fu  pubblicato  postumo  nel 
-1555  e  si  ritiene  generalmente  che  sia  stato  composto  solo  negli 
ultimi  anni  della  vita  del  suo  autore. 

Il  cremonese  Marco  Girolamo  Vida  passò  in  Mantova  parte 
della  sua  adolescenza  e  vi  compì  i  primi  studi  (3).  Per  ragioni 
di  cronologia  non  è  peraltro  probabile  che  Isabella  lo  conoscesse 
in  quel  tempo  (4).  Ben  lo  conobbe  più  tardi  in  Roma,  ove  il  Vida 
trascorse  pressoché  un  quarto  di  secolo,  accarezzato  da   molti. 


(1)  D'Arco,  Notizie  di  Isabella  Estense,  p.  120. 

(2)  Luzio,  Lettere  del  Giovio,  p.  33. 

(3)  Vairani,  Cremonensium  monumenta,  Roma,  1778,  P.  II,  p.  4;  Tira- 
boschi,  Storia,  ediz.  Antonelli,  VII,  1935;  Bissolati,  Le  vite  di  due  illustri 
cremonesi,  Milano,  1856,  p.  87.  Quale  influsso  esercitasse  Mantova  sull'arte 
del  Vida  vedasi  detto  dai  Novati  in  Sedici  leti.  ined.  di  M.  Girolamo  Vida, 
Milano,  1899,  p.  6;  estr.  àaXVArch.  star,  lombardo. 

(4)  Diciamo  questo  con  la  massima  riserva,  perchè  la  cronologia  del  Vida 
è  ancora  tutta  da  fissare.  Gli  antichi  furono  discordi  in  parecchie  assegna- 
zioni; i  moderni,  tutti  occupati  nello  studiarne  le  opere  al  lume  della  critica 


COLTURA   E  RELAZIONI  LETTERARIE   d'iSABELLA  D'ESTE       339 

specialnàente  dai  Medici.  Chiaro  lo  si  ricava  dalla  seguente  let- 
tera, con  la  quale  egli  inviava  alla  marchesa,  tanto  ammirata 
da  lui,  il  bel  poemetto  intitolato  Bor/ibyx  {i): 

Questo  è  il  settimo  anno,  ili.™*  sig/»  mia,  da  che  io  composi  un  poema 
de  la  natura  e  de  l'opra  di  quel  animaluzzo  che  fa  la  seta,  materia  fin  hora 
non  toccata  da  scriptore  alcuno  né  Greco  né  Latino  che  io  sappia,  ma  cer- 
tamente bella  e  degna  d'esser  detta  et  illustrata  da  miglior  poeta  di  me.  Io 
ho  posto  ogni  cura,  ogni  diligentia  ch'io  ho  possuto  prima  in  far  tal  opra, 
poi  in  emendarla  a  fin  che  volendola  io  dedicare  a  V.  S.  111.°^*  come  a 
quella  che  fra  tutte  le  gran  Signore  di  virtù,  bontà  et  altri  beni  di  corpo  è 
la  prima,  doppiamente  non  fussi  burlato  e  dilegiato  dagli  homini  dotti,  sì 
per  haver  pigliato  ardir  di  salire  materia  tanto  difficile,  tanto  da  le  muse 
abhorrente,  tanto  insperata  e  fuori  da  l'opinione  di  tutti,  si  etiam  se  havessi 
presumpto  inscrivere  et  intitular  versi  poco  corretti  a  tanta  gran  signora. 
La  qual  cosa  nondimeno  altre  volte  dissi  a  V.  S.  \\\.^^  come  ella  forsi  si 
ricorda,  quando  in  Roma  visitandola  lei  mi  fece  richiesta  del  detto  libro,  et 
io  m' escusai  e  dissi  volerlo  tenere  ancor  alcuni  giorni  richiuso.  Hora  lo 
mando  e  dono  a  V.  S.  IH.""»  emendato  e  corretto  quanto  è  possibile  al  veder 
del  basso  mio  ingegno,  pregandola  che  et  il  libro  e  me  istesso  insieme  se 
degni  accettare,  non  guardando  tanto  alla  bassezza  del  humil  stile,  quanto 
alla  novità  de  la  bellissima  materia.  E  V.  S.  111.™»  per  l'avenire  aspetti  da  me 
cosa  magiore  e  migliore,  ch'io  li  prometto  che  mai  mi  sentirò  stracco  in 
celebrar  le  molte  virtù  di  V.  S.  III.™»  et  del  ex.™"  suo  figliolo,  il  qual  Dio 
conservi,  augmenti  e  prosperi.  Mi  raccom.^»  con  tutto  il  cuore  a  V.  S.  IH.™". 
In  Roma  alli  XVII  di  Giugno  (1519) 
Di  V.  S.  111.™» 

humil  servitore 
HiERONYMO  Vida. 

Da  questa  lettera,  molto  significante  per  noi,  apprendiamo  che 
Isabella  medesima  in  Roma,  con  quella  vivissima  curiosità  che 
essa  sentiva  per  ogni  frutto  dell'ingegno,  aveva  insistito  presso  il 


estetica  e  comparativa,  sdegnarono  queste  minuzie.  11  più  importante  contri- 
buto moderno  alla  biografia  del  Vida  è  quello  che  diede  il  Novati  nello 
scritto  citato. 

(1)  La  lettera  fu  pubblicata  dal  Bertolotti  nel  Bibliofilo,  V,  184. 
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prelato  cremonese  acciò  le  facesse  parte  di  quel  suo  elegante 
poemetto.  Dopo  sette  anni  d'indugio,  il  Vida  le  inviava  quel  suo 
componimento  giovanile,  dedicandolo  appunto  a  lei,  che  chiamava 
ninfa  padana,  nell'invocarne  la  protezione: 

Tuque  ades,  et  nostro  succurre,  Isabella,  labori, 
Nympha  Padi  in  ripa  magnis  a  regibus  orla, 
Quae  gentem  pulchra  auxisti  pulcherrima  prole 
Gonzagam,  exiguis  ades  huc  non  aspera  coeptis  (1). 

0  decus  Ilalicum,  fortunatissima  ìnatrum,  la  proclamava  in 
principio  del  L.  II,  ove  celebrava  in  una  venticinquina  di  bel- 
lissimi esametri  la  bellezza,  l'intelligenza,  il  valore  del  giovinetto 
Federico  (2),  ch'egli  avrà  avuto  occasione  di  avvicinare  molte 
volte  nella  città  eterna.  Gol  mezzo  dell'amico  Baldassare  Ca- 
stiglione (3),  il  Vida  fece  recapitare  il  suo  libretto  alla  signora 
di  Mantova  (4).  La  quale  n'ebbe  compiacimento  grandissimo,  sia 


(1)  M.  Hier.  Vidae  poemata  omnia  quae  ipse  vivens  agnoverat,  Padova, 
Cornino,  1731,  p.  67. 

(2)  Vedi  p,  82  della  cit.  ediz.  cominiana.  Alle  lodi  prodigate  a  Federico 
dal  Vida  accenna  anche  TEquicola,  Storia  di  Mantova,  Mantova,  1610, 
p.  289. 

(3)  Al  Castiglione  dedicò  il  Vida  un  poemetto,  che  rimase  frammentario 
e  fu  pubblicato  solo  nel  1818  a  Milano:  Marci  Eier.  Vidae  XIII pugilum 
certamen.  Di  quel  frammento  sulla  disfida  di  Barletta  V.  Monti  non  credeva 
consigliabile  la  stampa  integrale,  ma  solo  un  riassunto  con  qualche  saggio. 
Vedi  Luzio,  Gius.  Acerbi  e  la  Biblioteca  italiana,  Roma,  1896,  p.  37  e 
Bibliot.  italiana,  X,  334  sgg.  Infatti  il  Vida  stesso  escluse  quel  frammento 
dal  novero  delle  opere  sue  che  amava  andassero  in  pubblico.  Per  la  dedica 
al  Castiglione  cfr.  Giraldi,  Dialogus,  ed.  Wotke,  p.  30.  Vedasi  anche  No- 
VATr,  Op.  cit.,  p.  7  e  ivi  n.  3. 

(4)  Ci  sembra  poterlo  rilevare  dalle  seguenti  righe  del  Vida  all'Equicola 
datate  da  Tusculano,  29  giugno  1519:  «  Non  so,  honorandissirao  messer  Mario 
«  mio,  se  a  quest'hora  V.  S.  haggia  riceuta  una  mia,  la  qua!  deti  al  ma- 
«  gnifico  mes.  Balthassare  Castilione.  Per  quella  scrivia  a  V.  S.  d'un  certo 
«  libro  De  bombyce  el  qual  mando  alla  mia  ill.">»  et  sapientissima  signora 
«  emendato  e  corretto  quanto  ho  potuto  e  saputo.  Non  so  se  il  detto  mess. 
«  Balthassare  sia  partito  da  Roma  perchè  i'  sto  al  presente  per  li  caldi  al 
«  Tusculano  »  (Bibliofilo,  V,  184). 
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perchè  veramente  il  carme  è  leggiadrissima  cosa  (1)  e  quella 
creatura  privilegiata  godeva  intimamente  d'ogni  cosa  bella,  sia 
perchè  l'appagava  d'essere  così  encomiata  da  un  poeta  latino  già 
noto  e  che  in  seguito  lo  sarebbe  stato  ancor  più  (2).  Fu  tanta, 
anzi,  la  sua  compiacenza,  che  volle  onorare  il  Vida  facendogli 
stampare  il  poemetto.  Così  ne  scriveva  a  lui  medesimo  il  15  di- 
cembre 1519:  «Li  Bombici  a  noi  sono  stati  gratissimi,  tanto 
«  sopra  omni  altro  dono  degni  de  esser  extimati,  quanto  senza 
«  dubio  sono  futuri  immortali,  et  che  con  così  elegantissima 
«  opera  sia  unito  il  nostro  nome,  non  possiamo  se  non  allegrarne 
«  et  renderne  solo  hora  semplicemente  gratie  per  questa  nostra. 
«  Ma  presto  ne  sentirete  grata.  Facemoli  stampare  proprio  comò 
«  il  volume  che  la  Ex.  V.  ha  mandato,  et  non  se  innoverà  né 
«  adgiongerà  cosa  alcuna.  A  nui  summamente  l'opera  piace:  a 
«  licterati  de  queste   parti  è  sola  contentione  a    chi   la   pò  più 


(1)  Lo  Scaligero  chiamò  il  Bombyx  il  re  dei  libri  del  Vida  (Bissolati, 
p.  94),  e  veramente  è  gustosissimo  nella  signorile  eleganza  con  che  tratta 
il  tema  diflBcile.  Il  Bombyx  e  lo  Scachia,  quantunque  il  poeta  li  chiamasse 
«  meae  adolescentiae  lusus  »,  ci  sembrano  più  squisiti  e  meglio  torniti  che  il 
solenne  poema  sul  Messia.  Non  è  qui  il  caso  neppur  di  toccare  dello  Scachia, 
che  per  equivoco  il  Roscoe  (Leone  X,  ed.  Bossi,  VII,  134  n.  2)  credeva  fosse 
dedicato  a  Isabella.  Il  Bombyx  è  tale  da  piacere  anche  ai  giorni  nostri  agli 
uomini  di  gusto,  i  quali  poco  si  cureranno  che  alla  testa  di  giornalista  pa- 
radossale cresciuta  sulle  spalle  del  sig.  La  Fèvre-Deumier  non  sembri  valga 
la  pena  di  spenderci  attorno  «  quatre  minutes  d'attention  »,  e  p^ia  invece 
«  bien  triste  pour  l'humanité  »  che  tanti  abbiano  perso  il  tempo  a  tradurlo 
{Célébrités  iialiennes,  Paris,  1894,  p.  120).  Vedi  quel  che  ne  scrisse  ultima- 
mente V.  CiccHiTELLi  nel  quinto  capitolo  del  suo  volume  sui  Poemi  di 
M.  Girolamo  Vida,  Napoli,  1898. 

(2)  L'Ariosto  lo  chiama:  «il  Vida  cremonese  |  D'alta  facondia  inessicabii 
«vena»  (Fur.,  canto  ultimo,  st.  13);  e  sebbene  non  conseguentemente,  pur 
ebbe  a  lodarlo  quel  penetrante  e  caustico  ingegno  del  Folengo  (cfr.  Gior- 
nale, XIII,  160).  In  seguito  la  sua  fama  crebbe  a  dismisura.  Pochi  altri 
scrittori  latini  del  cinquecento  furono  tradotti  così  spesso  come  il  Vida.  Per 
la  fortuna  di  lui  ne'  tempi  antichi  vedi  Arisi,  Cremona  literata,  Parma, 
1706,  li,  105-113  ed  anche  la  confusa  bibliografia  Vidiana  che  il  Bissolati 
fa  seguire  alla  sua  Yita.  Per  gli  studi  moderni  cfr.  le  notizie  date  nella 
Rass.  crii,  della  lett.  italiana,  II,  264  sgg.  e  nel  nostro  Giornale,  XXXI, 
361  sgg. 
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«  laudare  et  chi  più  dice  di  lor  bene  quel  è  reputato  di  magior 
«judicio  et  de  litteratura  più  alta.  A  V.  Ex.  de  continuo  ne  of- 
«  ferirne  et  quanto  havemo  è  al  vostro  beneplacito.  Mantue,  XV 
«  di  dicembre  1519  ».  E  senza  por  tempo  in  mezzo,  con  quella 
premura  quasi  ansiosa  che  la  marchesa  soleva  sempre  porre 
nella  effettuazione  dei  suoi  desideri,  scriveva  ancora  il  19  di- 
cembre all'ambasciatore  G.B.  Malatesta  a  Venezia:  «Mandaraovi 
«  il  libro  de'  Bombici  del  nostro  Vida,  che  se  stampe  in  quella 
«  bella  forma,  characteri  et  modo  che  è  stampato  il  Vergilio  che 
«  fece  m.°  Aldo  ».  Ma  la  cosa  non  era  facile  a  combinarsi.  Il 
31  die.  il  Malatesta  le  rispondeva:  «Io  ho  usato  ogni  diligentia 
«  per  satisfar  a  V.  Ex.  del  libro  la  mi  mandò  per  far  stampare, 
«  né  mai  ho  ritrovato  alcuno  che  lo  volesse  stampare  a  sue  spese: 
«  finalmente   un   Philippe   Pincio   de   Ganeto,  desideroso  servir 

«  V.  Ex è  disposto  a  stamparlo  ».  Infatti  il  Pincio  scriveva  lo 

stesso  giorno  ad  Isabella  aver  ricevuto  dall'agente  mantovano 
«  uno  liberete  composto  per  une  reverendo  religiose,  el  quale  è 
«  dicate  a  V.  Ex.  spechio  et  lume  a  tutte  l'altre  ill."^  Madame 
«  non  dico  de  l'Italia  tantum  ma  per  tetum  erbem  per  esser 
«  fonte  de  ogni  virtude,  precipue  de  doctrina ,  boutade  ecc.  ». 
ed  essersi  subito  date  attorno  per  un  editore  che  le  stampasse 
«  in  le  littere  aut  simile  che  alias  fece  mes.  Aldo  \i  Vergili.)  ». 
Nessune  però  aveva  volute  saperne,  «  per  essere  auctor  novus 
«  et  opus  novum,  le  persone  non  ardiscono  spendere  li  suoi  de- 
«  nari  »;  ed  è  perciò  che  da  buon  suddito  de'  Gonzaga  il  Pincio 
si  dichiarava  pronte  ad  assumere  il  carico  dell'edizione  «  co- 
«  stasse  quante  si  vole  ».  Se  non  che  la  marchesa  non  inten- 
deva che  per  compiacere  a  lei  il  Pincio  si  sobbarcasse  ad  un 
sacrificio  materiale,  e  però  troviamo  che  non  senza  alterezza 
replicava  al  Malatesta  l'S  genn.  1520:  «  Ringratierete  da  nostra 
«  parte  mes.  Philippe  Pincio  de  la  offerta  di  stampare  il  libreto 
«  de'  Bombici  ;  ma  perchè  non  volemo  mai  alcun  danne  de'nostri 
«  amici,  parendo  a  lui  che  del  libre  stampate  habia  a  patir 
«  danne,  non  lo  stampi  per  cosa  alcuna.  Et  voi  nel  remetterete 
«  perchè  in  Milano  ne  dice  Marie  essere  chi  '1  desidera  slam- 
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«  pare.  De  la  quantità  non  facemmo  raentione  in  la  lettera, 
«  perchè  a  noi  bastava  haverne  uno.  Et  bene  valete.  Da  Mantua, 
«<  viij  de  Jan.  1520  »  (1). 

Il  Vida  medesimo,  peraltro,  non  era  troppo  entusiasta  d'una 
stampa  a  parte  del  Bombyx,  come  si  apprende  dalla  seguente 
sua  lettera  all'Equicola  (2)  : 

Sig.""  M.  Mario  mio  hon.  —  Gum  una  di  V.  S.  ho  riceuto  una  amorevo- 
lissima de  la  III.*  mia  Sig.""*  Marchesa  scritta  e  sotto  scritta  di  man  di  V.  S. 
a  me  gratiss."  Resto  obligatiss.»  alla  ExcelL»  sua  et  a  V.  S.  :  ad  essa  che 
habbia  riceuto  el  libro  mio  amorevolmente,  a  V.  S.  eh'  abbia  scritto  et  a 
nome  di  essa  et  a  suo  nome  lettere  tanto  amorevole.  Rispondo  solo  a  quella 
partita  di  fare  imprimere  lo  libro.  La  Excell.»  S.  pò  fare  come  gli  piace 
perchè  è  sua  cosa  Nondimeno  pare  a  me  serria  più  al  proposito  aspettare 
alquanti  puochi  mesi  per  fin  a  tanto  ch'io  sia  expedito  di  non  so  che  mia 
altra  cosa,  perchè  tutta  via  mi  metto  al  ordine  per  mandare  a  Venetia  quelle 
puoche  cose  ch'io  ho  composto  fin  a  qui  per  farle  imprimere  in  quella  foggia 
di  stampe  d'Aldo  piccole.  La  prima  cosa  serrano  questi  bombici,  poi  tre 
libri  de  l'arte  poetica,  un  libro  di  scacchi,  quatro  hynni,  una  epistola  in  verso 
elego,  non  so  quante  ecloghe  pastorale  et  alquante  altre  cosette.  Questo  pare 
a  me  serra  meglio.  Se  V.  S.  se  degnarà  rispondere  a  questa,  di  che  ne 
la  priego,  quella  non  mandi  più  le  lettere  alla  Pace,  ma  a  casa  mia  alla 
guglia  di  S.'o  Mauro  in  contro  alla  chiesa  di  S.*»  Nicola.  Così  è  piaciuto  a 
N.ro  Signore  et  al  R.™o  mio  Sig."  el  Big.'  Cardinale  di  Medici,  i  quali, 
come  credo  sapiate,  m'hano  dato  beneficij  e  dignitate  più  ch'io  non  merto  (3). 
Alla  Excell.*  di  Madama  et  a  V.  S.  mi  raccomando.  Rome  XV  Januarij 

Ser."*  di  V.  S.  Hier.  Vida. 


(1)  Questa  letterina  fu  stampata  nel  Bibliofilo,  VI,  185;  ma,  al  solito,  con 
parecchi  errori  di  trascrizione. 

(2)  Edita  essa  pure  nel  Bibliofilo,  V,  183-84  con  la  data  erronea  16  genn. 
1519.  In  realtà  essa  è  semplicemente  datata  15  gennaio;  l'anno  1519  fu  ag- 
giunto dai  vecchi  archivisti  e  tenuto  vero  dal  Bertolotti.  Basta  dare  un'oc- 
chiata al  carteggio  da  noi  seguito  per  accorgersi  che  appartiene  indubbia- 
mente al  1520. 

(3)  11  Vida  fu  una  creatura  dei  Medici.  Leone  X  gli  commise  di  scrivere 
la  Cristiade  e  gli  accordò  pingui  benefici.  Il  card.  Giulio  de'  Medici  lo  pro- 
tesse e  quando  divenne  Clemente  VII  lo  nominò  primo  segretario  apostolico 
e  poi  vescovo.  Nota  I'Arisi:  «  Beneficiis  acceptis  perquam  gratissimus  Me- 

«  diceorum  laudes,  a  quibus nobili  sacerdotio  opibusque  honestatus  fuit, 

<  identidem  suis  in  libris  inseruit  »  (Cremona  liierata,  li,  103).  Si   osservi 
che  la  Poetica,  prima  d'essere,  nella  stampa,  dedicata  a  Francesco  l,  era  da 
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L'edizione  a  cui  il  Vida  accenna  non  fu  fatta  a  Venezia,  ma  in 
Roma  per  Lud.  Vicentino,  nel  1527  (1)  ;  ma  non  pare  che  la  mar- 
chesa desistesse  dall'idea  di  far  stampare  prima,  per  conto  proprio 
ed  a  parte,  il  poemetto  sul  baco  da  seta,  perchè  i  bibliografi  re- 
gistrano del  De  bombyce  una  stampa  in  4°  senza  luogo  né  anno, 
estremamenie  rara  (2).  Del  resto,  di  altri  rapporti  del  Vida  con 
Isabella  non  abbiamo  sentore;  ma  tra  le  lettere  che  di  lui  pos- 
sediamo a  stampa  ve  n'ha  un  gruppetto  assai  importante,  che  ce 
lo  mostra  in  relazione  con  uno  dei  figliuoli  della  nostra  mar- 
chesa. Ferrante  Gonzaga.  Quelle  lettere  hanno  carattere  politico 
e  ci  attestano  con  quanta  risolutezza  ed  eloquenza  il  vescovo 
d'Alba  sapesse  difendere  la  sua  Cremona  contro  i  Pavesi  e  poscia 
la  sua  diocesi  subalpina  contro  le  milizie  di  don  Ferrante  (3).  A 
Ferrante  egli  si  rivolgeva  sempre  con  piena  fiducia  (4),  nel  che 
forse  avea  parte  l'antica  deferenza  verso  la  madre  di  lui  (5). 


lui  stata  intitolata  nel  ms.  ad  Angiolo  Dovizi  da   Bibbiena,  nipote  di   quel 
Bernardo,  che  fu  il  beniamino  dei  Medici.  Gfr.  Tiraboschi,  Storia,  VII,  1939. 

(1)  Nella  ventisettana  infatti,  assistita  dall'autore,  figurano,  con  perfetta 
corrispondenza  alla  lettera  da  noi  riferita,  il  De  arte  poetica,  il  De  bombyce, 
il  De  ludo  scacchorum,  gli  Hymni  e  la  Bucolica. 

(2)  Tanto  il  Brunet  quanto  il  Graesse  ne  ricordano  un  esemplare  della  bi- 
blioteca Harleyana. 

(3)  Su  questi  fatti  vedi  Vairani,  Op.  cit.,  P.  Il,  p.  11  e  Tiraboschi,  Storia, 
VII,  1740-43.  11  Tiraboschi  si  valse  di  nove  lettere  del  Vida  estratte  dal- 
l'archivio di  Guastalla,  che  gli  erano  state  comunicate  dall'AfFò  (cfr.  Gian, 
Nel  primo  centenario  della  morte  di  Gir.  Tiraboschi,  Torino,  lb95,  p.  16). 
Le  lettere  del  Vida  a  Ferrante  furono  poi  pubblicate,  con  dotte  illustrazioni, 
dal  RoNCHiNi,  negli  Atti  delle  RR.  Deputazioni  per  le  provincie  modenesi 
e  parmensi,  IV,  78  sgg.  Tre  altre,  pur  dirette  a  Ferrante  ed  ignote  al  Ron- 
chini,  ne  trovò  il  Gabotto  nell'archivio  di  Milano.  Vedi  l'opuscolo  nuziale 
del  Gabotto,  Cinque  lettere  di  M.  G.   Vida,  Pinerolo,  1890. 

(4)  Vogliamo  si  osservi  un  curioso  particolare.  Avendo  il  ^  ida  composto 
ad  onore  della  città  sua  una  orazione  latina,  ecco  ciò  che  ne  scriveva  a  Fer- 
rante il  18  agosto  1550:  «  Se  per  buona  sorte  di  miei  cittadini,  sì  come 
«  V.  Ecc.  ha  cognitione  di  molte  lingue,  l'havesse  anco  de  la  latina,  la  ris- 
«  posta  loro  fatta  alle  iojurie  scritte  et  stampate  centra  il  nome  cremonese 
«  non  Le  avrebbe  parso  eccedere  i  limiti,  anzi  essere  temperata  et  piena  di 
«  modestia  •».  Atti  cit.  VI,  91.  Di  qui  si  vien  a  conoscere  un  fatto  strano 
per  quei  tempi:  don  Ferrante  era  malamente  in  grado  di  leggere  ed  inten- 
dere il  latino,  mentre  sapeva  benissimo  lo  spagnuolo. 

(5)  Si  noti  che  tra  le  Sedici  lettere  del  Vida  edite  e  dottamente  commen- 
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In  ottime  relazioni  coi  Gonzaga  fu  un  altro  latinista  cremonese, 
Benedetto  Lampridio.  Ornato  di  molta  dottrina,  grecista  ed  imi- 
tatore di  Pindaro  nelle  sue  poesie  latine  (1),  conobbe  forse  Isa- 
bella a  Roma,  ove  dimorò  a  lungo  (2).  Colà  strinse  particolare 
amicizia  col  Castiglione  (3),  il  quale  già  nel  1522  avrebbe  desi- 
derato di  farlo  precettore  del  giovane  Ercole  Gonzaga,  per  le 
cui  doti  d'ingegno  avea  grande  stima  (4).  Per  allora  non  se  ne 
fece  nulla.  Ma  parecchi  anni  dopo,  il  duca  Federico  avendo  bi- 
sogno d'un  buon  precettore  pel  figliuolo  Francesco,  si  rivolgeva 
al  benedettino  Gregorio  Cortese,  che  fu  poi  cardinale,  acciò  glielo 
facesse  venire  da  Padova.  Nel  marzo  del  1536  riuscì  finalmente 
al  Cortese  d'indurre  il  Lampridio  a  quel  passo,  e  fu  opera  labo- 
riosa perchè  «  questi  signori  mal  volentieri  lo  vedeano  partire 
«  dal  suo  servitio  et  da  Roma  era  solicitato  cum  honorevole  con- 
«  ditioni  ».  Finalmente  viene,  e  il  Cortese  attesta  nella  mede- 
sima lettera  (Venezia,  16  marzo  1536)  «  che  di  costumi,  virtù  et 
«  dottrina  cognoscendolo  io  per  experientia,  credo  che  a  questi 
«  tempi  non  potea  ritrovar  meglio,  anzi  sarebbe  al  iudicio  mio 
«  excellente  ad  ogni  etade,  tal  che  sicuramente  li  potè  ponere 


tata  dal  No  vati,  ve  n'ha  una  diretta  al  card.  Ercole  Gonzaga,  quando  già 
Isabella  era  morta  (cfr.  Op.  cit.,  pp.  61  sgg.).  In  quel  tempo  (1542)  il  Vida, 
trattenutosi  a  Mantova,  ebbe  ad  assistere  a  una  specie  di  esame  a  cui  fu 
sottoposto  il  nipote  di  Ercole  (primogenito  di  Federico  Gonzaga),  Francesco. 
A  ciò  si  riferisce  una  lettera  a  lui  diretta  dal  Vida,  che  è  riferita  e  illustrata 
dal  NovATi,  Op.  cit.,  pp.  69-75. 

(1)  Come  poeta  fu  lodato  molto  da  vari,  su  di  che  vedi  specialmente  Ti- 
RABOSCHI,  Storia,  ed.  cit.,  VII,  1849  sgg.  II  Giovio  {Elogia,  Basilea,  1577, 
p.  182)  lo  encomiò  a  denti  stretti,  accusandolo,  non  senza  qualche  ragione, 
di  durezza  e  di  stento.  Il  Giraldi  {Dialogus,  ediz.  Wotke,  p.  38),  oltreché 
per  la  dottrina,  lo  trovò  encomiabile  «  ingenuis moribus  ». 

(2)  Tra'  verseggiatori  di  quella  corte  lo  annovera  un  sonetto  satirico  edito 
da  V.  Rossi,  Pasquinate,  p.  21. 

(3)  Vedi  le  Lettere  del  Castiglione,  ed.  Serassi,  I,  neg.,  pp.  101, 105,  107 
e  passim.  Al  Castiglione  diresse  il  Lampridio  un  bel  carme  latino.  Vedi  Poesie 
del  Castiglione,  Roma,  1760,  p.  162. 

(4)  Cfr.  Lettere  del  Castiglione,  I,  neg.,  79  e  81.  II  fatto  è  rilevato  dal 
Bettinelli,  Lettere  e  arti  mantovane,  p.  129. 

Giornale  storico,  XXXVI,  fase.  108.  22 
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«  ne  le  mani  tanto  pegno  quanto  è  il  suo  111."^°  figliolo  »  (1).  Il 
Lampridio  in  Mantova  godeva  una  provvigione  di  trecento  du- 
cati d'oro,  oltre  la  stanza  e  la  spesa  per  tre  bocche  ;  e  nel  giugno 
del  '36  cominciò  ad  impartire  le  sue  lezioni  (2).  Al  Lampridio 
fece  capo  nel  1537,  recandosi  a  Mantova,  Pietro  Bembo  (3),  il 
quale  da  lungo  tempo  era  stretto  di  famigliarità  all'  umanista 
cremonese,  anzi  avea  voluto  che  il  figliuol  suo  Torquato  profit- 
tasse dell'insegnamento  di  lui  (4).  Con  decreto  del  2  genn.  1539 
il  duca  Federico,  richiamandosi  all'uso  de' suoi  maggiori  di  ac- 
cordare l'immunità  da  ogni  tassa  ai  forestieri  insigni  che  si  sta- 
bilissero a  Mantova,  e  in  special  modo  ai  dotti  chiamativi  per 
insegnare,  largì  una  concessione  simile  al  Lampridio  «  quem  Ro- 
«  mani,  Patavini  caeterorumque  gymnasiorum  consensu  in  re 
«  literaria  principem  locum  obtinere  cum  intelligeremus,  omnia 
«  nobis  facienda  statuimus  ut  in  Francisci  marchionis  Viteliianae 
«  primogeniti  nostri  institulorem  eum  conduceremus  »  (5).  Poco 
appresso  il  Lampridio  veniva  a  morte  (6)  e  sembra  che  in  Man- 
tova avesse  sepoltura  (7). 


(1)  Vedi  a  confronto  la  lettera  del  Cortese  al  card.  Gontarini,  che  è  a 
stampa  e  di  cui  riferisce  un  brano  il  Tiraboschi,  Storia,  VII,  1851-52. 

(2)  Davari,  Precettori,  p.  20.  Quel  gran  laudator  temporis  adi  di  Agostino 
Mosti  loda  la  <  bella  e  buona  disciplina  »,  che  il  Lampridio  esercitava  a 
Mantova.  Solerti,  La  vita  ferrarese  descritta  da  Agostino  Mosti,  Bologna, 
1892,  p.  29. 

(3)  Lo  attesta  un  importante  doc.  fatto  conoscere  dal  Gian  nel  Giorn.  9, 130. 

(4)  Tiraboschi,  Storia,  VII,  1852-53.  Gfr.  De  Nolhac,  La  biblioth.  de 
Fulvio  Orsini,  p.  134,  n.  7. 

(5)  Decreti,  L.  41,  e.  16  u.  Ad  un  altro  precettore  lombardo  era  stata  il 
26  ott.  1515  concessa  da  Francesco  Gonzaga  la  cittadinanza  mantovana:  «  In- 
«  clinati  precibus  m'''  Theophili  de  Garravaggio  gramatices  professori,  de 
«  cuius  virtute  et  moribus  noticiam  habuimus  ecc.  »  Decreti.  L.  34,  e.  86  r. 
Di  questo  Teofilo,  compaesano  dello  Straparola  e  dei  due  noti  pittori  Polidoro 
Galdara  e  Michelangelo  Merisio,  non  potemmo  trovar  notizia.  Nulla  ne  dice 
Carlo  Gasati,  nel  capitolo  speciale  ch'egli  consacra  ai  Caravaggiesi  illustri  a 
pp.  598  sgg.  del  suo  libro  su  Treviglio  di  Ghiara  d'Adda  e  suo  territorio 
Milano,  1872. 

(6)  Il  Tiraboschi,  Storia,  VII,  1832-33  sostenne  nel  1542,  ma  pare  fosse 
invece  nel  1540.  Vedi  Notati,  Sedici  lettere  del  Vida,  p.  73,  n.  2. 

(7)  Bettinelli,  Op.  cit.,  p.  129. 
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Non  un  semplice  precettore,  ma  un  solenne  maestro  di  diritto 
fu  quel  Giason  del  Maino,  giureconsulto  e  oratore  celebre,  che 
per  moltissimi  anni  tenne  cattedra  nello  Studio  di  Pavia,  e  vi 
iniziò  alle  discipline  giuridiche  non  pochi  discepoli  che  diven- 
nero illustri  (1).  A  lui  raccomandava  Isabella  nel  1506  un  gio- 
vane studente,  che  recavasi  a  Pavia  per  darvi  opera  allo  studio 
delle  leggi  civili.  Ecco  la  risposta  di  Giasone: 

IH.™»  et  Ex.™*  Madonna.  Ho  havuto  una  de  la  S.  V.  in  recoramandi- 
tione  de  misere  Jeanne  Francesco  de  li  Guidotti,  quale  è  venuto  per  studiare 
rason  civile.  A  lo  quale  per  la  servitù  che  porto  a  la  S.  V.  dove  li  potrò 
giovare  et  essere  propitio  sempre  sarò  paratissimo.  Et  se  altro  posso  per 
quella,  degnase  commandarme.  Essendo  lì  uno  mio  nepote  che  se  nomina 
Gasparro  cum  Mons.  R™»  cognato  de  la  S.  V.,  prego  sia  recomraandato  a  la 
S.  V.  a  la  quale  ecc. 

Papié  die  17  novembris  1506. 

E.  Ill.™8  D.  V.'e 

Servulus 
Jason  de  Mayno. 

Non  potrebbe  esser  meglio  chiuso  questo  capitolo  che  accen- 
nando ad  una  severa  figura  di  donna  letterata,  alla  quale  la 
nostra  marchesa  era  particolarmente  stretta  di  simpatia  e  d'af- 
fezione. Veronica  Gambara  (2).  I  Qambara ,  e  più   specialmente 


(1)  F.  Gabotto,  Giason  del  Maino,  Torino,  1888,  e  Nuovi  documenti  e 
notizie  su  Giason  del  Maino,  in  La  letteratura,  15  aprile  e  1°  maggio  1888. 
Cfr.  Arch.  stor.  lombardo,  XV,  382  sgg. 

(2)  Ci  sia  concesso  di  rammentare  qui  un  fatto  strano  ed  ignoto.  Pietro 
Aretino  non  esitò  a  spruzzare  del  suo  fango  anche  la  reputazione  illibata 
della  Gambara.  In  un  suo  pronostico  del  1534,  che  uno  di  noi  scoperse  nel- 
l'Imperiale di  Vienna,  e  del  quale  avremo  a  rioccuparci  in  seguito,  per  le 
ingiurie  che  vi  sono  lanciate  contro  Isabella,  Veronica  è  detta  «  meretrice 
«  laureata  ».  E  fin  qui  nulla  di  male:  le  ingiurie  di  un  Aretino  onorano.  Ma 
il  guaio  comincia  quando  si  osservi  che  dopo  simili  oltraggi  la  Gambara 
non  solo  mantenne  relazione  con  l'Aretino,  ma  gli  scrisse  in  tono  addirittura 
servile.  Cfr.  Lettere  ali" Aretino ,  1 ,  189  sgg.  e  anche  326  sgg.,  dove  il  fi- 
gliuolo di  Veronica  è  tutto  dolcezza  verso  il  denigratore  di  sua  madre. 
Questo  fatto  mostra  una  volta  di  più  come  i  signori  del  Rinascimento,  anche 
i  migliori,  difettassero  spesso  di  dignità  nella  vita.  Cfr.  Luzio,  Un  pronostico 
satirico  di  Pietro  Aretino,  Bergamo,  1900,  pp.  9  e  68-69. 
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Veronica,  erano  affezionati  agli  Estensi.  Si  conoscono  lettere  di 
Veronica  ad  Ippolito  d'Este  piene  di  rispettosa  confidenza  (1),  e 
anteriore  a  quelle  lettere  è  un  biglietto  di  Veronica  alla  mar- 
chesa Isabella  (Brescia,  1°  febbr.  1503),  in  cui  la  fanciulla  diciot- 
tenne si  mostra  tutta  compresa  di  reverenza,  quasi  paurosa,  nello 
scrivere  alla  gentildonna  ormai  celebrata  (2).  Pochi  anni  appresso, 
divenuta  sposa  di  Giberto  da  Correggio,  volle  che  il  suo  primo 
figliuolo  si  chiamasse  Ippolito,  ed  a  levarlo  al  sacro  fonte  invitò 
appunto,  il  27  genn.  1510,  il  cardin.  Ippolito  d'Este  e  la  sorella 
di  lui  marchesa  di  Mantova  (3).  V'ha  motivo  di  credere  che  la 
corrispondenza  fra  le  due  gentildonne  continuasse  abbastanza 
nutrita;  ma  i  documenti  a  noi  conservati  ce  la  rappresentano 
pallidamente.  Anche  ad  Isabella  inviò  Veronica  nel  1518  la  par- 
tecipazione della  morte  del  marito,  una  sciagura  che  la  colpi 
profondissimamente  (4). 

lll.°a  et  Ex."ia  SJ"  Patrona  mia  obser.'"» 

Cura  lachrimosi  singulti  et  cum  il  magior  cordoglio  et  insuportabile  af- 
fanno si  possi  mai  esplicare  adviso  V.  Ex.,  sì  comò  ricerchi  il  debito,  qual- 
mente beri  sera  ad  bore  xxiii  piacque  al  sumo  Iddio  cbiamarssi  la  bona 
anima  de  lo  Ill.°">  S-''^  mio  consorte:  perdita  la' magior  si  potessi  mai  baver 
per  me;  et  prima  ben  confessato  però  et  havuti  li  sacramenti  di  S.*''  matre 
Ecclesia.  11  malo  suo  è  stato  una  pestifera  et  acutissima  febre  continua,  che 
l'ha  conducto  a  morte.  Sum  certissima  che  di  questa  malissima  nova  ni 
bavera  V.  Ex.  quella  tristeza  che  ricerchi  la  servitute  nostra  verso  di  lei. 
A  la  quale  insieme  cum  li  figlioli  orphani  mei  de  continuo  me  racomando. 

Gorrigie  XXVII  augusti  1518. 

De  V.  Ex. 

Bona  servitrice 
Veronica  da  Gorrezo  contessa. 


(1)  Cfr.  le  prime  due  lettere  prodotte  da  L.  Amaduzzi,  nell'opuscolo  Undici 
lettere  inedite  di  Veronica  Gambara,  Guastalla,  1889.  La  famigliarità  che 
Veronica  mostrò  col  buffone  Barone,  vissuto  alla  corte  di  Milano  e  poscia  a 
quella  d'Este,  conferma  la  nostra  asserzione  riguardo  ai  buoni  rapporti  della 
Gambara  con  gli  Estensi  e  coi  loro  adepti.  Gfr.   Giorn.,  XV,  477-78. 

(2)  La  lettera  fu  edita  in  questo  Giornale,  XIV,  442. 

(3)  Gfr.  Zamboni,  biografia  di  Veronica  premessa  all'ediz.  bresciana  delle 
Rime  e  lettere  di   V.  G.,  p.  XL. 

(4)  Identica  è  la  lettera  a  Frane.  Gonzaga  ed.  dall' Amaduzzi,  Op.  cit.,  p.  26. 


COLTURA  E   RELAZIONI   LETTERARIE   d'iSABELLA   d'ESTE     349 

Del  1528  abbiamo  due  lettere  di  Veronica  alla  Gonzaga,  nella 
prima  delle  quali,  poco  significante,  manda  ad  Isabella  le  notizie 
richieste  d'un  tal  Tommaso  Fornaro,  mentre  nella  seconda  (3  sett.), 
dopo  aver  comunicato  alla  marchesa  che  quel  Fornaro  era  giunto 
alla  Mirandola,  prosegue  :  «  Nel  tempo  stesso  crederla  di  mancar 
«  molto  del  debito  mio  inverso  di  V.  E.,  se  non  mi  advisassi  di 
«  darle  qualche  notizia  intorno  al  capo  d'opera  di  pittura ,  che 
«  il  nostro  M.  Antonio  Allegri  ha  ora  terminato,  sapendo  io  mas- 
«  simamente  che  V.  E.,  come  intendentissima,  di  simile  cose  molto 
«  si  diletta.  Rappresenta  il  medesimo  la  Maddalena  nel  deserto 
«  ricoverata  in  un  orrido  speco  a  far  penitenza  :  sta  essa  genu- 
«  flessa  dal  lato  destro  con  le  mani  giunte  alzate  al  cielo  in  atto 
«  di  domandare  perdono  de' peccati;  il  suo  bell'atteggiamento,  il 
«  nobil  e  vivo  dolore  che  esprime  il  suo  bellissimo  viso  lo  fan 
«  mirabil  sì  che  fa  stupire  a  chi  lo  mira.  In  quest'opera  ha 
«  espresso  tutto  il  sublime  dell'arte  della  quale  è  gran  maestro»  (1). 
L'amore  dell'arte  stringeva  quindi  sempre  più  i  nodi  di  quell'a- 
micizia, e  senza  dubbio  le  due  gentildonne  ebbero  sovente  a  con- 
versare fra  loro  in  Bologna,  allorché  vi  si  recarono  per  la  coro- 
nazione di  Carlo  V  nel  1530  ed  entrambe  raccoglievano  colà 
attorno  a  sé  letterati  ben  noti,  fra  i  quali  spiccavano  il  Molza,  il 
Bembo,  il  Berni,  il  Trissino,  il  Vida  (2). 

Alessandro  Luzio  -  Rodolfo  Renier. 


(1)  Circa  i  luoghi  in  cui  sono  pubblicate  le  due  lettere  del  '28  vedi  Giorn., 
XIV,  443,  n.  2.  Colà  si  parla  anche  delle  congetture  che  si  possono  fare  su 
questa  che  è  una  delle  parecchie  Maddalene  dipinte  dal  Correggio. 

(2)  G.  Giordani,  Della  venuta  e  dimora  in  Bologna  di  Clemente  VII  per 
la  coronazione  di  Carlo  V,  Bologna,  1842,  pp.  77-78  e  note  relative.  Cfr. 
anche  Gian,  Decennio,  pp.  142  sgg. 


WERTHER,  ORTIS  E  IL  LEOPARDI 


Nell'opera  eminentemente  wertheriana  del  Leopardi  è  ben  dif- 
ficile determinare  quanta  parte  abbia  avuto  l'imitazione,  quanta 
invece  la  fortuita  coincidenza  d'idee,  tanto  più  difficile  se  l'au- 
tore istesso  ora  c'induca  a  crederlo  un  imitatore,  e  ne  dia  quasi 
le  prove,  ora  invece  affermi  la  sua  originalità  e  la  sua  priorità, 
anche  là  ove  tutto  porterebbe  a  ritenere  il  contrario.  In  questa 
incertezza  ci  lasciano  anche  i  critici  più  recenti.  V  è  infatti 
chi  giudica  il  Consalvo  «  un  Werther  in  miniatura  »  e  nume- 
rose esser  le  imitazioni  dal  Werther  e  àdWOrtis  negli  scritti 
leopardiani,  sebbene  non  le  enumeri  (1);  chi  invece  dubita  che 
il  nostro  poeta  conoscesse  lo  sconsolato  romanzo  Goethiano  perchè 
poco  familiare  esso  aveva  la  lingua  tedesca  (2).  Tal  dubbio  però 
non  è  avvalorato  da  prove  sufficienti,  perchè  se  pure  il  Leopardi 
non  avesse  conosciuto  il  tedesco ,  avrebbe  potuto  leggere  il 
Werther  tradotto;  che  se  egli  chiamò  il  Goethe  «  mistico  »  e 
«  visionario  »,  non  si  riferiva  già  all'autore  del  romanzo,  sì  bene 
a  quello  delle  memorie  che  :  «  hanno  molte  cose  nuove  e  proprie 
«  come  tutte  le  opere  di  quell'autore,  e  gran  parte  delle  altre 
«  scritture  tedesche;  ma  sono  scritte  con  una  cosi  salva tica  oscu- 
«  rità  e  confusione,  e  mostrano  certi  sentimenti  e  certi  principi 


(1)  M.  ScHERiLLO,  Il  Consalvo  del  Leopardi,  in  N.  Antol.,  voi.  LXXVI, 
1898,  p.  25. 

(2)  Graf,  Foscolo,  Manzoni,  Leopardi,  Torino,  1898,  p.  215. 
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«  COSÌ  bizzarri,  mistici  e  da  visionario,  che,  se  ho  da  dirne  il  mio 
«parere,  non  mi  piacciono  molto»  (1).  Ora  s'è  detto  che  se 
incerti  sono  i  critici  non  meno  pieno  di  contraddizioni  s' appa- 
lesa l'autore  quando  definisca  sé  stesso  ed  il  proprio  carattere 
negli  studi  e  di  fronte  alle  opere  altrui.  Esaminiamolo  quindi 
da  prima  quand'egli  ci  si  presenta  come  un  imitatore. 

Il  Leopardi  lungamente  studiò  il  fenomeno  psichico  dell'assue- 
fazione, ed  in  questo  egli  è  un  grande  filosofo  e  da  riporsi  tra 
i  precursori  della  teoria  dell'  evoluzione  che  diede  cosi  larga 
importanza  all'  «  adattamento  all'  ambiente  »,  per  spiegare  lo 
svolgimento  delle  specie  animali  e  vegetali.  —  Ma  unitamente 
al  fenomeno  dell'assuefazione,  egli  faceva  pure  oggetto  d'indagini 
il  fenomeno  afl^ne  dell'imitazione  che  tanta  larga  parte  ha  preso 
negli  studi  psicologici.  E  per  la  novità  ed  altezza  delle  idee 
gioverà  riportare  qui  le  sue  stesse  parole,  perdute  in  quei  vo- 
lumi di  pensieri  di  varia  filosofia  e  letteratura  (2),  che  pochi 
leggono  e  leggeranno,  e  non  certo  con  intendimento  di  scienziato 
e  psicologo  ma  puramente  con  quello  di  critico  ed  erudito. 
Scrive  adunque  il  Leopardi  :  «  la  facoltà  imitativa  è  una  delle 
«  principali  parti  dell'ingegno  umano.  L'imparare  in  gran  parte 
«  non  è  che  imitare.  Ora,  la  facoltà  d'imitare  non  è  che  una 
«  facoltà  di  attenzione  esatta  e  minuta  all'oggetto  e  sue  parti  e 
«  una  facilità  di  assuefarsi.  Chi  facilmente  si  assuefa,  facilmente 
«  e  presto  riesce  ad  imitar  bene.  Esempio  mio,  che  con  una  sola 
«  lettura  riusciva  a  prendere  uno  stile,  avvezzandomicisi  subito 
«  l'immaginazione,  a  rifarlo  ecc.  Così  leggendo  un  libro  in  una 
«  lingua  forestiera,  mi  assuefaceva  subito  dentro  quella  giornata 
«  a  parlare  anche  meco  stesso  e  senza  avvedermene  in  quella 
«  lingua  »  (III,  115). 

Ed  altra  volta  ancora   a   sostegno  della  sua   tesi   portava  l'e- 


(1)  Lettera  a  Francesco  Puccinotti,  5  giugno,  1826. 

(2)  Pensieri  di  varia  filosofia  e  letteratura,  Firenze,  1898-900,  6  volumi, 
finora  pubblicati.  Cito  poi  sempre  con  il  numero  romano  il  volume  e  con 
la  cifra  arabica  la  pagina. 
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sempio  proprio  :  «  io ,  nel  povero  ingegno  mio ,  non  ho  ricono- 
«  sciuto  altra  differenza  dagl'ingegni  volgari  che  una  facilità  di 
«  assuefarlo  a  quello  ch'io  volessi  e  quando  io  volessi,  e  di  fargli 
«  contrarre  abitudine  forte  e  radicata  in  poco  tempo.  Leggendo 
«  una  poesia ,  divenir  facilmente  poeta  ;  un  logico ,  logico  ;  un 
«pensatore,  acquistar  subito  l'abito  di  pensare  nella  giornata; 
«  uno  stile,  saperlo  subito  o  ben  presto  imitare  ecc.  ;  una  ma- 
«  niera  di  tratto  che  mi  paresse  conveniente,  contrarno  l'abitu- 
«  dine  in  poco  d'ora  ecc.  ecc.  »  (III,  37).  Siamo  dunque  dinanzi 
ad  un'intelligenza  non  man  facile  a  ricevere  l'impronta  letteraria 
che  a  ritenerla,  con  traendo  un'abitudine  forte  e  radicata  in  poco 
tempo;  strano  fenomeno  psicologico,  e  spiegabile  solo  per  il  pre- 
valere del  sentimento  sul  pensiero.  Ma  che  avverrà  in  un'anima 
simile,  quand'essa  si  troverà  dinanzi  ad  opere  che  per  la  via 
del  sentimento  tenderanno  a  produrre  in  lei  una  forte  e  dure- 
vole impressione  ?  E  forte  e  durevole  appunto  fu  l'effetto  destato 
dalla  lettura  del  Werther  e  dell'Orto,  se  dobbiamo  credere  alla 
sua  testimonianza,  sull'animo  del  Leopardi.  «  Io  so  »  egli  scrive 
«  che  letto  Werther,  mi  sono  trovato  caldissimo  nella  mia  dispe- 
«  razione  »  (I,  351).  Altrove ,  pensando  alle  immaginazioni  dei 
fanciulli  comparate  alla  poesia  degli  antichi ,  nota  in  proposito 
una  «  verissima  osservazione  di  Werther  »  (I,  166),  poi  ancora 
pensa  che  per  un'  ode  lamentevole  sull'Italia  «  può  servire  quel 
«  pensiero  del  Foscolo  nell'Orto,  lett.  19  e  20  febbraio  1799  » 
(I,  168);  e  vedremo  in  seguito  come  e  quanto  questa  lettera  gli 
sia  ritornata  alla  mente.  Ora  se  qui  si  può  parlare  d'imitazione, 
perchè  il  poeta  stesso  ce  lo  consente,  potremo  adoperare  in  ogni 
altro  caso  di  somiglianza  questa  parola  ?  Ce  lo  vieterebbe  il  Leo- 
pardi stesso  il  quale  se  pur  avverte  il  suo  spirito  essenzialmente 
imitativo,  non  per  questo  rinuncia  al  diritto  di  chiamarsi  origi- 
nale ed  indipendente  da  tutti  gli  scrittori.  Cosi,  per  es.,  protesta 
ed  in  più  luoghi  che  per  divenir  pessimista  non  aveva  d'uopo 
dei  due  romanzi  famosi.  Ed  è  notevole  ch'una  affermazione  siffatta 
s'incontri  nel  Goethe  e  nel  Leopardi,  quasi  ispirata  da  una  certa 
qual  amarezza  d'esser  stati  precorsi   nelle   loro  idee  da  infiniti 
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pensatori.  «  Qualche  volta  mi  dico:  il  tuo  destino  è  unico;  stima 
«  gli  altri  felici  !  nessuno  è  stato  mai  cosi  disgraziato.  Poi  leggo 
«  qualche  poeta  del  tempo  andato,  e  mi  par  di  leggere  nel  mio 
«  cuore.  Ho  tanto  da  patire.  Ah  !  vi  furon  dunque  degli  uomini 
«prima  di  me  altrettanto  infelici?».  Qui  il  dolore  rende  così 
egoista  il  Werther  da  fargli  provar  dispetto  che  altri  abbiano 
sofferto  come  e  quanto  lui,  quasiché  le  sofferenze  altrui  tolgano 
qualche  cosa  alle  sue,  o  l'essere  prevenuto  nel  dolore  sminuisca 
la  compassione  ch'egli  attende  dagli  uomini.  Lo  stesso  dispetto 
è  espresso  dal  Leopardi,  quand'  egli  parla  nella  persona  di  Tri- 
stano ad  un  amico:  «  io  diceva  queste  cose  fra  me,  quasi  come 
«se  quella  filosofia  dolorosa  fosse  d'invenzione  mia;  vedendola 
«  cosi  rifiutata  da  tutti,  come  si  rifiutano  le  cose  nuove  e  non 
«  più  sentite.  Ma  poi,  ripensando,  mi  ricordai  ch'ella  era  tanto 
«  nuova  quanto  Salomone,  e  quanto  Omero  e  i  poeti  e  i  filosofi 

«  più  antichi  che  si  conoscano ».  Inoltre  il  Leopardi  non  solo 

si  vanta  d'esser  diventato  pessimista  senza  bisogno  degli  scrittori 
pessimisti,  ma  asserisce  anche,  e  possiamo  credergli,  d'aver  ri- 
trovata la  falsità  delle  idee  innate,  indovinato  l'ottimismo  del 
Leibnitz  e  scoperto  il  principio  che  tutto  il  progresso  delle  co- 
gnizioni consiste  nel  concepire  che  un'idea  ne  contiene  un'altra, 
ciò  che  era  la  somma  di  tutta  la  nuova  scienza  ideologica,  senza 
aver  mai  letto  scrittori  metafisici ,  e  senz'aver  mai  studiato  a 
scuola  queste  materie.  È  vero  che,  sgomentato  quasi  dall'ardire 
delle  sue  affermazioni,  cerca  subito  dopo  di  spiegare  com'  egli, 
povero  ingegno ,  senza  verun  soccorso  e  dopo  poche  riflessioni 
abbia  potuto  trovar  da  solo  quelle  profondissime  verità  che, 
ignorate  per  sessanta  secoli,  hanno  poi  mutata  faccia  alla  meta- 
fisica; ma  sono  spiegazioni  le  sue  fatte  apposta  per  dimostrare 
viemaggiormente  com'  egli  non  abbia  avuto  bisogno  di  nessuno 
p(;r  fare  tali  scoperte,  e  sia  stato  soltanto  sfortunato  in  questo 
che  nacque  troppo  tardi  (III,  105).  Dimentica  invece  il  Leopardi 
che  non  occorre  aver  lette  e  studiate  le  opere  dei  maestri  inno- 
vatori, ma  basta  vivere  nei  loro  tempi  o  poco  dopo,  perchè  av- 
venuta r«  osmosi  »  delle  loro  idee,  tutti  egualmente  ne  divengano 
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compartecipi.  Dunque  se  egli  tant'  alto  sente  di  se  e  delle  sue 
attitudini  filosofiche  mal  s'adatterà  a  conceder  d'aver  imitato. 
Per  esempio,  molto  si  valse  dei  pensieri  del  Guicciardini  (1), 
pure  egli  non  esita  a  scrivere:  «Vedi  il  17°  avvertimento  di 
«  F.  Guicciardini ,  intorno  a  quel  mio  pensiero,  che  nessuno  si 
«  vuol  guadagnare  la  benevolenza  di  uno  a  costo  di  tirarsi  ad- 
«  dosso  l'odio  di  un  altro»;  ove  è  affermata  la  proprietà  d'un 
pensiero  che  solo  ipoteticamente  può  appartenergli.  E  sebbene 
scrivesse  intorno  alla  sua  spiccata  tendenza  ad  imitare  altrui, 
fuggiva  per  conto  proprio  «  quanto  mai  si  può  dire  ogni  imita - 
«  zione  »  (I,  176)  ;  né  si  vede  ben  come.  Ma  più  che  altrove 
questa  continua  contraddizione  leopardiana  traspare  dalle  se- 
guenti considerazioni  che  gettano  una  grande  luce  su  tutto  lo 
svolgersi  dell'  opera  e  del  pensiero  del  nostro  grande  poeta  : 
«  Nell'amore  la  disperazione  mi  portava  più  volte  a  desiderar 
«  vivamente  di  uccidermi  ;  mi  ci  avrebbe  portato  senza  dubbio 
«  da  sé,  ed  io  sentivo  che  quel  desiderio  veniva  dal  cuore  ed 
«.era  nativo  e  mio  proprio,  non  tolto  in  prestito, 
«  ma  egualmente  mi  parea  di  sentire  che  quello  mi  sorgea 
«  così  tosto  perchè  dalla  lettura  recente  del  Werther  sapevo 
«  che  quel  genere  di  amore  ecc.  finiva  cosi  »  (I,  176).  Con  queste 
parole  ci  è  dato  fin  d'ora  accennare  all'impoi'tanza  che  l'imita- 
zione del  Werther  e  dell'Ortis  ha  nell'opera  leopardiana.  Posse- 
deva egli  intelligenza  facile  ad  assuefarsi  alle  opere  altrui  ed  a 
ritenerne  l'impronta;  il  sentimento  l'aveva  già  portato  ad  una 
filosofia  pessimista:  aveva  raccolto  in  sé  ed  era  innata  in  lui, 
non  tolta  in  prestito,  tutta  la  poetica  filosofia  dei  due  famosi  ro- 
manzi ,  ma  a  quelle  forze  latenti  per  diventare  forza  viva  oc- 
correva uno  stimolo;  lo  stimolo  è  dato  da  quelle  letture  che  lo 
rapiscono,  lo  esaltano,  rivelano  insomma  il  poeta  ,  il  filosofo ,  il 
pessimista  a  sé  stesso.  Di  là,  vedremo,  egli  deriva  quasi  dei  temi 


(1)  Due  fonti  dei  Pensieri  e  Detti  di  Giacomo  Leopardi,  in  La  Vita  ita- 
liana, 1'  novembre  1897,  p.  768. 
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musicali,  di  là  trae  il  carbone  che  diverrà  purissimo  diamante; 
e,  sebbene  contro  volontà,  troverà  accennati  quei  motivi  poetici 
che  già  nel  fondo  della  sua  anima  confusamente  si  agitavano. 
Werther,  Ortis,  il  Leopardi  sono  tre  fratelli  che  nelle  fattezze 
ritengono  dell'  origine  comune,  non  se  n'  abbia  a  male  il  Reca- 
natese, minore  per  età  a  quelli,  perchè  in  grazia  loro  potè  su- 
perarli tutti  e,  fondendo  assieme  elementi  d'innovazione  e  di 
conservazione,  acquistare  quell'eminente  grado  d'universalità  del 
sentimento,  che  rende  le  opere  universali  nel  tempo  e  nello 
spazio. 

S' è  già  notato  che  il  Consalvo  «  non  è  se  non  un  Werther 
«  in  miniatura  »  ;  s' è  notato  ancora,  sebbene  non  si  credesse 
all'imitazione,  come  :  «  il  Leopardi  da  giovane  amò  la  natura,  e 
«  l'amò  come  Werther,  in  solitudine,  senza  amici,  con  un  senso 
«  di  dolce  melanconia,  con  un  intero  e  tenero  abbandono,  e  in 
«  una  maniera  di  vaga  ed  estatica  contemplazione  »  (1).  Ora  si 
può  aggiungere  che  il  Leopardi  nell'ordine  delle  sue  poesie  si 
presenta  come  Werther  ed  Ortis.  Werther  si  rifugia  nella  soli- 
tudine della  campagna  per  dimenticare  un  amore  disgraziato, 
Jacopo  per  scordar  il  sacrificio  della  patria  consumato  col 
trattato  di  Gampoformio ,  ed  insieme  la  sventurata  Lauretta  ; 
amor  di  donna  ed  amor  di  patria  traggono  adunque  questi  di- 
sperati lungi  dal  frastuono  delle  città,  tra  le  braccia  della  natura. 
Il  Leopardi  somiglia  assai  più  all'Ortis  che  al  Werther  :  l'amore 
infelice  per  Geltrude  Gassi,  quale  risulta  dalle  sue  prime  poesie, 
il  Primo  amore  (1817)  ed  il  Frammento  (1817);  e  quello  di 
patria,  qual  si  rivela  nelle  canzoni  all'Italia,  per  Dante,  per  il 
Mai,  fanno  si  che  il  poeta  disilluso  e  scoraggiato  si  rivolga  alla 
natura.  Egli  abbandona  tutto  e  tutti,  il  suo  destino  gli  appare 
eguale  a  quello  del  passero  solitario;  cosi  nell'arte  sua  alla  na- 
tura, al  paesaggio  simboleggiante  vari  stati  psicologici  è  fatta 
una  parte  dominante  :  il  sole  che  tramonta  dietro  i  monti  lontani 


(1)  Graf,  Op.  cit.,  pp.  253,  254. 
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e  il  dubbio  doloroso  della  vecchiezza;  l'ermo  colle,  una  siepe, 
il  cielo  sconfinato  e  il  pensiero  dell'infinito;  la  luna  che  versa 
la  sua  blanda  luce  sulle  campagne  e  la  morte  d'ogni  cosa  creata  ; 
ecco  le  rimembranze  tristi  e  dolci  del  passato,  il  mattino  in 
aperta  campagna  con  il  sogno  petrarchesco,  le  mattutine  pioggie, 
le  voci  della  natura  da  lungo  tempo  scordate  per  altri  amori, 
che  picchiano  alla  porta  del  cuore  inaridito  dalla  sventura. 
E  soave  sussurro  d'alberi,  solenne  armonia  d'uccelli,  d'armenti, 
d'uomini,  lo  spettacolo  di  colline  e  del  fiume  scorrente  giù  nella 
valle  aprono  il  cuore  al  disperato  Ortis,  sì  che  egli  esclama  : 
«  Se  m' è  dato  lo  sperare  mai  pace,  1'  ho  trovata,  o  Lorenzo  »  ; 
ed  anche  a  Werther  :  «  qui  mi  trovo  benissimo.  La  solitudine  è 
«  un  prezioso  balsamo  per  il  mio  cuore  in  questa  paradisiaca 
«  contrada,  e  questa  stagione  propria  della  giovinezza  riscalda 
«  completamente  il  mio  cuore.  Ogni  albero,  ogni  cantuccio  è  un 
«  mazzo  di  fiori,  e  si  vorrebbe  essere  uno  scarafaggio  per  nuo- 
«  tare  nel  mare  dei  profumi,  e  per  potervi  trovare  tutto  il  proprio 
«  nutrimento  ».  Il  paesaggio  poi  di  cui  gode  Werther  raccoglie 
in  sé  tutti  gli  elementi  essenziali  del  leopardiano  :  «  Qual  mera- 
«  viglia  tostochè  arrivai  qua  e  dal  colle  guardai  nella  valle, 
«  come  tutto  m'attraeva.  Là  il  boschetto  !  Ah,  se  tu  potessi  av- 
«  volgerti  nelle  sue  ombre  !  Là  le  cime  del  monte  !  Ah,  se  tu 
«  potessi  guardar  di  là  la  lontana  contrada  !  0  catene  di  colli 
«  e  confidenti  valli  !  Oh  potessi  perdermi  !  Fui  là,  e  ritornai  ad- 
«  dietro  senz'aver  trovato  quello  che  desiderava.  Oh,  la  lonta- 
«  nanza  è  come  il  futuro!  Un  tutto  immenso  e  nebuloso  posa 
«  dinanzi  alla  nostra  anima;  il  nostro  sentimento  vi  si  annega, 
«  come  la  nostra  vista,  e  noi  desideriamo,  ahimè,  di  consacrare 
«  tutta  la  nostra  esistenza  e  di  saziarci  della  piena  voluttà  d'un 
«  unico ,  grande  nobile  sentimento.  E,  ahimè ,  quando  corriamo 
«  là,  quando  il  là  diventa  qui,  tutto  è  compagno,  e  noi  rima- 
«  niamo  nella  nostra  ristrettezza,  e  la  nostra  anima  agogna  il 
«  conforto  scomparso  ».  Il  Leopardi  pure  affacciandosi  da  un  colle 
solitario  prova  quest'  istintivo  bisogno  dell'ai  di  là,  ma  tosto  si 
sente  schiacciato  dal  paragone  con  l'infinito;  il  suo  pensiero  si 
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annega  in  quella  immensità:  pure  gli  è  dolce  naufragare  in  quel 
mare.  —  Non  sempre  il  paesaggio  è  dolce  e  tranquillo,  talvolta 
appare  conturbato  dalla  tempesta,  sia  che  l'invochi  la  disperata 
Saffo,  a  somiglianza  del  Werther,  sia  che  risponda  ad  un  intimo 
sentimento  del  povero  Ortis  :  «  Il  mal  tempo  s' è  diradato,  e  fa 
«  il  più  bel  dopo  pranzo  del  mondo.  Il  sole  squarcia  finalmente 
«  le  nubi,  e  consola  la  mesta  natura,  diffondendo  sulla  faccia  di 
«  lei  un  suo  raggio.  L'aria  torna  tranquilla  ;  e  la  campagna, 
«  benché  allagata,  e  coronata  soltanto  d'alberi  già  sfrondati  e 
«  cospersa  di  piante  atterrate,  pare  più  allegra  che  la  non  era 
«  prima  della  tempesta.  Così,  o  Lorenzo,  lo  sfortunato  si  scuote 
«  dalle  funeste  sue  cure  al  solo  barlume  della  speranza,  e  inganna 
«  la  sua  triste  ventura  con  que'  piaceri  a'  quali  era  affatto  in- 
«  sensibile  in  grembo  alla  cieca  prosperità  ».  Il  fatto  naturale 
qui  è  volto  alla  moralizzazione  tanto  cara  al  Leopardi  che  suole 
scrivere  i  suoi  canti  in  omaggio  ad  un  prestabilito  concetto  : 
dalle  parole  dell'Ortis  traspare  il  tema  svolto  posteriormente 
nella  Quiete  dopo  la  tempesta,  specialmente  in  quella  sapiente 
comunione  e  fusione  di  sentimento  tra  la  natura  e  l'uomo.  Sol- 
tanto nel  Leopardi  la  conchiusione  è  differente  ed  improntata  ad 
un  fiero  pessimismo,  che  è  poi  la  tesi  filosofica  del  suo  canto  ; 
il  piacere  non  è  che  la  cessazione  del  dolore;  del  resto  anche 
nella  quiete  dopo  la  tempesta  :  campagne  allagate  e  nubi  ancor 
minacciose  in  cielo,  mentre  il  sole  ristora  l'afflitta  natura  e  la 
vita  riprende  il  suo  corso  abituale.  Pure  la  tesi  filosofica  nulla 
toglie  d'intensità  al  paesaggio  leopardiano  come  non  lo  toglie 
agli  altri,  anzi  ben  pochi  seppero  con  mezzi  così  limitati  e  con 
fine  prestabilito  trasfondere  nel  lettore  l'impressione  dei  fenomeni 
naturali,  dei  cieli  stellati,  dei  chiari  di  luna.  Già  parlando  delle 
imitazioni  dal  Werther  in  Vincenzo  Monti  —  strana  imitazione 
per  un  classicista,  ma  necessaria,  perchè  nessuno  si  sottrae  al- 
l' influenza  dei  propri  tempi  —  s' era  detto  che  le  parole  del 
Werther  :  «  Veggo  la  costellazione  dell'Orsa  che  mi  è  la  più  cara 
«  delle  stelle.  Quand'  io  mi  partiva ,  la  notte ,  da  te,  la  vedeva 
«  sempre  accennarmi  dall'  alto  »  come  hanno  inspirato  questi 
versi  al  Monti, 
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Oh  vaghe  stelle!  e  voi  cadrete  adunque, 
E  verrà  tempo  che  da  voi  l'Eterno 
Ritiri  il  guardo  e  tanti  soli  estingua  ? 

possono  aver  suggerito  al  Leopardi  l'apostrofe  :  «  Vaghe  stelle 
dell'  Orsa  »,  (1)  né  s'  andava  lungi  dal  vero.  Cosi  quel  grande 
amore  per  la  luna,  oltre  ad  esser  ispirato  al  Recanatese  dalla 
scuola  poetica,  gli  era  in  particolar  modo  suggerito  dal  Goethe 
e  più  ancora  dal  Foscolo.  Là  dove  Ortis  esclama  :  «  contemplo 
«  la  campagna  :  guarda  che  notte  serena  e  pacifica  !  Ecco  la  luna 
«  che  sorge  dietro  la  montagna.  0  luna,  amica  luna  !  »,  sembra 
quasi  di  sentire  il  bisogno  di  continuare  con  quei  versi   divini: 

Dolce  e  chiara  è  la  notte  e  senza  vento, 
E  queta  sovra  i  tetti  e  in  mezzo  agli  orti 
Posa  la  luna,  e  di  lontan  rivela 
Serena  ogni  montagna. 

Sul  paesaggio,  che  ha  tanta  parte  nella  poesia  leopardiana,  ora 
s'agita  una  questione  che  è  cosi  proposta  dal  Graf  (2)  :  «  il  Leo- 
«  pardi  quando  pure  avesse  avuto  miglior  virtù  visiva  che  non 
«  ebbe,  non  sarebbe  mai  riuscito  un  pittor  di  paese.  Le  scene 
«  ch'egli  ci  fa  passare  rapidamente  davanti  agli  occhi,  sono  quasi 
«  tutte  assai  larghe,  hanno  alcun  che  di  sbiadito  e  di  vago,  son 
«  formate  di  poche  linee  e  di  pochi  colori  ».  Osservazione  vera, 
questa  ;  ma  come  mai  con  poche  linee  e  con  pochi  colori  il  poeta 
ottiene  poi  sull'animo  del  lettore  un  tale  effetto  che  altri,  pur 
usando  tutti  i  colori  della  tavolozza ,  non  sa  ottenere  ?  «  Più 
«  che  lo  spettacolo  della  natura  ci  dice  il  sentimento  che  quello 
«  spettacolo  suscita  in  lui:  e  quel  sentimento  è  vivo.  Dal  notare 
«  più  particolarmente  e  determinatamente  gli  aspetti  delle  cose 
«  lo  ritenne ,  senz'  alcun  dubbio ,  una  condizione   del  senso,  ma 


(1)  M.  Kerbakeii,  Shakespeare  e  Goethe  nei  versi  di  Vincenzo  Monti, 
Firenze,  1897,  p.  50. 

(2)  Op.  cit.,  pp.  263,  264,  265. 
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«anche  una  condizione  dell'animo,  e  forse  in  notabile  misura 
«quella  preoccupazione  dell'infinito  e  dell'eterno  che  da  molti 
«  luoghi  de'  suoi  scritti  si  vede  essere  stata  in  lui  profonda  e  pre- 
«  potente  ».  Due  adunque  sarebbero  le  ragioni  di  questo  difetto 
di  determinazione,  secondo  il  Graf,  il  quale  poco  più  oltre  ne 
soggiunge  una  terza,  notando  che  anche  il  momento  letterario 
in  cui  il  Leopardi  fiori  fu  un  coefficiente  di  quel  non  so  che  di 
vago  ed  indeterminato  che  si  nota  nelle  descrizioni  sue.  Vera- 
mente, in  tal  questione  prima  di  tutto  bisognerebbe  chiarire  se 
nelle  opere  letterarie  l'indeterminato  sia  un  pregio  o  un  difetto. 
Che  fosse  tenuto  in  conto  di  difetto  per  il  Leopardi ,  forse  in 
omaggio  a  quella  degenerazione  della  vista  che  si  vuol  concedere 
ai  psicocritici ,  par  a  credere  ;  ma  d' altra  parte  quel  voler  de- 
terminare tutto,  carattere  peculiare  degli  scrittori  moderni  — 
quella  smania  di  adoprare  tutti  i  colori  della  tavolozza,  che  do- 
vrebbe essere  un  pregio,  è  pur  tenuto  per  difetto,  così  che  non 
si  avrebbe  un  criterio  estetico  direttivo  per  definir  la  questione. 
Nel  caso  del  Leopardi  poi  si  può  escludere  quasi  del  tutto  che 
l'indeterminato  ed  il  vago  delle  descrizioni  provenissero  dal  senso 
deficiente  della  vista;  si  bene  si  devono  ricondurre  alla  sua 
tecnica  poetica  ispirata  da  speciali  criteri  estetici.  Il  poeta  mar- 
chigiano infatti  crede  che  l'eleganza  delle  parole,  dei  modi,  delle 
forme,  dello  stile,  tutto  ciò  che  si  riferisce  adunque  all'elemento 
sensibile  in  un'opera  letteraria,  consista  nell'  indeterminato  (III, 
p.  81),  e  riannoda  la  sua  teoria  estetica  a  quanto  filosofeggiava 
sul  piacere  ed  il  dolore  :  «  Da  quella  parte  della  mia  teoria  del 
«  piacere  dove  si  mostra  come  degli  oggetti  veduti  per  metà  o 
«  con  certi  impedimenti  ecc.  ci  destino  idee  indefinite  si  spiega 
«  perchè  piaccia  la  luce  del  sole  o  della  luna ,  veduta  in  luogo 

«  dov'essi  non  si  vedano  e  non  si  scopra  la  sorgente  della  luce 

«  tutti  quegli  oggetti  insomma  che  per  diverse  materiali  e  me- 
«  nome  circostanze  giungono  alla  nostra  vista ,  udito ,  ecc.,  in 
«  modo  incerto,  mal  distinto,  imperfetto,  incompleto  o  fuor  del- 
«  l'ordinario  ecc.  Per  lo  contrario  la  vista  del  sole  e  della  luna 
«  in  una  campagna  vasta  ed  aprica  e  in  un  cielo  aperto  ecc.  è 
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«  piacevole  per  la  vastità  delle  sensazione nel  qual  propo- 

«  sito  osservo  che  il  piacere  della  varietà  e  dell'incertezza  pre- 
«  vale  a  quello  dell'apparente  infinità  e  dell'immensa  uniformità  » 
(III,  344,  345;  IV,  28,  29).  Amore  per  l'indeterminato  che  gli 
faceva  rimpiangere  in  nome  della  poesia  la  scoperta  del  nuovo 
mondo,  perchè  la  terra  una  volta  conosciuta  diminuisce  nell'im- 
maginazione assai  più  di  quello  che  cresca  nella  realtà,  e  molto 
più  vasto  appare  il  mondo  al  fanciullino  che  non  ai  dotti  : 

figurato  è  il  mondo  in  breve  carta; 
Ecco  tutto  è  simile,  e  discoprendo 
Solo  il  nulla  s'accresce. 

Della  medesima  opinione  è  anche  Werther  :  «  Vedi,  mio  caro,  i 
«  nostri  padri  erano  così  limitati  eppure  cosi  felici  !  così  fan- 
«  ciulleschi  i  loro  sentimenti ,  la  loro  immaginazione  !  Quando 
«  Ulisse  parla  del  mare  smisurato  e  della  terra  infinita,  è  cosi 
«  vero ,  umano ,  spontaneo ,  ristretto  e  misterioso.  Che  cosa  mi 
«  giova  di  sapere  con  ogni  ragazzo  che  va  alla  scuola,  che  essa 
«  è  rotonda  ?  ».  Ora  possiamo  seguire  il  processo  creativo  del 
Leopardi  e  distinguervi  due  momenti:  nel  primo,  o  del  furore 
poetico,  egli  «  non  seguì  altro  che  una  ispirazione  o  frenesia  » 
(sono  sue  parole)  e  sotto  quell'influsso  in  due  minuti  formava  il 
disegno  e  la  distribuzione  di  tutto  il  componimento  ;  nel  secondo 
riprendendo  gli  schemi  abbozzati,  a  mente  calma  li  lavorava  e 
conduceva  a  perfezione.  Era  questo  il  momento  in  cui  l'artista 
conscio  di  sé  usava  una  tecnica  —  che  si  potrebbe  ora  studiare 
con  la  scorta  delle  sue  parole  —  conforme  alle  sue  coscienti 
dottrine  estetiche.  E  che  si  tratti  d'una  tecnica  cosciente  lo  di- 
mostra, fra  le  altre,  questa  sua  osservazione  :  «  Le  parole  che 
«  indicano  moltitudine ,  copia,  grandezza,  lunghezza ,  larghezza, 
«  altezza,  vastità  ecc.  ecc.,  sia  in  estensione  o  in  forza,  inten- 
«  sita  ecc.  ecc.,  sono  pure  poeticissime,  e  cosi  le  immagini  cor- 
«  rispondenti.  Come  nel  Petrarca  : 
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«  Te  solo  aspetto  e  quel  che  tanto  amasti 
«  E  iaggiuso  è  rimaso  il  mio  bel  velo. 

«  E  in  Ippolito  Pindemonte  : 

«  Fermossi  alfine  il  cor  che  balzò  tanto 

«  Dove  notate  che  il  tanto  essendo  indefinito  fa  maggiore  effetto 
«  che  non  farebbe  molto ,  moltissimo ,  eccessivamente  ,  somma- 
«  mente.  Così  pure  le  parole  e  le  idee  ultimo,  mai  più,  l'ultima 
«  volta  ecc.,  ecc.,  sono  di  grand'effetto  poetico,  per  l'infinito  ecc.  » 
(III,  389). 

Inoltre  non  si  deve  dimenticare  che  l'imitazione  del  Werther 
e  deìVOrtis  non  si  limitò  nell'opera  leopardiana  allo  svolgimento 
di  temi  poetici,  ma  l'informò  tutta  quanta.  Chi  nei  paesaggi  fo- 
scoliani potrebbe  determinare  il  carattere  proprio  dei  colli  Eu- 
ganei? Tutto  vi  è  vago  ed  indeterminato:  placidi  tramonti  e 
rosee  aurore,  cieli  stellati  e  chiari  di  luna,  lievi  pendii  e  boschetti, 
e  nella  valle  il  fiume  ;  quando  poi  il  cuore  si  chiude  ed  è  stra- 
ziato, temporali  spaventosi  ed  al  baglior  dei  lampi  nelle  notti 
burrascose  l'aprirsi  dei  precipizi,  ma  i  caratteri  peculiari  ai  colli 
Euganei  piantati  là  in  fondo  della  grande  pianura  padana,  sva- 
niscono nella  generalità  della  descrizione.  E  il  Goethe?  È  la 
Germania  quella  in  cui  s'agitano  i  personaggi  del  Werther,  o 
non  è  invece  un  paese  irreale  ed  indeterminato,  parto  della  fan- 
tasia del  poeta?  Ove  cosi  sia,  anche  il  Foscolo  ed  il  Goethe 
dovranno  considerarsi  quali  degenerati  del  senso  della  vista,  o, 
insieme  con  il  Leopardi  vorranno  credersi  seguaci  d'una  scuola 
poetica  di  principi  ben  saldi,  che  essi  osservavano  ed  applica- 
vano praticamente?  Credo  che  in  ogni  fenomeno  letterario  sia 
ben  diffìcile  sceverare  l'elemento  dovuto  ai  vari  momenti  storici 
da  quello  che  spetta  all'organismo  degli  scrittori,  e  molte  volte 
si  può  ascrivere  a  degenerazione  d' un  senso  quant'  è  semplice- 
mente frutto  di  lunghe  considerazioni  intorno  all'arte,  e  delle 
attitudini  d'una  speciale  scuola  di  scrittori. 

Si  è  detto  che  il   Leopardi  al   pari  di  Ortis  fu  condotto  alla 

QxornaU  storico,  XXXVI,  fase.  108.  23 
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solitudine  ed  alla  natura  da  un  affetto  sventurato  e  dall'amor 
di  patria  che  confinava  con  la  disperazione  ;  e  s' è  visto  altresì 
che  egli  trovava  in  altra  delle  lettere  del  romanzo  un  pensiero 
che  poteva  servire  per  comporre  un'ode  lamentevole  sull'Italia. 
Veramente  nel  Foscolo  rinveniva  qualcosa  più  d'un  pensiero,  lo 
stimolo  cioè  a  quelle  esclamazioni ,  apostrofi  ed  interrogazioni 
affannose,  per  cui  vanno  celebri  le  sue  canzoni  all'Italia.  Scrive 
adunque  Ortis  :  «  I  tuoi  confini,  o  Italia ,  sono  questi  !  ma  sono 
«  tutto  dì  sormontati  d'ogni  parte  dalla  pertinace  avarizia  delle 
«nazioni.  Ove  sono  dunque  i  tuoi  figli?  Nulla  ti  manca  se  non 
«  la  forza  della  concordia.  Allora  io  spenderei  gloriosamente  la 
«  mia  vita  infelice  per  te:  ma  che  può  fare  il  solo  mio  braccio 
«  e  la  nuda  mia  voce  ?  Ov'  è  l' antico  terrore  della  tua  gloria  ? 
«  Miseri  !  noi  andiamo  ogni  di  memorando  la  libertà  e  la  gloria 
«  degli  avi,  le  quali  quanto  più  splendono  tanto  più  scoprono  la 
«  nostra  abbietta  schiavitù  ».  Certo  le  tre  canzoni  all'Italia  con- 
sistono in  questa  cruda  antitesi  tra  il  passato  ed  il  presente 
della  nazione,  e  nel  disperare  affatto  della  generazione  presente. 
DaHa  disperazione  stessa  però  sprigionavasi  tale  speranza  di 
nuova  vita  e  tale  eccitamento  alla  virtù,  che  gli  italiani  invece 
d'accasciarsi  per  la  voce  di  rampogna  del  poeta,  posero  i  suoi 
canti  qual  segnacolo  nel  vessillo  della  rivoluzione.  Il  Foscolo  do- 
manda all'Italia:  «  Dove  sono  i  tuoi  figli  »?  ed  il  poeta  risponde 
al  poeta  : 

Dove  sono  i  tuoi  figli?  Odo  suon  d'armi 
E  di  carri  e  di  voci  e  di  timballi  : 
In  estranie  contrade 
Pugnano  i  tuoi  figliuoli. 

E  se  il  Foscolo,  tratto  dalla  sconsolata  angoscia  che  lo  vince,  1 
chiede  se  il  sacrificio  della  vita  per  la  patria  sia  ancor  utile  in 
mezzo  a  tanta  corruzione  e  viltà,  il  Leopardi  più  ardito  prorompe 
in  quel  grido,  che  fece  malignamente  sorridere  taluno  dei  critici  : 

non  ti  difende 
Nessun  de'  tuoi?  L'armi,  qua  l'armi:  io  solo 
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Combatterò,  procomberò  sol  io. 
Dammi,  o  ciel,  che  sia  foco 
Agl'italici  petti  il  sangue  mio. 

Cosi  la  fiera  rampogna,  rivolta  agli  italiani  nell'ultima  strofe 
della  canzone  sopra  il  monumento  di  Dante,  sembra  richiamare 
le  parole  del  Foscolo,  cui  sembra  più  misera  ancora  l'Italia 
odierna  per  la  comparazione  con  il  passato  glorioso;  ed  il  la- 
mento sulle  invasioni  straniere  : 

Chi  non  si  duol?  che  non  soffrimmo?  intatto 
Che  lasciaron  quei  felli  ? 

s'avvicina  a  quello  famoso  dei  Sepolcri: 

Da  che  le  mal  vietate  Alpi,  e  l'alterna 
Onnipotenza  dell'umane  sorti 
Armi  e  sostanze  t'invadeano,  ed  are, 
E  patria,  e,  tranne  la  memoria,  tutto. 

Come  pure  non  so  se  si  sia  notato  che  la  rievocazione  delle 
ombre  degli  antichi  eroi,  quasi  a  vergogna  dei  piccioletti  uomini 
del  presente,  che  si  fa  nei  Sepolcri,  è  il  tema  della  Canzone  al 
Mai  ;  e  che  i  due  poeti,  come  s' assomi^iano  nel  ritrarre  la 
grande  anima  sdegnosa  di  Vittorio  Alfieri,  cosi  s'accostano  nella 
conclusione  :  di  trarre  cioè  gli  auspici  per  la  nuova  Italia  dalla 
grandezza  passata.  Ma  le  vicende  della  patria  infelice  quando 
siano  comparate  con  l' infinito  del  tempo  e  dello  spazio  si  per- 
dono e  svaniscono  :  tutto  quello  che  sembra  riempire  la  vita 
nostra  e  quella  d'una  nazione  appare  allora  cosa  da  nulla,  i  più 
grandi  fatti  storici  diventano  al  paragone  senz'importanza  alcuna  : 
«  Noi  argomentiamo  —  dice  il  Foscolo  —  su  gli  eventi  di  pochi 
«secoli:  che  sono  eglino  nell'immenso  spazio  del  tempo?  Pari 
«  alle  stagioni  della  nostra  vita  mortale,  paiono  talvolta  gravi 
,  «<  di  straordinarie  vicende,  le  quali  pur  sono  comuni  e  necessari 
«  effetti  del  tutto  ».  La  medesima  impressione  riceve  il  Leopardi, 
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quando  compara  gli  eventi  storici  con  il  fatale  andare  del  tempo 
nella  «  Sera  del  di  di  festa  »,  o  quando  va  riandandoli  col  pen- 
siero dinanzi  ad  un  cielo  stellato,  come  nella  Oinesira.  Ma  l'er- 
rore di  pensiero  di  misurare  la  nostra  vita,  limitata  necessaria- 
mente nel  tempo  e  nello  spazio ,  con  una  astrazione ,  illimitata 
nel  tempo  e  nello  spazio  stesso,  conduce  gli  uomini  per  opposte 
vie  ad  opposte  conclusioni.  Gli  uni  infatti  dal  sentimento  reli- 
gioso o  da  una  speciale  attitudine  intellettuale  sono  da  questo 
errore  del  pensiero  indotti  a  praticare  nella  vita  l'umiltà  e  la 
tolleranza,  altri  invece,  quanto  più  altamente  sentono  di  sé, 
tanto  maggiore  provano  non  si  sa  se  sdegno  od  avvilimento  nel 
comprendere  che  son  nulla  di  fronte  al  tutto,  venuti  dall'ombra, 
destinati  a  scomparire  nell'ombra,  o  come  dice  Dante  : 

Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi, 

Pria  che  passin  mill'anni?  eh'  è  più  corto 
Spazio  all'eterno,  che  un  mover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 

(Purg.,  XI,  V.  103,  108). 

Per  i  superbi  non  è  facile  la  rassegnazione,  e  s'incolpa  la  Na- 
tura :  «  0  Natura  !  hai  tu  forse  bisogno  di  noi  sciagurati,  e  ci 
«consideri  come  i  vermi  e  gl'insetti   che. vediamo  brulicare  e 

<  moltiplicarsi  senza  sapere  a  che  vivano  ?  Ma  se  tu  ci  hai  dotati 
«  del  funesto  istinto  della  vita  sì  che  il  mortale  non  cada  sotto 
«  la  soma  delle  sue  infermità,  ed  ubbidisca  irrepugnabilmente  a 
«  tutte  le  tue  leggi,  perchè  poi  darci  questo  dono  ancor  più  fu- 

<  nesto  della  ragione.  Noi  tocchiamo  con  mano  tutte  le  nostre 
«  calamità ,  ignorando  sempre  il  modo  di  ristorarle.  Perchè 
«dunque  io  fuggo?  e  in  quali  lontane  contrade  io  vado  a  per- 
«  dermi  ?  dove  mai  troverò  gli  uomini  diversi  dagli  uomini  ?  ». 
Si  noti  neir  Ortis  questa  forma  dell'  interrogazione  tanto  cara 
anche  al  Leopardi  e  non  si  potrà  negare  che  questi  non  si  fosse 
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«  assuefatto  »  alla  medesima  tecnica  d'arte  :  niente  di  meglio  per 
la  teoria  dell'indeterminato  che  quell'interrogare  senza  posa  né 
requie  sé  e  gli  altri,  dando  cosi  l'idea  del  dubbio  e  dell'incertezza. 

Molti  concetti  del  brano  or  citato,  ripetuti  più  volte  nel  corso 
del  romanzo  foscoliano,  divennero  quindi  temi  d'alcune  composi- 
zioni del  Leopardi  :  così  le  imprecazioni  contro  la  natura  ;  il 
funesto  dono  della  ragione,  che  fa  sentire  più  grave  il  peso  della 
vita,  onde  s'informa  il  Bruto  minore-,  l'invidia  che  per  questo 
motivo  prova  l'uomo  verso  gli  animali,  come  neir«  Elogio  degli 
«  uccelli  »  e  nel  Pastore  errante.  Né  è  da  meravigliarsi  che 
tale  pessimismo  procedente  da  un  errore  di  misura,  vada  cre- 
scendo quale  una  valanga  :  se  siamo  nulla  e  nulla  possiamo,  a 
che  la  vita  ?  Quale  ne  è  il  fine  ?  Forse  questo  ?  «  La  maggior 
«  parte  degli  uomini  in  ultima  analisi  non  ama  e  non  brama  di 
«  vivere  se  non  per  vivere.  L'oggetto  reale  della  vita  è  la  vita 
«  e  lo  strascinare  con  gran  fatica  su  e  giù  per  una  medesima 
«  strada  un  carro  pesantissimo  e  vóto  »  (III ,  183).  E  che  è 
la  vita? 

Tutti  hanno  negli  occhi  la  visione  del  vecchierello  che  <  corre 
«  via,  corre,  anela  »  per  montagne  e  per  valli,  sotto  un  gravis- 
simo fascio,  finché  si  sprofonda  con  tutti  i  suoi  mali  in  un  abisso 
orrido,  immenso  ;  tutti  se  ne  ricordano,  perché  tutti  partecipiamo 
a  questa  sconsolata  corsa,  e  tutti  portiamo  la  nostra  croce.  E  già 
il  disperato  Jacopo  aveva  detto  :  «  Da  qualunque  parte  io  cor- 
€  ressi  anelando  alla  felicità,  dopo  un  aspro  viaggio  pieno  di 
«  errori  e  di  tormenti,  mi  vedeva  spalancata  la  sepoltura  dove 
«  io  mi  andava  a  perdere  con  tutti  i  mali  e  tutti  i  beni  di  questa 
«  inutile  vita  ».  E  per  l'error  di  pensiero  già  notato,  svaniscono 
tutte  le  illusioni  che  son  necessarie  all'uomo  per  non  uccidersi, 
poi  che,  una  volta  cessate,  solo  il  suicidio  si  presenta  alla  mente 
quale  liberatore  :  «  La  gloria,  il  sapere,  la  gioventù,  le  ricchezze, 
«  la  patria,  tutti  «  fantasmi  »,  che  hanno  fino  ad  or  recitato 
«  nella  mia  commedia,  non  fanno  più  per  me  ». 

Werther  a  sua  volta  dubita  che  tra  i  fantasmi  siavi  posto 
anche  l'amore,  sebbene  anche  «  se  non  fosse  che  un  passeggiero 
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«  fantasma,  pure  esso  forma  la  nostra  felicità  ».  Il  Leopardi  che 
dopo  simili  letture  si  trovava  caldissimo  nelle  sue  miserie,  pro- 
romperà : 

fantasmi,  intendo, 
Son  la  gloria  e  l'onor;  diletti  e  beni 
Mero  desio;  non  ha  la  vita  un  frutto 
Inutile  miseria. 

Ma  si  procede  anche  più  oltre  in  questa  dottrina  di  distruzione; 
anche  la  virtù,  dice  il  Foscolo,  «  forse  non  è  che  voto  nome  »  ;  e 
se  ne  ricordò  chi  scrisse  la  comparazione  delle  sentenze  di  Bruto 
minore  e  di  Teofrasto  vicini  a  morte,  per  dimostrare,  senza  forse, 
che  la  virtù  è  tale  per  l'appunto.  Dottrina  immorale,  procedente 
sempre  dall'errore  di  misurare  il  reale  con  l'astratto,  che,  pra- 
ticata, distruggerebbe  la  società  umana,  se  questi  disperati  non 
rivolgessero  l'arma  micidiale  contro  lor  stessi;  ed  ecco  il  sui- 
cidio e  l'apologia  del  suicidio,  tentata  già  dal  Werther,  ripresa 
dall'Ortis  in  quella  famosa  lettera  che  piaceva  tanto  al  Leopardi  : 
«Tu  sei  disperatamente  infelice;  tu  vivi  fra  le  agonie  della 
«  morte,  e  non  hai  la  tua  tranquillità,  ma  tu  dei  tollerarle  per 
«  gli  altri.  —  Cosi  la  filosofia  domanda  agli  uomini  un  eroismo 
«  da  cui  la  natura  rifugge.  Chi  odia  la  propria  vita  può  egli 
«  amare  il  minimo  bene  che  è  incerto  di  recare  alla  società,  e 
«  sacrificare  a  questa  lusinga  molti  anni  di  pianto  ?  e  come  potrà 
«  sperare  per  gli  altri  colui  che  non  ha  desideri  né  speranze 
«per  se  e  che  abbandonato  da  tutto,  abbandona  sé  stesso?»  Il 
ragionamento  prosegue  in  modo  simile  a  quello  usato  dal  Leo- 
pardi nel  dialogo  di  Plotino  e  Porfirio,  salvo  che  i  dettami  della 
saggia  filosofia  sono  rappresentati  da  Plotino,  mentre  che  Porfirio 
ad  uno  ad  uno  abbatte  gli  argomenti  dell'oppositore. 

Nemmeno  la  compagnia  degli  uomini  serve  ad  alleviare  le 
pene  di  questi  infelici,  poiché  essi  teoricamente  già  avevan  giu- 
dicata la  società  umana  malvagia  e  crudele,  ed  in  ogni  uomo 
vedevano  un  nemico.  Come  il  Leopardi  si  assuefaceva  a  creder 
vero  quello  eh'  egli  andava  leggendo  nel  Guicciardini  essere  le 
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armi  usate  nella  lotta  per  la  vita  :  la  viltà,  la  frode,  la  finzione, 
la  violenza;  cosi  certo  si  raffermava  nel  concetto  che  l'uomo  è 
all'  uomo  nemico ,  quando  leggeva  nel  Foscolo  che  la  natura  : 
«  per  provvedere  alla  conservazione  di  tutti,  anziché  legarci  in 
«  reciproca  fratellanza,  ha  costituito  ciascun  uomo  così  amico 
«di  sé  medesimo  che  volentieri  aspirerebbe  all' esterminio  del- 
«  r  universo  per  vivere  più  sicuro  della  propria  esistenza  e 
«  rimanersi  despota  solitario  di  tutto  il  creato  ».  Di  qui  egli  con- 
chiudeva che  l'uomo  odia  naturalmente  il  suo  simile,  e  qualora 
lo  richieda  il  proprio  interesse  cerca  di  sopprimerlo  (Pens., 
XLVIII,  XLIX,  L).  E  nella  battaglia  tra  il  vizio  e  la  virtù  vedeva 
la  virtù  calpestata ,  oppressa ,  derisa ,  e  gli  uomini  dabbene  in 
balìa  dei  cattivi,  stretti  gli  uni  cogli  altri  dalla  coscienza  della 
loro  malvagità  e  dall'istinto  di  dominare;  anzi  il  germe  del  primo 
pensiero  leopardiano,  di  cui  tutti  gli  altri  non  sono  se  non  una 
illustrazione  ed  uno  svolgimento,  si  contiene  nelle  parole  del 
Foscolo:  «Olivo  intanto  perde  l'aiuto  di  quelli  che  lo  lodarono 
«  forse  nel  loro  secreto,  perché  restò  soverchiato  dagli  scellerati, 
«  essendo  più  agevole  approvar  la  virtù  che  sostenerla  a  spada 
«  tratta  e  seguirla.  Per  questo -^'womo  dabbene  in  mezzo  a'  mal- 
«  vagi  rovina  sempre;  e  noi  slam  soliti  ad  associarci  al  più  forte, 
«a  calpestare  chi  giace,  e  a  giudicar  dall'evento».  Quando 
adunque  Werther  ed  Ortis  hanno  rinnegata  e  maledetta  la  na- 
tura e  la  società  umana ,  cacciate  in  bando  tutte  le  illusioni, 
celebrato  il  suicidio,  rinunceranno  volontariamente  all'esistenza; 
il  Leopardi  invece  non  ebbe  questo  coraggio,  forse,  perchè  so- 
verchiamente dotato  del  funesto  istinto  della  vita,  non  cadde 
sotto  la  soma  delle  sue  infermità.  Ma  qual  vita  la  sua  !  Morto 
spiritualmente  non  invidiava  che  i  morti  e  poteva  con  ragione 
ripetere  il  lamento  dell'Ortis  :  «Cos'è  la  vita  per  me?  il  tempo 
«  mi  divorò  i  momenti  felici  :  io  non  la  conosco  se  non  nel  sen- 
«  timento  del  dolore:  ed  ora  anche  l'illusione  mi  abbandona;  — 
«  medito  sul  passato;  m'affisso  su  i  dì  che  verranno,  e  non  veggo 
«  che  nulla.  —  Questi  anni  che  appena  giungono  a  segnare  la 
«  mia  giovinezza,  come  passarono  lenti  fra  i  timori,  le  speranze, 
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«  i  desideri,  gì'  inganni,  la  noia  !  e  s"  io  cerco  la  eredità  che  mi 
«  hanno  lasciato ,  non  vi  trovo  che  la  rimembranza  di  pochi 
«  piaceri  che  non  sono  più,  e  un  mare  di  sciagure  che  atterrano 
«  il  mio  coraggio,  perchè  me  ne  fanno  paventar  di  peggiori.  Che 
«  se  nella  vita  è  il  dolore,  in  che  più  sperare  ?  nel  nulla  o  in 
«  un'altra  vita  diversa  sempre  da  questa.  Ho  dunque  deliberato: 
«  non  odio  disperatamente  me  stesso,  non  odio  i  viventi.  Cerco 
«  da  molto  tempo  la  pace,  e  la  ragione  mi  addita  sempre  la 
«  tomba.  Quante  volte  sommerso  nella  meditazione  delle  mie 
«  sventure  io  cominciavo  a  disperare  di  me  !  L'idea  della  morte 
«  dileguava  la  mia  tristezza,  ed  io  sorrideva  per  la  speranza  di 
«  non  vivere  più.  Sono  tranquillo,  tranquillo  imperturbabilmente. 
«  Le  illusioni  sono  svanite,  i  desideri  sono  morti,  le  speranze  e 

«  i  timori  mi  hanno  lasciato  libero  l'intelletto Pentimenti  sul 

«passato,  noia  del  presente  e  timor  del  futuro:  ecco  la  vita. 
«  La  sola  morte,  a  cui  è  commesso  il  sacro  cangiamento  delle 
«  cose,  promette  pace  ».  Sembra  di  leggere  la  fine  del  dialogo 
di  Tristano  e  di  un  amico,  per  la  somma  somiglianza  di  forma 
e  di  concetto;  è  il  medesimo  rifiuto  di  tutte  le  piccole  e  grandi 
dolcezze  della  vita,  non  in  omaggio  ad  un  principio  religioso, 
ma  in  forza  d'una  disillusione  amorosa  in  un  caso  e  nell'altro 
d'uno  speciale  stato  psicosessuale,  aggravalo  forse  dall'imitazione 
letteraria.  E  certo  già  nel  1826  il  Leopardi  era  colto  da  questa 
atonia  dello  spirito,  sente  di  non  risponder  più  agli  stimoli  d'una 
volta  ;  la  terra  sebben  in  fiore  gli  pare  deserta,  la  luna  spenta, 
le  stelle  cadute,  né  più  la  rondinella  che  garrisce,  né  le  campane 
che  piangono  il  giorno  che  muore,  né  la  bellezza  femminile 
sanno  trarlo  da  quella  fatale  inerzia.  Tale  il  suo  stato  psichico 
nel  sermone  al  conte  Carlo  Pepoli;  poi  la  malattia  dello  spirilo 
con  alternative  di  miglioramenti  (come  sembra  risultare  dal  Ri- 
sorgimento) e  di  peggioramenti,  s'aggrava,  divenendo  irreparabile 
nei  versi  a  sé  stesso  (1831),  in  cui  il  sentimento  che  prima  sor- 
reggeva il  poeta  é  rinnegato,  ed  il  core  posa  per  sempre.  Sì, 
come  Werther  egli  poteva  dire:  «  non  ho  più  immaginazione, 
«  né  sentimento,  e  i  libri  mi  annoiano.  Quando  veniamo  meno  a 
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«  noi  stessi,  tutto  ci  manca  ».  «  Non  son  io  quel  desso  che  una 
«  volta  si  muoveva  in  tutta  la  pienezza  dei  suoi  sentimenti,  che 
«  aveva  un  cuore  capace  di  comprendere  l'intero  mondo,  ebbro 
«  d'amore  ?  E  questo  cuore  ora   è   morto,  egli    più  non  s'  entu- 

«  siasma  ;  i  miei  occhi  sono  asciutti Soffro  molto,  perchè  ho 

«  perso  quello  eh'  era  l' unico  piacere  della  mia  vita,  la  santa 
«  forza  vivificatrice  con  la  quale  creava  dei  mondi  intorno  a  me. 
«Se  guardo  dalla  finestra  i  colli  lontani,  e  il  sole  mattutino, 
«  che  rompe  la  nebbia,  e  i  tranquilli  prati,  e  il  dolce  fiume  che 
«  tra  le  sue  erbose  rive  serpeggia  —  oh  !  quando  questa  splen- 
di dida  natura  mi  sta  dinnanzi   così    fredda  come  un  quadretto 

«  verniciato allora  mi  sono  spesso  inginocchiato  e  ho  pregato 

«  Dio  che  mi  faccia  piangere ». 

Soltanto  la  donna  potè  far  conoscere  il  piacere  a  questi  infelici, 
ma  insieme  anche  le  maggiori  e  più  gravi  pene:  dinanzi  a  lei 
chinarono  il  capo  ed  aggiunsero  un'altra  nota  di  dolore,  alle 
molte  che  già  avevan  espresso.  Disgraziatamente  il  Leopardi 
incontrò  anche  Aspasia,  «  la  dotta  allettatrice  »,  che  seppe  de- 
stare una  vera  tempesta  nella  calma  assoluta  della  sua  morta 
anima  ;  Aspasia  che  richiama  la  patrizia  veneta  «  dotta  assai 
«  nella  domestica  galanteria  »,  che  cercò  ma  non  riuscì  ad  av- 
viluppare nelle  sue  reti  il  buon  Ortis  già  preso  di  Teresa.  Ella 
rivive  nella  sua  femminile  ferocia,  quando 

fervidi,  sonanti 
Baci  scoccavi  nelle  curve  labbra 
De'  tuoi  bambini,  il  niveo  collo  intanto 
Porgendo,  e  lor  di  tue  cagioni  ignari 
Con  la  man  leggiadrissima  stringevi 
Al  seno  ascoso  e  desiato; 

non  ingenua  né  sincera  come  Carlotta,  che  a  sé  attraeva  i  fra- 
tellini e  amorosamente  li  baciava,  destando  in  Werther  un  senso 
d'invidia  e  di  ammirazione.  Per  trarne  quasi  vendetta  il  Leopardi 
espone  la  sua  teoria  sull'amore,  cioè  noi  non  amiamo  la  donna 
reale,  bensì  l'immagine  che  di  essa  ci  formiamo  nella  mente;  una 
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volta  innamorato,  «  vagheggia   il   piagato  mortai la  figlia 

«  della  sua  mente ,  l'amorosa  idea  ».  Così  viene  ad  affermare 
quello  che  era  solo  un  sospetto  nell'Ortis:  «  E  penso:  ed  è  pur 
«  vero  che  questa  immagine  d' angelo  de'  cieli  esista  qui,  in 
«  questo  basso  mondo  fra  noi  ?  e  sospetto  d' essermi  innamorato 
«  della  creatura  della  mia  fantasia  ».  Angelica  è  pure  la  forma 
della  donna  per  il  Leopardi,  ed  è  una  dell'eterne  idee  che 
sdegna  d'esser  rivestita  di  sensibili  parvenze,  con  reminiscenza 
di  pensiero  petrarchesco,  ma  in  ogni  modo  anche  così  eterea 
la  donna,  se  pure  non  è  Aspasia,  basta  a  raddolcire  i  dolori  degli 
uomini. 

Fra  cotanto  dolore 

Quanto  all'umana  età  propose  il  fato, 
Se  vera  e  quale  il  mio  pensier  ti  pinge, 
Alcun  t'amasse  in  terra,  a  lui  pur  fora 
Questo  viver  beato. 

Così  nuovamente  è  affermato  ciò  che  Ortis  esprimeva  in  forma 
di  dubbio,  d'una  domanda;  «Che?  lo  spettacolo  della  bellezza 
«  basta  forse  ad  addormentare  in  noi  tristi  mortali  tutti  i  dolori?  ». 
E  l'amore  diventa  una  specie  d'idea  fissa,  il  pensiero  dominante, 
il  leitmotiv  di  tutti  gli  altri  sentimenti  ;  o ,  come  dice  Werther 
della  sua  donna,  «alla  mia  immaginazione  non  s'appresenta 
«  altra  immagine  che  la  sua ,  e  tutto  nel  mondo  intorno  a  me 
«  veggo  soltanto  in  relazione  con  lei  ».  Per  il  Leopardi  invece 
al  comparir  dell'amore: 

Ratto  d'intorno  intorno  al  par  del  lampo 

Gli  altri  pensieri  miei 

Tutti  si  dileguar.  Siccome  torre 

In  solitario  campo, 

Tu  stai  solo,  gigante  in  mezzo  a  lei. 

Poi  tutto  il  giorno  pensa  all'amata,  ed  anche  in  sogno. la  ri- 
vede, né  desidera  vedere  altro  che  i  suoi  occhi,  come  il  povero 
Werther:  «  Desto  ed  in  sogno  essa  riempie  tutta  la  mia  anima! 
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«  Qui ,  quando  chiudo  gli  occhi ,  qui  nel  mio  cervello ,  dove  si 
«  concentra  la  forza  visiva,  stanno  i  suoi  neri  occhi  !  Qui  !  non 
«  so  esprimermi  !  S' io  chiudo  gli  occhi ,  essi  sono  là  ;  come  un 
«mare,  come  un  abisso  riposano  dinanzi  a  me,  riempiono  la 
«  mia  mente  ».  È  l'ossessione  amorosa  che  qui  si  dipinge ,  ed  è 
tal  pittura  che  allettò  anche  il  Monti  nel  terzo  dei  suoi  Pensieri 
d'amore,  e  più  tardi  Heine  in  uno  dei  suoi  brevi  ma  immortali 
canti  del  BucUder  Lieder.  Pure  questa  grande  bellezza  che  su- 
scita oggi  in  noi  eccelsi,  immensi  pensieri,  che  sembra  un'im- 
magine d'altri  mondi  e  d'altre  creature  sovrumane,  domani,  per 
lieve  forza  d'eventi,  diventa  nuli' altro  che  fango  e  l'angelico 
aspetto,  deturpato,  impaura  ;  tali  le  meditazioni  del  Leopardi 
dinanzi  al  ritratto  d'una  bella  donna  scolpito  nel  monumento 
sepolcrale  della  medesima.  Il  Foscolo  dinanzi  a  Teresa  pensa  ; 
«  Pari  a  Dio  colei  che  sarà  a  un  soffio  scheletro  e  nulla  ?  Vedi 
«  l'uomo  umiliato.  Dovrò  io  dunque  anteporre  Teresa  a  Dio?  Oh! 
«  da  lei  si  spande  beltà  celeste  ed  immensa,  beltà  onnipotente  ». 
La  morte  adunque  distrugge  la  bellezza,  eppure  amore  e  morte 
sono  fratelli,  né  v'  ha  cose  più  belle  di  queste  al  mondo,  il  rin- 
novarsi e  il  finire  della  vita  —  i  due  grandi  misteri  —  sembrano 
con  ciò  riconciliarsi  in  un  lungo  ed  eterno  bacio.  Non  v'è  primo 
amore  forte  ed  infelice  che  non  porti  con  sé  prima  il  desiderio 
di  morire,  poscia  la  morte;  ma  delle  tristi  vicende  degli  amanti 
la  gente  si  fa  beffa  : 

Ride  ai  lor  casi  il  mondo 
A  cui  pace  e  vecchiezza  il  ciel  consenta, 

dice  ironicamente  il  Leopardi,  ed  il  Werther  aveva  esclamato 
fremendo  :  «  Oh  voi  gente  ragionevole.  Passione  !  ebbrezza  ! 
«  pazzia  !  Voi  state  li  calmi,  senza  commuovervi,  voi  gente  co- 

«stumata! vergognatevi,   o  saggi!».  Cosi  il  racconto  del 

"Werther  sulla  semplice  donzelletta  che  per  amore  si  uccide,  e 
sugli  effetti  che  in  un  animo  inesperto  produce  amore,  potè  certo 
ispirare  il  Leopardi  nel  descrivere  consimili  casi.  Per  le  giovi- 
nette:   «  a  poco   a   poco   i    piaceri    passati   divengono    insipidi. 
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«  finché  incontra  un  uomo,  verso  il  quale  è  attratta  irresistibil- 
«  mente  da  uno  sconosciuto  sentimento,  su  lui  concentra  tutte 
«  le  sue  speranze,  il  mondo  intorno  a  lei  scompare,  non  vede, 
«  non  ode,  non  sente  che  lui  solo,  l'unico,  ch'essa  desidera,  l'u- 
«  nico . . . , .  essa  s'agita  in  un  oscuro  stato  d'animo,  nel  presen- 
«  timento  di  tutte  le  gioie,  essa  è  eccitata  al  massimo  grado, 
«  ella  tende  le  braccia  per  afferrare  tutto  ciò  ch'ella  desidera 
«  —  e  il  suo  amante  la  abbandona.  Stupita,  senza  pensiero,  sta 
■«  dinanzi  ad  un  abisso;  tutto  è  tenebre  intorno  a  lei,  non  spe- 
*  ranze,  non  conforti,  non  presentimenti  più  !  poiché  l'ha  abban- 
«  donata  colui  per  cui  ella  viveva.  Non  vede  il  mondo  che  le  sta 
-«  intorno,  non  i  molti  che  potrebbero  soddisfare  i  suoi  desideri, 
«  si  sente  sola ,  abbandonata  dal  mondo  —  e  cieca ,  strozzata 
«  dalla  terribile  angoscia  del  suo  cuore,  si  precipita  per  cessare 
€  con  la  morte  tutti  i  suoi  dolori  ».  Effetti  terribili  d' un  vero 
amore,  malattia  che  nessuno  può  curare  se  non  la  morte,  infatti  : 

Un  desiderio  di  morir  si  sente: 

Come,  non  so  ;  ma  tale 

D'amor  vero  e  possente  è  il  primo  effetto. 

Forse  gli  occhi  spaura 

Allor  questo  deserto:  a  sé  la  terra 

Forse  il  mortale  inabitabil  fatta 

Vede  omai  senza  quella 

Nova,  sola,  infinita 

Felicità  che  il  suo  pensier  figura: 

Ma  per  cagion  di  lei  grave  procella 

Presentendo  in  suo  cor,  brama  quiete, 

Brama  raccorsi  in  porto 

Dinanzi  al  fier  desio 

Che  già,  rugghiando,  intorno  intorno  oscura. 

Quando  amore  e  morte  s'accostano,  la  poesia  del  Leopardi  si 
innalza  eccelsa,  e  più  d'Aspasia  palpitante  e  viva,  sono  creature 
nostre  le  morenti,  Silvia  e  Nerina,  per  le  quali  il  poeta,  lodatore 
della  morte,  ha  saputo  trasfondere  in  noi  tutta  la  tenerezza  onde 
era  piena  l'anima   sua   dolorosa.  Nerina,  nella  dolce  elegia  che 
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chiude  le  Ricordanze  —  corde  argentine  vibranti  in  una  stanca 
sera  d'autunno  —  si  potrebbe  ritener  quasi  la  sorella  maggiore 
di  Gliceria  «la  tenera»,  per  cui  il  Foscolo  scriveva  :  «con  Gli- 
«  caria  ho  perduto  tutto  quello  eh'  io  poteva  mai  perdere.  Ogni 
€  anno  nel  mese  delle  rose  io  visito  il  sacro  boschetto.  Siedo  su 
«quel  cumulo  di  terra  che  serba  le  sue  ossa:  colgo  una  rosa 
«  e  sto  meditando:  Tal  tu  fiorivi  un  dìì  —  E  sfoglio  quella  rosa 
«  e  la  sparpaglio  —  e  mi  rammento  quel  dolce  sogno  de'  nostri 
«  amori.  0  mia  Oliceria  ove  sei  tu?  una  lagrima  cade  sull'erba 
«che  spunta  sulla  sepoltura,  e  appaga  l'ombra  amorosa».  Se 
da  un  lato  Gliceria  somiglia  a  Silvia,  che  non  arriva  a  vedere 
il  flore  degli  anni  suoi,  dall'altro  la  domanda  :  «  o  mia  Gliceria 
«ove  sei  tu»?  sembra  aprire  il  canto  consacrato  a  Nerina.  Ma 
più  che  dalle  rimembranze  del  Foscolo  questa  elegia  è  illumi- 
minata  da  quelle  che  Leopardi  registrava  nelle  sue  memorie: 
«  Io  dunque  da  fanciullo  aveva  questo  costume.  Vedendo  partire 
«  una  persona,  quantunque  a  me  indifferentissima,  considerava  se 
«  era  possibile  o  probabile  eh'  io  la  rivedessi  mai.  Se  io  giudi- 
«  cava  di  no,  me  le  poneva  intorno  a  riguardarla,  ascoltarla  e 
«  simili  cose,  e  la  seguiva  o  cogli  occhi  o  cogli  orecchi  quanto 
«  più  poteva,  rivolgendo  sempre  fra  me  stesso  e  addentrandomi 
«  neir  animo  e  sviluppandomi  alla  mente  questo  pensiero:  Ecco 
«  Vultima  volta,  non  lo  vedrò  m,ai  più  o  forse  m,ai  più.  E  così 
«  la  morte  di  qualcuno  eh'  io  conoscessi  e  non  mi  avesse  mai 
«  interessato  in  vita,  mi  dava  una  certa  pena,  non  tanto  per  lui 
«  0  perch'  egli  m' interessasse  allora  dopo  morte,  ma  per  questa 
«considerazione  ch'io  ruminava  profondamente:  partito  È  per 
«  sempre  —  Per  sempre  ì  Si  :  tutto  è  finito  rispetto  a  lui  ;  non 
«  lo  vedrò  mai  più  ;  e  nessuna  cosa  sua  avrà  più  niente  di 
«  comune  colla  m,ia  vita.  E  mi  poneva  a  riandare,  s' io  poteva, 
«  l'ultima  volta  ch'io  l'aveva  o  veduto  o  ascoltato  ecc.;  e  mi  doleva 
«  di  non  avere  allora  saputo  che  fosse  l'ultima  volta  e  di  non  es- 
«  sermi  regolato  secondo  questo  pensiero  »  (II,  110,  111,  v.  pure  IV, 
125, 130).  Egli  adunque  nella  sua  elegia  ha  riprodotto  spontanea- 
mente pensieri  e  sentimenti  che  erano  insiti  nella  sua  natura,  per 
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quanto  riguarda  il  contenuto;  rispetto  alla  forma  si  valse  della 
sua  tecnica  prediletta  lipetendo  alcune  parole  come  :  più, 
giammai ,  passasti ,  usando  l'interrogazione  propria  a  destare 
negli  animi  il  dubbio  e  l'indeterminato;  ed  anche  il  tempo  im- 
perfetto dei  verbi,  cioè  un  tempo  indeterminato  per  eccellenza, 
e  con  questi  mezzi  tanto  da  lui  prediletti  riuscì  poeticissimo  (1). 
Le  parole  poi  del  Leopardi  :  «  così  la  morte  di  qualcuno  eh'  io 
«  conoscessi  e  non  mi  avesse  mai  interessato  in  vita  mi  dava  una 
«  certa  pena,  non  tanto  per  lui  o  perch'  egli  m'interessasse  allora 
«  dopo  morte  »  riducono  di  molto  il  valore  che  non  pochi  critici 
diedero  all'  intensità  di  sentimento  che  spira  dalle  poesie  a  Silvia 
e  Nerina,  qual  prova  della  realtà  delle  creature  che  dietro  a 
questi  due  nomi  dovrebbero  nascondersi,  e  rendono  più  accetta 
la  testimonianza  del  fratello  del  Leopardi  che  riteneva  assai 
semplici  e  fantastici  questi  due  amori. 

Ed  ora  non  sarà  inutile  esaminare  brevemente  la  maggiore 
lirica  filosofica  del  nostro  poeta,  la  Ginestra,  sebbene  da  molti 
ne  sia  stato  scritto,  ed  anche  recentemente  il  Losacco  (2)  abbia 
riassunto  e  completato  gli  studi  intorno  alle  fonti  d'essa.  È  note- 
vole l'opinione  che  il  Leopardi  aveva  della  lirica  filosofica  quale 
si  può  desumere  dai  pensieri  or  ora  pubblicati,  notevole  perchè 
egli  le  era  da  prima  assolutamente  contrario.  Così,  pensando  alle 
poesie  straniere  scriveva  :  «  Riescono  e  sono  piuttosto  trattati 
«  profondissimi  di  psicologia,  d'ideologia  ecc.,  che  poesia.  E  quivi 
«  la  filosofia  muore  e  distrugge  la  poesia,  e  la  poesia  guasta  e 
«  pregiudica  la  filosofia.  Tra  questa  e  quella  esiste  una  barriera 
«  insormontabile,  una  nemicizia  giurata  e  mortale,  che  non  si 
«  può  né  toglier  di  mezzo  e  riconciliare  né  dissimulare.  E  cosi 
«  dico  proporzionatamente  del  resto  della  bella  letteratura,  pro- 
«  priamente  e  veramente  considerata  »  (III,  p.  19,  27  giugno  1821). 
Sembra  che  questo  argomento  lo  abbia  attratto  ;  forse  pensò  alle 


(1)  Per  l'uso  di  parole  indefinite  vedi  III,  216,  374,  389;  IV,  136,  186,  344. 

(2)  M.  Losacco,  Per  gli  antecedenti  della  Ginestra,  in  questo  Giornale, 
28,  339 
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sue  poesie  in  cui  si  celava  particolarmente  una  tesi  filosofica,  e 
ad  un  mese  di  distanza,  quasi  pentito  del  reciso  giudizio  pro- 
nunciato, si  piega  a  più  miti  consigli.  «  Malgrado  quanto  ho  detto 
«dell'insociabilità  della  odierna  filosofia  colla  poesia,  gli  spiriti 
«  veramente  straordinari  e  sommi,  i  quali  si  ridono  dei  precetti 
«e  delle  osservazioni  e  quasi  dell'impossibile  e  non  consultano 
«  che  loro  stessi,  potranno  vincere  qualunque  ostacolo  ed  essere 
«  sommi  filosofi  moderni  poetando  perfettamente.  Ma  questa  cosa, 
«  come  vicina  all'impossibile,  non  sarà  che  rarissima  e  singolare  » 
(III,  127,  24  luglio  1821).  Forse  egli  s'  era  intimamente  accorto 
e  persuaso  d'essere  uno  di  questi  spiriti  veramente  straordinari 
e  sommi,  destinati  a  creare  la  lirica  filosofica  italiana.  Che  è 
infine  la  Ginestra^  una  violenta  critica  al  concetto  che  in  filo- 
sofia si  suol  chiamare  antropocentrico.  Quando  ancora  si  credeva 
che  la  terra  fosse  il  centro  dell'universo,  il  primo  ente  dell'uni- 
verso dopo  Dio  era  l'uomo,  l'i^niverso  pareva  creato  per  lui; 
decaduta  la  terra  alle  umili  funzioni  di  particella  d'  una  parte 
minima  dell'universo,  decadde  anche  l'uomo,  che  dovette  accon- 
tentarsi d'essere  il  primo  ente  della  terra,  quello  per  cui  tutto 
era  stato  fatto  sulla  terra.  Contro  quest'idea  combatte  la  sua 
ultima  battaglia  il  Leopardi.  Parte  dalla  visione  dell'eruzione 
vulcanica  che  ha  distrutto  Pompei  per  dimostrare  che  l'uomo  è 
un  nulla  in  balìa  della  natura,  e  che  un  menomo  movimento  della 
mole  terrestre  può  distruggere  tutto  ciò  che  è  fattura  umana  e 
l'uomo  stesso.  Quindi  a  che  la  superbia  e  l'arroganza  del  genere 
umano,  a  che  gloriarsi  d'una  superiorità,  che  è  solo  frutto  di  fan- 
tasia ammalata  ?  Meglio  opera  chi  riconosce  la  propria  condi- 
zione e  la  propria  miseria ,  umile  chiama  a  raccolta  le  forze 
della  società  per  opporle  alla  natura  : 

Che  veramente  è  rea,  che  de'  mortali 
È  madre  in  parto  ed  in  voler  matrigna. 

Cosi  si  ripete  quella  eh'  era  semplicemente  una  domanda  nel- 
l'Ortis: «  La  natura?  ma  se  ne  ha  fatti  quali  pur  siamo,  non  è 
«  forse  matrigna  ?  »  Proposta  cosi  la  tesi  filosofica,  il  filosofo  ri- 
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diventa  poeta,  e  riprende  la  descrizione  dell'eruzione  vulcanica, 
ma  alla  vista  del  cielo  stellato,  incomparabilmente  descritto, 
enuncia  le  sue  considerazioni  intorno  alla  caducità  del  genere 
umano  e  alla  giovinezza  eterna  della  natura,  ricorrendo  a  quel- 
l'infinito ch'egli  più  volte  proclama  elemento  sommo  della  poesia. 
Per  quanto  riguarda  le  fonti  della  Ginestra  il  Losacco  riassume 
cosi  i  propri  ed  altrui  studi  :  «  Che  importa  se  dal  Sannazaro  e 
«dal  Volney  siasi  preparata  l'antitesi,  stupendamente  colorita 
«  dal  nostro  poeta,  fra  il  passato  e  il  presente  d'una  grandezza? 
«  Cosa  monta  che  Lucrezio,  Virgilio,  il  Castel  gli  abbian  fornito 
«  elementi  stilistici  per  il  bel  tratto  descrittivo  dell'eruzione? 
«  Qual  danno  l'esser  stato  precorso  nel  rammemorare  all'orgo- 
«  gliosa  razza  umana  i  segni  più  lampanti  della  sua  tenuità  e 
«  miseria  ?  E  l'aver  avuto  dal  Voltaire,  dal  Bayle,  dall'  Holbach 
«  esempi  cospicui  nel  fare  appello  al  dolore  umano  e  alla  smi- 
«  surata  potenza  della  natura  e  alla  immensità  dell'universo,  per 
«  romper  una  lancia  contro  l'ottimismo?  ».  È  vero,  non  importa 
nulla,  e  nulla  toglie  alla  originalità  e  alla  grandezza  del  Leo- 
pardi l'additare  numerose  fonti  dei  concetti  espressi  da  lui,  ma  . 
a  me  pare  tuttavia ,  che  quanto  cresce  il  numero  di  siffatte 
fonti,  altrettanto  diminuisca  la  probabilità  ed  il  valore  di  cia- 
scuna di  esse,  perchè  per  l'unità  di  pensiero  il  poeta  fra  le 
molte  letture  che  fa  conserva  d'una  sola  l'impressione  —  germe, 
che  stimolerà  poi  il  suo  ingegno  alla  produzione.  Così  le  fonti 
citate  per  la  parte  descrittiva  della  Ginestra  lasciano  incerti  e 
dubbi  sul  loro  valore,  e  quelle  per  la  parte  filosofica  son  troppo 
numerose,  lontane  e  generali  perchè  ne  abbiano  alcuno.  Non  si 
è  pensato  invece  per  la  tesi  assunta  dal  poeta  a  due  brani  del 
Werther,  i  quali  hanno  grande  interesse.  Dice  Werther  :  «  Ben 
«  stanno  coloro  che  danno  pomposi  nomi  alle  loro  misere  occu- 
«  pazioni  oppure  alle  loro  passioni,  e  le  additano  all'umanità 
«  quali  opere  gigantesche  compiute  in  favore  della  salute  e  del 
«  progresso  della  società.  Bene  sta  chi  può  esser  tale.  Ma  chi 

«  nella  sua  umiltà  riconosce  a  che  tutto  questo  riesca e  che 

«  tutti  hanno  interesse  soltanto  a  vedere  un  minuto  di  più  la 
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«  luce  di  questo  sole  —  si  quegli  è  tranquillo  e  si  forma  un 
«  mondo  a  sé,  ed  è  anche  felice  perchè  è  un  uomo.  E  poi  per 
«  quanto  sia  misero,  ha  sempre  in  cuore  il  dolce  sentimento 
«  della  libertà,  e  il  pensiero  di  poter  abbandonare  questo  carcere 
«  quando  voglia  ».  Ebbene  per  il  Leopardi  altresì  : 

Nobil  natura  è  quella 

Gh'  a  sollevar  s'  ardisce 

Gii  occhi  mortali  incontra 

Al  comun  fato,  e  che  con  franca  lingua, 

Nulla  al  ver  detraendo 

Confessa  il  mal  che  ci  fu  dato  in  sorte. 

V'ha  di  più.  Il  Goethe  osserva  nella  natura  una  forza  annien- 
tatrice e  scrive  :  «  sopra  la  terra  e  sotto  il  cielo  brulicano  le 
«  razze  delle  più  svariate  creature,  tutto,  tutto  è  abitato  da  mi- 
«  riadi  di  forme;  e  gli  uomini  si  raccolgono  nelle  loro  casette,  e 
«  vi  s'annidano,  e  dominano  nel  loro  pensiero  il  vasto  m,ondo  ! 
«  Povero  pazzo!    tu    che  stimi   il  tutto  tanto  poco,  perchè  sei 

«  cosi  piccolo Dinanzi  alla   mia  anima  s' è  steso  come  un 

«  velo,  e  lo  spettacolo  dell'  infinita  vita  si  trasforma  dinanzi  a 
«me   nell'abisso   della    tomba   eternamente   aperta.  Puoi  dire: 

«questo  esiste?  mentre  tutto  passa? Non  v' è  momento  che 

«  non  abbia  distrutto  te  e  i  tuoi  all'intorno,  non  v'  è  momento 
«  che  tu  non  sia  un  distruttore,  che  tu  non  deva  esserlo  ;  la  più 
«  semplice  passeggiata  costa  la  vita  a  milioni  di  poveri  vermi- 
«  celli,  un  passo  distrugge  le  faticose  case  delle  formiche  e  getta 
«  un  piccolo  m,ondo  in  una  vile  tomba.  Ah  !  non  la  grande  sin- 
«  golare  infelicità  del  mondo,  ma  questi  fluiti  che  Razzano  via  i 
«  vostri  villaggi,  questi  terremoti  che  inghiottono  le  vostre  città, 
«  la  forza  distruttrice  che  giace  celata  in  tutta  la  natura,  che 
«  nulla  ha  formato  senza  distruggere  il  vicino  e  se  stessa,  mi 
«  opprimono  il  cuore  ». 

Si  raffronti  adesso  quanto  il  Leopardi  scrive  : 

A  queste  piaggie 

Venga  colui  che  d'esaltar  con  lode 

OtornaU  storico,  XXXVl,  fase.  108.  24 
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Il  nostro  stato  ha  in  uso,  e  vegga  quanto 

E  il  gener  nostro  in  cura 

All'amante  natura.  E  la  possanza 

Qui  con  giusta  misura 

Anco  estimar  potrà  dell'uman  seme, 

Cui  la  dura  nutrice,  ov'  ei  men  teme, 

Con  lieve  moto  in  un  momento  annulla 

In  parte,  e  può  con  moti 

Poco  men  lievi  ancor  subitamente 

Annichilare  in  tutto. 

Il  Foscolo  invece  fa  che  la  natura  stessa  ci  derida  :  «  mentre 
«  noi  serviamo  ciecamente  ai  suo  fine ,  essa  ride  del  nostro  or- 
«  goglio  che  ci  fa  reputare  l'universo  creato  solo  per  noi,  e  noi 
«  soli  degni  e  capaci  di  dar  leggi  al  creato  ». 

Esaminati  cosi  rapidamente  i  motivi  del  Werthe?"  e  délVOrtis 
che  poteron  servire  al  Leopardi  per  le  sue  opere  si  potrà  anche 
conchiudere  che  facilmente  il  nostro  poeta  fu  giudicato  ora  della 
scuola  classica  ora  della  romantica.  Invece  egli  non  appartiene 
né  a  questa  né  a  quella,  che,  come  ai  sommi  succede,  egli  fu 
il  modello  d'una  saggia  e  prudente  conservazione  dal  lato  della 
forma,  indotto  a  questo  dalla  sua  intelligenza  temprata  agli  studi 
classici,  e  d'un'ardita  e  sorprendente  innovazione  nel  contenuto 
poetico  impostagli  dal  soverchiare  del  sentimento  sopra  l'idea,  e 
dal  rapido  adattamento  al  pensiero  de'  suoi  tempi. 

Guido  Marpillero. 


VARIETÀ 


DI  UN  COPIONE 


DELLA 


"RICCIARDA,,  DI  UGO  FOSCOLO 

CON  NOTE  E  CORREZIONI  AUTOGRAFE 


Ugo  Foscolo  cominciò  a  scrivere  la  Ricciarda  il  20  settembre 
del  1812,  circa  un  mese  dopo  il  suo  arrivo  a  Firenze,  dove,  ec- 
cetto per  una  rapida  gita  a  Milano,  rimase  sino  alla  fine  del  '13. 
Ma  dapprincipio  poco  o  nulla  potè  occuparsi  della  tragedia  sì 
per  la  malferma  salute,  come  anche  per  le  altre  opere  cui  stava 
allora  attendendo.  In  quel  tempo  infatti  egli  componeva  l'inno 
Alle  Grazie  e  dava  l'ultima  mano  alla  traduzione  del  Viaggio 
sentimentale  dello  Sterne.  Cosi  giunse  ai  primi  di  gennaio  del 
'13,  che  non  aveva  ancora  compiuto  il  primo  atto  (1),  per  quanto 
in  una  lettera  diretta  a  Silvio  Pellico  il  4  ottobre  1812  dicesse 
di  correr  già  «  verso  il  terz'atto  »  (2).  Ridottosi  in  sul  principio 
del  '13  a  vita  solitaria  e  tranquilla  a  Bellosguardo,  poco  lungi  da 
Firenze,  si  pose  con  tutta  lena  a  lavorare  intorno  alla  sua  tra- 
gedia, e  la  terminò  all'alba  del  5  giugno  1813  (3).  Quindi  la  spedi 


(1)  Gfr.  G.  Chiarini,  Gli  amori  di  Ugo  Foscolo  nelle  sue  lettere,  Bologna, 
1892,  P.  II,  p.  340. 

(2)  Gfr.  A.  Avoli,  Lettere  inedite  di  Ugo  Foscolo  a  Silvio  Pellico,  Roma, 
1886,  pp.  19,  20. 

(3)  Gfr.  "Epistolario  raccolto  e  ordinato  da  F.  S.  Orlandini  e  da  E.  Mayer, 
Firenze,  1852-54,  voi.  I,  p.  472. 
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subito  in  plico  raccomandato  a  Milano,  al  ministro  dell'interno, 
Luigi  Vaccari,  per  l'approvazione  governativa.  Mentre  aspettava 
la  risposta,  ebbe  private  notizie  di  maneggi  contro  di  essa,  per 
cui,  temendo  che  i  censori  politici  la  proibissero,  come  già  avevan 
fatto  deWAjace,  stimò  opportuno  di  andare  egli  stesso  in  persona 
a  Milano  per  liberarla  dalle  accuse  e  dalle  calunnie  che  le  ve- 
nivano mosse  dai  «  critici  invidiosi,  maligni  e  pedanti  ».  Recatosi 
dunque  dai  ministri  e  dal  Viceré,  ch'era  a  Monza,  ottenne  in 
breve  l'approvazione,  e  stabilì  che  la  tragedia  si  rappresentasse 
per  la  prima  volta  a  Bologna,  indi  a  Milano  e  a  Venezia  dalla 
compagnia  Fabbrichesi  (1).  Egli  stesso  poi  verso  i  primi  di  set- 
tembre andò  a  Bologna  per  dirigere  e  sentire  le  prove  della  Ric- 
cìarda;  ma  trovò  subito  nuove  difficoltà,  poiché  colui  che  doveva 
sostenere  la  parte  di  Guido  era  un  attore  assai  mediocre  e,  per 
colmo  di  sventura,  cadde  malato.  Poi  s'ammalò  anche  colui  che 
doveva  supplirlo;  e  il  terzo  cui,  per  necessità,  venne  affidata  la 
detta  parte,  valeva  meno  degli  altri  due.  «  È  vero  —  così  seri- 
«  veva  il  Foscolo  a  Giuseppe  Grassi  —  che  costui  et  mangia  et 
«  beve,  et  dorme,  et  veste  panni,  et  fa  cose  da  sano  parecchie, 
«  ma  alla  stretta  de' conti,  è  infermissimo,  perché  ha  il  cervello 
«  fatto  naturalmente  di  fibra  cornea  ».  Finalmente  si  potè  an- 
nunciare la  recita  per  la  sera  del  17  settembre  (1813). 

La  tragedia  cominciò  a  piacer  molto  e  gli  applausi,  special- 
mente dopo  il  secondo  atto,  non  finivano  più.  Il  pubblico,  assai 
numeroso,  batteva  le  mani  e  gridava  chiamando  sulla  scena  l'au- 
tore. Ma  il  Foscolo,  che  assisteva  da  un  palchetto  alla  rappre- 
sentazione, «  fece  il  sordo  per  più  di  mezz'ora;  e  non  si  lasciò 
«  smuovere  mai,  nemmeno  dal  podestà  ch'era  accorso  per  farlo 
«  uscire  ».  Questo  rifiuto  fu  ascritto  a  superbia  e  cambiò  d'un 
tratto  le  buone  disposizioni  dell'uditorio.  Aggiungasi  che  presso 
la  fine  della  tragedia  s'apprese  fuoco  al  palcoscenico,  sicché  la 
recita  fu  condotta  a  termine  interrottamente  e  in  modo  imba- 
razzato e  tumultuoso  (2).  Così  per  queste  circostanze  sfavorevoli, 
nonché  per  l'inettitudine  di  alcuni  attori,  la  Ricciarda  non  ebbe 
esito  felice.  Tuttavia  piacquero  molto  i  caratteri  e  la  condotta. 


(1)  Cfr.  Epist.,  voi.  I,  p.  485,  ed  inoltre  G.  S.  Perosino,  Lettere  inedite 
di  U.  Foscolo  tratte  dagli  autografi  con  note  e  docum.,  Torino,  1875,  p.  62. 

(2)  Cfr.  Epist,  voi.  I,  pp.  510-513,  ed  inoltre  Carrer,   Vita  di  Ugo  Fo- 
scolo premessa  alle  prose  e  poesie  dello  stesso,  p.  cxiii. 
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e  non  v'ha  dubbio  che  ben  diverso  ne  sarebbe  stato  l'esito,  se 
gli  attori  non  l'avessero  guastata,  e  se  il  Foscolo,  acconsentendo 
al  desiderio  del  pubblico,  si  fosse  presentato  sulla  scena  a  rice- 
vere gli  applausi. 

Poco  dopo  la  tragedia  fu  recitata  a  Brescia;  ma  questa  volta 
la  Censura,  prima  di  licenziarla  per  le  scene,  aveva  soppresso 
ad  insaputa  dell'autore,  il  quale  si  trovava  allora  a  Firenze,  più 
di  cento  versi  che  le  sembravano  contenere  delle  allusioni  poli- 
tiche. Così  mutilata  la  si  voleva  recitare  anche  a  Milano,  quando 
verso  la  fine  di  novembre  (1813)  vi  giunse  il  Foscolo,  il  quale 
non  volendo  a  niun  costo  tollerare  od  approvare  la  politica  mu- 
tilazione, ritirò  la  tragedia;  e,  poiché  essa  era  già  stata  annun- 
ciata al  pubblico,  fece  stampare  nel  Giornale  Italiano  (martedì, 
21  dicembre)  che  per  molti  errori  di  cui  s'era  avveduto,  la  cre- 
deva indegna  delle  scene  della  capitale  (1). 

Più  tardi  la  Ricciarda  fu  recitata,  senza  il  consenso  dell'au- 
tore, in  altre  città  tra  cui  Venezia,  dove  pare  abbia  ottenuto  un 
buon  successo  (2).  Inutile  dire  che  anche  qui  i  censori,  prima  di 
concedere  l'approvazione,  avevano  soppresso  alcuni  passi  in  cui 
si  poteva  intravvedere  qualche  allusione  politica. 

Intanto,  caduto  con  Napoleone  il  Regno  d'Italia,  e  ritornata  la 
Lombardia  .sotto  il  giogo  austriaco,  Ugo  Foscolo,  rifiutandosi  di 
giurare  fedeltà  al  nuovo  governo,  riparò  in  Isvizzera,  e  di  là  poi, 
nell'agosto  del  '16,  si  recò  in  Inghilterra  e  stabilì  sua  dimora  a 
Londra.  Quivi  nel  1820  pubblicò  per  le  stampe  la  Ricciarda 
(John  Murray,  1820)  non  senza  averla  prima  corretta  e  modifi- 
cata in  parte  (3).  Infatti  ove  si  raffronti  il  copione  che  servi  per 
la  recita  di  Bologna  con  l'edizione  di  Londra,  si  trovano  subito 
delle  differenze  assai  notevoli.  Per  fortuna  questo  copione  non  è 


(1)  Gfr.  Prose  politiche  di  Ugo  Foscolo,  p.  82  (lettera  al  conte  Verri).  Vedi 
inoltre  Epistol.,  voi.  I,  p.  569.  —  Però  che  in  questa  tragedia  vi  sìeno  delle 
allusioni  politiche,  non  si  può  negare.  Cosi,  per  esempio,  il  Foscolo  voile 
certo  alludere  alla  tracotanza  e  alla  vanità  di  Napoleone,  co'  seguenti  vei'si 
che  pose  in  bocca  a  Guelfo  :  Obbrobrio,  obbrobrio  mi  sarà  lo  scettro  j  Se  noi 
porto  sotterra  ! . .  .  (atto  V,  scena  3*,  vv.  89-90).  E  che  volesse  fare  questa 
allusione  lo  afferma  egli  stesso  nella  sua  lettera  apologetica  (Gfr.  Prose  po- 
litiche, p.  531). 

(2)  Gfr.  Perosino  ,  Lettere  inedite  di  Ugo  Foscolo ,  p.  90.  Vedi  inoltre 
Epist..  voi.  11,  p.  98. 

(3)  Gfr.  G.  A.  Martinetti  ,  Sul  testo  delle  tragedie  di  Ugo  Foscolo  in 
questo  Giorn.,  23,  227. 
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andato  perduto,  ma  si  conserva  ancora  in  buono  stato  nella  Co- 
munale di  Bassano.  Esso,  oltre  a  presentarci  la  tragedia  nella 
sua  forma  primitiva,  nella  forma  cioè  in  cui  fu  recitata  per  la 
prima  volta  a  Bologna,  contiene  anche  parecchie  correzioni  e 
note  marginali  di  pugno  del  Foscolo.  Ecco  dunque  una  copia  cor- 
retta dal  Foscolo  stesso  dopo  la  recita  del  17  settembre  1813  (1). 
Ignoro  in  qual  modo  il  prezioso  manoscritto  sia  pervenuto  nella 
Comunale  di  Bassano.  Siccome  però  i  copioni  delle  produzioni 
teatrali  restano  di  solito  nelle  mani  dei  capocomici,  è  probabile  che 
anche  il  nostro  rimasto  al  Fabbrichesi,  sia  passato  dagli  eredi  di 
lui  alla  detta  biblioteca.  Porta  la  segnatura  138  -  F  -  Mss.  8892, 
cent.  31  per  22,  di  facciate  64  non  numerate,  delle  quali  cinque, 
cioè  la  V,  6",  7%  8*  e  64",  interamente  bianche.  In  testa  alla 
prima  facciata,  nell'angolo  a  sinistra,  è  scritto,  di  mano  del  co- 
pista, «si  suggerisce»,  e  nel  mezzo,  in  carattere  grande,  v'è  il 
titolo  della  tragedia  e  il  nome  dell'  autore  a  cui  seguono  tosto, 
in  carattere  rotondo  e  minuscolo,  questi  tre  versi,  dei  quali  il 
primo  e  il  terzo  sono  tratti  evidentemente  dal  Petrarca  {Trionfo 
d^ Amore,  cap.  II,  vv.  58-60): 

Così  l'alta  donzella  a  morte  venne: 

Che  devota  all'amante  e  al  padre  e  al  cielo. 

Morire  innanzi  cbe  fallir  sostenne. 

Subito  dopo  si  legge  :  «  Venezia  li  26  dicembre  1814  —  Si  permette 
«  ommesse  le  interlineazioni  alla  parola  Sopprima.  B.  Gamba  »  (2). 
E  più  sotto  ancora,  a  destra,  di  carattere  diverso:  «  Padova 
«  22  aprile  1814  —  Si  permette  la  recita  a  riserva  del  già  inter- 
«  lineato  alla  scena  3*,  atto  II,  e  delle  cancellature  marcate  colla 
«  cifra  X.  —  F.  De  Prandi  R.  R.  »  (3).  Tutto  ciò  c'induce  a  cre- 
dere che  la  Ricciarda  si  sia  rappresentata  anche  a  Padova  nel- 
l'aprile 0  nel  maggio  del  '14,  e  che  questo  stesso  copione  abbia 
servito  per  tale  recita  e  per  l'altra  che  fu  fatta  poco  dopo  a 
Venezia  (4). 

La  censura  interlineò  53  versi  e  mezzo  della  scena  3%  atto  II; 
cioè  dal  verso  68^  (di  questo  solo  metà)  al  114°  compreso,  e  poi 


(1)  Cfr.  Martinetti,  Op.  cit.,  p.  227. 

(2)  Bartolomeo  Gamba  fu  ispettore  generale  delle  stampe  e  censore  dap- 
prima sotto  il  governo  francese  e  poi  sotto  l'Austria  sino  al  1824. 

(3)  Anche  il  Prandi,  come  il  Gamba,  era  revisore  delle  stampe. 

(4)  Vedi  a  p.  381. 
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ancora  dal  116°  al  122°  pure  compreso  (1);  ed  accanto  alle  intei- 
lineazioni  scrisse  la  parola  Sopprime.  Cancellò  inoltre  la  parola 
Iddio  al  V.  88°  della  scena  1%  atto  I,  la  parola  cielo  al  v.  28° 
della  scena  6»,  atto  III,  e  finalmente  il  verso  53°  della  scena  3*, 
atto  V  (In  Dio  che  solo  a  vendicarsi  regna),  marcando  tutte 
tre  queste  cassature  colla  cifra  X.  —  Nella  seconda  facciata  del 
manoscritto  vi  sono  i  nomi  dei  varii  personaggi  della  tragedia  e 
degli  attori  nel  modo  che  segue  : 

Personaggi. 

Guelfo  —  BOGCOMINI. 

Ricciarda  — 
Averardo  —  Prepiani. 
Guido  —  Lombardi. 
Corrado  —  Demetrio. 
Guerrieri. 
Uomini  d'armi. 
Soldati. 

Scena,  il  palazzo  del  Principe  di  Salerno. 

Tutto  ciò  è  di  mano  del  copista.  Il  Foscolo  poi  cancellò  Boc- 
cumini  sostituendovi  di  proprio  pugno  Prepiani,  cancellò  Pre- 
piani e  vi  sostituì  Bellini,  e  accanto  a  Ricciarda  scrisse  Bellini, 
sicché  le  parti  rimasero  distribuite  in  questo  modo: 

Guelfo  —  Prepiani. 
Ricciarda  —  Bettini. 
Averardo  —  Bettini. 
Guido  —  Lombardi. 
Corrado  —  Demetrio. 

Nella  terza  facciata,  divisa  in  due  colonne,  sono  scritte,  di 
mano  del  copista,  tutte  le  norme  che  si  riferiscono  alla  mise  en 
scène  della  tragedia  (2).  E  poiché  tali  norme  furono  certo  dettate 
dal  Foscolo,  credo  che  valga  la  pena  di  riportarle  per  intero. 


(1)  Questi  versi  corrispondono  nelFediz.  di  Londra  ai  vv.  69-115  e  117-123 
tutti  compresi,  eccetto  la  prima  metà  del  v.  69. 

(2)  In  quella  lunga  lettera  in  cui  il  Foscolo  dà  all'Albany  un  ampio  rag- 
guaglio della  prima  recita  della  Ricciarda,  è  detto  fra  l'altre  cose  che  «  la 
«  scena  era  ben  decorata,  esattamente  dipinta,  e  il  vestiario  convenientis- 
«  simo  a'  tempi  e  magnifico  ».  Cfr.  Epist.,  voi.  I,  pp.  510-13. 
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PER  GLI  ATTORI. 

1.0  Scena.  —  Sala  terrena  lunga  come  ne'  castelli  feudali  con  tre  arche 
domestiche,  a  lunghi  intervalli  e  senza  simmetria:  una  delle  arche  è  lon- 
tana; l'altra  è  prossima  agl'interlocutori;  quella  di  mezzo  fa  un  triangolo 
con  l'altre  due.  La  sala  presso  l'arca  lontana  mette  ad  un  corridoio  tortuoso, 
dove  si  discernono  di  profilo  parecchi  sepolcri.  A  man  destra,  e  dirimpetto 
all'arca  di  mezzo,  s'esce  per  un  uscio  che  mette  alle  stanze  regali. 
Guido  viene,  ed  esce  sempre  dal  corridoio. 

Corrado  esce  dopo  la  scena  1%  atto  I,  pel  corridoio:  cosi  pure  dopo  la 
fine  dell'atto  II  ed  al  principio  dell'atto  III,  viene  in  iscena  dalla  stessa  parte 
con  Guido. 

Guelfo  esce  pel  corridoio  alla  fine  della  scena  3%  atto  V;  vi  sta  tre  mi- 
nuti e  ritorna  in  iscena. 

In  tutte  le  altre  scene  i  personaggi,  da  Guido  in  fuori,  vengono  ed  escono 
dall'uscio  rimpetto  all'arca  di  mezzo. 

2.°  Vestiario.  —  Guido  è  coperto  di  tutte  armi  brunite,  disadorne, 
tranne  la  spada  che  è  corta,  gioiellata  nell'elsa,  fregiata  nel  fodero  e  nel 
pendone. 

Corrado  nella  scena  1*,  atto  I,  è  armato  a  puntino  come  Guido,  dalla 
spada  in  fuori  che  è  men  adorna  e  più  lunga.  E  nel  pronunciare  l' ultimo 
verso  della  scena  si  chiude  il  volto  nella  visiera.  Nel  li  atto  veste  le  stesse 
armi  ma  senz'elmo,  né  spada.  Nell'ultima  scena  dell'atto  V  torna  armato. 

Guelfo  è  vestito  ducalmente,  armato  di  spada,  con  una  croce  grandetta 
di  panno  scarlatto  cucita  presso  al  cuore  sulla  maglia  d'acciaio  che  gli  copre 
il  torace.  Alla  scena  4»  dell'atto  IV  viene  coperto  di  tutte  armi.  Alla 
scena  2*  dell'atto  V  ha  le  medesime  armi  senz'elmo. 

Averardo,  fuorché  all'  ultima  scena  dell'  atto  V,  è  vestito  senz'  arme  ve- 
runa, tranne  gli  sproni  d'oro.  Sul  termine  della  tragedia  ritorna  armato  e 
con  una  grand'aquila  per  cimiero. 

Ruggiero  e  Uberto  portano  armi  diverse  tra  loro,  come  pure  i  loro  se- 
guaci. Quei  di  Ruggiero  sono  armati  anche  di  pugnale.  I  guerrieri  e  i  sol- 
dati che  giungono  con  Averardo  alla  fine  dell'atto  V  sono  armati  anch'essi 
distintamente  dagli  altri  e  tutti  con  l'aquila  sul  cimiero. 

Ricciarda  è  vestita  di  bianco,  schietta  nell'acconciatura  che  vuol  essere 
di  soli  capelli  rannodati:  le  pende  con  una  catenella  d'oro  dal  collo  una 
croce  gemmata  di  perle,  un  po'  minore  della  croce  di  Guelfo. 

3."  Tempo.  —  L'atto  I  comincia  un'ora  prima  dell'alba  e  finisce  al  cre- 
puscolo: si  presume  che  Guido  e  Corrado  stessero  parlando  mentre  s'alzava 
il  sipario. 

L'atto  II  comincia  a  mezzodì  e  finisce  a  un'ora. 

L'atto  III  comincia  alle  tre,  finisce  alle  quattro. 

L'atto  IV  comincia  al  cader  del  sole  e  termina  a  sera  buia. 

L'atto  V  comincia  due  ore  prima  di  giorno  e  l'azione  termina  a  notte 
ancor  fitta. 
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Seguono  quindi  nella  stessa  facciata,  pure  di  mano  del  copista, 
i  nomi  dei  personaggi  e  degli  attori  come  nella  seconda  facciata, 
colla  differenza  però  che  qui  le  parti  di  Guelfo,  Averardo  e 
Guido  sono  assegnate  rispettivamente  la  prima  al  Tessari  invece 
che  al  Prepiani,  la  seconda  al  Prepiani  invece  del  Bettini  e  la 
terza  al  Bettini  invece  del  Lombardi  ;  ed  inoltre  non  è  detto  chi 
doveva  sostenere  le  parti  di  Ricciarda  e  di  Corrado.  Ecco  adunque 
i  nomi  dei  personaggi  e  degli  attori  come  si  trovano  nel  mano- 
scritto : 

Attori. 

Guido  —  Bettini. 

Averardo  —  Prepiani. 

Guelfo  —  Tessari  (non  altri). 

Corrado  —  ci  provveda  il  signor  Fabbrichesi. 

Ricciarda  —  Dio  l'assista. 

Nella  quinta  facciata,  quasi  nel  mezzo,  si  legge:  «  Questo  ma- 
«  noscritto  contiene  facciate  sessantaquattro,  delle  quali  cin- 
«  quantotto  scritte,  queste  inclusive,  e  sei  bianche  ». 

Finalmente  nella  facciata  9'  comincia  la  tragedia  che  termina 
alla  facciata  63',  appiè  della  quale,  nell'angolo  a  sinistra,  sta 
scritto:  «  Se  ne  permette  la  rappresentazione.  —  Milano  19  agosto 
*  1813».  Segue  quindi  la  firma  di  Luigi  Vaccari,  Ministro  del- 
l'Interno, ed  accanto  alla  firma,  a  parte  sinistra,  v'è  il  timbro 
del  governo  italiano. 

Ed  ora  passiamo  a  raccogliere  le  varianti  fra  il  copione  e  l'e- 
dizione di  Londra,  per  vedere  com'era  la  tragedia  quando  la  fu 
recitata  per  la  prima  volta  a  Bologna,  il  17  settembre  del  1813. 

Luigi  Fabris. 
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RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


PIERRE  MANDONNET.  —  Siger  de  Brabant  et  l'Averroisme 
latin  au  Xllt  siede.  Costituisce  il  voi.  Vili  della  CoUecianea 
Friburgensia.  —  Fribourg  Suisse,  1899  (4°,  pp.  cgcxx-126). 

L'opera  è  buona.  Dacché  la  questione  sulla  vita  e  sulle  dottrine  filoso- 
fiche di  Sigieri  è  diventata  di  moda,  non  si  era  pubblicato  sull'argomento 
nessun  lavoro,  che  si  potesse  per  modo  alcuno  paragonare  al  volume  del 
p.  Mandorinet.  Era  quindi  naturale  che  esso  accendesse  di  nuovo  zelo  i 
curiosi  della  storia  di  Sigieri,  sicché  a  questo  volume  fecero  seguito  vari 
lavoretti  e  articoli  bibiografici,  dei  quali  é  necessario  tener  conto. 

Il  Mandonnet  non  parla  solamente  di  Sigieri.  An/i  il  merito  principale 
della  sua  opera  consiste  nella  ricostruzione  dell'indirizzo  averroistico,  che  si 
manifestò  con  gran  forza  verso  la  metà  del  sec.  XIII  nelle  scuole  di  Parigi. 
Il  Mandonnet  avverte  che  il  Renan,  nel  suo  conosciuto  volume  sopra 
Averroè  e  l'Averroismo,  non  riuscì  a  narrare  la  storia  dell'averroismo  pari- 
gino, se  non  coU'imperfetto  soccorso  che  gli  poterono  prestare  i  libri  scritti 
contro  di  esso.  Egli  non  ebbe  a  sua  disposizione  alcun  libro  in  difesa  delle 
dottrine  averroistiche.  e  quindi  la  sua  esposizione  riuscì  manchevole. 

Il  p.  Mandonnet  trovò  spianata  la  strada,  per  quello  che  riguarda  le  scuole 
di  Parigi  in  generale  dal  Chartularium  edito  dal  suo  confratello,  il  p.  Denifle, 
e  dallo  Ghàtelain,  mentre  per  quanto  si  attiene  in  particolare  alla  figura  di 
Sigieri  egli  aveva  a  sua  disposizione  la  edizione  degli  Impossibilia,  dovuta 
alla  dottrina  del  Bàumker.  Ma  senza  star  pago  a  questi  materiali,  egli  al- 
largò d'assai  il  campo  delle  sue  indagini,  e  fu  così  fortunato  da  trovare  altre 
opere  sconosciute  di  Sigieri,  parecchi  opuscoli  di  altri  filosofi  di  quella 
medesima  età,  e  specialmente  il  «  Tractatus  de  erroribus  philosophoruni  j» 
di  Egidio  Romano,  e  lo  scritto  «  de  quindecim  problematibus  »  di  Alberto 
Magno.  In  questo  modo  l'opera  del  Mandonnet  non  serve  né  unicamente  né 
principalmente  a  chiarire  la  vita  di  Sigieri. 

11  Mandonnet  esclude  affatto  le  relazioni  che  il  Renan  ed  altri  avevano 
supposto  fra  la  corrente  averroistica  e  i  dottori  francescani  a  Parigi.  L'aver- 
roismo si  cibava  d'altri  alimenti.  Le  opere  d'Aristotele  portate  in  discussione 
nelle  scuole  di  Parigi  vi  avevano  dato  luogo  alla  costituzione  di  due  indi- 
rizzi, di  cui  l'uno  seguiva  in  ogni  cosa  il  maestro,  e  dove  questo  era  oscuro 
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si  atteneva  alla  interpretazione  di  Averroè.  L'altro  indirizzo,  cronologica- 
mente posteriore,  accettava  sostanzialmente  le  dottrine  d'Aristotele,  ma  le 
modificava  in  qualche  parte,  sicché  specialmente  là  dove  l' insegnamento 
aristotelico  si  trovava  in  collisione  col  dogma  cattolico,  esso  veniva  emen- 
dato. Contemporaneamente  a  questi  due  indirizzi,  se  ne  aveva  pure  un  terzo, 
sorto  in  opposizione  al  rigido  aristotelismo,  e  coli' animo  di  tutelare  l'inte- 
grità della  dottrina  religiosa.  Nel  primo  campo  troviamo  Sigieri.  Nel  secondo 
incontriamo  Alberto  Magno  e  San  Tommaso  d'Aquino,  quello  più  libero, 
questo  più  strettamente  serrato  alle  dottrine  di  Aristotele  (1).  Nel  terzo 
campo  abbiamo  infine  S.  Bonaventura  e  i  francescani,  i  quali  parteggiavano 
per  le  dottrine  Agostiniane  e  risalivano  in  certo  qual  modo  piuttosto  a  Pla- 
tone che  ad  Aristotele.  11  p.  Mandonnet  si  occupa  largamente  dei  due  primi 
indirizzi  filosofici;  invece  del  terzo  dice  poco,  troppo  poco.  A  parecchi  let- 
tori può  facilmente  sembrare  che  una  men  succinta  espo.sizione  delle  teorie 
di  S.  Bonaventura  e  degli  agostiniani  avrebbe  potuto  giovare  assai,  non  solo 
a  porre  in  rilievo  anche  i  meriti  di  questa  .scuola,  ma  ancora  a  chiarire  con 
più  viva  luce  la  condizione  della  filosofia  nelle  scuole  parigine,  per  il  che 
l'esposizione  stessa  del  Mandonnet  se  ne  sarebbe  facilmente  avvantaggiata  (2). 
La  comparsa  dei  libri  aristotelici  a  Parigi,  vi  suscitò  un  grave  scandalo, 
contenendo  essi  teorie  che  male  si  accordavano  col  dogma.  L'autorità  eccle- 
siastica locale  se  ne  occupò  fino  dal  12Ì0.  Nel  1231  Gregorio  IX  ,  con  lar- 
ghezza per  l'innanzi  ignota,  si  accontentò  di  esigere  l'epurazione  delle  opere 
di  Aristotele.  Ma  più  tardi  (1255,  1263)  l'autorità  ecclesiastica  parigina  rin- 
novò la  proibizione,  e  questa  fu  causata  sopra  tutto  dal  fatto  che,  dopo  il 
riordinamento  dato  intorno  il  1230  alla  Università  di  Parigi,  il  gruppo  aver- 
roistico,  che  si  andava  altresì  organizzando,  voleva  ristabilire  il  testo  pieno 
di  Aristotele,  colle  interpretazioni  di  Averroè.  Alberto  Magno  arditamente 
tentò  di  accostare  le  dottrine  aristoteliche  alle  cristiane:  in  questo  tentativo 
fu  seguito,  e  presto  superato,  dall'opera  di  S.  Tommaso.  Nel  1256  Alberto 
Magno,  per  ordine  di  Alessandro  IV,  scrisse  il  suo  trattato  contro  l'intelletto 
unico  di  Averroè.  Ma  questo  trattato  non  presuppone  ancora  l'esistenza  di 
una  vera  scuola  averroistica,  l'esistenza  della  quale  risulta  invece  da  quanto 
scrisse  poi,  nel  1271,  S.  Tommaso. 


(1)  Com'è  notorio,  e  come  il  Mandonnet  stesso  avverte,  nell' interpretazione  di  Aristotele, 
S,  Tommaso  fu  aiutato,  nei  riguardi  della  filologia,  da  Guglielmo  di  MOrbeke.  Qui  può  notarsi 
l'entusiasmo  che  ardeva  in  Italia  per  le  versioni  di  Aristotele  e  d'altri  filosofi  dal  greco  e  dall'arabo. 
Nel  1232  (?)  Federico  II,  fatti  tradurre  alcuni  dei  loro  libri,  li  mandò  ai  dotti,  ordinando  loro  di 
servirsene  nell'insegnamento.  Notevoli  sono  fra  le  altre  le  seguenti  parole,  che  possono  giovare 
ad  intendere  la  diffidenza  con  cui  erano  accolti  dall'autorità  ecclesiastica  i  libri  di  Aristotele,  cosi 
encomiati  dallo  Svevo:  «  Vos  igitnr,  viri  docti,  qui  de  cisternis  veteribas  aquas  novas  prudenter 

«  educitis libros  ipsos  tamquam  exeunium  amici  Caesaris  gratantes  accipitis...  »  (Huillard- 

Bréhollbs,  Hist.  diplom.  Frid.  Il,  V.  I,  383-85). 

(2)  11  Mandonnet  del  resto  è  assai  benemerito  anche  della  storia  francescana,  e  in  questo  campo 
studiò  dapprima  frate  Leone  storico  di  .S.  Francesco  (Revue  thomiste,  VI,  295  sgg.),  e  quindi  nei 
Comptes-rendus  del  Congresso  degli  scienziati  cattolici,  tenutosi  a  Friburgo,  nel  1898,  inserì  un 
interessante  lavoro  sull'origine  dell'Ordo  de  Paenitentia. 
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Il  Mandonnet  nega  che  Sigieri  prendesse  parte  alla  guerra  mossa  da  Gu- 
glielmo di  Saint-Amour  contro  i  Domenicani,  e  in  generale  cbntro  i  frati 
mendicanti.  Questa  è  una  delle  parti  meglio  trattate  dal  Mandonnet,  il  quale 
giunse  a  risultati  nuovi,  inattesi,  e  —  per  quanto  a  me  sembra  —  sicuri. 
Egli  mostra  le  cause  che  condussero  a  questa  erronea  opinione,  studia  il 
valore  e  la  portata  della  testimonianza  di  Guglielmo  di  Tocco,  e  finalmente 
giunge  alla  conseguenza  negativa  che  ho  ceste  accennato. 

Già  l'opera,  assai  solida,  del  Bàumker  aveva  messo  in  netto,  che  si  doveva 
abbandonare  l'identificazione  di  Sigieri  di  Brabante  con  Sigieri  di  Gourtrai. 
Io  stesso  avevo  lasciato  cadere  l'ipotesi  dei  tre  Sigieri.  Nel  mio  articolo 
sopra  «  Sigieri  nella  Div.  Commedia  »  parecchie  cose  dissi  che  ora  non 
ardirei  piìi  di  ripetere.  L'ipotesi  sui  tre  Sigieri  era  rimasta  sempre,  anche 
nel  mio  scritto,  una  pura  e  semplice  ipotesi;  né  io  aveva  mai  presunto  dì 
trasformarla  in  tesi.  Dacché  nuove  fonti  scoperte  1"  hanno  resa,  in  parte 
inutile,  in  parte  assurda,  io  non  ho  alcun  motivo  per  spezzare  adesso  una 
lancia  in  favor  suo. 

La  prima  menzione  di  Sigieri  di  Brabante  si  incontra  nel  decreto  27  agosto 
1266,  col  quale  il  legato  papale  Simone  de  Brion  (il  quale  sali  poi  al  trono 
pontificale,  col  nome  di  Martino  IV)  pose  fine  ai  torbidi  che  avevano  agitato 
e  diviso  la  Facoltà  delle  Arti.  In  questa  agitazione  molta  parte  ebbe  Sigieri. 
Pochi  anni  dopo,  10  dicembre  1270,  il  vescovo  di  Parigi  —  eh'  era  allora 
Reginaldo  Mignon  de  Gorbeil  (1)  —  condannò  tredici  tesi  averroistiche. 
Pare  che  le  tesi  esaminate  fossero  quindici,  poiché  a  questo  numero  salgono 
le  proposizioni  sulle  quali,  richiestone,  diede  il  suo  avviso  Alberto  Magno, 
in  un  opuscolo,  finora  indarno  cercato,  ed  ora  ritrovato  e  qui  messo  alla 
luce  dal  Mandonnet.  Questi  ne  argomenta  che  i  teologi  agostiniani  avessero 
avuto  parte  nell'accusa,  comprendendo  queste  due  tesi  desunte  dalla  dottrina 
tomistica.  Ma  le  due  tesi  tomistiche  non  furono  condannate,  e  la  sentenza 
riguarda  unicamente  le  tredici  tesi  averroistiche. 

Nel  1271  la  Facoltà  delle  Arti  si  divise  per  la  elezione  del  rettore.  La 
maggioranza  elesse  Alberico  da  Reims,  al  quale  si  contrappose  una  mino- 
ranza, di  cui  fu  anima  Sigieri  di  Brabante.  La  questione  si  estese  dalla 
pratica  alla  teoria,  e  il  partito  di  Alberico  prese  (1272)  una  decisione  contro 
la  dottrina  di  Sigieri.  Non  molto  dopo  S.  Tommaso  lasciò  definitivamente 
Parigi.  La  divisione  della  Facoltà  delle  Arti  provocò  misure  disciplinari  da 
parte  di  Simone  de  Brion,  1275-1276,  il  quale  per  altro  non  si  occupò  delle 
questioni  dottrinali.  Giovanni  XXI,  nel  1277,  scrisse  al  vescovo  di  Parigi, 
ch'era  allora  Stefano  Tempier  (2),  chiedendogli  informazioni  intorno  agli  er- 
rori che  pullulavano  nelle  scuole  parigine.  E  il  vescovo,  di  sua  autorità, 
con  decreto  del  7  marzo  1277  (terzo  anniversario  della  morte  di  S.  Tom- 
maso), condannò  219  proposizioni.  In  queste  erano  colpite  non  solo  alcune 
dottrine  negromantiche,  ma  eziandio  alcuni  insegnamenti  sia  di  Sigieri,  sia 


(1)  Tenne  la  sede  di  Parigi  dal  1250  al  1268;  cfr.  Gams,  Series,  p.  596. 

(2)  Tenne  quella  sede  dal  1268  al  1279;  cfr.  Gams,  Serù$,  p.  596. 
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di  S.  Tommaso.  Per  altro  l'averroismo  vi  era  assai  più  gravemente  colpito, 
cosi  ctie  i  contemporanei  videro  nell'atto  del  Tempier  la  condanna  di  Sigieri 
di  Brabante  e  del  suo  compagno  Boezio  il  Danese.  Pochi  giorni  dopo,  18  marzo 
1277,  l'arcivescovo  di  Gantorbery  (1)  promulgò  un  altro  decreto,  nel  quale 
si  toglievano  a  bersaglio  specialmente  le  dottrime  tomistiche,  dacché  l'arci- 
vescovo era  seguace  della  scuola  agostiniana,  ancorché  appartenesse  all'Or- 
dine di  S.  Domenico.  La  questione  filosofica  si  rinfocolò  per  cotesti  atti,  e 
i  Domenicani  di  Parigi  ottennero  dalla  Corte  Pontificia  che  si  sospendesse 
l'esecuzione  della  condanna  per  quanto  riguardava  le  dottrine  ad  essi  care. 

Intanto  procedeva  il  processo  contro  il  gruppo  averroista,  con  un  atto  di 
citazione,  riferito  in  estratto  da  Echard.  Finora  tutti  stavano  contenti  a  questo 
estratto,  ma  il  p.  Mandonnet  trovò  il  testo  della  citazione,  che  —  strano  a 
dirsi  —  dal  1717  stava  pure  nelle  mani  di  tutti,  ma  che  nessuno  aveva  av- 
vertito, nel  Thesaurus  Anecdot.,  V,  1812,  di  Martène  e  di  Durand.  La  ci- 
tazione è  del  23  ottobre  1277  ed  é  diretta  contro  Sigieri  di  Brabante  e  contro 
Bernier  de  Nivelles.  Essa  è  fatta  in  nome  dell'inquisitore  Simone  du  Val,  e 
gli  accusati  vengono  invitati  a  presentarsi  a  Saint-Quentin  de  Vermandois 
add'i  17  gennaio  1278.  Congettura  il  M.  che  Bernier  de  Nivelles  sia  uscito 
assolto  dall'accusa;  infatti,  non  molto  dopo  lo  vediamo  libero.  Maggior  ma- 
teria di  studio  danno  i  casi  di  Sigieri.  Finora  nessuno  aveva  utilizzato  un 
altro  documento  importante,  tuttoché  anch'esso  stampato.  Trattasi  di  una 
lettera,  in  data  10  novembre  1284  di  Giovanni  Peckham,  avversario  di  S.  Tom- 
maso rispetto  alla  controversia  filosofica  sulla  unità  delle  forme.  11  Peckham 
sino  dal  1279  era  arcivescovo  di  Cantorbery,  dove  morì  nel  1292  (2).  Nella 
indicata  lettera  il  Peckham  attribuisce  la  teoria,  da  lui  impugnata,  non  pro- 
prio a  S.  Tommaso,  ma  a  due  saeculares  (cioè  chierici),  che  «  miserabiliter 
«  diciintur  conclusisse  dies  suos  in  partibus  transalpinis,  cum  tamen  non 
«  essent  de  illis  partibus  oriundi  ».  Qui,  secondo  il  M.  (p.  270),  e  pare  che 
non  gli  si  possa  dar  torto,  si  allude  a  Sigieri  e  a  Boezio  il  Danese,  il  suo  com- 
pagno di  dottrine  e  di  sventure. 

Intorno  alle  dottrine  di  Sigieri,  il  M.  ci  fornisce  informazioni  precise  e 
assolutamente  sicure.  Egli  studia  gli  Impossibilia  editi  dal  Bàuniker,  ma 
non  più  considerandoli  da  soli,  sibbene  in  correlazione  con  altre  opere  del 
celebre  filosofo,  da  lui  per  la  prima  volta  o  scoperte  addirittura,  o  almeno 
messe  in  pubblico.  Sono  tra  l'altre  le  Quaestiones  naturales,  il  libro  De 
aeternitate  mundi,  l'opuscolo  De  anima  intellectiva.  In  quest'ultimo  scritto, 
Sigieri  giunge  a  combattere  Alberto  Magno,  e  S.  Tommaso,  esplicitamente 
pronunciando  i  loro  nomi,  il  che  d'altra  parte  è  una  manifestazione  di  stima, 
poiché  non  si  usavano  citare  se  non  gli  antichi.  Sigieri  adunque  collocava 
Alberto  e  Tommaso  ad  un  medesimo  livello  cogli  antichi  e  famosi  filosofi. 
Qui  Sigieri  .sostiene  che  l'anima,  sempre  esistette  e  non  cesserà  mai  dall'esis- 
tere:  l'anima  è  un  principio  unico,  che  viene  successivamente  in   relazione 


(1)  Roberto  Kilwardby,  1272-79;  G.\ms,  Series,  p.  183. 

(2)  Gams,  Series,  p.  183.  È  vero  per  altro  che  le  lettere  del  P.  furono  pubblicate  solo  negli 
ultimi  anni  (Londra,  1882-85,  3  voli.). 
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con  ciascun  uomo.  Questa  è  teoria  averroistica,  e  in  contraddizione  col  dogma. 
In  appendice  al  suo  volume,  il  M.  (p.  118  sgg.),  dando  notizia  di  un  manoscritto 
del  De  aeternitute  mundi,  di  cui  egli  ebbe  contezza  ad  opera  finita,  prova 
che  Sigieri  ammetteva  un  ritorno  di  ogni  cosa,  un  giro  perpetuo;  e  ne"  fatti 
sottoposti  a  questa  legge  di  moto  continuo  e  circolare,  include  anche  il  fatto 
religioso.  Questo  può  bastare  a  far  vedere  quale  ricchezza  di  nuovi  e  im- 
portanti documenti  venga  ora  alla  luce. 

Perciò  il  Mandonnet,  poteAdo  usufruire  di  un  larghissimo  materiale  filosofico, 
riesce  a  fermare  il  modo  con  cui  si  devono  intendere  gli  Impossibilia.  Le 
proposizioni  combattute  non  sono  di  Sigieri,  ma  sua  ne  è  invece  la  confuta- 
zione. Questa  confutazione  poi  (ancorché  in  alcune  questioni  si  accordi  con 
S.  Tommaso)  non  è  ortodossa,  ma  averroistica.  Farmi  che  il  M.  riesca  ve- 
ramente a  dimostrar  questo,  che  per  lui  è  ormai  un  punto  relativamente 
secondario,  dal  momento  che  ha  già  provato  che  l'errore  averroistico,  cioè 
il  cosidetto  aristotelismo  puro,  costituisce   la   base  della  filosofìa  di  Sigieri. 

Qui  si  può  rilevare  una  particolarità.  Nelle  Quaestiones  naiurales,  Sigieri 
sostiene  la  forma  sostanziale,  e  perciò  si  accorda  con  S.  Tommaso,  contro 
la  dottrina  messa  innanzi  dagli  agostiniani.  Tengo  a  rilevare  anche  questo 
punto  d'  accordo  coi  tomisti ,  che  peraltro  non  è  il  primo  che  osserviamo. 
Ma  ogni  punto  di  comunanza  fra  le  dottrine  propugnate  da  Sigieri  e  le  aver- 
roistiche  ha  il  suo  valore  nella  intricata  questione  sulla  vita  di  Sigieri. 

L'ultimo  atto  della  dolorosa  tragedia  dà  al  M.  buona  materia  a  lunghe  e 
acute  ricerche.  Egli  osserva  anzitutto  come  ormai  non  si  possa  porre  in 
dubbio  l'identità  del  Sigieri  dantesco,  col  Sighier,  di  cui  parla  il  noto  so- 
netto del  Fiore.  Poiché  dal  citato  passo  di  G.  Peckham  dobbiamo  dedurre 
che  Sigieri  di  Brabante  morì  lungi  dalla  Francia,  non  possiamo  a  meno  di 
riconoscere  che  Sigieri  non  é  altra  persona  da  maestro  Sighier,  cui  il  Falso 
Sembiante  «  A  ghiado  il  fé'  morire  a  gran  dolore.  Nella  corte  di  Roma,  in 
«  Orbivieto  ».  E  sia.  Sigieri  morì,  secondo  Peckham,  miserabiliter.  Dunque 
—  crede  il  M.  —  questo  avverbio  interpreta  la  frase  «  a  ghiado  »,  che  il 
Gastets  ed  altri  avevano  resa  egualmente,  mentre  il  Paris  vi  volea  vedere 
l'allusione  indubitata  ad  una  morte  violenta.  La  frase  a  gran  dolore,  secondo 
il  M.,  esclude  'la  morte  giudiziaria ,  la  quale  porta  seco  una  fine  rapida. 
Anche  Dante  lascia  pensare  ad  una  morte  lentamente  venuta,  «  che  in  pen- 
«  sieri  Gravi,  a  morire  gli  parve  esser  tardo  ». 

11  Paris,  a  parere  del  M.,  si  imbarazza  .sostenendo  la  morte  di  spada.  L'ac- 
cusa era  di  eresia,  e  questa  portava  la  morte  di  fuoco,  non  quella  di  spada  Se 
il  Paris,  per  accomodare  le  cose,  suppose  che  Sigieri  avesse  negato  l'auto- 
rità temporale  e  politica  del  papa,  e  per  tale  colpa  fosse  stato  condannato, 
egli  propone  una  ipotesi,  che  da  nessuna  prova  ò  convalidata,  e  da  tutto 
anzi  è  contraddetta.  Su  questo  punto  il  Mandonnet  ha  .senza  dubbio  ragione: 
la  esposizione  delle  teorie  filosofiche  di  Sigieri,  quale  egli  ha  fatto,  non 
lascia  posto  ad  esitazione.  Si  trattava  unicamente  di  argomenti  teorici,  unità 
dell'anima  intellettiva,  libertà  dell'uomo,  ecc.  Contro  il  Paris  osserva  ancora 
il  Mandonnet,  che  .se  poi  Sigieri  fosse  stato  accusato  e  convinto  di  negare 
il  potere  politico  del  papa,  in  sé  stesso^  saremmo  di  nuovo  ricaduti  nell'eresia, 
che  portava  seco  la  pena  del  fuoco.  Ma  nell'esempio  che  egli  adduce,  non  è 
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preciso;  poiché  il  Mandonnet  cita  la  morte  di  Arnaldo  da  Brescia,  che,  a 
suo  credere,  non  aveva  negato  altre  dottrine.  In  ciò  non  è  esatto,  perchè 
dopo  la  pubblicazione  del  poemetto  Gesta  di  Federico  I,  edito  da  E.  Monaci, 
sappiamo  che  su  parecchi  punti  dottrinali,  estranei  affatto  al  potere  politico 
del  papa,  Arnaldo  da  Brescia  deviava  dall'ortodossia. 

Insomma,  come  morì  Sigieri  ?  Secondo  il  M.,  dal  raffronto  fra  Peckham 
ed  il  Fiore  si  esclude  la  morte  violenta,  non  che  la  morte  puramente  acci- 
dentale. Si  deve  credere  che  Sigieri  si  recasse  con  Boezio  il  Danese  in  Or- 
vieto, dove  fu  istituito  un  processo.  I  due  accusati  furono  condannati.  Ma 
non  furono  condannati  come  eretici  formali.  Infatti  Sigieri  nei  suoi  libri 
dichiarò  varie  volte  ch'egli  intendeva  di  mantenere  integra  la  fede.  Facesse 
sinceramente  questa  protesta,  o  avesse  in  mira  soltanto  di  salvarsi  da  una 
accusa  eventuale,  ciò  non  importa  al  caso  presente.  Non  essendo  egli  eretico 
formale,  ma  soltanto  eretico  materiale,  non  gli  si  poteva  applicare  la  pena 
del  fuoco.  Fu  quindi  condannato  alla  relegazione  perpetua  e  morì  misera- 
biliter,  cioè  in  carcere,  dopo  lunghi  stenti.  Certo  morì  alquanto  prima  del 
giorno  10  novembre  1284,  data  della  lettera  del  Peckham.  La  corte  ponti- 
fìcia risiedette  ad  Orvieto  fra  il  23  marzo  1281  e  il  27  giugno  1284.  In 
questo  periodo  di  tempo  dobbiamo  quindi  collocare  la  venuta  di  Sigieri  ad 
Orvieto,  il  suo  processo,  la  sua  condanna,  la  sua  morte. 

Alla  tesi  del  Mandonnet  sulla  morte  di  Sigieri  erasi  accostato  prima  di 
lui  F.  Tocco  (1),  il  quale,  discorrendo  dell'edizione  degli  Impossihilia  fatta 
dal  Bàumker,  diceva  (p.  166)  :  «  Se  il  Sigieri  di  Brabante  è  quello  stesso  S. 
«  di  cui  si  parla  nel  son.  XGIl  del  Fiore,  pubblicato  dal  Gastets,  si  potrebbe 
«  congetturare  che  il  maestro  della  Sorbona  si  fosse  appellato  a  Roma,  e 
«  che  venuto  presso  la  corte  papale  in  Orvieto  senza  mezzi  e  senz'appoggi, 
«  vi  sia  morto  di  stenti  e  di  corrucci  » . 

Mentre  il  M.  stampava  il  suo  libro,  Clemente  Bàumker  (2)  richiamò  l'at- 
tenzione sopra  una  testimonianza,  già  stampata,  ma  finora  quasi  trascurata, 
che  la  Continuazione  Brabantina  della  Cronaca  di  Martino  Polono  ci  pre- 
senta rispetto  alla  morte  di  Sigieri.  La  Continuazione  dice  che  Alberto 
Magno  «  magistrum  Sygerum  in  scriptis  suis  multum  redarguii.  Qui  Sygerus, 
«  natione  Brabantinus,  eo  quod  quasdam  opiniones  contra  fidem  tenuerat, 
«  Parisius  subsistere  non  valens,  Romanam  Curiam  adiit,  ibique  post  parvum 
«  tempus,  a  clerico  suo  quasi  dementi  percussus  periit  »  (3).  Il  Tocco  (4) 
nota  che  la  frase  quasi  demens  può  alludere  ad  una  «  follia  ragionante,  che 
«  non  esclude  un  motivo  :  e  questo  è  forse  da  ricercarsi  nel  fatto,  che  il 
«  chierico,  in  quelle  dispute  avrà  sostenuto,  contro  il  suo  maestro,  le  parti 
«  degli  Ordini  mendicanti,  né  quindi  avrebbe  tutti  i  torti  l'autore  del  Fiore 
«  attribuendo  all'animosità  di  costoro  la  fine  cosi  infelice  di  Sigieri  ».  Parmi 


(1)  Boll.  Soc.  Dani.,  VI,  161  sgg.;  maggio  1899. 

(2)  Zur  LebensgeschichU  des  Siger  von  Brabant,  in  Arch.  f.  Gesch.  d.  Philol.,  XIII,  fase.  1, 
pp.  73-80;  1899.  Fra  noi  parlò  di  questo  articolo  il  Tocco,  Bull.  Soc.  Dani.,  VII,  36  sgg.:  ott.- 
nov.  1899. 

(3)  Mon.  Gérm.  Hist.,  Script.  XXIV,  263. 

(4)  BuU.  Soc.  Dani.,  VII,  38. 

Oiornale  stortco.  XXXVI.  fase.  108.  2« 
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che  l'ipotesi  del  Tocco  non  regga.  Infatti  non  so  comprendere  come  mai 
Sigieri  siasi  condotto  da  Parigi  fino  in  Orvieto,  in  un  momento  di  tanta 
gravità,  togliendo  seco  come  compagno  fidato ,  un  avversario  fanatico  fino 
airassassinio.  Invece  il  quasi  demens,  implica  piuttosto  la  mancanza  di  cor- 
relazione tra  la  causa  e  l'effetto  :  il  cronista  brabantino  vuol  dire  che  Sigieri 
morì  per  mano  di  uno  che  non  aveva  il  cervello  a  posto,  in  un  momento 
di  esaltazione  furiosa.  L'avverbio  quasi  esclude  soltanto  che  il  chierico  fosse 
un  pazzo,  a  cosi  dire,  fuggito  dal  manicomio.  Null'altro  e'  è  e  si  può  leggere 
nelle  parole  testé  riferite. 

G.  Paris  (1)  rigetta  la  spiegazione  di  a  ghiado,  di  cui  si  fece  difensore 
il  Mandonnet,  e  mantiene  la  sua  interpretazione.  Rileva  —  e  a  me  corre 
l'obbligo  di  ringraziarlo  —  eh'  io  avevo  intravvisto  nelle  parole  del  Fiore 
il  cenno  ad  un  assassinio,  esclusa  l'esecuzione  giudiziaria.  Corregge  la  testi- 
monianza brabantina,  sostituendo  S.  Tommaso  ad  Alberto  Magno.  Propone 
di  leggere  non  'clerico  suo',  ma  'clerico  socio  suo';  in  tal  caso  l'uccisore 
sarebbe  nient'altro  che  Boezio  di  Danimarca.  Nota  che  la  testimonianza  di 
Peckham  non  significa  che  Sigieri  e  Boezio  morissero  di  pari  morte ,  sic- 
come vorrebbe  il  Mandonnet.  Qui  ha  ragione.  Il  Peckham  accomuna  le  due 
morti  unicamente  nell'avverbio  miserabiliter,  il  cui  significato,  incerto  e  vago, 
può  variamente  applicarsi. 

Dove  il  Mandonnet  si  era  sforzato  a  mostrare  come  i  domenicani  non  aves- 
sero colpa  alcuna  nella  morte  di  Sigieri ,  tentando  di  provare  non  esservi 
motivo  alcuno  per  vedere  nel  falso  sembiante  un  frate  mendicante,  il  Paris 
devia  da  questa  opinione.  Egli  nota,  che  se  si  ammette  che  Sigieri  abbia 
lungamente  sopravvissuto  alla  sua  ferita,  con  ciò  si  spiega  suflScientemente 
la  frase  a  gran  dolore  del  Fiore,  ma  non  si  dà  ragione  piena  ed  intera 
della  testimonianza  dantesca.  Pare,  secondo  il  Paris,  che  la  voce  pubblica, 
0  almeno  la  voce  dei  maligni,  abbia  veduto  nella  morte  di  Sigieri  una  ven- 
detta degli  antichi  avversari,  i  quali  sarebbero  appunto  i   frati  mendicanti. 

Siami  permesso  di  dire,  che  Dante  non  parla  di  tutto  questo.  Egli  dice 
soltanto  che  a  Sigieri  sembrò  di  morir  troppo  presto;  ma  se  vogliamo  nel 
verso  dantesco  vedere  un  cenno  ad  una  vendetta,  sia  dei  domenicani,  sia  di 
qualsiasi  altra  persona,  dobbiamo  metterci  dentro  del  nostro.  1  dolori  mo- 
rali, le  agitazioni  dell'animo  sconvolto  da  pensieri  gravi,  spiegano  per  la 
via  diritta,  e  senza  bisogno  di  ipotesi  arbitrarie  l'osservazione  profonda, 
seria,  melanconica  del  Poeta.  Non  ci  vedo  dentro,  né  la  vendetta  dei  dome- 
nicani, né  la  lunghezza  della  malattia.  Qui  si  tratta  dell'angustia  morale, 
che  aggrava  vasi  da  anni  ed  anni  sopra  Sigieri;  i  pensieri  gravi  possono 
anche  contenere  un  cenno  indiretto  alla  lotta  combattuta  nella  coscienza  di 
Sigieri,  il  quale,  mentre  reputava  che  la  sua  Ragione  gli  facesse  professare 
le  teorie  averroistiche,  dall'altra  parte  teneva  fermamente  la  Fede,  così  che 
egli  poteva  desiderare  che  la  morte  gli  svelasse  l'arcana  conciliazione  tra 
Fede  e  Ragione. 


(1)  La  mori  de  Siger  de  Brabanl,  in  Romania,  voi.  XXIX,  1900,  fase.  113,  p.  107  s^g. 
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Non  mi  trovo  disposto  neanche  ad  aderire  a  L.  Fumi  (1)  il  quale  discorse 
del  libro  del  Mandonnet,  prima  di  conoscere  la  testimonianza  della  Conti- 
nuazione Brabantina.  Il  Fumi  supponeva  adunque  che  Sigieri  «  incontrasse 
«  da  filosofo,  allegramente,  la  morte,  e  la  reputasse  un  beneficio  ,  per  cui 
«  poteva  essere  ammirato,  anziché  s' indugiasse  a  subire  una  lenta  consun- 
te zione  della  vita  in  prigione  perpetua;  per  il  quale  indugiarsi  non  avrebbe 
«  potuto  meritare  l'ammirazione  del  poeta,  non  trovandosi  in  questo  fatto  che 
«  una  condotta  ordinaria».  Lasciamo  la  questione  della  prigionia  perpetua,  la 
quale  dinanzi  alla  nuova  testimonianza  non  è  più  a  discutersi.  Ma,  a  parte 
questo,  non  so  vedere  nelle  parole  di  Dante  nessuna  frase  che  giustifichi  il 
giudizio  compreso  nelle  parole  del  Fumi;  infatti  esse  non  dicono  che  la 
morte  del  filosofo  fosse  per  qualsiasi  rispetto  straordinaria  e  degna  di  par- 
ticolare ammirazione. 

Buona  è  poi  Tosservazione  del  Fumi,  il  quale  avverte  che  il  rogo  non  è 
l'esclusiva  pena  destinata  all'eretico;  e  cita  alcuni  casi  succeduti  in  Orvieto, 
prima  del  1270,  quando  alcuni  patareni  morirono  «  col  ferro  e  sulle  forche  ». 
Il  rogo  si  applicava  nel  caso  di  scandalo,  e  Sigieri  —  egli  nota  —  non 
aveva  avuto  occasione  di  scandalizzare  gli  Orvietani.  Gonchiude  adunque 
affermando  che  Sigieri  mori  di  ferro. 

Anche  il  Tocco  (2)  avverti  che,  secondo  il  Kraus,  un  eretico  poteva  anche 
esser  fatto  morire  di  spada. 

La  frase  del  Fiore  «.  a  gran  dolore  »,  per  quanto  sembra,  non  contiene 
tutti  quei  significati  che  le  si  vogliono  attribuire.  Infatti  pare  eh'  essa  stia 
li,  come  naturale  conseguenza  del  «  morire  a  ghiado  »,  poiché  la  morte  vio- 
lenta di  coltello  0  di  spada,  non  può  essere  mai  scompagnata  da  «  gran 
«  dolore  ».  Ma  non  mi  sembra  che  ci  sia  l'obbligo  di  pensare  ad  una  morte 
lentissimamente  seguita  alla  ferita.  Bisognava  pure  finire  il  verso  in  qualche 
modo,  e  quella  frase  sta  opportunamente  a  caratterizzare  la  qualità  della 
morte.  Con  ragione  il  Fumi  la  pensa  in  sostanza  così,  e  cita  un  passo  della 
Cronica  di  Firenze  di  Donato  Velluti  (p.  33),  a  proposito  di  un  tale,  che 
fu  ammazzato,  e  del  quale  si  dice  :  «  morto  a  ghiado  cattivamente  ».  Non 
si  deve  andar  a  pensare,  e  neppure  il  contesto  lo  chiede,  che  quel  cattiva- 
mente avesse  un  valore  particolare.  E  la  naturale  conseguenza  del  morire 
«  a  ghiado  ». 

Concludiamo  adunque  che  Sigieri  fra  il  1281  e  il  1284  venne  in  Orvieto 
per  appellarsi  alla  corte  papale;  colà  fu  istituito  il  processo,  ma  innanzi  che 
la  sentenza  fosse  pronunciata,  da  un  suo  chierico,  preso  da  furia  subitanea, 
fu  ucciso  di  ferro.  Né  Sigieri  ebbe  a  disdegno  la  morte,  la  quale  anzi  in 
certo  qual  modo  egli  desiderava,  riguardandola  come  una  liberazione  dai 
suoi  gravi  pensieri  (3). 


(1)  In  Boll.  stor.   Umbr.,  VI,  133  sgg.  ;  Perugia,  1900. 

(2)  Boll.  Soc.  Dani.,  VII,  37. 

(3)  Cfr.  alcune  osservazioni  del  Tocco,  Bull.  Soc.  Dant,  VI,  161  sgg.  —  La  frase  «  a  morire  gli 
«  parve  esser  tardo»  raffrontisi  con  Inf.,  XXI,  25-26:  «  AUor  mi  volsi  come  l'noin  cui  tarda  Di 
«  veder  quel  £he  gli  convien  fuggire  ». 
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Il  M.  sostiene  che  i  Mendicanti  non  ebbero  alcuna  parte  nella  fine  di 
Sigieri.  E  sta  bene.  Tuttavia  le  parole  del  Fiore,  che  attribuiscono  quella 
fine  al  Falso  Sembiante  non  possono  alludere  ad  un  chierico  infuriato.  Vuol 
dire  adunque  che  nell'opinione  della  gente,  o  nel  sentimento  dei  maligni, 
quella  morte  si  attribuiva  ai  Mendicanti.  Cosi  la  pensano,  e  giustamente, 
G.  Paris  (1)  e  F.  Novati  (2).  Nulla  del  resto  di  più  naturale.  Se  Guglielmo 
di  Tocco  cadde  nell'errore  di  credere  che  Sigieri  avesse  fatto  causa  comune 
con  Guglielmo  di  Saint-Amour,  nella  lotta  contro  i  frati  mendicanti,  ciò  vuol 
dire  che  questa  voce  correva,  vuol  dire  che  essa  può  essere  pervenuta  anche 
agli  orecchi  del  poeta  del  Fiore.  Ora  invece  sappiamo  che  Sigieri  fu  ucciso 
da  un  chierico,  cioè  da  uno  appartenente  al  partito  contrario  a  quello  dei 
Mendicanti.  Ma  l'esclusione  del  fatto  storico,  non  porta  seco  che  la  voce 
contraria  mancasse.  Assai  probabilmente  essa  era  anzi  diffusa. 

Veniamo  ora  ai  rapporti  fra  Dante  e  Sigieri,  dei  quali  il  Mandonnet  si 
occupa  nell'ultima  parte  (pp.  293  sgg.)  della  sua  dissertazione.  Egli  osserva 
che  Dante  {Farad.,  X,  XII)  divide  in  due  schiere  i  filosofi  del  quarto  cerchio, 
comprendendovi  gli  agostiniani  (S.  Bonaventura,  S.  Anselmo,  Gioachino  di 
Fiore),  e  gli  aristotelici  (Alberto  Magno,  San  Tommaso,  Boezio,  Sigieri). 
Le  schiere  paiono  dirette  da  S.  Bonaventura  e  S.  Tommaso.  Giustamente 
egli  esclude  che  la  frase  «  sillogizzò  invidiosi  veri  »  sia  da  interpretarsi  nel 
senso  che  Sigieri  leggesse  i  Sofismi  di  Aristotele.  Bisogna  prendere  quelle 
parole  nel  loro  senso  naturale  ;  la  voce  «  invidiosi  »  bisogna  assumerla,  in- 
tendendola rispetto  agli  avversari,  non  riguardo  a  Sigieri.  Non  è  a  dubitare 
né  del  rispetto  che  Dante  aveva  per  l'Ordine  domenicano,  né  della  sua  av- 
versione alle  dottrine  averroistiche.  Una  frase  uscita  di  penna  al  M.  a 
proposito  di  Averroé,  potrebbe  essere  modificata,  o  piuttosto  spiegata.  Egli 
dice  (p.  309)  che  Dante  pose  all'  inferno  Averroé,  perchè  non  fu  cristiano. 
La  cosa  non  corre.  Dante  ammise  la  salvazione  anche  per  alcuni  pagani  (3), 
ancorché  egli  preferisse,  su  questo  punto,  la  dottrina  più  rigida  di  S.  Bona- 
ventura, a  quella  più  larga  di  S.  Tommaso,  come  dimostrò  Tito  Bottagisio  (4). 
Dante  non  aveva  alcun  motivo  di  salvare  Averroé,  che  oltre  ad  essere  nato 
musulmano,  aveva  professato  dottrine  totalmente  lontane  dalle  cristiane,  e 
colle  sue  opere  aveva  indirettamente  contribuito  ad  accrescere  le  difficoltà 
della  Chiesa,  e  a  fomentare  le  divisioni  di  questa. 

11  Mandonnet  si  chiede  quale  cognizione  l'Alighieri  avesse  intorno  alle 
dottrine  di  Sigieri.  Ammette  che  gli  fosse  noto  che  Sigieri  era  stato  condan- 
nato dalla  Chiesa  per  causa  delle  sue  dottrine.  Ma  poscia  soggiunge  che  forse 
intravvide  una  comunanza  di  cose  fra  la  guerra  contro  Sigieri  e  quella 
contro  S.  Tommaso,  ignorando   poi    che   S.  Tommaso   avesse   avversato  le 


(1)  Romania,  XXIX,  112. 

(2)  La  morte  di  Sigieri,  in  Bibl.  delle  Scuole  ital.,  IX,  38-9,  n"  .'J,  marzo  1900.  Il  Novati 
(p.  39,  n.  3)  sostiene  che  «  morire  a  ghiado  »  in  lingua  italiana,  non  può  avere  altro  significato 
se  non  <  morire  di  ferro,  di  coltello  ». 

(3)  Non  ammette  contestazione  il  caso  di  Rifeo  troiano,  Farad.,  XX,  68.  Cfr.  Fbakc.  Cipolla, 
in  Atti  Accad.   Torino,  XXX,  169. 

(4)  Il  limbo  dantesco,  studi  filosofici  e  letterari,  Padova,  tip.  Antoniana,  1898,  . 
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dottrine  di  Sigieri  (pp.  312-313).  Questi  due  punti  non  sono  certo  in  reci- 
proca contraddizione,  ma  poiché  ormai  conosciamo  non  esserci  stata  alcuna 
condanna  contro  Sigieri,  noi  ci  troviamo  a  migliore  agio,  che  non  fosse 
il  M.  La  condanna  che  aveva  trascinato  Sigieri  ad  Orvieto  non  proveniva 
dalla  suprema  autorità  ecclesiastica,  e  quindi  lasciava  luogo  all'appello.  Essa 
poi  si  identificava  colla  condanna  delle  teorie  di  S.  Tommaso.  Nulla  di  piìi 
facile  adunque  da  parte  dell'Alighieri,  che  la  inclinazione  a  simpatizzare  per 
Sigieri,  mentre  egli  aveva  pur  fatte  sue,  per  la  massima  parte,  le  teorie  di 
S.  Tommaso. 

La  celebrità  di  Sigieri,  come  anni  addietro  notò  il  Bàumker,  era  grande, 
se  il  Dubois  nell'opuscolo  De  recuperatione  Terrae  Sanctae,  composto  fra 
il  1305  e  il  1307,  collocò  Sigieri  insieme  con  Alberto  Magno  e  S.  Tommaso. 

Il  Tocco  (1)  consente  col  Bàumker  nel  ritenere  che  questo  passo  del 
Dubois  abbia  non  piccolo  valore  nella  presente  controversia.  Ma  poi,  se  ben 
veggo,  calca  un  po'troppo  la  mano  sulla  questione  filosofica,  per  dare  alle  parole 
di  Dante  un  significato,  che  male  può  loro  essere  attribuito.  Egli  scrive: 
«  Inoltre  il  valore  di  Sigieri  par  che  Dante  lo  ponga  più  nel  modo  come  egli 
«  ragiona,  che  nelle  dottrine  che  insegna  ».  Sigieri  sostenendo  dottrine  aver- 
roistiche  e  condannate,  tuttavolta  «  le  seppe  difendere  con  tanta  abilità  da  dare 
«  molto  filo  da  torcere  agli  emuli  suoi  ».  Mi  pare  che  in  ciò  non  sia  proprio 
il  caso  di  aderire  all'opinione  del  dotto  professore  di  Firenze.  Infatti  Dante 
parla  esplicitamente  di  «  invidiosi  veri  »,  anzi  sulla  parola  veri  si  appoggia 
tutto  il  giro  della  frase.  Per  certo  essa  non  può  torcersi  a  significare  che 
l'Alighieri  si  facesse  senz'altro  garante  di  tutte  le  teorie  di  Sigieri.  Se  questa 
interpretazione  potrebbe  essere  accusata  di  esagerazione,  Io  stesso  difetto,  ma 
in  senso  contrario,  mi  sembra  potersi  ammettere  nella  interpretazione  con- 
traria. 

Non  ce  n'è  bisogno  ad  ogni  modo.  Quindi  non  è  neppure  il  caso  di  ricor- 
rere alla  spiegazione,  per  sé  encomiabile,  del  Mandonnet,  il  quale  notava 
che  Dante  se  anche  avesse  conosciute  le  dottrine  effettivamente  professate 
da  Sigieri,  poteva  egualmente  collocarlo  in  paradiso,  giacché  Sigieri  nel  pro- 
cesso sottoscrisse  una  professione  di  fede;  ciò  era  bastevole.  La  professione 
di  fede  la  fece  nelle  sue  opere,  era  sottintesa  nell'appello  alla  Santa  Sede, 
ma  non  può  averla  fatta  nel  processo,  che  andò  tragicamente  spezzato. 

Le  ragioni  che  il  M.  adduce  a  spiegare  la  presenza  di  Gioachino  di  Fiore 
nel  IV  cerchio  sono  degne  di  nota.  Egli  mette  innanzi  la  fama  che  Gioachino 
aveva  nel  sec.  XIII.  In  sostanza  il  M.  non  si  diparte  troppo  da  Bàumker. 
Né  è  qui  il  momento  di  vedere  come  ciò  stia  in  correlazione  col  noto  discorso 
del  Dòllinger  sul  Gioachinismo  di  Dante,  discorso  molto  erudito,  molto  acuto, 
ma  forse  anche  un  tantino  troppo  acuto. 

Il  Novati  verso  la  fine  del  citato  suo  articolo  sopra  La  morte  di  Sigieri 
dice  che  se  noi  non  sappiamo  adesso  per  quali  motivi  Dante  abbia  collocato 
in  paradiso  Sigieri ,  che  era  sospetto  di  eresia,  tuttavia  dobbiamo  credere 
che  queste  ragioni  esistessero,  e  fossero  buone.  Queste  parole  sono  indiriz- 


(1)  Nell'articolo  inserto  nel  Bull.  Soc.  Dani.,  VI,  161  sgg. 
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zate  contro  coloro,  che  volessero  affrettare  troppo  la  conclusione,  quasi  che 
ormai  noi  fossimo  in  possesso  di  tutta  la  verità,  senza  bisogno  di  ricerche  o 
di  studi  ulteriori. 

Di  certo  il  passo  dell'Alighieri  non  può  dirsi  completamente  spiegato.  Ma 
ci  è  lecito  per  altro  sperare  di  possedere  ormai  buoni  elementi  per  eliminare, 
almeno  all'ingrosso,  le  contraddizioni  apparenti  fra  il  Fiore  e  la  Divina 
Commedia,  e  per  intravvedere,  sia  pure  al  di  là  di  un  velo  di  nebbia,  il 
pensiero  dell'Alighieri,  al  momento  in  cui  scrisse  i  versi  famosi  (1). 

Dante  può  aver  creduto  che  Sigieri,  aristotelico,  la  pensasse  filosoficamente 
come  S.  Tommaso  e  come  Alberto  Magno,  coi  quali  il  Dubois  lo  univa,  e 
coi  quali  fu  associato  nella  condanna  dell'arcivescovo  di  Parigi.  Se  poi  sa- 
peva delle  lotte  contro  i  Mendicanti,  e  credeva  realmente  con  Guglielmo  di 
Tocco  e  coU'autore  del  Fiore,  che  Sigieri  vi  avesse  avuto  parte,  ben  poteva 
sopra  di  ciò  passare  oltre,  non  trattandosi  dì  dogmi.  Gonvenientissimo  poi 
gli  riusciva  il  porre  l'elogio  di  Sigieri  in  bocca  a  S.  Tommaso,  cosi  come 
egli  fece  che  scambievolmente  si  lodassero  Domenicani  e  Francescani.  L'uso 
dei  due  Ordini  di  funzionare  ciascuno  reciprocamente  nella  chiesa  dell'altro, 
nella  ricorrenza  della  festa  dei  loro  fondatori,  può  aver  dato  occasione  a 
quest'ultima  concezione  dell'Alighieri.  Ma  questo  scopo  di  far  lodare  un  av- 
versario da  un  avversario  non  è  scelto  a  criterio  generale  dall'Alighieri,  in 
questo  luogo,  mentre  S.  Tommaso  parla  con  encomio  anche  di  Alberto  Magno, 
e  lo  designa  (Farad.,  X,  98)  come  suo  «  frate  e  maestro  ».  Meglio  farò  notare, 
come  nella  disposizione  degli  spiriti  beati,  S.  Tommaso  abbia  a  destra  Al- 
berto Magno  e  a  sinistra  Sigieri.  I  tre  nomi  sono  uniti  assieme  come  presso 
il  Dubois. 

Di  Sigieri  narravasi  che  si  fosse  dato  allo  studio  della  logica.  Ma  ebbe 
una  visione.  Gli  apparve  un  sofista,  mostrandogli  come  egli,  nella  vita  ol- 
tremondana, patisse  grave  pena  per  i  suoi  studi  immoderati  in  questa  ma- 
teria. Allora  Sigieri  si  pentì,  e  «  tunc  iste  disposuit  se  ad  non  amplius  stu- 
«  dendum  in  sophisticalibus,  sed  in  sacra  theologia  »  (2). 

Così  le  vicende  passate  si  adombrano,  i  traviamenti  della  mente  si  velano. 
Rimane  soltanto  la  figura  del  filosofo  e  del  teologo  cristiano. 

Carlo  Cipolla. 


(1)  Farmi  che  il  Fumi  attrìbnìsca  a  Dante  un  pensiero  inopportano,  quando  gli  ascrive  il 
disegno  di  conciliare  ad  ogni  patto  i  discordi.  «Egli  {Dante)  proclama  la  libertà,  collocando 
«  Gioachino  accanto  a  San  Bonaventura,  Sigieri  accanto  a  San  Tommaso,  in  paradiso  »  (L.  Fumi, 
Eretici  e  ribelli  delV  Umbria  J320-1S80,  Perugia,  1899,  p.  284).  L'illustre  scrittore  ripete,  e  forse 
anche  accentua  vieppiù  tale  pensiero  (nel  Boll.  star.  Umbr.,  VI,  133  sgg.)  nella  sua  recensione 
al  libro  del  Mandonnet. 

^2)  V.  Pbomis  e  C.  Neqboki,  La  Divina  Commtdia  col  commenta  di  Stbfamo  Talice  da  Bical- 
DONB,  Milano,  1888,  III,  p.  39.  Bekvekuto  da  Imola,  Comintum,  Florentiae ,  1887,  p.  47,  forse 
allude  a  questa  stessa  visione,  quando  spiega  invidiosi  veri  così  :  «  idest,  felices  veritates,  relin- 
«  quens  fallacias  logicales  ». 
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J,  E.  SPINGARN.  —  A  history  of  literary  criticism  in  the  re- 
naissance. —  New  York,  Macmillan,  1899  (16°,  pp.  xi-330). 

È  una  tesi  dottorale  presentata  alla  Facoltà  di  filosofia  nell'Università  di 
Columbia,  e  da  questa  pubblicata  come  il  primo  d'una  serie  di  studi  di  let- 
teratura europea  comparata,  de'  suoi  professori  e  studenti.  Questo  intanto 
descrive  in  tre  distinte  sezioni  la  storia  della  critica  letteraria  in  Italia  da 
Dante  al  Tasso,  in  Francia  dal  Du  Bellay  al  Boileau  e  in  Inghilterra  dal- 
l'Aschara  al  Milton,  con  T  intento  di  mostrare  l' influenza  dell'  Italia  nella 
formazione  e  nello  sviluppo  del  moderno  classicismo.  E  va  subito  data  lode 
al  giovine  autore  di  non  avere  risparmiato  fatiche  e  ricerche  per  prepararsi 
coscienziosamente  al  difficile  lavoro,  venendo  anche  in  Italia,  a  studiare  i 
manoscritti  delle  biblioteche  fiorentine,  da  cui  pubblica  in  appendice  un 
brano  dell'inedita  Parafrasi  e  commento  della  Poetica  d'Aristotile  (Mgl.  II, 
li,  11)  di  Lionardo  Salviati. 

11  problema  fondamentale  della  critica  del  rinascimento  fu  la  giustifica- 
zione della  letteratura  d'immaginativa;  la  quale,  durante  il  M.  E.  era  stata 
giudicata  e  condannata  con  criteri  non  letterari,  ma  metafisici  e  morali, 
non  dissimili  da  quelli  per  cui  Platone  voleva  esclusi  i  poeti  dalla  sua  re- 
pubblica ideale.  Cominciò  nel  M.  E.  ad  escogitarsi  una  giustificazione;  ma 
fu  una  giustificazione  morale,  mercè  l'applicazione  del  metodo  allegorico 
all'interpretazione  letteraria,  dalle  opere  di  Fulgenzio  in  poi,  fino  al  Boc 
caccio  e  al  Petrarca,  per  il  quale  ufficio  del  poeta  è  veritatem,  rerum  pulchris 
velaminibus  adornare.  Il  punto  di  vista  umanistico  è  più  progredito;  cosi 
L,  Bruni  dice  che,  quando  uno  legge  la  storia  di  Enea  e  Didone,  paga  il 
suo  tributo  d'ammirazione  al  genio  del  poeta;  ma  la  materia  per  sé,  si  sa 
che  è  inventata,  e  però  non  lascia  nessuna  morale  impressione  ;  e  il  Gua- 
rino afferma  che  noi,  giudicando  il  poeta,  critichiamo  l'artista,  non  il  mo- 
ralista. Una  difesa  ancor  più  valida  della  poesia  tentarono  gli  umanisti 
riprendendo  il  concetto  oraziano  della  poesia  come  grande  fattore  di  civiltà 
e  considerando  i  poeti  come  saggi  e  profeti,  inventori  di  arti  e  iniziatori 
di  scienze;  concetto  che  è  già  in  Aristofane  (Rane,  vv.  1030  s.)  e,  attraverso 
il  rinascimento,  giunge  fino  allo  Shelley;  il  quale  esalta  (nella  Defence  of 
Poetry)  i  poeti  come  «  the  authors  of  language,  and  of  music,  of  the  dance, 

«  and  architecture,  and  statuary,  and  painting the  institutors  of  laws, 

«  and  the  founders  of  civil  society,  and  the  inventors  of  the  arts  of  the  life  »; 
e  fino  ai  più  recenti  idealisti  americani.  E  su  questo  concetto  s'appoggiano 
lo  stesso  Bruni  ed  E.  S.  Piccolomini.  Ma,  ancora  sullo  scorcio  del  periodo 
umanistico,  di  fronte  al  Poliziano,  che,  pur  non  essendo  pervenuto  alla  va- 
lutazione estetica  della  poesia,  celebra  però  tutta  la  poesia  pagana  da  Omero 
e  Virgilio,  descrivendo  la  sua  influenza  nobilitante  sull'uomo  e  sul  progresso 
della  civiltà,  con  una  erudizione  immensa  accoppiata  al  più  vivo  entusiasmo 
per  tutte  le  forme  della  cultura  antica;  di  fronte,  insomma,  al  poeta  rap- 
presentativo dell'umanismo,  e"  è  il  Savonarola,  che  nel  trattato  De  divisione 
ac  utilitate  omnium,  scientiarum,  ripete  ancora  la  classificazione  medievale, 
aggregando  la  poesia  alla  logica  e  alla  grammatica,  e,  mentre  dichiara  di 
combattere  solo  gli  abusi  di  quella,  in  fondo  si  mostra  intollerante   verso 
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Ogni  letteratura  d'immaginativa  e  vero  rappresentante  della  reazione  reli- 
giosa contro  la  paganizzazione  umanistica  della  cultura. 

La  definitiva  giustificazione  della  poesia  si  deve  alla  Poetica  di  Aristo- 
tile; la  quale,  tradotta  dal  nestoriano  Abu-Baschar  dal  siriaco  in  arabo 
circa  il  935,  e  due  secoli  più  tardi  data  anche  in  una  versione  compendiata 
da  Averroè,  —  che  alla  sua  volta  fu  tradotta  in  latino  da  un  Hermann 
tedesco  nel  sec.  XIII  e  nel  seguente  da  Mantino  Spagnuolo  di  Tortosa,  — 
fu  pressoché  ignota  agli  scrittori  del  M.  E.;  sicché  non  avevano  torto  gli 
eruditi  del  '500  di  parlarne  come  di  opera  già  abbandonata  e  negletta  per 
lunga  serie  di  secoli.  11  Valla  pubblicò  la  sua  traduzione  latina  nel  1498; 
e  questa  insieme  con  l'edizione  del  testo  greco  nell'Aldina  dei  Rhetores  graeci 
(1508)  ebbe  considerevole  influsso  non  tanto  sulla  critica,  quanto  sulla  let- 
teratura drammatica.  La  critica  cominciò  ad  occuparsi  dei  canoni  aristotelici 
nel  1536,  quando  Alessandro  de'  Pazzi  ristampò  il  testo  con  una  nuova 
traduzione  latina.  Nel  1548  si  ebbe  la  prima  edizione  critica  per  F.  Ro- 
bortelli,  accompagnata  anch'essa  da  una  versione  latina  e  da  un  dotto  com- 
mento; e  l'anno  seguente  il  primo  volgarizzamento,  dovuto  a  B.  Segni. 
Quindi  edizioni  e  versioni  si  moltiplicano,  e  non  v'é  passo  del  piccolo  trat- 
tato, che  non  venga  discusso  da  innumerevoli  critici  e  commentatori. 

In  esso  il  rinascimento  trovò,  se  non  una  completa,  una  razionale  giusti- 
ficazione della  poesia  e  una  risposta  alle  obbiezioni  platoniche  e  medievali. 
Cosi  all'asserzione  che  la  poesia  ci  allontana,  con  le  sue  finzioni,  dalla  realtà, 
Aristotile  oppone  che  nella  poesia  si  trova  una  realtà  più  alta  della  co- 
mune, avendo  essa  per  proprio  oggetto  non  i  particolari,  ma  gli  universali; 
non  curandosi  per  la  sua  natura  dell'attualità  de'  singoli  eventi ,  ma  aspi- 
rando alla  realtà  di  ciò  che  è  eternamente  probabile.  All'accusa  di  corru- 
zione morale  {quia,  diceva  dei  poeti  Isidoro  di  Siviglia,  ripetendo  un  con- 
cetto platonico,  per  oblectamenta  inanium  fahularum  mentem  excitant  ad 
incentiva  libidinum)  ei  risponde  che  la  poesia,  pur  non  avendo  una  finalità 
morale,  è  essenzialmente  morale,  poiché  è  una  rappresentazione  ideale  della 
vita,  e  questa  idealizzazione  non  può  non  rappresentare  la  vita  nei  suoi 
aspetti  morali.  Aristotile  combatte  espressamente  il  concetto,  tradizionale  in 
Grecia,  dell'ufficio  didattico  dell'arte  ;  ma  è  manifesto  che  per  lui  l'arte  deve 
essere  morale,  perchè  egli  riprende  più  volte  Euripide  per  ragioni  morali 
piuttosto  che  meramente  estetiche.  Secondo  lui,  la  poesia,  specie  drammatica, 
anziché  eccitare,  purifica  co'  suoi  processi  estetici  e  nobilita  le  passioni. 

Questi  argomenti  diventano  il  nerbo  della  critica  letteraria  del  rinasci- 
mento: e,  tra  discussioni  e  interpretazioni  che  io  Spingarn  studia  a  parte  a 
parte,  restano  a  fondamento  della  giustificazione  della  poesia  nella  lettera- 
tura critica  moderna.  Accenneremo  brevemente  i  risultati  de'  suoi  studi,  per 
ciò  che  spetta  alla  nostra  storia  letteraria. 

In  primo  luogo:  che  cosa  bisogna  intendere  per  poesia?  Quali  sono  i  suoi 
caratteri  ?  E  notissimo  il  passo  di  Aristotile  (Poet.,  IX)  intorno  alle  diffe- 
renze tra  la  poesia  e  la  storia;  di  cui  la  prima  si  riferisce  a  ciò  che  può 
accadere,  e  la  seconda  a  ciò  che  è  realmente  accaduto  ;  di  guisa  che  la  poesia 
è  più  filosofica,  confie  quella  che  tende  ad  esprimere  l' universale  (il  tipo), 
laddove  la  storia  deve  contentarsi  di  rappresentare  il  particolare.  Di  qui  il 
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concetto  idealistico  dell'  arte,  che  domina  nella  critica  del  rinascimento  ;  e 
che  spunta  la  prima  volta  in  una  quasi  parafrasi  del  passo  aristotelico, 
nella  Poetica  del  Daniello  (1536)  e  si  ripresenta  sempre  nel  Robortelli,  nel 
Fracastoro,  nel  Varchi,  in  Agostino  Michele,  in  Paolo  Beni,  nello  Scaligero, 
tra  le  diverse  interpretazioni  che  essi  danno  de"  vari  punti  del  luogo  di 
Aristotile.  Assai  scarse  sono  le  tracce  del  realismo  in  questo  periodo.  Il 
Tasso,  per  es.,  e  il  Minturno  affermano  che  l'arte  tanto  più  è  perfetta,  quanto 
più  si  approssima  alla  natura  ;  e  lo  stesso  Scaligero  dice,  che  il  poeta  dram- 
matico deve  principalmente  aspirare  a  riprodurre  le  condizioni  attuali  della 
vita.  Ma  la  realtà,  la  natura  a  cui  questi  critici  richiamano  la  poesia,  è  la 
realtà,  la  natura  ideale  (the  appearance  of  reality,  and  not  the  mere 
actuality  itself).  La  natura,  dice  il  Muzio  «  suol  far  l'opere  sue  rozze,  e  tra 
«  le  mani  Lasciarle  a  l'arte,  che  le  adorni  e  limi  ».  11  Giraldi  Gintio  dice  che 
la  poesia  deve  avere  l'apparenza  del  vero,  cioè  essere  probabile;  perchè  se 
il  lettore  non  crede  a  ciò  che  legge,  non  può  commoversi;  come  il  Boileau 
dirà  che  l'esprit  ri  est  point  ému  de  ce  quii  ne  croit  pas. 

Ma  questa  vita,  onde  la  poesia  dev'  essere  rappresentazione  ideale,  si  re- 
stringe ai  soli  fatti  umani,  o  si  estende,  come  nelle  Georgiche  e  nel  De 
rerum  natura,  a  tutti  i  fenomeni  della  natura  esteriore,  soltanto  indiretta- 
mente connessi  con  la  vita  umana?  Aristotile,  conformando  la  sua  teoria' 
alla  pratica  dei  poeti  ed  artisti  greci  del  periodo  classico,  che  nell'arte  in- 
trodussero anche  il  mondo  esterno,  in  quanto  esso  è  campo  di  azione  o 
entra  come  motivo  di  emozioni  nella  vita  e  suscita  l'interesse  umano,  pare 
facesse  l'uomo  centro  dell'arte.  Ma  la  sua  dottrina  fu  variamente  intesa  nel 
rinascimento.  Pel  Fracastoro,  come  per  Orazio,  tutto  può  esser  materia  di 
poesia,  purché  sia  poeticamente  trattato,  né  si  possono  escludere  Empedocle 
e  Lucrezio  dal  novero  dei  poeti  ;  e  Virgilio  se  è  poeta  neW Eneide,  lo  sarà 
anche  nelle  Georgiche.  Più  d'accordo  con  Aristotile  è  il  Varchi,  che  intende 
i  fatti  umani,  oggetto  della  poesia,  anche  come  irderi  e  come  Tj0ri  dello  spi- 
rito. Né  poteva  altrimenti  concepirsi  l'oggetto  della  poesia  in  un'età,  nella 
quale  era  tanto  in  fiore  la  poesia  petrarchesca.  Ma  lo  Spingarn,  esaminate 
le  idee  generali  sulla  poesia  del  Gapriano,  del  Lionardi,  di  B.  Tasso,  del 
Tomitano,  dello  Scaligero,  trova  che  il  Gastelvetro  s'  accorda  più  di  tutti  i 
critici  col  vero  concetto  aristotelico. 

Del  resto,  quanto  alla  funzione  della  poesia,  la  Rinascenza  stette  più  con 
Orazio  che  con  Aristotile;  perchè  ammise  con  quello,  ciò  che  questi  negava, 
spettare  alla  poesia  un  ufficio  di  ammaestramento  morale.  Anzi  pel  Varchi, 
come  più  tardi  per  sir  Filippo  Sidney,  l'alta  importanza  della  poesia  consiste 
appunto  in  ciò,  che  insegna  la  moralità  meglio  che  non  possa  ogni  altra 
arte,  poiché  essa  non  ricorre  al  precetto  ma  all'esempio,  che  è  il  più  pia- 
cevole e  perciò  il  più  efficace  dei  mezzi  per  insegnare.  La  teoria  dell'arfó 
per  l'arte  non  è  propria  della  rinascenza,  sebbene  tanta  parte  della  lettera- 
tura vi  si  possa  ridurre.  I  trattatisti  la  combattevano,  sostituendovi  quella 
del  docere  cum  delectatione  (Scaligero).  Il  Minturno  poi,  compiendo  questa 
teoria,  osserva  che  il  poeta,  per  essere  maestro  di  virtù,  dev'essere  virtuoso 
egli  stesso;  venendo  così  a  dare,  dice  l'A.  «  the  first  complete  expression  in 
«  modem  times  of  the  consecrated  conception  of  the  poet's  office  »  (p.  53): 
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concetto  proprio  poi  del  Ronsard  e  d'altri  scrittori  francesi  e  italiani,  ma 
predominante  specialmente  in  Inghilterra ,  dove  e'  insistono  Ben  Jonson, 
Milton,  Shaftesbury,  Coleridge  e  Shelley;  e  derivato  propriamente  da  un 
passo  citato  dallo  Shaftesbury  della  Geografia  di  Strabene  (I,  ii,  5),  opera 
molto  nota  agli  eruditi  del  sec.  XVI. 

Le  varie  classificazioni  delle  forme  poetiche  tentate  nel  'cOO  equivalgono 
tutte  in  fondo  a  quella  del  Minturno,  che  è  poi  essenzialmente  la  classifi- 
cazione dei  greci.  Si  distinguevano  tre  generi:  la  poesia  lirica  o  melica,  la 
drammatica  o  scenica,  e  l'epica  o  narrativa.  Della  prima  la  Rinascenza  non 
elaborò  una  vera  teoria  sistematica:  serviva  di  modello  il  Petrarca,  il  quale 
forniva  tutti  i  criteri  di  valutazione.  E  però  lo  Spingarn  si  ferma  solo  a 
discorrere  delle  teorie  della  drammatica  e  dell'epica.  Ma  questa,  forse,  è  la 
parte  meno  compiuta  del  suo  studio  :  poiché  evidentemente  qui  non  bastava 
la  semplice  conoscenza  dei  trattati  di  poetica  generale,  essendo  troppo  ab- 
bondanti le  dissertazioni,  le  polemiche,  le  lettere,  i  proemi  e  gli  scritti  di 
ogni  genere,  in  cui  nel  nostro  '500  furono  dibattute  le  teorie  drammatiche 
ed  epiche.  Assolutamente  insufficienti  sono  le  cinque  paginette  dedicate  alla 
commedia,  senza  notizia  diretta  (qualcosa  a  p.  106  è  detto  di  seconda  mano) 
di  nessuna  delle  nostre  innumerevoli  commedie  di  quel  tempo,  precedute 
quasi  tutte  da  prologhi,  cui  bisogna  far  capo,  chi  voglia  descrivere  la  storia 
genuina  delle  relative  teorie.  Né  lo  Spingarn  conosce  alcuno  dei  molti  lavori 
speciali  che  in  questo  campo  sono  stati  pubblicati  dalla  critica  italiana;  e 
par  che  ignori  perfino  le  Origini  del  D'Ancona,  della  storia  del  Gaspary 
non  conoscendo  se  non  l'edizione  tedesca,  laddove  l'italiana  con  le  sue  ap- 
pendici l'avrebbe  posto  sulla  via  di  scoprir  tant'altro  terreno. 

Ma,  dato  il  generale  disegno  del  suo  lavoro,  lo  Spingarn  ha  creduto  ba- 
stasse anche  qui  riassumere  le  discussioni  dei  trattatisti  intorno  ai  celebri 
passi  aristotelici,  in  cui  sono  fissati  i  concetti  della  tragedia,  della  commedia 
e  del  poema  epico,  per  dimostrare  l'influsso  esercitato  dal  nostro  pensiero 
critico  sullo  svolgimento  posteriore  del  classicismo  in  Europa.  Così  egli  ci  fa 
vedere  come  un  passo  del  Milton  (nella  prefaz.  al  Samson  agonistes),  dove 
s"  interpreta  il  concetto  aristotelico  della  katharsis  propria  della  tragedia, 
additato  da  critici  come  il  Twining,  il  Bernays,  il  Butcher,  quale  prova 
dell'erudizione  ed  acutezza  critica  del  Milton,  dipende  dall'interpretazione 
del  Minturno  ;  il  quale,  prima  del  poeta  inglese,  aveva  inteso  la  katharsis 
come  una  purificazione  non  morale  ma  emozionale.  L'A.  pur  crede  che  nel 
concetto,  già  elaborato  dai  nostri  critici  del  '5(X),  del  carattere  drammatico, 
debba  rintracciarsi  l'origine  àelVhumour  di  Ben  Jonson,  generalmente  con- 
siderato come  una  parola  tutta  inglese,  adoperata  la  prima  volta  dal  Jonson  (1). 


(1)  Egli  trova  nel  Trattato  della  poetica  del  Salviati  (Mgl.,  VII,  7,  715)  definito  l'amore  come 
«  nna  peculiare  qualità  —  ritraduco  dall'inglese  —  di  natura,  secondo  la  quale  ciascuno  è  incli- 
«  nato  a  nna  cosa  speciale  più  che  ad  un'altra»  (p.  88);  e  vi  confronta  i  versi  di  B.  Jonson 
(nell'introduzione  sXVEvery  Man  out  of  his  Humour)  : 

It  may,  by  metaphor,  apply  itself 
Unto  the  general  dispositìon  : 
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Non  pretende,  del  resto,  risolvere  la  questione  ;  ma  gli  pare  che  la  ricerca 
dell'origine  di  quel  termine  non  sia  stata  ancor  fatta  con  la  necessaria  dili- 
genza; e  che  la  origine  sua,  come  di  tutti  gli  altri  termini  e  idee  critiche 
che  si  riscontrano  in  Europa  nel  sec.  XVI,  debba  ritrovarsi  nella  letteratura 
estetica  italiana  del  '500.  Certft  non  persuade  quell'  unico  esempio  addotto 
dalI'A.,  quando  ravvicina  (p.  89)  la  frase  dello  stesso  Jonson  small  Latin 
and  less  Greek  a  quella  del  Minturno  «  poco  del  Latino  e  pochissimo  del 
«  Greco  »  ;  perchè  la  frase  non  ha  niente  di  particolare. 

Degno  di  nota  è  il  capitolo  (pp.  89-101)  sulla  storia  delle  unità  drammatiche. 
Si  sa  che  in  Aristotile  non  è  formulata  se  non  la  dottrina  dell'unità  d'azione 
(Vili,  1-4);  e  solo  un  passo  (V,  4)  accenna  incidentalmente,  quasi  constata- 
zione della  pratica  usuale  dei  tragici  greci,  a  un  limite  di  tempo,  di  circa  un 
giro  di  sole.  Il  Giraldi  Ginzio  parla  pel  primo  (nel  Discorso  sulle  Comedie  e 
sulle  Tragedie,  tra  il  1540  e  il  '45)  dell'unità  di  tempo;  e  per  la  prima  volta 
la  constatazione  aristotelica  d'un  fatto  storico  si  trasforma  in  legge  dramma- 
tica, e  alla  frase  di  Aristotile  «  un  solo  giro  di  sole  »  si  sostituisce  l'altra 
«  un  solo  giorno  »  ;  che  è  inteso  dal  Robortelli  come  giorno  artificiale  di  12 
ore;  dal  Segni  (1549)  come  giorno  naturale  di  24,  per  la  ragione  che  i  fatti 
soliti  della  tragedia  e  anche  della  commedia  (adulteri,  uccisioni  ecc.)  è  piìi 
facile  accadano  di  notte.  11  Trissino  (1563)  fa  dell'unità  di  tempo  un  carat- 
tere che  distingue  il  poeta  erudito  dall'ignorante.  Ancora  non  si  parla  di 
unità  di  luogo.  Ma  la  ragione  addotta  dal  Maggi  (1550)  della  dottrina  del- 
l'unità di  tempo,  prepara  la  via  alla  terza  unità.  Egli  dice  che  la  durata 
dell'azione  nel  dramma  deve  coincidere  con  la  durata  della  sua  rappresen- 
tazione sulla  scena.  Su  questo  principio  del  verisimile  «  nt  (le  cose  rappre- 
«  sentate)  quam  proxime  accedant  ad  veritatem  »  si  fondarono  infatti  lo 
Scaligero  e  il  Gastelvetro,  il  primo  avvicinandosi,  il  secondo  giungendo  alla 
formulazione  della  terza  unità,  per  l' esigenza  che  il  luogo  dell'  azione  si 
limiti  all'estensione  della  scena.  11  Gastelvetro  (1570)  è  il  primo  teorico  delle 
tre  unità.  Sicché  può  dirsi  che  se  l'unità  d'azione  è  l'unità  aristotelica  per 
eccellenza,  le  altre  due  sono  le  unità  italiane;  e  l'A.  non  dubita  di  chiamarle 
(p.  101)  the  last  contributions  of  Italy  to  lilerary  criticism.  Solo  nel  1636, 
come  un  risultato  della  controversia  del  Cid,  esse  vennero  consacrate  nella 
moderna  letteratura  drammatica,  circa  un  secolo  dopo  la  prima  menzione 
dell'unità  di  tempo  nella  critica  italiana. 

Minore  è  la  parte  originale  di  questa  nella  teoria  epica,  e  meno  impor- 
tante per  questa  parte  l'influenza  che  la  critica  italiana,  sulla  base  dell'ari- 
stotelismo, esercitò  per  due  secoli  interi  non  solo  in  Francia  e  in  Inghilterra, 
ma  anche  in  Ispagna,  in  Portogallo  e  in  Germania.  In  Ispagna  il  Rengifo 
nell'Arte  Poètica  Espanola  (1592)  espone  una  teoria  fondata  su  Aristotile^ 


As  when  some  one  peculìar  quality 
Doth  so  possess  a  man,  that  it  dotb  draw 
Ali  his  etfects,  h'.s  spirits,  and  his  pauers 
In  their  confloctions,  ali  to  rnn  one  way 
This  may  be  truly  said  to  be  a  humour 
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Scaligero  e  varie  autorità  italiane.  Sulle  medesime  s'appoggia  la  Philosophia 
Antigua  Poètica  (1596)  del  Pinciano.  Cosi  il  Gascales  (Tablas  poéticas,  1616) 
cita  come  sue  autorità,  col  connazionale  Pinciano,  i  nostri  Minturno,  Giraldi 
Gintio ,  Maggi ,  Riccoboni ,  Gastelvetro,  Robortelli.  E  il  poeta  Giovanni  de 
la  Gueva  neìVEjemplar  Poètico,  scritto  verso  il  1606,  celebra  con  Orazio 
e  i  più  grandi  maestri  di  poetica,  lo  Scaligero,  il  Giraldi,  il  Vida  e  il  Min- 
turno.  —  Del  pari  in  Germania  da  Fabricio  ad  Opitz  le  idee  critiche,  diret- 
tamente 0  indirettamente,  derivano  sempre  da  fonti  italiane. 

In  tutte  le  nazioni  occidentali  la  critica,  osserva  TA.,  può  dirsi  inc(Jmin- 
ciata  con  la  tradizione  della  poetica  oraziana;  in  Italia  con  quella  del  Dolce 
(1535);  in  Francia  con  quella  del  Pelletier  (1545);  in  Inghilterra  con  quella 
del  Drant  (1567);  e  in  Ispagna  con  quelle  di  Espinel  (1591)  e  Zapata  (1592). 
L'ordine  di  queste  date  indica  in  quale  nazione  prima  e  in  quale  dopo  sorse 
la  critica  letteraria  moderna. 

Quanto  alla  Francia,  son  note  le  relazioni  della  Pleiade  con  la  nostra 
letteratura;  ora,  il  manifesto  della  scuola,  apparso  nel  1549,  la  Défense  et 
illustration  de  la  langue  franqaise  del  Du  Bellay,  che  segna  in  Francia  il 
rapido  passaggio  dal  M.  E.  alla  rinascenza,  «  è,  dice  l'A.,  un  monumento 
«  dell'  influenza  della  critica  italiana  sulla  critica  letteraria  e  linguistica 
«  francese  »  (p.  177)  :  il  suo  modello  è  il  De  vulgari  eloquentia  (lo  Sp.  scrive 
ancora  erroneamente  eloquio)  di  Dante,  tradotto  dal  Trissino  vent'  anni 
prima;  lo  stesso  intento,  lo  stesso  spirito,  lo  stesso  contenuto,  Io  stesso  di- 
segno, anche  nelle  materiali  partizioni.  Per  la  parte  letteraria  Girolamo 
Vida  è  una  delle  fonti  più  importanti  del  Du  Bellay,  che  lo  cita  accanto 
ad  Aristotile  ed  Orazio.  —  Dell'Ara  poétique  franqois  di  Vauquelin  de  la 
Fresnage,  il  discepolo  di  Ronsard  (pubblicata  nel  1505,  ma  cominciata  nel 
1574  e  finita  nel  '90),  sono  modelli  confessati,  con  Aristotile  e  Orazio,  il 
Vida  e  il  Minturno.  Il  Lemercier  e  il  Pellissier  han  creduto  veramente  che 
il  Minturno  fosse  dal  Vauquelin  menzionato  piuttosto  come  un'autorità  che 
come  una  fonte.  Ma  lo  Sp.  prova  che  il  Vauquelin  deriva  interamente  dal 
Minturno  la  sua  conoscenza  dei  canoni  aristotelici,  aderendo  al  concetto  che 
se  ne  trova  appunto  nel  Minturno.  Lo  stesso  Ronsard  nelle  sue  varie  opere 
critiche  mostra  quanto  debba  ai   teorici  italiani,  specialmente  al  Minturno. 

Nel  1553  Mellin  de  Saint- Gelais  volta  in  francese  la  Sofonisba  del  Tris- 
sino; quindi  l'influenza  del  dramma  italiano  in  Francia.  Nel  1572,  due  anni 
dopo  di  Gastelvetro,  Giovanni  de  la  Taille  nell'Art  de  Tragèdie  (premessa 
al  suo  Saul  le  Furieux)  scrive  che  «  il  faut  toujours  représenter  l'histoire 
«  ou  le  jeu  en  un  méme  jour,  en  un  méme  temps,  et  en  méme  lieu  ». 

Per  la  poesia  epica,  il  Pelletier  (1555)  sembra  rifarsi  dal  Giraldi  e  dal 
Gapriano;  il  Ronsard  dal  Tasso  (Discorsi  dell'arte  poetica);  e  la  definizione 
del  Vauquelin  par  tolta  dal  Muzio. 

Poi,  nei  primi  trent'anni  del  '600,  l'influenza  della  letteratura  spagnuola  inter- 
rompe in  Francia  lo  svolgimento  della  letteratura  nazionale,  con  un  inter- 
mezzo romantico.  Ma  dopo  il  1630  si  ripiglia  la  tradizione  classica  per  la 
reazione  contro  la  Pleiade,  per  un  secondo  influsso  della  critica  italiana  e 
per  effetto  della  filosofia  razionalistica.  Basta  qui  accennare  soltanto  a  co- 
testo secondo  influsso.    II    Marino  è  imitato  dai  concettisti  e  précieux.  Tre 
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italiane  fondano  e  presiedono  il  famoso  Hotel  de  Rambouillet.  L'Accademia 
francese  è  creata  ad  imitazione  della  Crusca,  e  come  questa  si  dedica  alla  com- 
pilazione d'un  vocabolario,  Maria  de'  Medici  e  Mazzarino  stringono  vieppiù  i 
vincoli  letterari  tra  i  due  paesi.  Ghapelain  e  Balzac  s'adoprano  a  introdurre 
e  naturalizzare  in  Francia  i  principali  concetti  critici  italiani.  Il  gran  nu- 
mero di  poemi  epici  apparsi  in  Francia  in  questo  periodo  non  sono  se  non 
produzioni  artificiali,  in  cui  si  cerca  di  applicare  le  regole  formulate  dalla 
critica  italiana.  Basta  leggere  la  prefazione  dell'Alane  di  Scudéry  e  quella 
del  Moyse  Sauvé  di  St.-Amant  per  vedere  in  qual  concetto  fossero  tenuti  da 
questi  scrittori  i  teorici  italiani.  Ma  non  minore  fu  l' influenza  indiretta, 
esercitata  per  mezzo  del  De  tragoediae  constitutione  dell' Heinsius  (1611), 
precursore  di  Lessing,  scolaro  dello  Scaligero  juniore,  dalle  teorie  dramma- 
tiche dello  Scaligero  seniore  sulla  tragedia  classica  francese.  Quel  trattato 
è  detto  da  Ghapelain  la  quintessenza  della  Poetica  d'Aristotile;  Racine  l'an- 
nota, Gorneille  lo  cita  come  autorità  infallibile.  E  ad  esso  viene  più  tardi 
ad  aggiungersi  il  trattato  del  Vossius,  anch'esso  dipendente  dallo  Scaligero. 

In  Inghilterra  la  critica  attraversa,  nei  secoli  XVI  e  XVII  cinque  periodi 
più  0  meno  distinti  di  sviluppo.  Senza  dir  nulla  del  primo  e  del  secondo, 
in  cui  la  critica  si  occupa  unicamente  di  studi  rettorici,  di  classificazione  e  di 
metrica,  e  in  cui  è  pur  manifesto  l'influsso  italiano,  né  del  quinto  ed  ultimo, 
in  cui  dopo  il  1650  comincia  invece  l'influsso  francese,  i  periodi  più  impor- 
tanti sono  il  terzo,  che  fu  di  critica  filosofica  e  apologetica,  e  il  quarto  di 
trattazione  teorica  della  poetica  ;  dell'uno  l'opera  caratteristica  è  la  Befence 
of  Poesy  del  Sidney  (scritta  circa  il  1583,  ma  pubblicata  postuma  nel  1595)  ; 
dell'altro  si  può  additare  il  rappresentante  in  Ben  Jonson.  Dell'uno  e  del- 
l'altro lo  Sp.  studia  e  dimostra  quanto  debbano  agl'Italiani.  Il  Symonds  ed 
altri  critici  inglesi  per  la  Difesa  del  Sidney  non  avevano  trovato  alcun 
trattato  italiano  che  potesse  averle  fornito  la  materia  o  suggerito  il  metodo 
di  apologia.  L'A.  invece  sostiene  che  le  dottrine  discusse  dall'inglese  ave- 
vano già  ricevuto  una  trattazione  del  tutto  simile  in  Italia  ;  «  e  si  può  dire 
«  senza  esagerazione  che  non  vi  è  un  principio  essenziale  nella  Defence  of 
«  Poesy,  che  non  possa  essere  rintracciato  in  qualche  trattato  italiano  di 
«  arte  poetica  »  (pp.  257-8).  Essa  è  «  una  vera  epitome  della  critica  lette- 
«  raria  italiana  della  rinascenza  »  (268),  ma  attinge  segnatamente  allo  Sca- 
ligero e  al  Minturno. 

11  libro  dello  Sp.  non  è  che  un  semplice  saggio,  e  come  tale  vien  pre- 
sentato. Perciò  gli  vanno  risparmiati  gli  appunti  che  gli  si  potrebbero  fare 
nei  singoli  particolari,  indicando  gli  scritti  originali  o  di  critica,  che  all'A. 
sarebbe  giovato  di  conoscere.  Gerto  il  suo  saggio  con  sobrio  disegno,  con 
netta  precisione  d'idee,  con  larga  e  ben  digesta  erudizione  segna  sicuramente 
le  linee  principali  della  storia  d'uno  de'  più  complessi  e  rilevanti  fatti  dello 
spirito  moderno;  e  se  non  proprio  come  fonte  di  notizie  recondite,  come 
elaborazione  di  criteri  direttivi  per  intendere  lo  svolgimento  della  critica 
letteraria  e  la  formazione  del  classicismo  dovrà  essere  ricercato  e  sarà  letto 
da  tutti  con  soddisfazione. 

Giovanni  Gentile. 
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ANTONIO  BELLONI.  —  Il  Seicento.  —  Milano,  F.  Vallardi,  1899 
(8°  gr.,  pp.  vii-516). 

Chiudendo  il  bello  e  dotto  volume  di  Antonio  Belloni,  una  grande  malin- 
conia assale  il  lettore.  La  letteratura  che  con  tanto  sforzo  di  dottrina  egli 
ha  studiato  è  un  grande  cimitero,  né  c'è  virtù  di  critico  che  le  possa  restituir 
vita  :  hanno  esagerato  i  vecchi  storici  quando  han  visto  nel  secento  tutta 
corruzione,  esagerano  i  nuovi  che  ne  hanno  da  ultimo  abbracciata  la  difesa. 
Dì  tutta  l'opera  d'un  secolo  non  resta  a  noi  di  veramente  vivo  e  perpetuan- 
tesi  nelle  altre  età  che  assai  poco:  poche  poesie,  se  non  addirittura  pochi 
frammenti  di  esse,  che  nessun  canto  di  poeta  è  nel  secento  in  ogni  sua  parte 
perfetto  ;  nessuno,  in  ogni  modo,  risponde  interamente  a  quelli  che  sono  i 
sentimenti  più  cari  dell'anima  moderna.  Ci  sentiamo  vicini  non  a  Dante  sol- 
tanto, ma  a  cento  altri  poeti  dei  secoli  che  furono  ;  sentiamo  come  un  muro 
alzato  fra  noi  e  i  poeti  dell'età  che  il  Belloni  ha  illustrato.  Ecco  perchè  la 
visione  piena  del  secento  indugeremo  molto  ad  averla  :  visione  piena  non  si 
ha  se  non  ci  stringe  simpatia  per  l'anima  che  vogliamo  osservare. 

Più  e  meglio  che  poche  poesie  ci  restano  però  del  secento  molte  pagine 
di  prosa  ;  ci  resta  una  forma  d'arte  allora  sbocciata  e  vigoreggiante  ancora, 
un  metodo  dagli  uomini  di  quell'età  a  noi  additato:  e  sopratutto  un  grande 
insegnamento  politico,  religioso,  psicologico  letterario.  Ma  la  psicologia  com- 
piuta del  fenomeno  letterario  secentistico  il  B,  ha  creduto  di  dover  riman- 
dare ad  un  altro  libro  :  scrupolosità  di  critico  onesto  che  sentendo  forse  non 
ancora  possibile  l'analisi  perfetta  del  fenomeno  che  osserva,  priva  l'opera  sua 
maggiore  delle  pagine  più  belle!!  Gli  insegnamenti  invece  politici  e  religiosi 
che  può  dare  l'età  ch'ha  studiato,  lo  storico  li  sente,  e  se  non  s'indugia  ad 
additarceli,  avviva  però  del  sentimento  di  essi  non  pochi  luoghi  del  suo  libro. 
E  lode  che  gli  vogliamo  dare  intera,  perchè  con  l'illusione  di  fare  una  storia 
naturale  troppe  volte  noi  irrigidiamo  lo  spirito  nostro,  togliendogli  cosi  la 
possibilità  della  rappresentazione  piena  del  fenomeno  letterario,  che  s'è  preso 
a  studiare.  Nella  qual  rappresentazione  è  la  virtù  massima  dello  storico  : 
solo  che  nell'ultima  parte  dell'opera  sua  questa  virtù  manca  purtroppo  al- 
l'amico nostro.  Lo  colse  la  stanchezza  della  via  lunga,  in  molti  luoghi  ad- 
dirittura intentata  da'  suoi  predecessori  ?  o  si  lasciò  anch'egli  fuorviare  dal 
pregiudizio  di  molti,  che  la  grande  arte  sia  solo  quella  legata  ai  ritmi  e 
questa  si  debba  dallo  storico  della  letteratura  specialmente  studiare?  «  Non 
«  io  potrei  dir  degnamente  dei  meriti  .scientifici  del  Galilei  ;  ma  di  lui  quale 
«  scrittore  è  pur  mio  debito  aggiungere  qualche  parola  »  (p.  447).  Qualche 
parola  soltanto,  come  se  la  sola  arte  viva  del  secento,  dalla  quale  noi  pos- 
siamo ancora  imparare,  non  sia  appunto  cotesta  prosa  del  Galileo,  onde 
questa  nostra  è  in  alcuna  parte  derivata;  come  se  in  lui  scienziato  e  scrit- 
tore non  facciano  una  potente  unità.  Galileo  è  grande  scrittore  in  quanto  un 
grande  pensiero,  che  è  brillato  alla  sua  anima  e  l'ha  pervasa  tutta,  ha  tro- 
vato nella  parola  di  lui  la  sua  più  lucida  espressione.  Ma  se  tu  non  sai 
quale  sia  questo  pensiero,  o  almeno  su  quali  fondamenti  esso  poggi,  non 
puoi  sapere  nemmeno  quanto  sia  il  valore  dell'espressione  di  esso.  Ecco 
perchè  non  si  può  parlare  di  Galileo  scrittore  senza  discorrere  insieme  del 
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metodo  scientifico  di  lui  ;  quel  metodo,  dal  quale  anche  il  metodo  storico  in 
fin  de'  conti  è  derivato,  come  il  B.,  che  ne  è  in  ogni  suo  scritto  così  buono 
osservatore,  sa  senza  dubbio  meglio  de'  critici  suoi. 

Se  a  questo  avesse  posto  mente,  egli  si  sarebbe  certo,  per  citare  un  esempio, 
accorto  che  indugiarsi  a  discorrere  di  Francesco  Redi  poeta  e  sorvolare  su 
di  lui  prosatore  è  un  controsenso,  quando  i  sonetti  amorosi  del  medico  are- 
tino noi  più  non  leggiamo,  il  suo  Bacco  ha  valore  più  di  curiosità,  per 
quanto  elegante,  che  di  vera  alta  opera  d'arte,  e  alcune  delle  sue  prose  ri- 
mangono anche  oggi  modello  lucidissimo  di  metodo,  tanto  lucido  che  mi  par 
(^'  più  acconci  a  insegnare  ai  giovani  che  cosa  questo  metodo  sia.  come  si 
sia  venuto  formando.  Né  più  fortunato  del  Redi  è  stato  il  Magalotti,  che 
fu  pure,  dopo  Galileo,  il  più  grande,  certo  il  più  vario  e  il  più  moderno  pro- 
satore della  sua  età.  Così  il  lettore  saprà  bene,  forse,  che  fu  la  scuola  del 
Marino,  ch'è  cosa  morta  alla  scienza  e  all'arte  nostra;  non  si  formerà  un'idea 
adeguata  di  quello  che  sia  stata  la  famiglia  di  Galileo,  quali  tracce  sopra 
tutto  essa  abbia  lasciato  nella  storia  del  pensiero  umano.  Né  paia  questo 
officio  più  di  critico  scientifico  che  letterario  ;  quando  la  scienza  ha  tro- 
vato forma  d'  arte  cade  nel  dominio  della  letteratura  ;  la  critica  letteraria 
deve  dunque  dire  che  cosa  è  questa  scienza  e  come  e  perchè  ha  trovato 
forma  d'arte. 

Non  dispiaccia  al  B.,  ma  l'aver  accozzato  in  un  solo  capitolo  la  critica 
letteraria,  la  quale  non  ha  lasciato  alcun  documento  insigne  di  sé,  con  la 
scientifica,  che  dopo  due  secoli  e  mezzo  vigoreggia  ne'  suoi  monumenti  im- 
peritura, è  stato  assai  cattivo  consiglio.  Quella  degli  aggruppamenti  è  arte 
difficile  ;  pur  che  al  B.  non  manchi  si  vede  dal  capitolo  antecedente  a  questo, 
ove  con  mano  più  felice  la  cosidetta  letteratura  civile  è  unita  con  l'eloquenza 
sacra.  Curioso  capitolo  del  resto  questo  decimo,  che  manifesta  forse  meglio 
d'ogni  altro  gli  studi  speciali  del  critico  e  ne  accusa  insieme  le  mancanze. 
Non  é  il  caso  qui  di  entrare  in  discussioni  particolari  :  noi  esaminiamo 
l'organamento  d'un'opera  d'ordine  generale,  non  facciamo  delle  monografie 
su  ogni  punto  di  essa.  Siano  o  no  le  Filippiche  opera  del  Tassoni  o  del 
Testi  (I)  —  e  nessuno  meglio  del  Rua  o  del  Belloni  stesso  potrà  dire  l'ul- 
tima parola  —  a  noi  ora  non  importa  di  accertare:  officio  nostro  è  di  rile- 
vare la  sicura  informazione  che  lo  storico  ha  della  materia  che  tratta  o  per 
esplorazione  diretta,  come  nella  parte  più  propriamente  politica  del  suo  ar- 
gomento, 0  per  felice  assimilazione  delle  ricerche  altrui,  come  nel  Campa- 
nella, così  che  l'immagine  di  questa  parte  della  vita  del  secento  balza  nei 
suoi  tratti  caratteristici  ben  rilevata  davanti  alla  mente  del  lettore,  e  meglio 
anche  sarebbe  balzata,  se  «  l'indugiarsi  a  mettere  a  nudo  le  miserie  »  dei 
politicanti  secentistici  non  fosse  apparso  al  B.  «  ufizio  troppo  ingrato  » 
(p.  888).  Tommaso  Campanella  gli  office  modo  di  passare  alla  trattazione 
della  seconda  parte  del  suo  argomento:  ma  se  il  passaggio  (p.  409)  è  bello 
di  efficace  eloquenza,  tanto  più  notevole  in  quanto  il  B.  è  corretto  sì  ma 
poche  volte  animato  scrittore,  la  trattazione  è  assai  povera  cosa.  Vero  è  che 
il  Croce  non  aveva  ancora  additato  la  via  maestra  con  i  suoi  Predicatori 
italiani  nel  seicento;  ma  anche  senza  la  scorta  del  valoroso  critico  meri- 
dionale quanto  da  dire,  specie   sul   Segneri  !   Che  pure  si  trascinò  le  turbe 
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commosse  dietro  a  sé  (basterebbe  l' esempio  d'Ascoli  Piceno  a  provarlo)  e 
parve  a'  suoi  di  e  pare  anche  oggi  a  molti  oratore  sovrano.  Era  necessario 
confrontare  l'arte  sua  con  quella  de' suoi  colleghi,  ma  e  su  questi  e  su 
lui  bisognava  insieme  più  industre  analisi;  né  sugli  italiani  soltanto,  ma 
su  alcuni  almeno  degli  iberici,  che  non  furono  certo  tutti  cosi  rotti  a 
ogni  vizio  come  é  vezzo  il  credere.  Sulla  fine  del  secolo  predicò  pure 
in  Roma,  e  non  solo  in  portoghese  come  nella  chiesa  di  S.  Antonino  ma 
e  in  italiano  come  al  Gesù ,  il  Vieira ,  che  ha  nelle  orazioni  sue  tratti 
per  efficacia  di  persuasione  non  volgari.  Pur  troppo  una  storia  dell'elo- 
quenza sacra  noi  non  abbiamo  ;  anche  gli  ultimi  tentativi  fatti  da  ec-^ 
clesiastici  mi  paiono  povera  cosa  :  e  collocare  un  predicatore  nel  suo  giusto 
mezzo,  tener  conto  degli  antecedenti  che  lo  hanno  prodotto,  de'  conseguenti 
ch'egli  ha  generato,  é  impresa  ardua.  Certo  anche  questa  parte  del  B.  vuol 
essere  nelle  future  edizioni,  che  ad  opera  di  tanta  lena  non  potranno  man- 
care, rifatta  di  pianta. 

Se  ci  soffermiamo  su  questo  capitolo  decimo  è  perchè  ci  offre  modo  di 
far  considerazioni  che  riguardano  l'organamento  di  tutta  l'opera.  Bene,  ad 
esempio,  il  B.  l'incomincia  col  discorrere  del  Bottero,  che  de'  politici  del  se- 
colo XVII  fu  come  il  legislatore;  ma  queste  propaggini  in  quel  periodo  di 
storia  che  noi  comunemente  diciamo  della  reazione  cattolica  non  le  mette 
soltanto  il  pensiero  politico,  si  tutto  il  secento.  Ne  viene  che  di  questo  non 
si  può  discorrere  senza  rifarsi  da  quello,  che  insomma  la  trattazione  lette- 
raria di  questo  secolo  non  comincia  col  secolo.  Il  B.  lo  sente  benissimo,  che 
sin  dalle  prime  pagine  egli  afferma  essere  «  stretti  i  vincoli  letterari  che 
«  intercedono  tra  il  Tasso  e  i  due  maggiori  lirici  del  seicento,  Giambattista 
«  Marino  e  Gabriello  Chiabrera  »  (p.  22);  ritorna  sulla  sua  afiFermazione  nel 
capitolo  secondo  discorrendo  di  Angelo  Grillo,  «  anello  di  congiunzione  tra 
«  rindirizzo  letterario  che  fa  capo  al  Chiabrera  e  quello  che  ha  per  suo  co- 
«  rifeo  Giambattista  Marino  »,  ma  insieme  «  il  simbolo  (!)  della  lor  comune 
«  derivazione  dal  Tasso  »  (p.  62).  Né  pago  di  ciò,  dal  Tasso  egli  giustamente 
si  rifa  nel  tessere  la  storia  dell'epopea;  né  qui  occorre  rammentare  al  let- 
tore che  un  erudito  lavoro  giovanile  del  B.  sull'epica  secentistica,  dal  Tasso 
appunto  aveva  preso  il  titolo.  Ma  nel  capitolo  seguente,  che  discorre  del 
poema  eroicomico,  il  critico  non  sente  più  il  bisogno  di  risalire  più  su  che 
il  secolo,  pago,  direbbe  un  secentista,  di  estinguere  la  sua  sete  alla  Secchia 
rapita,  come  se  anche  questa  non  avesse  in  sul  finire  del  secolo  XVI  e  il 
cominciare  del  XVII  antecedenti  parecchi,  specie  latini,  ai  quali  direttamente 
si  ricollega.  Il  tema  vorrebbe  più  lungo  discorso,  ma  uscirebbe  insieme  dal- 
l'ofBcio  mio:  basta  qui  rilevare  come  il  B.,  per  i  limiti  probabilmente  che 
gli  erano  assegnati,  si  sia  trovato  un  po'  incerto  nel  fissare  la  prima  origine 
delle  forme  letterarie  di  che  veniva  man  mano  discorrendo.  A  volte  egli 
discende  con  felice  ardimento  sino  in  pieno  cinquecento  e  discorre,  giusta- 
mente perchè  è  materia  sua,  di  Guidubaldo  Bonarelli,  che  pur  morì  sui  pri- 
missimi del  secento  ;  ma  intanto  non  è  certo  un  senso  di  armonia  quello 
che  il  lettore  sente  vibrare  dentro  al  suo  cervello. 

Qui  cade  un'  osservazione  che  riguarda  l'organismo  intero  dell'opera  e 
della  quale  siamo  rimasti  lungamente  pensosi,  ma  che  ci  par  vera.  Dopo  di 
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avere  in  un  ben  nutrito  capitolo,  ch'è  il  primo  del  libro,  discorso  della  «  lirica 
«  di  gusto  classico  nella  prima  metà  del  seicento  »,  passa  il  B.  a  parlare  del 
Marino,  de'  seguaci  e  degli  oppositori  suoi,  per  spingersi  su  su  fino  ai  primi 
arcadi;  Faustina  Maratti- Zappi,  che  morì,  com'è  noto,  nel  1745,  chiude  in- 
fatti la  lunga  trattazione.  Ma  chi  voglia  avere  un'idea  compiuta  del  Marino 
deve  attendere  altre  ottanta  pagine  fitte  e  leggervi  prima  di  molti  poemi  e 
di  molti  poeti  che  l'hanno  cecamente  imitato  o  combattuto,  se,  peggio,  non 
hanno  di  lui  sentito  su  di  sé  efficacia  di  sorta  e  dopo  di  lui  sono  fioriti. 
Avrà  il  lettore  in  sulla  fine  tanta  virtù  da  separare  elementi  così  disparati 
e  raccogliendo  le  fila  sparse  rappresentarsi  l'opera  di  questo  e  degli  altri 
poeti,  che  come  lui  hanno  tentato  varie  forme  letterarie,  con  quella  esattezza 
e  con  quella  compiutezza  che  il  critico  avrebbe  voluto  ?  Non  so,  ma  so  che 
il  dividere  sistematicamente  la  letteratura  di  un  secolo  in  generi  e  di  questi 
trattar  poi  l'un  dietro  all'altro  come  se  fossero  individualità  realmente  per 
sé  esistenti,  è  gioco  molto  pericoloso,  anche  se  chi  ha  in  mano  i  fili  della 
tela  sappia  con  industri  accorgimenti  celare,  a  dir  così,  questo  sminuzzamento 
della  personalità  letteraria.  Un  senso  di  disagio  occupa  e  stanca  a  poco  a 
poco  il  cervello  ;  col  finir  d'un  capitolo  si  arriva  alla  fine  del  secolo  e  ma- 
gari si  fa  una  punta  nel  secolo  nuovo,  per  poi,  nel  capitolo  seguente,  rifarci 
da  capo  e  più  giù  ancora,  se  occorre,  in  pieno  cinquecento  e  risalir  di  nuovo 
la  corrente  degli  anni  e  ripeter  l'esercizio  per  tante  volte  quanti  sono  i  ca- 
pitoli del  libro.  Così  ne  viene  il  controsenso  che  uomini  che  chiudono  il 
secolo  e  protendono  anzi  la  loro  attività  letteraria  nel  secolo  seguente,  del 
quale  piuttosto  rispecchiano  la  forma  mentis,  tu  li  trovi  nel  principio  del 
libro  ;  scrittori  vissuti  per  buona  parte  di  lor  vita  nel  cinquecento,  non  si 
sono  potuti  allogare  che  nell'ultime  pagine  del  volume. 

L'inconseguenza  deve  averla  avvertita  anche  il  B.,  che  ha  sentito  il  bisogno 
di  ovviare  ad  essa  e  d'introdursi  insieme  nell'aspra  via  con  un  rapido  quadro 
delle  condizioni  economiche,  politiche  e  intellettuali  d'Italia  nel  secolo  da  lui 
illustrato.  Rapido  quadro  dicevo,  ma  cbe  basta  solo  a  provare  con  quanta 
serietà  d'intenti,  con  quanta  matura  preparazione  il  B.  si  sia  accinto  all'im- 
presa a  lui  affidata.  11  secolo  che  studia  egli  non  lo  conosce  solo  sotto  l'a- 
spetto letterario,  ma  l'ha  osservato  in  quasi  tutte  le  sue  forme:  perfino  del 
fattore  economico  egli  arriva  giustamente  a  tener  conto.  Curioso,  che  in 
tanta  freschezza  e  serietà  di  preparazione  egli  si  sia  scordato  interamente 
che  nel  secento  fiorirono  in  parte  e  in  parte  scapestrarono,  proprio  come  le 
lettere,  anche  le  arti.  E  se  necessità  di  trattazione  l'indusse,  dovendo  par- 
lare del  melodramma,  a  studiare  la  musica,  certo  qualche  accenno  alla  pit- 
tura scultura  architettura  avrebbe  servito  a  meglio  lumeggiare  la  poesia  del 
secolo  XVII.  L'ha  mostrato,  ultimamente,  R.  Renier  discorrendo  da  queste 
pagine  del  Bernini. 

Io  mi  sono  spesso  domandato  se  non  sia  possibile  di  cercare  nel  secento 
un  punto  che  segni  una  divisione  per  lo  storico  :  perchè  in  fin  de'  conti  i 
più  grandi  uomini  che  illustrarono  quell'età,  come  Galileo,  il  Sarpi,  il  Cam- 
panella, il  Chiabrera,  il  Boccalini,  il  Tassoni,  il  Marino  stesso  sono  uomini 
in  gran  parte  del  secolo  XVI  e  non  poterono  sentire  su  di  sé  tutti  interi  gli 
effetti  tristissimi  della  reazione  cattolica.  Gli  uomini  peggiori  del  secento  non 
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furono  tutti  sul  principio  del  secolo  e  non  è  da  credere  che  alla  fine  di  esso 
le  acque  zampillanti  dai  fiumicelli  d'Arcadia  abbiano  lavato  ogni  macchia. 
Chi  voglia  aver  dunque  una  rappresentazione  compiuta  del  secolo  deve  tener 
conto  di  questo  fatto;  fermare  poi,  se  è  possibile,  il  momento  che  la  deca- 
denza letteraria  del  secolo  segna  l'estremo  suo,  seguirne  il  naturale  esauri- 
mento in  tutte  le  forme,  additare  l'alba  del  rinnovamento.  Non  intendo  con 
questo  di  avere  svolto  una  tesi  o  tracciata  una  via:  è  up  dubbio  che  ho  pre- 
sentato a  me  stesso  e  m'è  parso  non  inutile  accennare. 

Il  B.  invece  ha  creduto  meglio,  dopo  i  due  capitoli  che  s'è  detto,  passar 
a  studiare  l'epopea:  due  capitoli,  che  naturalmente  bisognava  distinguere  il 
poema  d'intenti  seri  (cap.  Ili)  dall'eroicomico,  il  quale,  dato  lo  svolgimento 
suo  in  questa  età,  voleva  una  trattazione  a  parte  (cap.  IV).  Un  capitolo  alla 
poesia  giocosa  (cap.  V),  tre  al  dramma  nelle  varie  sue  forme  di  tragedia  e 
di  dramma  pastorale  (cap.  VI),  commedia  meditata  e  dell'arte  (cap.  VII),  me- 
lodramma (cap.  Vili).  Potrà  a  qualcuno  dispiacere  la  disposizione,  ma  sino 
a  qui  non  manca  l'armonica  trattazione  della  materia  ;  la  sproporzione  balza 
evidente  solo  ne'  tre  capitoli  successivi,  che  vorrebbero  in  così  breve  spazio 
costringere  cosi  vasto  argomento  com'è  la  prosa  di  un  secolo.  Se  avessi  voglia 
di  lussureggiare  un  po'  anch'io  nelle  metafore,  direi  che  la  nave  del  B., 
mentre  corre  spedita  per  l'acque  della  poesia,  s'avanza  incerta  e  minaccia  a 
volte  di  dar  in  qualche  secca  nel  mare  tenebroso  della  prosa.  Potrà  il 
critico  arcigno  segnare  anche  nella  prima  parte  qualche  lungagnata,  come 
là  dove  il  B.  s'indugia  a  discorrere  dello  Scherno  del  Bracciolini  e  par  che 
non  se  ne  sappia  più  stricare;  qualche  parziale  deficienza,  come  a  tratti  nel 
Tassoni  ;  qualche  ripetizione  di  pensiero  se  non  addirittura  una  fitta  di  locu- 
zioni pleonastiche  :  ma  il  capitolo  s>v\V Epopea,  ad  esempio,  tolta  qualche  ri- 
dondanza, rimane  veramente  un  ottimo  capitolo  di  storia  letteraria.  E 
nettamente  il  B.  stacca  in  altra  parte  il  Giampoli  dal  Marino  per  allogarlo 
piuttosto  nella  schiera  del  Ghiabrera  ;  bene  dopo  d'aver  tentato  assai  sottili 
distinzioni  tra  i  seguaci  del  savonese  e  del  napoletano  confessa  che  «  quando 
«ci  allontaniamo  da' maggiori  per  discendere  alla  turba  de'mediocri  e  degli 
«  infimi,  è  ben  difficile  fare  una  distinzione  netta  e  precisa  tra  i  seguaci  del- 
«  l'un  indirizzo  e  quelli  dell'altro,  dacché  i  più  sono,  per  dir  cosi,  anfibi,  e  i 
«  lor  difetti  deiivano  in  larga  copia  e  da  questa  e  da  quella  scuola,  se  di  scuole 
«  è  lecito  parlare  »  (p.  55).  Or  di  questa  turba  di  morti  il  B.  ha  fatto,  per  un 
momento,  rivivere  molti  che  nessuno  avrebbe  certo  pensato  fossero  mai  vis- 
suti e  gli  ha  interrogati  e  ne  ha  tratto  insegnamenti  alla  storia  dell'arte. 
Ma  poiché  ho  nominato  il  Giampoli  e  il  Marino,  a  valutar  il  discernimento 
critico  del  B.  si  vegga  anche  dopo  le  monografie  di  Domenico  Giampoli  e 
del  Damiani  quanto  poco  egli  ha  da  aggiungere  o  da  modificare  a  quello 
che  scrisse  de' due  poeti.  Temperare  forse  il  giudizio  sul  carattere  del  primo 
e  precisare  le  sue  relazioni  con  Galileo,  aggiungere  qualche  cosa  sulle  fonti 
poetiche  del  secondo,  ma  quel  che  disse  dell'opera  loro  rimane  nel  suo  com- 
plesso intatto.  E  se  altri  non  si  accontentasse  de'  morti  risuscitati  dal  B.  e 
volesse  altri  nomi  ancora,  dirò  che  in  verità  altri  nomi  si  potevano  ed  era 
facile  fare,  ma  il  metterli  tutti  era,  oltre  che  illogico,  impossibile,  e  lo  sten- 
dere un  catalogo  qui  sarebbe,  oltre  che  pedantesca,  inutile  fatica.  Si  vegga 
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piuttosto  con  che  dottrina  il  B.  discorre  del  dramma  nel  secento,  dove  certo, 
specie  per  la  tragedia,  le  monografie  particolari  non  abbondavano;  solo  che 
sui  drammi  spirituali  d'imitazione  spagnuola  ci  sarebbe  piaciuto  qualche  cosa 
di  più,  anche  perchè  maestri  solenni,  come  il  Buomattei,  sentirono  il  bisogno 
di  parlarne  contro  dalla  cattedra. 

Eppure  con  tanta  sodezza  di  dottrina  e  di  criteri  stride  di  tratto  in  tratto 
anche  nel  B.  qualche  incertezza  estetica,  che  se  trova  la  sua  ragion  di  essere 
nella  formazione  della  nostra  cultura  letteraria,  non  per  questo  lascia  meno 
dubbioso  il  lettore.  Non  si  capisce  bene,  ad  esempio,  che  cosa  sia  la 
forma  per  lui.  A  volte  parrebbe  fosse  lo  stile  e  la  distingue  dalla  elocuzione, 
perchè  loda  nel  Redi  «  l'eleganza  della  forma  e  della  dizione  »  (p.  103);  a 
volte  si  direbbe  l'opposto,  perchè  in  Filiberto  Villani  decanta  la  «  cura  amo- 
€  rosa  dello  stile  e  della  formai,  che  distingue  dalla  conoscenza  dei  carat- 
teri e  delle  esigenze  della  materia  che  si  tratta,  dal  concetto  de' rapporti 
che  possono  intercedere  fra  gli  elementi  d'essa  materia,  dalla  tecnica  del 
verso  (p.  147). 

Ma  a  volte  anche  par  ch'egli  ammetta  tanti  stili  quanti  sono  i  così  detti 
generi  letterari  e  ti  discorre  dell'abilità  «  nel  trattare  lo  stile  giocoso  »  che 
spiega  il  Bracciolini,  i  cui  «  pregi  di  forma  »  paiono  consistere  nella  «  lingua 
«  viva  ed  elegante  »  nel  «  verso  facile  e  disinvolto  »  nella  «  rima  pronta  e 
«  spontanea  »  (p.  184).  Si  direbbe  insomma  che  questi  «  pregi  della  forma  » 
siano  sinonimi  di  quei  «  pregi  esteriori  »  che  mancano  purtroppo  alle  poesie  di 
Carlo  Emanuele  1  (p.  399).  Sicché  sono  tutt'altra  cosa  dall' «  unità  di  disegno  » 
onde  un  artista  abbraccia  l'opera  sua,  dalla  «  concezione  artistica  delle  fi- 
«  gure  »  che  la  popolano,  dall'  «  essenza  della  viscomica  »  che  la  fa  piacente. 
Infatti  il  Bracciolini  per  «  i  pregi  di  forma  »,  sopra  veduti,  «  non  di  molto 
«  inferiore  »  al  Tassoni,  gli  cede  per  le  doti  che  abbiamo  da  ultimo  rilevate 
(ib.,  p.  184).  Sarà,  ma  se  gli  insegnamenti  che  sulla  forma  ci  ha  dato  il 
De  Sanctis  sono  giusti  e  i  criteri  del  Croce,  come  io  credo,  esatti,  allora  co- 
testa  concezione  tutta  meccanica  che  par  abbia  della  forma  il  B.,  mentre 
impaluda  l' ingegno  del  critico  negli  avvolgimenti  della  vecchia  retorica, 
attarda  insieme,  se  non  forse  impedisce,  la  precisa  valutazione  estetica  d'una 
opera  d'arte.  E  di  qui  probabilmente  viene  quel  monotono  schematismo  nel 
quale  sono  gettati  tutti  i  giudizi  estetici  del  B.;  di  qui  vengono  le  incer- 
tezze e  gli  errori  del  capitolo  sulla  critica  letteraria. 

Che  meraviglia  se  discorrendo  delle  storie  del  secento  egli  abbia  creduto 
di  doverne  separare  nettamente  il  valore  scientifico  dal  letterario?  (p.  342). 
E  anche  in  cotesta  valutazione  scientifica  a  volte  non  sappiamo  consentire 
con  lui. 

Non  c'è  compendio  di  storia  letteraria  che  arrivato  a  discorrere  di  fra 
Paolo  Sarpi  e  del  cardinal  Sforza  Pallavicino,  non  creda  di  dover  esaltare 
il  primo  deprimendo  il  secondo;  la  passione  politica  e  religiosa  c'investe 
tutti  e  l'austera  figura  del  frate  difensore  dei  diritti  dello  Stato  contro  le 
esorbitanze  dei  chierici  infiamma  de'  sentimenti  suoi  generosi  la  nostra  prosa. 
Eppure,  finché  norma  del  nostro  criterio  sarà  il  sentimento,  noi  non  daremo 
che  giudizi  monchi  se  non  falsi  addirittura.  Scrive  il  B.  che  «  il  difetto  più 
«  grave  della  storia  del  Pallavicino  sta  nelle  dottrine  alla  stregua  delle  quali 
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«  egli  giudica  i  fatti  »  (p.  352).  Scambiamo  un  momento  le  parti  e  facciamo 
che  invece  del  Belloni,  liberale,  giudichi  un  chiercuto  pretonzolo  romanista  : 
il  difetto  più  grave  del  Sarpi  e  il  pregio  più  saliente  del  Pallavicino  sta- 
ranno appunto  nelle  dottrine  onde  mossero  al  giudizio  dei  fatti.  La  verità 
è  che  Sarpi  e  Pallavicino,  a  prescindere  dal  cattivo  uso  che  fecero  dei 
documenti ,  sono  due  cattivi  storici ,  perchè  sono  partiti  da  un  falso  pre- 
supposto ultra  mondano  tutti  e  due ,  cercando  cosi  le  ragioni  della  storia 
fuori  della  storia.  11  Sarpi,  utopista  dell'Evangelo,  credette  che  la  Chiesa  e  la 
società  potessero  tornare  a'  tempi  onde  si  erano  irrevocabilmente  staccate; 
il  Pallavicino  partì  dalla  ferma  persuasione  nella  divinità  della  Chiesa  che 
difendeva.  E  se  la  Chiesa  fosse  divina,  il  Pallavicino  avrebbe  ragione.  Nes- 
suno dei  due,  e  qui  sta  il  difetto  che  li  colpisce  a  morte  tutti  e  due,  nessuno 
considerò  la  Chiesa  come  una  formazione  naturale,  soggetta  perciò  a  tutte 
le  leggi  delle  altre  formazioni  ;  leggi  ferree  che  dovevano  condurre  inevita- 
bilmente la  Chiesa  ad  essere  quello  che  fu  e  non  un'altra  e  dovevano  tro- 
vare nel  Concilio  di  Trento  la  loro  logica  esplicazione.  Condanniamo  Sarpi 
e  Pallavicino  per  lo  stesso  motivo  che  condanniamo  Bossuet  ;  o  a  meglio 
dire,  non  condanniamo,  ma  spieghiamo,  perchè  sarebbe  illogico  pretendere 
che  la  psiche  d'un  uomo  del  secolo  XVII  fosse  la  stessa  che  la  nostra.  Se 
Galileo  fosse  vissuto  un  secolo  prima  e  le  leggi  e  il  metodo  da  lui  trovata 
per  le  scienze  fisiche  fosse  stato  portato  alle  morali,  non  avremmo  avuto  né 
Sarpi  né  Pallavicino,  come  non  avremmo  avuto  il  secentismo.  Il  secentismo 
infatti  non  fu  novità  ma  reazione:  la  novità  era  Galileo  e  i  secentisti  furono 
aristotelici  e  classicisti  anche  quando  parve  che  scrivessero  contro  Aristotele 
e  i  classici.  Tanto  è  vero  che  le  grandi  poetiche  e  retoriche  del  secentismo 
trovano  il  loro  punto  di  partenza  in  Aristotele. 

Ma  il  B.  ci  promette  un  trattato  compiuto  sulla  psicologia  del  secentismo: 
sarà  libro  interessante  e  degno  di  lui,  anche  perchè  egli  lo  vorrà  illustrare 
con  raflFronti  tratti  dalle  letterature  straniere  più  largamente  che  nell'o- 
pera maggiore  non  abbia  fatto.  Da  ultimo  Benedetto  Croce  ha  pubblicato 
alcuni  opuscoli  acutissimi  suH'  argomento  ;  come  sulla  storia  letteraria 
del  secolo  XVII  un  dotto  lavoro,  degno  della  sua  molta  dottrina,  il  Rua.  Più 
altri  lavori  ancora  si  sono  nel  frattempo  pubblicati  e  sono  tutti  fra  le  mani 
di  chi  studia  letteratura:  ma  chi  vorrebbe  se  non  un  pedante  far  colpa  al 
B.  delle  mancanze  che  dopo  la  pubblicazione  di  tali  monografie  si  possono 
forse  avvertire  in  lui?  Quando  —  ed  ho  finito  —  lo  storico  ha  sicura  infor- 
mazione di  quanto  prima  di  lui  s'è  pensato  e  scritto  intorno  all'argomento 
che  tratta,  e  ogni  affermazione  sua  attinge  o  direttamente  alle  fonti  o  da 
chi  alle  fonti  saviamente  ha  attinto,  e  riesce  a  darci  d'esso  argomento  co- 
gnizione senza  confronto  più  larga,  più  esatta  e  più  vera  di  quella  che  prima 
non  si  avesse,  allora  egli  ha  per  questo  solo  fatto  opera  egregia.  Che  se  egli 
sappia  a  questi,  che  non  sono  né  piccoli  né  facili  pregi,  aggiungere  una 
esposizione  ordinata  e  corretta  della  materia,  così  che  questa  ne  riceva  lume 
e  risalto,  ed  egli  porti  qua  e  là,  in  non  poche  questioni  parziali,  novità  di 
vedute,  novità  tanto  più  accetta  in  quanto  derivata  dalla  conoscenza  diretta 
e  piena  dei  fatti,  allora  egli  merita  le  lodi  anche  del  censore  più  severo. 
Discordate  da  lui,  se  vi  basta,  in  qualche  parte,  ricercate  la  genesi  di   un 
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fenomeno  per  altre  vie  che  egli  non  abbia  fatto;  resterà  sempre  che  nessuno 
sinora  ha  cooperato  alla  conoscenza  e  alla  valutazione  precisa  della  lettera- 
tura secentistica  come  il  B.  ha  cooperato.  E  delle  molte  e  grandi  lodi  che 
io  ho  nella  mia  pur  non  facile  rassegna  a  lui  dato,  questa  in  verità  mi  pare 
la  maggiore. 


Umberto  Cosmo. 
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VITTORIO  TURRI.  —  Dizionario  storico  manuale  della  lette- 
ratura  italiana  compilato  ad  uso  delle  persone  colte  e 
delle  scuole.  —  Torino-Roma,  Paravia,  1900  (8°,  pp.  xvi-404). 

«  Io  mi  sono  proposto  (dice  l'A.  di  questo  libro)  di  raccogliere  in  un  sol 
«  volume,  breve  di  mole,  agevole  di  prezzo,  conciso  e  chiaro  nell'esposi- 
«  zione  e  nella  forma,  le  notizie  più  utili  intorno  alla  fortuna,  alle  vicende, 
«  alle  manifestazioni  della  nostra  letteratura,  intorno  alla  vita  e  all'opera 
«  degli  scrittori  italiani,  segnatamente  di  quelli,  ai  quali,  con  maggior  cura 
«  di  studi  e  di  indagini,  s'  è  rivolta  la  critica  degli  anni  più  recenti  :  e  di 
«  indicare  insieme  quali  pubblicazioni  possano  consultarsi,  con  maggior  van- 
«  taggio,  non  pure  dai  giovani  delle  nostre  scuole,  ma  da  quanti  interrom- 
«  pono  occupazioni  e  consuetudini  diverse  della  vita,  per  dedicare  qualche 
«  ora  allo  studio  delle  lettere  ».  Disporre  siffatta  materia  nella  forma  agevole 
e  comoda  del  dizionario  alfabetico  fu  certo  buonissima  idea,  e  ci  è  grato 
dir  subito  che  nel  suo  complesso  il  lavoro  ci  sembra  assai  soddisfacente.  È 
naturale  che  nel  dir  ciò  noi  moviamo  da  un  criterio  relativo,  e  teniamo 
presente,  come  ogni  critico  dovrebbe  fare,  la  difficoltà  dell'opera  non  peranco 
tentata  fra  noi  e  l'intento  che  l'A.  si  propose  e  ch'egli  enunciò  chiaramente 
con  le  parole  sopra  riferite  (1). 


(1)  Nel  dar  giudizio  delle  opere  di  complesso  si  dovrebbe  sempre  tener  conto  del  carattere 
speciale  che  l'A.  volle  loro  imprimere.  Se  così  si  facesse,  non  seguirebbero  certi  equivoci  spia- 
cevoli. Ad  esempio,  il  prof.  Wiese,  nei  diligenti  spogli  critici  del  Giornale  nostro,  che  vien  pub- 
blicando nella  Zeitschr.  fùr  roman.  Philologie,  trova  «  unglaublich  »  che  il  Galletti  (v.  Oiorn., 
XXXV,  94  sgg.)  abbia  giudicato  con  tanta  indulgenza  gli  errori  di  fatto  e  le  ignoranze  biblio- 
grafiche che  sono  nella  History  of  italian  literaiure  del  Garnett  (vedi  Zeitschr.,  XXIV,  455).  E 
per  mostrare  che  in  realtà  gli  errori  di  particolari  in  che  cadde  l'autore  inglese  son  molti,  rimanda 
alla  sua  recensione  della  Deutsche  Litteraturteitung,  8  apr.  1899,  pp.  544-48.  Lungi  da  noi  e 
dalla  scuola  nostra  il  compatimento  per  chi  si  accinge  all'opera  ardua  della  sintesi  senza  un'ade- 
guata preparazione  analitica:  il  Wiese  ha  piena  ragione  di  rimproverare  al  Garnett  molte  singolari 
ignoranze,  molte  avventatezze,  molte  trascuratezze,  che  nel  suo  libro  occorrono,  specie  per  quel 
che  spetta  alla  nostra  letteratura  più  antica.  Ma  in  costanza  la  sua  considerazione  del  libro  in- 
glese è  deficiente  perchè  troppo  poco  egli  avverte  le  innegabili  e  non  comuni  qualità  di  sintetiz- 
zatore e  di  comparatista  che  il  Garnett  vi  spiega.  A  queste  tenne  l'occhio  particolarmente  il 
Galletti,  e  nella  sua  buona  e  penetrante  recensione  espose  a  questo  proposito  idee  che  ci  parvero 
e  ci  paiono  giuste.  E  questione  di  punto  di  vista,  e  talvolta  anche  è  questione  dì  qualità  di 
corvello. 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO  431 

Anche  così  com'è,  volentieri  lo  ripetiamo,  il  libro  renderà  servigi  non 
ispregevoli  e  agli  scolari  e  alle  persone  colte.  Non  solo;  ma  ogni  studioso 
di  cose  letterarie  amerà  di  averlo  a  mano,  per  aiutare  la  propria  memoria. 
Il  che  non  toglie,  che  pur  tributando  al  T.  la  debita  lode,  e  riconoscendo 
ch'egli  ha  evitato  molti  scogli  e  che  seppe,  in  generale,  esser  esatto  nelle 
notizie,  sobrio  e  assennato  negli  apprezzamenti,  lucido  nelle  analisi,  non  sia 
lecito  augurargli  che  il  libro,  nelle  successive  edizioni,  che  certo  avrà  meri- 
tamente, sia  in  molte  parti  migliorato.  A  questo  scopo  mirano  le  osservazioni 
che  qui  sottoponiamo  ai  lettori  e  in  primo  luogo  all'A. 

Non  è  difficile  scorgere  nel  libro  una  preparazione  un  po'  tumultuaria,  la 
quale  spiega  parecchie  disuguaglianze  ed  omissioni.  Si  direbbe  che  in  più 
casi  le  notizie  che  .l'A.  offre  sieno  arretrate  rispetto  alla  bibliografia  che 
presenta:  e  ciò  fa  supporre  ch'egli  citi  molte  volte  scritti,  di  cui  conosce 
solamente  il  titolo.  Inoltre,  non  sappiamo  se,  per  quel  eh'  è  della  partizione 
della  materia,  sia  opportuno,  nel  caso  degli  scrittori  maggiori,  il  parlare  in 
sedi  diverse  della  biografia  e  delle  opere.  Questo  sistema  rese  necessario 
un  indice  riassuntivo,  che  è  in  capo  al  libro  e  che  si  poteva  risparmiare 
se,  puta  il  caso,  di  Dante  e  delle  opere  sue  non  si  discorresse  in  undici 
luoghi  distinti  !  Sarebbe  stato  forse  miglior  consiglio  il  raggruppare  ogni 
cosa  sotto  il  nome  dello  scrittore.  A  ciò  si  aggiunga  qualche  titolo  improprio. 
A  chi  mai,  per  es.,  verrà  in  mente  di  cercare  sotto  Nazionale  (Periodo) 
la  pagina  che  concerne  il  Cinquecento?  Dato  anche,  e  non  concesso,  che 
l'A.  abbia  ragione  ritenendo  che  quella  designazione  convenga  a  capello  a 
quel  secolo,  non  è  soverchia  pretesa  il  riflettere  tale  opinione  personale  nella 
voce  sotto  cui  la  storia  di  quel  secolo  va  ricercata  ? 

Non  siamo,  inoltre,  riusciti  a  renderci  esatto  conto  del  criterio  onde  l'A. 
fu  guidato  nello  scegliere  gli  autori  di  cui  si  occupa.  Figurano  nel  libro 
filosofi,  come  Bruno,  Campanella,  Galluppi,  Gioberti,  Rosmini  ecc.,  e  vi 
manca  il  Pomponazzi,  per  non  occuparci  se  non  di  uno  massimo.  Vi  si 
registrano  poeti  latini  come  il  Fracastoro,  e  si  tace  di  Battista  Spagnoli 
e  di  Ercole  Strozzi.  Non  una  parola  di  Niccolò  da  Correggio,  mentre  molti 
altri  minori  di  lui  son  menzionati.  Nulla  di  Pasquino  né  delle  Pasquinate, 
su  cui  tanto  si  è  discusso  in  questi  ultimi  anni.  Critici  e  poligrafi  si  hanno 
in  quantità,  ed  è  dimenticato  Ginn  Vittorio  Rossi  (Nicio  Eritreo).  Accanto 
a  Niccolò  Franco  meritava  un  cenno  Matteo  Franco;  accanto  a  G.  B.  Gi- 
raldi  avremmo  amato  leggere  qualcosa  di  Lilio  Gregorio  Giraldi,  il  cui 
dialogo  sui  poeti  latini  dell'età  sua  è  cresciuto  d'assai  in  reputazione  mercè 
gli  studi  più  recenti. 

Senza  dubbio,  nelle  condizioni  attuali  degli  studi  critici,  ardua  cosa  era 
l'apporre  ad  ogni  articolo  i  rinvii  bibliografici  più  acconci.  Ardua,  ma  utilis- 
sima cosa  ;  ed  il  T.  ha  il  merito  di  averla  coraggiosamente  affrontata,  sicché 
gli  si  deve  la  maggiore  indulgenza  se  ha  commesso  errori  ed  omissioni. 
Egli  si  è  prefisso,  nelle  sue  brevi  note  bibliografiche,  d'indicare  anzitutto  le 
edizioni  più  reputate  delle  opere  di  quelli  scrittori  a  cui  allude;  quindi  ha 
tenuto  conto  degli  scritti  critici  che  li  concernono,  avendo  riguardo  di  rin- 
viare ai  più  recenti  ed  autorevoli,  nei  quali  naturalmente  sono  citati  quelli 
anteriori.  Ottimo  sarebbe  quest'ordine  se  fosse  sempre  seguito.  Ma  in  realtà, 
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nel  menzionare  le  edizioni  l'A.  fu  troppo  copioso,  e  mostrò  predilezioni  sin- 
golari per  quelle  che  sono  più  agevoli.  Così  non  trascura  mai  di  citare  le 
edizioni  della  biblioteca  classica  economica  del  Sonzogno,  tra  le  quali  po- 
chissime hanno  valore  critico.  Nel  rinviare  poi  alle  monografie  o  alle  altre 
trattazioni  critiche  è  spesso  disordinato  e  manchevole.  Al  qual  proposito  le 
osservazioni  da  fare  sarebbero  senza  numero;  ma  siccome  siamo  certi  che 
il  T.,  continuando  negli  studi,  le  vedrà  da  sé  molto  bene,  ci  limitiamo  a 
notarne  qui  alcuna,  seguendo  l'ordine  del  libro  : 

Adone.  —  Volevasi  specialmente  richiamare  il  libro  del  Damiani,  che  è, 
a  parer  nostro,  la  più  importante  e  geniale  dissertazione  critica  sul  poema 
del  Marino.  Vedi  Giorn.,  35,  401  sgg. 

Alamanni.  —  Bibliografia  arretrata.  Per  metterla  al,  corrente,  vedi  gli 
scritti  di  cui  si  parla  nel  Giorn.,  32,  444  e  33,  156-58. 

Amari  Michele.  —  Aggiungasi  il  rinvio  al  suo  carteggio.  Gfr.  Giornale, 
29,  503. 

Antipetrarchismo.  —  Poiché  è  notata  questa  tendenza  letteraria,  perchè 
non  consacrare  un  articolo  anche  aXY Antimarinismo ì 

Aquila  (dall')  Serafino.  —  Bibliografia  stranamente  incompiuta. 

Aretino  Pietro.  —  Dei  saggi  del  Luzio  è  menzionato  uno  solo,  quello 
sulla  famiglia.  Ommesso  il  libro  capitale  su  Pietro  Aretino  a  Venezia.  Oggi 
va  aggiunto  anche  l'importantissimo  Pronosrtco  satirico;  né  sono  da  trascu- 
rare le  Pasquinate  edite  da  V.  Rossi. 

Artes  dictandi.  —  Dimenticate  le  preziose  notizie,  eh'  ebbe  a  darne  a 
varie  riprese  il  Novati. 

Bandello  Matteo.  —  Articolo  da  rifare.  11  T.  è  rimasto  al  Mazzuchelli 
ed  al  Ganello,  unici  autori  che  cita.  Pare  non  abbia  sentore  del  canzoniere 
del  Bandello  edito  da  L.  Costa,  né  di  alcuno  dei  lavori  più  recenti  in- 
torno a  lui. 

Barsegapè.  —  Ignora  l'edizione  del  Salvioni ,  nella  Zeitschr.  fùr  rom. 
Philologie  del  1891. 

Belli  Gioachino.  —  Era  bene  rammentare  il  volume  consacratogli  dal 
Bovet  nel  1898. 

Beolco  Angelo.  —  Andava  detto  almeno  in  quale  dialetto  abbia  scritto. 
Su  di  che  dovevasi  rammentare  lo  studio  ben  noto  del  Wendriner,  se  anche 
non  si  volevano  citare  altri  lavori  usciti  dopo  il  Calmo  del  Rossi,  fra  cui 
importante  quello  del  Lovarini  nel  nostro  2»  Supplemento. 

Bernardino  da  Siena,  —  È  uno  dei  parecchi  scrittori  qui  citati  due 
volte  (pp.  33  e  339).  Il  caso  tipico  è  quello  di  Vittorino  da  Feltre,  che  è 
notato  sotto  Rambaldoni  e  quindi,  con  l'aggiunta  d'un  rinvio  bibliografico 
nuovo,  sotto  Vittorino,  e  finalmente,  con  quel  medesimo  rinvio,  nell'Appen- 
dice 1,  a  p.  395.  Codeste  incongruenze  e  incertezze  spariranno  in  una  se- 
conda edizione. 

Bisticci  (da)  Vespasiano.  —  Dimenticata  l'edizione  Frati  delie  Vite. 

Bonvesin  da  Riva.  —  Che  proprio  non  vi  sia  da  rimandare  se  non  alla 
edizione  Bekker  delle  sue  rime?  E  il  glossario  del  Seifert,  che  diede  occa- 
sione ad  un  articolo  apprezzalissimo  del  Salvioni  nel  Giorn.,  8,  410?  E  il 
De  magnalibus  urbis  Mediolani  scoperto  e  pubblicato  dal  Novati  ? 
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Bracciolini  Francesco.  —  Obliata  persino  la  bella  e  forse  definitiva  me- 
moria di  M.  Barbi.  Gfr.  Giorn.,  31,  437. 

Buonarroti  Michelangelo.  —  Articolo  da  rifare.  La  bibliografia  del  tutto 
inadeguata. 

Cammelli  Antonio.  —  Non  è  lecito  menzionare  solo  l'edizione  Gappelli- 
Ferrari,  mentre  è  stampato  il  codice  Trivulziano,  con  tanti  sonetti  inediti, 
ed  è  da  anni  già  scoperto  l'autografo  dell'Ambrosiana,  ricco  esso  pure  di 
componimenti  nuovi. 

Campanella  Tommaso.  —  Dopo  lo  scritto  del  D'Ancona,  opera  giovanile 
ed  imperfetta,  abbiamo  sul  Campanella  una  mezza  letteratura,  di  cui  con- 
veniva far  cenno.  Bastava  forse  riferirsi  al  bel  discorso  di  I.  Sanesi  (vedi 
Giorn.,  33,  169),  ove  quella   letteratura  è  tutta  diligentemente  menzionata. 

Carretto  (del)  Galeotto.  —  Bibliografia  deficiente.  Voleva  esser  citata 
la  memoria  del  Manacorda  (Giorn,,  34,  446),  che  richiama  tutti  gli  scritti 
critici  anteriori.  Se  il  T.  non  potè  farlo  per  ragion  di  tempo,  doveva  almeno 
rinviare  al  Quattrocento  del  Rossi,  ove  la  produzione  drammatica  di  Galeotto 
è  per  la  prima  volta  valutata  nel  suo  vero  significato  e  valore. 

Colonna  Vittoria.  —  Nacque  nel  1492,  non  nel  1490.  Vedi  Tordi  nel 
Giornale,  19,  9-17.  A  maggiore  determinazione  cercò  giungere  R.  Mazzone. 
Vedi  Giorn.,  35,  181. 

Conti  Antonio.  —  Avremmo  desiderato  non  si  trascurasse  il  buon  lavoro 
del  Salza.  Vedi  Giorn.,  33,  441. 

Costa  Paolo.  —  Si  aggiungano  gli  studi  coscienziosi  di  V.  Brocchi. 

Dante  da  Maiano.  —  Il  T.  lascia  indecisa  la  questione  della  sua  esi- 
stenza. Ma  dopo  il  volumetto  di  G.  Bertacchi  chi  ne  dubita  più?  Vedi  Gior- 
nale, 29,  462. 

Da  Porto  Luigi.  —  Arretrate  le  notizie  e  la  bibliografia.  Si  doveva  richia- 
mare la  monografia  del  Brognoligo. 

Favolelli.  —  Sui  fableaux,  anziché  agli  scritti  che  l'A.  cita,  era  da  ri- 
mandare alla  poderosa  opera  del  Bédier,  di  cui  già  uscirono  due  edizioni. 
Vedi  Giorn.,  25,  385. 

FiLiCAiA  (da)  Vincenzo.  —  Nella  grande  scarsezza  di  letteratura  critica 
intorno  a  lui,  meritava  menzione  lo  scritto  del  giovine  L.  Castellani,  così 
prematuramente  rapito  agli  studi.  Vedi  Giorn.,  16,  415. 

Folengo  Gerolamo.  —  Tra  coloro  che  di  lui  si  occuparono,  non  sappiamo 
perchè  sia  taciuto  del  tutto  l'ottimo  Renda,  le  cui  indagini  potranno  essere 
combattute,  ma  non  ignorate. 

Forteguerri  Niccolò.  —  Perchè  l'A.  si  è  fermato  al  Procacci?  Non  seppe 
nulla  né  del  Camici  né  dello  Zacchetti? 

Fracastoro  Gerolamo.  —  Aggiungasi  alla  bibliografia  il  volume  speciale 
di  G.  Rossi.  Vedi  Giorn.,  23,  317. 

Franco  Niccolò.  —  Dimentica  l'articolo  documentato  del  Luzio,  L'Aretino 
e  il  Franco,  in  Giorn.,  29,  229. 

Frottola.  —  Mediocremente  esatte  le  notizie  che  si  danno  delle  due 
forme  ritmiche  italiane  aventi  questo  nome.  Non  è  citata  la  più  importante 
ricerca  sul  soggetto ,  quella  del  Flamini ,  in  Studi  di  storia  letteraria,  Li- 
vorno, 1895,  pp.  109  sgg. 
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Gelli  Giov.  Battista.  —  Non  fu  «  calzolaio  »,  ma  «  calzaiolo  »,  eh'  è 
ben  altra  cosa.  A.  Ugolini  non  pubblicò  le  opere  di  lui;  ma  ne  fece  uno  studio 
(cfr.  Giorn.,  33,  434),  al  quale  è  da  aggiungere  l'ottima  indagine  critica 
sulla  Circe,  di  G.  Bonardi.  Vedi   Giorn.,  35,  155. 

GiAMBULLARi  PiER  FRANCESCO.  —  In  tanta  povertà  di  scritti  su  di  lui, 
non  è  bene  sia  dimenticato  quello  del  Kirner,  su  cui  vedi  Giorn.,  13,  471. 

Giovanni  da  Prato.  —  Aggiungi  i  documenti  fatti  conoscere  dal  Novali. 
Cfr.  Giorn.,  16,  439.  Sembra  che  l'A.  conosca  di  lui  solo  il  Paradiso.  Ma 
v'  è  anche  il  poema,  che  fu  pubblicato  nel  1891  dal  Del  Balzo ,  e  vi  sono 
anche  le  liriche,  per  cui  vedi  Flamini,  Lirica  del  Rinascimento,  pp.  393  sgg. 

Giovio  Paolo.  —  InsufBcientissima  la  notizia,  nella  quale  non  è  neppure 
cenno  degli  Elogia.  Rimandare  nella  bibliografia  solo  al  Ganello,  dopo  gli 
studi  gioviani  del  Luzio  e  del  Gian,  è  stupefacente. 

Goldoni  Carlo.  —  Mentre  su  di  lui  si  citano  articoli  di  giornale  e  con- 
ferenze di  valore  assai  discutibile,  son  trascurati  i  solidi  studi  del  Loehner, 
del  Neri,  del  Maddalena,  e  persino  il  libro  del  Rabany. 

Goliardica  (poesia).  —  Notizia  arretrata  d'un  buon  ventennio.  Alla  ma- 
niera di  considerare  i  goliardi  del  Bartoli  e  dello  Straccali,  oggi  nessuna 
persona  bene  informata  si  piega  più.  Vedi  riassunta  chiaramente  l'idea  che 
dobbiamo  formarcene  nell'articolo  del  Novali,  /  goliardi  e  la  poesia  latina 
medieoale,  inserito  nella  Bibl.  delle  scuole  italiane,  IX,  2  sgg.  Il  curioso 
si  è  che  il  T.  rimanda  all'  opuscolo  del  Gabrielli  (cfr.  Giornale,  13,  468), 
che  sostiene  proprio  1'  opposto  di  ciò  eh'  egli  dice  intorno  ai  goliardi. 

Gravina  Gian  Vincenzo.  —  Aggiungi  l' articolo  sul  suo  inedito  episto- 
lario, pubblicato  nel  Suppl.  ì"  del  Giornale  nostro. 

Guicciardini  Francesco.  —  Bibliografia  manchevole.  Dimenticata  l'opera 
più  rilevante  che  oggi  si  abbia  sul  Guicciardini,  quella  in  due  volumi  di 
Agostino  Rossi. 

Lemene  (di)  Francesco.  —  Cerchi  invano  l'indicazione  dell'unico  lavoro 
speciale  moderno  su  di  lui,  quello  del  Vignati,  uscito  neìVArch.  stor.  lom- 
bardo, voi.  XX. 

Malespini.  —  Intorno  alla  questione  malespiniana,  non  peranco  risolta, 
l'A.  dimentica  l'articolo  acuto  di  C.  Cipolla  e  di  V.  Rossi,  inserito  in  questo 
Giorn.,  8,  231  sgg. 

Mamiani  Terenzio.  —  Forse  per  ragion  di  tempo,  l'A.  non  potè  tener 
conto  delle  pubblicazioni  uscite  pel  centenario.  Vedi  Giorn.,  35,  447  sgg. 

Mazzuchelli  Giammaria.  —  Per  questo  e  per  tutti  gli  eruditi  e  letterati 
del  settecento  l'A.  non  rimanda  mai  alla  Geschichte  del  Landau,  che  pare 
gli  sia  ignota.  Non  è  bene. 

Monti  Vincenzo.  —  Nella  disordinata  ed  insufficiente  bibliografia,  manca 
persino  l'indicazione  dell'epistolario  raccolto  dal  Bertoldi  e  dal  Mazzatinti. 

Paruta  Paolo.  —  Vedasi  Gian,  in  Arch.  veneto  del  1889. 

Patecchio  Gerardo.  —  Articolo  insufficiente.  Il  T.  ignora  che  oggi  le 
Noie  si  conoscono  direttamente.  Le  rintracciò  e  le  stampò  il  Novali.  Cfr.  Gior- 
nale, 28,  277  e  Rass.  bibl.  lett.  it.,  IV,  165  sgg. 

Pellico  Silvio.  —  Di  ciò  che  fu  scritto  di  lui  sa  ben  poco.  Pare  gli  sia 
rimasta  ignota  anche  l'opera  tendenziosa  e  gremita  di  errori  grossolani,  ma 
pure  non  trascurabile  pei  documenti  che  reca,  di  I.  Rinieri. 
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Petrarca.  —  Nota  bibliografica  da  rifare.  Manca  persino  il  volume  del 
De  Nolhac! 

Poemi  storici.  —  Non  s'intende  perchè,  nel  parlare  delle  cronache  versi- 
ficate, VA.  non  sia  sceso  anche  a  quelle  in  volgare,  per  cui  è  buona  guida 
il  libro  del  Moschetti  (cfr.  Giorn.,'o2,  196).  E  dei  Lamenti  perchè  non  fece 
un  articolo? 

Renier-Michiel  Giustina.  —  Trascurato  il  lavoro  biografico  più  ricco  di 
informazioni,  quello  del  Malamani. 

Rezzomco  G.  Gastone.  —  Il  libro  che  di  lui  parla  più  a  fondo  è  quello 
del  Bertana,  L'Arcadia  della  scienza  (1). 

RiNUCciNi  Ottavio.  —  Intorno  a  lui  volevasi  ricordato  lo  speciale  volume 
edito  in  Firenze  nel  1895  per  commemorare  il  primo  secolo  della  riforma 
melodrammatica  (cfr.  Giornale,  26,  251),  volume  che  non  appare  neanche 
neirarticolo  Melodramma.  In  quest'  ultimo  articolo  non  era  male  forse  ri- 
chiamare lo  scritto  salì' Anfiparnaso  di  R.  Renier  ed  il  complemento  di  esso 
nel  Giorn.,  22,  382  sgg. 

Bassetti  Filippo.  —  È  strano  l'oblio  del  libro  speciale  che  su  di  lui  scrisse 
Mario  Rossi,  Città  di  Castello,  Lapi,  1899. 

Sografi  Antonio.  —  Pare  che  nessuno  al  mondo  siasi  mai  occupato  di 
lui  !  Eppure  abbiamo,  non  foss'altro,  una  memoria  particolare  di  Lamberto 
Bigoni.  Vedi  Giorn.,  25,  159. 

Sonetto.  —  E  l'importante  opuscolo  del  Foresti?  Vedi  Giorn.,  28,  225. 

Storiografia.  —  Fa  specie  di  non  trovare  qui  un  rinvio  neppure  al 
fortunato  libro  di  U.  Balzani,  Le  cronache  italiane  del  medio  evo,  che  ebbe 
già  due  edizioni. 

TiRABOSCHi  Girolamo.  —  Ricordare  le  pubblicazioni  fatte  pel  centenario 
della  sua  morte,  di  cui  discorre  il  Giorn.,  28,  430  sgg. 

Zeno  Apostolo.  —  Nel  1894  scrisse  dei  suoi  melodrammi  il  Pistorelli 
(cfr.  Giorn.,  25,  160),  che  poscia  tornò  sul  soggetto  medesimo  nella  Rivista 
tnusic.  italiana  del  1896.  R. 


Il  Condaghe  di  S.  Pietro  di  Silhi,  testo  lugudorese  inedito  dei 
secoli  Xl-XlII  pubblicato  dal  dott.  Giuliano  Bonazzi.  —  Ca- 
gliari-Sassari, Giuseppe  Dessi  editore,  1900  (4",  pp.  159). 

E  un  poderoso  volume,  che  fa  onore  al  suo  autore  ed  al  suo  editore,  un 
solerte  industriale  già  benemerito  dell'arte  tipografica  sarda.  Non  sarà  male, 
anzitutto,  dir  qualche  cosa  della  storia  del  codice.  Esso  fu  nel  1867 ,  dopo 
la  legge  sulle  biblioteche,  trafugato  dal  convento;  e  giacque  per  lunghi  anni 


(1)  È  ben  vero  che  questo  ed  altri  libri  il  T.  schiera  in  un  elenco  finale  di  opere  critiche,  con 
cui  mol  ripanre  <  a  qualche  ommissione  e  a  qualche  svista  »  ;  ma  è  un  ben  povero  e  inopportuno 
ripiego. 
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in  una  cassa  vecchia.  Questa  fu  da  un  orologiaio  illetterato  ereditata  e  ven- 
duta a  peso  di  carta.  Il  tabaccaio  compratore,  messo  forse  sull'avviso  da 
qualche  conoscitore,  corse  ad  offrire  il  codice  al  Bonazzi,  allora  bibliotecario 
a  Sassari.  Questi,  mise  il  ms.  a  disposizione  degli  studiosi;  e  più  tardi,  ec- 
citato dal  Dessi,  si  accinse  al  faticoso  lavoro  della  pubblicazione  e  dell'il- 
lustrazione del  cimelio. 

La  breve  ma  dotta  e  succosa  introduzione  è  divisa  in  quattro  capitoli.  Nel 
primo  (L'origine  dei  giudicati)  confuta  il  Manno  e  il  Tola  i  quali  facevano 
rimontare  l'origine  dei  giudicati  agli  inizi  delle  invasioni  saracene,  e  sostiene 
invece  con  ottime  ragioni  che  i  giudicati  dovettero  formarsi  durante  le  grandi 
crisi  che  l'impero  bizantino  soffrì  verso  il  751.  11  secondo  capitolo  fi  ^iwrfict 
di  Torres),  in  cui  si  istituisce  un  nuovo  albero  genealogico  di  quella  casa, 
interessa  in  modo  speciale  i  cultori  della  storia  medioevale.  Nel  terzo 
capitolo  (Adelasia  di  Torres  e  il  comune  di  Sassari  nel  secolo  XIII)  il  B. 
sfata  la  leggenda  notissima  di  Michele  Zanche,  accolta  da  storici  dotti 
come  il  Manno  e  il  Tola  e  dallo  stesso  Scartazzini  (Enciclopedia  dantesca, 
pag.  3184);  e  ricostruisce  con  ammirabile  sicurezza  quel  periodo  storico  in- 
tricatissimo, arrecando  così  anche  un  contributo  agli  studi  danteschi.  Il  quarto 
cap.  è  tutto  dedicato  al  codice  ed  è  appunto  intitolato  II  codice  e  l'edizione. 
11  condaghe  era,  secondo  il  B.,  un  atto  di  lascito  ad  un  monastero,  ad  una 
chiesa  :  siccome  questi  lasciti  potevano  andare  smarriti,  s'introdusse  l'uso  di 
scriverli  in  un  apposito  registro  che  venne  detto  codihe  o  condaghe.  «  Il 
«  condaghe,  definisce  quindi  l'egregio  A.,  è  un  regesto  di  carattere  puramente 
«  amministrativo,  una  collezione  di  atti  di  compre,  doni,  lasciti,  permissioni, 
«liti;  in  una  parola  il  libro  che  rappresentava  la  consistenza  patrimoniale 
«  delle  chiese,  dei  monasteri  ».  Nello  stesso  capitolo  è  una  breve  notizia  sto- 
rica sul  convento  di  San  Pietro  Silki.  Segue  quindi  la  pubblicazione  del 
manoscritto.  La  sua  composizione  è  del  secolo  XIV,  ma  i  primi  atti  rimon- 
tano al  1118.  Ed  è  interessante  perchè  uno  dei  pochi  documenti  di  un  pe- 
riodo tutt'altro  che  noto,  perchè  offre  un  campo  di  studio  al  dialettologo,  e 
anche  perchè  illumina  la  storia  economica  di  un  monastero  importante  (1). 

Il  volume  è  reso  più  interessante  e  più  utile  da  un  indice  dei  nomi  e  da 
un  glossario,  notevole  contributo  agli  studi  di  glottologia  sarda,  e  da  una 
carta  del  Logudoro  nel  medioevo,  dovuta  quest'ultima  all'attività  del  rag.  Vin- 
cenzo Dessi,  che  materialmente  aiutò  il  Bonazzi  anche  in  altre  parti  del  suo 
faticoso  e  lodevolissimo  lavoro.  G-  L- 


(1)  Il  Bonazzi  predace  i  fac-simili  delle  prime  due  pagine  del  codice,  e  promette  che  altre 
ancora  saranno  date  dal  prof.  Ernesto  Monaci  in  un  prossimo  fascicolo  del  suo  Archivio  pa- 
leografico. 
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C.  MARCHESI.  —  Bartolomeo  della  Fonte  (Bartholomaeus  Fon- 
tius).  Contributo  alla  storia  degli  studi  classici  in  Firenze 
nella  seconda  metà  del  Quattrocento.  —  Catania,  Niccolò 
Giannotta,  1900  (8°,  pp.  196-xxxxiii). 

Nessuno  si  sarebbe  immaginato  che  Bartolomeo  della  Fonte  (Fontius) 
potesse  avere  l'importanza  che  veramente  ha,  e  d'avercela  rivelata  andiamo 
debitori  al  Marchesi,  giovane  di  pronto  intelletto  e  di  grande  amore. 

Il  Fonzie  nacque  a  Firenze  il  1445.  Fece  i  primi  studi  nella  città  nativa, 
indi  passò  qualche  anno  a  Ferrara,  sino  al  1471 ,  poi  di  nuovo  tornò  a  Fi- 
renze, dove  si  perfezionò.  Udì  a  Firenze  Bernardo  Nuzzi,  Cristoforo  Landino, 
Callisto  Andronico  e  Giovanni  Argiropulo,  a  Ferrara  Battista  Guarino;  ma 
i  veri  maestri  suoi  furono  due  :  il  Nuzzi  per  il  latino ,  l'Argiropulo  per  il 
greco  e  la  filosofia.  Inaugurò  la  carriera  didattica  con  una  lettura  biennale 
(1481-83)  nello  Studio  di  Firenze,  dopo  la  quale  insegnò  un  anno  (1483-84) 
nello  Studio  di  Roma  e  poi  di  nuovo  un  triennio  a  Firenze  (1485-88).  Nel 
1489  tentò  nuova  fortuna  alla  corte  di  Ungheria  presso  il  re  Mattia  Cor- 
vino ;  ma  dopo  pochi  mesi  ne  ritornò,  ritirandosi  a  vita  privata  fino  alla 
morte,  che  lo  colse  nel  1513. 

L'operosità  del  Fonzie  fu  molteplice.  Anzitutto  possediamo  i  suoi  zibal- 
doni, importanti  per  questo,  che  con  l'aiuto  di  essi  noi  seguiamo  passo  passo 
la  formazione  del  patrimonio  erudito  non  solamente  del  nostro  umanista, 
ma  degli  umanisti  in  generale.  Di  un  altro  solo,  che  io  sappia,  ci  sono  ri- 
masti gli  zibaldoni,  intendo  del  Parrasio,  che  si  conservano  nella  biblioteca 
nazionale  di  Napoli.  Abbiamo  inoltre  del  Fonzie  un  lessico  latino  ;  due  com- 
menti :  a  Giovenale  e  a  Persio,  con  una  dissertazione  de  locis  Persianis; 
tre  traduzioni:  una  libera  dell'orazione  di  Demostene  de  falsa  legatione, 
una  letterale  in  prosa  AeW Argonautica  di  Apollonio  Rodio,  entrambe  in 
latino,  e  una  volgare  di  Aristea;  due  lavori  storici,  l'uno  biografico  invol- 
gare, l'altro  latino,  gli  Annales;  un  dialogus  de  poenitentia;  un  episto- 
lario in  tre  libri,  ricco  di  preziose  informazioni  sull'autore  e  il  suo  tempo; 
poesie  latine  e  volgari;  e  in  fine  tre  lavori  critici;  una  copia  di  Valerio 
Fiacco  autografa  con  postille  preprie,  una  raccolta  di  emendazioni  ai  libri 
21-26  di  Livio  e  la  editio  princeps  della  Medicina  di  Cornelio  Celso.  L'im- 
portanza maggiore  del  Fonzie  sta  senza  dubbio  nella  critica  del  testo  e  il 
Marchesi  ha  fatto  benissimo  a  pubblicare  le  emendazioni  liviane,  nelle  quali 
scorgiamo,  come  di  rado  avveniva  agli  umanisti,  fusi  felicemente  insieme 
la  genialità  divinatoria  e  l'uso  scrupoloso  del  materiale  diplomatico. 

Tutto  queste  è  esposto  dal  Marchesi  nelle  due  parti  di  cui  consta  il  libro, 
la  prima  delle  quali  tratta  della  vita,  la  seconda  degli  scritti  del  Fonzie. 
Le  due  parti  sono  precedute  da  un'  introduzione,  dove  giustamente  è  detto 
che  anche  i  minori  vanno  studiati,  e  seguite  da  una  conclusione,  dove  son 
poste  in  rilievo  le  qualità  e  i  meriti  del  Fonzie.  Né  del  Fonzie  sole  discorre 
il  Marchesi,  perchè  lungo  la  via  gli  accade  di  incontrar  personaggi  che 
con  lui  ebbero  intima  relazione,  e  di  essi  tocca  brevemente  dando  ragguagli 
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spesso  nuovi;  tali  personaggi  sono  l'Argiropulo,  Donato  Acciaioli,  Pier  Cen- 
nini,  Pietro  Garasda ,  il  Poliziano ,  Taddeo  Ugoletti ,  Giovanni  Nesi ,  Fran- 
cesco Sassetti.  Ad  altri  ancora,  che  hanno  meno  contatto  con  V  argomento, 
è  consacrata  un"  appendice ,  dove  troviamo  interessanti  documenti  inediti  : 
un'epistola  e  un'elegia  di  Battista  Guarino,  tre  lettere  del  Gennini,  sedici  di 
Niccolò  Michelozzi,  tre  poesie  di  Alessandro  Bracci,  oltre  a  due  lettere,  tre 
elegie  e  una  saffica  dello  stesso  Ponzio. 

La  maggior  parte  della  materia  è  desunta  da  manoscritti,  la  trattazione 
è  convenientemente  distribuita ,  l' esposizione  chiara ,  la  parola  vivace  e 
sempre  intesa  a  rendere  lo  spirito  dei  fatti  :  abbiamo  insomma  un  buon 
libro,  coscienzioso  e  utile.  Non  saprei  però  consentire  nel  limite  cronologico 
dal  Marchesi  assegnato  all'umanismo,  che  egli  restringe  alla  vita  del  latino, 
collocandone  la  morte  al  trionfo  definitivo  del  volgare.  No  ;  1"  umanismo  si 
continua  nei  volgare  e  raggiunge  il  suo  ultimo  sviluppo  nel  secentismo:  chi 
non  riconosce  questa  verità,  si  condanna  da  sé  a  rimpicciolire  uno  dei  più 
vasti  fenomeni  della  civiltà  moderna  e  a  brancolar  nella  tenebra. 

Seguono  qui  pochi  appunti  speciali.  Le  prolusioni  dell'Argiropulo  (p.  12,  4) 
sono  ora  pubblicate  nel  volume  di  K.  Mùllner,  Reden  und  Briefe  der  ital. 
Humanisten,  Wìen,  1899,  p.  1  sgg.  Sull'imitazione  (pp.  18-19)  c'era  da  dire 
che  per  essa  combatteva  il  grosso  del  partito  umanistico ,  quello  che  portò 
poi  al  ciceronianismo,  mentre  il  partito  più  piccolo,  quello  dei  dissidenti, 
all'  imitazione  preferiva  la  natura.  Il  trattato  de  natura  syllabarum  del 
Gennini  composto  nel  1468  (p.  23)  non  può  derivare  da  quello  del  Perotto 
stampato  nel  1471.  Cosi  non  è  ben  certo  che  il  Gennini  sia  stato  condisce- 
polo del  Ponzio  (p.  22):  fu  alla  scuola  dello  stesso  maestro,  ma  sembra  in 
tempi  diversi.  Laurentius  astrologo  (p.  Ili)  è  il  Bonincontri  da  S.  Miniato. 

R.  S. 


MANFREDI  PORENA.  —  La  poetica  alfìeriana  della  tragedia. 
Estr.  dagli  Atti  della  R.  Accad.  di  Archeologia,  Lettere  e 
Belle  Arti  di  Napoli.  —  Napoli,  Slab.  tip.  nella  R.  Univer- 
sità, 1900  (4°,  pp.  87). 

L'attenzione  della  critica  negli  ultimi  anni  si  è  rivolta  all'opere  minori, 
piuttosto  che  alle  tragedie  dell'Alfieri,  delle  quali,  da  un  pezzo  in  qua,  troppo 
poco  si  discorre  e  con  troppo  poco  studio ,  tranne  qualche  saggio  parziale 
su  alcune,  uscito  in  questi  ultimi  anni.  Par  che  gravi  ancora  su  di  esse 
quel  disfavore  in  cui  caddero  per  effetto  della  insurrezione  romantica,  e  par 
che  la  loro  regolarità  urti  i  nervi  a  noi  quanto  li  urtava,  con  più  ragione, 
a'  corifei  del  romanticismo.  Eppure  non  è  più  lecito  far  questione  di  regola- 
rità e  ò" irregolarità ,  di  classicismo  e  di  romanticismo;  eppure  sarebbe 
tempo  di  rivedere  le  appassionate  sentenze  date  in  momenti  men  propizi 
alla  serenità  del  giudizio,  con  la  perfetta  indipendenza  che  ci  è  consentita 
dall'età  nostra  spassionata  (fin  troppo! );  eppure  sarebbe  tempo  non  di 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO  439 

esaltare  o  di  deprimere  il  teatro  tragico  alfieriano  in  servizio  d'una  scuola 
e  d'una  tendenza  letteraria,  ma  di  studiarlo  con  criteri  storici  e  psicologici 
che  permettessero  d'intenderlo  e  di  valutarlo  meglio,  poich'esso  nella  nostra 
letteratura  rappresenta  un  prodotto  storico  e  psicologico  di  primaria  im- 
portanza. 

Gotesta  memoria  del  prof.  P.  è  la  prima  parte  d'  una  estesa  monografia 
critica  sulla  tragedia  alfieriana,  ed  è  ottima  promessa  d'un  lavoro  degno 
dell'  importantissimo  soggetto,  che  più  opportunamente  non  poteva  essere 
scelto. 

A  modo  d'introduzione  al  discorso  sulla  poetica  dell'Alfieri,  il  P.  ha  vo- 
luto dimostrare  —  ed  ha  raggiunto  pienamente  l'intento  —  che  quella,  direm 
così,  generazione  spontanea  dei  canoni  poetici  a  cui  il  tragico  nostro  obbedì 
applicandoli  come  autore  e  come  critico  —  della  quale  si  convincerebbe 
chi  cercasse  la  storia  genuina  e  compiuta  della  educazione  letteraria  di  lui 
soltanto  nella   Vita  —  è  una  pura  illusione. 

Prima  di  darsi  corpo  ed  anima  agli  studi  l'Alfieri  non  fu  cosi  digiuno  di 
ogni  coltura  com'  egli  ambì  di  rappresentarsi  ;  qualche  cosa  egli  aveva  letto 
anche  negli  anni  più  dissipati,  e  certamente  un  lievito  d'idee  letterarie  s'era 
venuto  fin  d'allora  formando  nella  sua  mente.  Malgrado  ciò  che  l'impallo- 
meni  ed  il  P.  osservano  per  dimostrare  che  all'Alfieri,  giovane,  non  mancò 
certa  notizia  del  teatro  greco,  potrebbesi,  io  credo,  mettere  ancora  in  dubbio 
cotesto  fatto;  ma  nessun  dubbio  è  lecito  intorno  ad  una  conoscenza  più  che 
sufficiente  che  l'Alfieri  dovette  avere  del  teatro  francese;  per  varie  ragioni, 
principalissima  quella  dell'amicizia  col  Tana  e  poi  col  Paciaudi,  che  —  l'uno 
come  autore  di  cinque  tragedie  dimenticate,  l'altro  come  estensore  del  Pro- 
gramma offerto  alle  Muse  italiane  da  Don  Ferdinando  di  Parma  —  furono 
de'  più  esperti  conoscitori  d'  un  teatro,  che  ormai  in  Italia  non  poteva  es- 
sere sconosciuto  a  nessun  autore  e  critico  di  tragedie ,  dopo  tant'  anni  che 
esso  tra  noi  andava,  o  per  lodi  o  per  biasimi,  famosissimo. 

Più  per  lodi  che  per  biasimi,  del  resto;  e  anche  il  Tana  e  il  Paciaudi 
furono  senz'alcun  dubbio  imbevuti  d'idee  che,  qual  si  fosse  la  loro  origine, 
rientrarono  nel  cosidetto  sistem.a  tragico  francese;  nessuna  meraviglia  quindi 
che  anche  nella  poetica  dell'Alfieri  trovassero  luogo  alcune  di  coleste  idee, 
o  direttamente  apprese  o  indirettamente  acquistate. 

Poetica  dell'Alfieri?  Ma  esiste  una  poetica  alfieriana  della  tragedia?  — 
Il  P.  muove  appunto  da  cotesta  domanda,  alla  quale  dà  risposta  affermativa. 
Non  importa ,  egli  dice ,  che  molti  de'  principi  di  cui  tale  poetica  si  com- 
pone sieno  stati  enunciati  da  altri  prima  che  dall'Alfieri;  non  importa  che 
egli  in  sostanza  abbia  accettato  tutte  le  regole  allora  in  credito;  noh  im- 
porta che  di  cotesti  principi  e  regole  egli  non  abbia  formato  un  corpo  e 
data  una  esposizione  compiuta  e  sistematica  ;  basta  che  ai  vecchi  elementi 
precettivi  egli  abbia  dato  svolgimento  ed  estensione  nuovi,  basta  egli  li 
abbia  così  applicati  costantemente ,  basta  eh'  essi  si  sieno  connaturati  col 
suo  spirito  ed  abbiano  in  tal  modo  ricevuta  un'  impronta  d' elaborazione 
soggettiva,  per  poter  affermare  che  una  poetica  alfieriana  della  tragedia 
esiste. 

Cosi  intendendo  la  cosa,  il  P.  ha  ragione;  ma  solo  intendendola  in  cotesto 
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senso  si  può  ammettere  nell'Alfieri  l'esistenza  di  principi  d'arte  «  ben  nuovi 
«  e  ben  suoi  »  (p.  18);  e  se  nuovi  cosi  si  devono  considerare,  tali,  si  badi, 
non  apparirebbero  certo  considerandoli  come  «  principi  astratti  »  (ivi),  perchè 
essi  appaiono  piuttosto  originali  soltanto  quando  si  considerino  come  prin- 
cipi impersonati,  connessi  con  la  individuale  natura  dell'uomo  che  li  pro- 
fessa e  li  applica. 

La  poetica  alfieriana  della  tragedia  è  ridotta  dal  P.  a  pochi  capi:  la  fi- 
nalità morale;  la  sublimità  e  la  conseguente  esclusione  d'ogni  persona  bassa 
e  vile,  sia  d'animo,  sia  di  condizione;  la  intensa  commozione  cercata  nella 
intensità  e  rapidità  dell'  azione  e  nella  natura  veemente  appassionata  degli 
attori  tutti,  sicché  quelli  che  dovrebbero  essere  meno  caldi  d'animo  e  meno 
operosi  sono  banditi;  r«  esclusione  dell'amor  tenero  e  in  genere  d'ogni  amore 
«  non  furente  »,  sono  «  della  poetica   dell'Alfieri  i  tratti  più  esplicitamente 

«  pili  ripetutamente  affermati son  quelli  che  formano  la  caratteristica 

«  più  spiccata  della  sua  teoria  sulla  tragedia  »  (pp.  39-40). 

Credo  che,  oltre  i  gruppi  di  proposizioni  relative  a  cotesti  principi,  il  P. 
avrebbe  ben  fatto  a  considerare  anche  il  gruppo,  pur  importante,  delle  pro- 
posizioni riguardanti  lo  stile  e  l'espressione  tragica;  che  ogni  poetica  della 
tragedia,  e  in  particolar  modo  poi  quella  dell'Alfieri,  stabilisce  un  suo  ca- 
none di  stile  ;  e  nell'arte  del  nostro  lo  stile  è  forse  l'elemento  più  originale. 

Gli  altri  principi  della  sua  poetica,  l'abbiamo  già  detto,  possono  apparir 
nuovi  soltanto  considerandone  la  stretta  connessione  e  la  speciale  applica- 
zione da  lui  fattane;  perchè,  guardandoli  in  astratto  e  indipendentemente 
gli  uni  dagli  altri,  essi  vengono  a  confondersi  con  disgregati  elementi  d'altre 
poetiche,  dalle  quali  forse  e  senza  forse  procedono. 

Ai  riscontri  additati  dal  P.  altri  se  ne  potrebbero  aggiungere;  ma  a  che 
gioverebbe?  Trovar  delle  idee  che  somiglino  a  quelle  dell'Alfieri  sarebbe 
facilissimo;  è  un  uomo  che  gli  somigli  quello  che  non  si  trova.  Cosi,  per 
esempio,  il  principio  fed  è  il  principio  sul  quale  il  P.  fermò  specialmente 
la  propria  attenzione)  del  fine  educativo  dell'arte  interprete  del  vero,  maestra 
di  virtù,  utile  insomma ,  era,  non  sok>,  principio  antico ,  ma  principio  voi- 
gatissimo  nel  settecento,  le  cento  volte  riferito  in  particolar  modo  alla  tra- 
gedia; e  per  quanto  singolari  e  grandi  sieno  l'importanza  e  l'estensione  ad 
esso  date  dall'Alfieri,  sarebbe  impossibile  disconoscere  la  connessione  di  quel 
cardine  della  poetica  alfieriana  con  l'idea  che  il  secolo  XVlll  ebbe  della 
poesia  in  genere  e  della  tragedia  in  ispecie.  L'unica  vera  differenza  fu 
questa;  che  mentre  infiniti  altri  versarono  nell'opera  loro  un  contenuto  di 
verità  astratte,  impersonali ,  incolori,  esposero  delle  massime  e  spifferarono 
delle 'dottrine  più  o  meno  conformi  al  genio  filosofico  dell'età,  l'Alfieri  tras- 
formò in  sentimenti  le  argomentazioni  e  le  sentenze,  scaldò  con  una  gran 
vampata  di  passione  l'intendimento  educativo,  cercò  con  cuore  commosso  la 
via  dei  cuori,  e  fu  perciò  educatore  e  poeta  tanto  più  efficace  e  vero  dei 
suoi  contemporanei. 

Altri  in  Francia  e  in  Italia  manifestarono  intorno  alla  tragedia  concetti 
analoghi  a  quelli  più  tardi  espressi  e  attuati  dall'Alfieri,  e  forse,  estendendo 
la  ricerca,  si  riuscirebbe  a  scoprire  più  numerose  analogie  di  quante  ne 
scorse  il  P.;   ma  poi  bisognerebbe  pur  riconoscere,  come  il  P.  acutamente 
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osserva  (e  in  ciò  sta  uno  dei  pregi  maggiori  di  cotesta  sua  notevolissima 
indagine  critica  —  cfr.  per  es.,  a  pp.  75-76)  che  quei  concetti  non  rispon- 
dono soltanto  al  gusto  del  tempo  e  al  pensiero  artistico  degli  autori  a  cui 
l'Alfieri  più  deve  (e  tra  questi  è  senza  dubbio  il  Voltaire);  ma  rispondono 
ancora  a  certe  native  disposizioni  dello  spirito  di  lui,  che  nell'attuazione  di 
que'  concetti  trovò ,  per  cosi  dire ,  le  leggi  naturali  e  spontanee  dell'arte 
propria.  Em.  B. 


GIUSEPPE  SINDONI.  —  La  topografia  del  romanzo  ripro- 
messi sposi».  Parte  seconda:  Vesilio.  —  Milano,  Gogliati, 
1900  (16°,  x-282). 

ALESSANDRO  MANZONI.  —  I  promessi  sposi.  Ediz.  illustrata 
da  Gaetano  Previati,  curata  nel  testo  da  Alfonso  Ger- 
QDETTi,  preceduta  da  cenni  biografici  di  Luca  Beltrami.  — 
Milano,  Hoepli,  1900  (4°,  pp.  xxiv-716). 

Ambedue  queste  opere  offrono  del  capolavoro  manzoniano  una  illustrazione 
per  diversi  rispetti  notevole.  Di  quella  del  Bindoni  abbiamo  già  considerato 
il  primo  volume,  uscito  nel  1895  (Giorn.,  26,  433),  discutendone  le  conclu- 
sioni, approvandone  incondizionatamente  la  diligenza.  Quello  studio,  peraltro, 
che  si  riferiva  alla  patria  dei  promessi  sposi,  indagando  minutamente  le  allu- 
sioni topografiche  del  Manzoni  col  preciso  intento  di  trovar  loro  rispondenza 
nella  realtà,  poteva  andar  incontro  a  serie  obiezioni,  ed  infatti  obiezioni  vi 
furono,  e  noi  ne  tenemmo  conto  nel  Giorn.,  28,  259-60,  e  il  B.  le  ribatte 
nella  introduzione  al  secondo  volume.  11  quale  secondo  volume  poggia  su 
base  ben  altrimenti  solida,  poiché  seguendo  le  peregrinazioni  di  Renzo  e  i 
travagliosi  passaggi  di  Lucia  fuori  di  patria,  commenta  e  sviluppa  i  dati 
incontrastabili  forniti  dal  Manzoni  medesimo.  Con  una  pazientissima  descri- 
zione dei  luoghi,  con  schizzi  topografici,  con  carte  antiche  e  moderne,  con 
le  stesse  illustrazioni  del  Gonin,  sorvegliate  dal  Manzoni,  il  B.  ci  rappresenta 
Monza  e  i  luoghi  di  essa  ove  si  svolgono  importanti  episodi  del  romanzo,  segue 
Renzo  nell'una  e  nell'altra  sua  dimora  in  Milano,  con  mirabile  accuratezza 
rifa  il  suo  cammino  da  Milano  a  Gorgonzola,  da  Gorgonzola  all'Adda  e  di 
là  al  paese  di  Bortolo,  s'indugia  sul  Lazzaretto  milanese  e  lo  studia  in  tutte 
le  sue  parti.  A  noi  sembra  che  diflBcilmente  si  potesse  far  opera  piìi  esatta 
e  coscienziosa.  Ed  il  vedere  come  rispondano  a  capello  alla  realtà  le  indi- 
cazioni manzoniane  in  tutta  quella  parte  del  suo  meraviglioso  libro,  è,  o 
c'inganniamo,  una  valida  riprova  che  con  ogni  verosimiglianza  anche  nel- 
l'altra parte,  che  si  riferisce  al  territorio  di  Lecco,  egli  deve  essersi  attenuto, 
anziché  alla  propria  fantasia,  alla  verità  topografica  che  avea  potuto  studiare 
e  ristudiare.  Noi  crediamo,  checché   altri  abbia  potuto   dirne,  che  nel  con- 

Gtornale  storico,  XXXYI,  fase.  108.  28 
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cetto  suo  capitale  il  B.  non  s' inganni  ;  ma  pur  dobbiamo  riconoscere  che 
dall'  ingegno  sottile  e  penetrante  egli  s'  è  forse  lasciato  talvolta  trasportare 
soverchiamente.  Sono,  ad  esempio,  veri  abusi  d' ingegnosità  quelli  per  cui 
gli  avviene  di  ricercare  in  certe  denominazioni  di  luoghi  la  genesi  dei  nomi 
e  casati  di  alcuni  personaggi  del  romanzo  (pp.  90-91),  e  quello  per  cui  vuole 
spiegarsi  la  ragione  dell'avere  il  Manzoni  accennato  precisamente  ai  suoi 
venticinque  lettori,  né  uno  più  né  uno  meno,  col  fatto  che  nel  '25  egli 
affidava  per  la  prima  volta  alle  stampe  il  suo  racconto  (p.  92). 

La  illustrazione  grafica  del  Previati  ai  Promessi  Sposi  devesi  ad  una 
munifica  e  grandiosa  idea  dell'editore  Hoepli.  È  noto  come  egli,  anni  sono, 
in  una  ricorrenza  solenne  per  la  sua  casa  editrice,  mettesse  a  concorso  un 
premio  cospicuo  (dieci  mila  lire)  fra  coloro  che  presentassero  la  migliore 
illustrazione  del  romanzo  manzoniano.  Una  commissione  tecnica,  chiamata 
a  giudicare  i  candidati  a  quel  concorso,  diede  unanime  la  preferenza  ai 
disegni  del  Previati,  che  oggi  si  trovano  riprodotti  in  un  suntuoso  volume 
uscito  a  dispense,  nel  quale  il  testo  del  romanzo  s'ebbe  le  cure  di  quel  va- 
lentissimo che  è  Alfonso  Gerquetti,  mentre  precede  una  biografia  del  Man- 
zoni scritta  con  discernimento  e  con  garbo  da  Luca  Beltrami  (1). 

I  disegni  del  Previati  che  figurano  nel  testo  .sono  in  tutto  278,  più  13  ta- 
vole eliotipiche.  Una  raccolta  veramente  signorile,  che  noi  ci  divertimmo  a 
confrontare  con  le  illustrazioni  del  Gonin  e  dei  suoi  compagni,  nella  edizione 
del  1840  sorvegliata  dal  Manzoni.  Le  molte  e  curiose  osservazioni  che  risul- 
tarono da  questo  confronto  mal  possono  trovar  luogo  qui,  perché  a  riuscire 
efficaci  ed  utili  converrebbe  poter  riprodurre  a  fronte  le  varie  interpretazioni 
di  quelli  artisti  (2).  Il  che  riuscirebbe  tanto  più  eloquente  in  quanto  che  il 
Previati  non  si  diede  molto  pensiero  di  variare  i  motivi  illustrati,  ma  invece, 
conscio  della  propria  potenza,  volle  quasi  sempre  trattenersi  su  quei  mede- 
simi soggetti,  che  già  avevano  fornito  occasione  ai  disegni  del  Gonin  e  dei 
compagni  suoi.  E  non  occorre  certamente  aver  grande  pratica  nella  tecnica 
dell'arte  per  avvedersi  anche  da  un  primo  confronto  che  (pur  facendo  astra- 
zione dai  mezzi  di  riproduzione  grafica  che  oggi  si  hanno,  ben  diversi  da 
quelli  di  sessant'anni  fa)  nei  due  libri  si  trovano  di  fronte,  non  solo  due 
individualità  artistiche  (3),  ma  addirittura  due  periodi  distinti  dell'arte  del 
disegno. 


(1)  La  biografia  del  Beltrami  ha  la  data  del  1897.  Con  pochi  ritocchi,  essi  ricomparve  nel  1898 
in  un  manualetto  hoepliano  dì  cui  fu  discorso  in  questo  Qiorn.,  XXXI,  446.  Sui  pregi,  i  difetti 
e  gli  erroruzzi  di  quella  biografia  molti  si  trattennero.  Qui  si  menzionano  un  articolo  di  F.  Vi- 
gano nella  Perseveranza  del  28  giugno  1897  e  le  osservazioni  della  Rass.  bibl.  della  letteratura 
italiana,  V,  263. 

(2)  Potè  farlo,  in  proporzioni  ristrette,  il  Bkltrami  nel  discorso  su  I  Promessi  Sposi  iUtutrati, 
che  leggasi  a  pp.  147  sgg.  del  suo  citato  manualetto  su  Alessandro  Manzoni,  Milano,  1898. 

(3)  Diciamo  due,  ma  sono  pili  di  due,  giacché  nell'illustrazione  detta  del  Gonin  v'  è  parecchia 
diversità,  di  tocco  fra  le  vignette  che  veramente  al  Gonin  appartengono  e  quelle  dei  suoi  com- 
pagni, massime  del  Riccardi.  Non  parliamo  neppure  dei  disegni  nuovi  sostituiti,  forse  per  sover- 
chia stanchezza  dei  legni  primitivi ,  nella  mediocre  ediz.  illustrata  del  1869.  Per  es.,  le  tavole 
di  pp.  17,  23  (i  bravi  e  D.  Abbondio)  fatture  del  Centenari,  che  nell'ediz.  del  1840  non  sono, 
risentono  di  quella  tendenza  romantica,  aliena  dalla  secca  e  realistica  rappresentazione  del  Gonin, 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO  443 

Dando  anche  la  parte  dovuta  alla  poca  perizia  degli  incisori,  sta  il  fatto 
che  i  disegni  del  Gonin  e  degli  amici  di  lui  non  hanno  molti  pregi  oltre 
la  fedeltà  e  la  semplicità.  Per  i  tempi  in  che  è  stata  fatta,  quell'edizione 
del  1840  è  certamente  opera  ragguardevole  ;  ma  vi  è  evidente  V  impaccio 
degli  artisti  nel  rappresentare  le  scene  complesse,  vi  è  chiara  una  certa 
durezza  di  tratto,  vi  è  palese  la  convenzionalità  accademica  di  molti  tipi,  e 
disturba  la  povertà,  sia  pur  voluta  talvolta,  delle  conceziopi.  Ai  Previati, 
invece,  artista  fantasioso  sino  alla  bizzarria,  dovette  costar  non  lieve  fatica 
il  non  riuscire  troppo  ricco,  troppo  mosso,  il  che  avrebbe  stonato  con  l'in- 
dole del  libro.  Ma  ci  sembra  che  quasi  sempre  gli  sia  venuto  fatto  molto 
bene  di  evitar  questo,  che  sarebbe  stato  grave  difetto.  E  invece  nelle  scene 
mosse  d'  una  straordinaria  efficacia.  Le  tavole  eliotipiche  sono  quasi  tutte 
riescite  di  estrema  vivacità  per  questo  rispetto:  una  sola  non  avremmo  vo- 
luto vederla,  perchè  inopportuna,  quella  del  cap.  XXII,  che  rappresenta  Fe- 
derico Borromeo  mentre  fonda  la  biblioteca  ambrosiana.  Le  altre,  volentieri 
lo  ripetiamo,  sono  belle  e  grandiose  quasi  tutte  :  citiamo  specialmente  quella 
del  cap.  I ,  con  ricco  sfondo  architettonico ,  che  ralRgura  una  scena  di 
bravi  (1);  quella  dei  tumulti  milanesi  per  la  fame  (cap.  Xll);  quella  dell'Inno- 
minato che,  spavaldo,  traversa  Milano  a  suon  di  tromba,  con  seguito  disordi- 
nato e  fiero  di  bravacci  e  di  cani  (cap.  XIX)  (2).  Qualcuna  di  quelle  tavole 
ò  anche  suggestiva  in  alto  grado;  per  es.,  quella  del  coro  (cap.  X),  in  cui 
siede  solitaria  e  pensosa  la  signora  di  Monza,  e  quella  di  carattere  schiet- 
tamente fontanesiano,  che  rappresenta  il  bel  paesaggio  con  l'Adda  fluente, 
ove  giunge  Renzo  fuggiasco  (cap.  XVII)  (3).  Così  pure  tra  le  vignette  zin- 
cografate  sono  tutte  vita  e  calore  quelle  dell'omicidio  commesso  da  Ludo- 
vico, che  fu  poi  padre  Cristoforo  (p.  59),  ed  altre  parecchie  che  ci  fanno 
vedere  in  vari  atteggiamenti  padre  Cristoforo,  confortatore  ed  ammonitore;  la 
passeggiata  di  Don  Rodrigo  (p.  104),  che  fa  ripensare  ad  una  tela  famosa 
del  medesimo  Previati,  il  Re  Sole;  tutte  le  scene  della  monaca  di  Monza, 
di  cui  l'artista  intese  la  grande  drammaticità  ;  tutte  le  scene  della  peste.  In 
genere  si  vede  che  il  Previati  ha  maggiormente  1"  intuito  del  drammatico, 
che  non  quello  del  comico.  A  lui  riesce  solo  la  comicità  quando  ha  un  lato 
drammatico  o  malizioso ,  come  nella  bella  scenetta  di  Agnese  a  cui  fra 
Caldino  annuncia  che  fra  Cristoforo  è  partito  da  Pescarenico  (p.  287)  e 
nella  insuperabile  rappresentazione  del  conte  zio  (pp.  290  e  293).  Ma  la 
comicità   pura   egli    la   sfugge,  né  sempre  gli  riesce  Don  Abbondio  (4).  In 


che  ebbe  la  sna  esplicazione  più  caratteristica,  e  fin  grottesca,  nel  qnadro  riprodotto  da  Wiese- 
Pèrcopo,  di  cui  già  notammo  in  questo  Qiorn.,  XXXV,  131-32  la  stupefacente  inverosimiglianza 
e  convenzionalità  melodrammatica. 

(1)  Nel  raffigurare  1  bravi  il  Previati  ò  felicissimo.  Deliziosi  sono  i  due  che  fanno  la  famosa 
ambasciata  a  Don  Abbondio  (p.  13). 

(2)  Nel  Oonin  codesta  scena  è  una  vera  miseria. 

(3)  Quel  motivo  fu  sfortnnatisgimo  neir  edizione  Gonin.  Quivi  è  un  legi^o  firmato  Ateglio,  che 
oltre  la  meschinità  del  lavoro  ha  anche  la  peregrina  specialità  di  rappresentare  il  piano  lombardo 
come  seminato  di  colline  '. 

(4)  Pur  felicissimo  nei  due  quadretti  della  sua  ostica  conversazione  col  cardinale  (pp.  404-405). 
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questa  parte  il  Gonin  talora  lo  supera:  non  v' è  nulla  nel  Previati  di  così 
riuscitamente  comico  come  la  scenetta  in  cui  il  Gonin  rappresenta  Don  Ab- 
bondio fra  Agnese  e  Perpetua,  che  scappa  al  gran  pericolo  dei  lanzi  (capi- 
tolo XXIX).  Nella  rappresentazione  dei  tipi,  che  nel  romanzo  manzoniano 
formano  la  croce  degli  interpreti,  perchè  il  Manzoni  accenna  e  non  definisce 
i  loro  tratti  caratteristici ,  pur  producendo  in  noi  il  sentimento  pieno  della 
loro  psicologia  (1),  il  Previati  è  quasi  sempre  d'assai  superiore  al  Gonin.  Nel 
ridarci  Renzo  e  Lucia  il  Previati  si  scosta  del  tutto  dall'accademicismo  del 
suo  precursore  :  egli  ci  disegna  due  contadini  veri  e  vivi.  Benissimo  pure 
l'Azzeccagarbugli,  l'Innominato  ed  altre  figure  minori.  Lo  studio  della  con- 
servazione precisa  del  tipo  nelle  varie  scene  non  è  sempre  abbastanza  cu- 
rato ;  ma  ciò  dipende  anche  dal  fatto  che  troppe  volte  il  Previati  riesce 
sprezzato,  indeciso  e  fino  oscuro  nel  tratteggiare  le  sue  figure. 

Questo  è  sicuramente  il  massimo  difetto  della  sua  maniera,  che  si  osserva 
qui  ancora  meno  che  nei  suoi  quadri  ad  olio.  Tuttavia  vi  si  osserva  ancora 
troppo  ed  è  il  difetto  che  salta  più  agli  occhi  di  ogni  osservatore.  La  com- 
missione esaminatrice,  che  aggiudicò  il  premio  al  Previati ,  gli  mosse  già 
tale  appunto  nella  sua  relazione  :  «  La  fattura  (essa  ammoniva)  talora  al- 
«  quanto  indefinita  dei  disegni  del  Previati,  se  da  una  parte  concorre  ad 
«  accrescerne  il  carattere  imaginoso  e  la  portata  suggestiva,  ha  potuto  però 
«  dall'  altra  ispirare  a  persone  giudiziose  V  appunto  di  poca  corrispondenza 
«  allo  stile  piano  e  limpido  del  romanzo.  Tale  appunto,  lo  riconosciamo,  non 
«  è  senza  valore  ».  D'altra  parte,  è  pur  giusto  il  riflettere  che  nello  spo- 
gliarsi interamente  di  quella  indecisione  il  Previati  avrebbe  sacrificato  una 
peculiarità  del  suo  temperamento  d'artista,  e  forse  ciò  era  peggio. 

A  noi  pare  che  l'opera  sia  da  accogliere  così  com'  è,  nel  suo  complesso. 
Ed  essa  è  tale  da  far  onore  all'arte  italiana  ed  all'editore,  ormai  divenuto 
per  elezione  italiano,  che  l'ha  coraggiosamente  promossa  ed  effettuata;  essa 
è  tale  da  non  dover  mancare  in  nessuna  biblioteca  ben  fornita,  a  nessun 
amatore  di  libri  belli  e  buoni,  a  nessun  raccoglitore  di  illustrazioni  grafiche 
pregevoli.  R. 


ANNUNZI  ANALITICI. 

Ramiro  Ortiz.  —  Sulle  poesie  261-268  del  codice  vaticano  3793  attri- 
buite a  Ciacco  dell' Anguillara.  —  Napoli,   libr.    Detken   e   Rocholl,  1900 


Il  De  Sanctis  ebbe  già  a  scrivere  :  «  Io  parecchie  volte  ho  pensato  che  un  pittore  intelligente  e» 
«  potrebbe  fare  una  magnìfica  gallerìa  di  tanti  quadri  rappresentanti  tanti  don  Abbondi!,  se- 
*  condo  le  diverse  situazioni,  nelle  quali  lo  ha  messo  il  Manzoni.  Il  primo  quadro  rappresente- 
«  rebbe  il  Don  Abbondio  che  recita  l'uffizio  ecc.  ecc.  Se  ne  potrebbero  fare  circa  quindici  o  venti, 
«  corrispondenti  alle  diverse  espressioni  psicologiche  »  (Scritti  vart,  ed.  Croce,  I,  162).  Gli  illu- 
stratori ci  si  provarono;  ma  le  difficoltà  sono  grandi. 

(1)  Vedi  in  proposito  alcune  giuste  osservazioni  di  M.  Pobena  nel  Corriere  di  Napoli  del  26  e 
27  ottobre  del  1899. 
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[Estratto  dalla  Flegrea.  Assegnò  a  Ciacco  dell'Anguillara  quelle  rime  del 
codice  vaticano  il  Bartoli  (/  primi  due  secoli,  p.  154  n.);  ma  in  realtà  nella 
pubblicazione  del  ms.,  posteriore  all'opera  del  Bartoli,  si  vide  che  a  Ciacco 
è  assegnata  solo  la  canz.  261  :  Giema  laziosa,  mentre  le  altre  sono  adespote. 
Scopo  del  presente  opuscolo  è  dimostrare  che  i  due  dialoghi,  vale  a  dire  la 
suddetta  canz.  Giema  laziosa  e  quella  celebre  che  ha  il  n.  266  :  Parf  io  mi 
cavalcava  (contrasto  fra  la  madre  e  la  figliuola  bramosa  di  marito),  sono  di 
Ciacco,  mentre  le  altre  rime  appartengono  a  qualche  verseggiatore  di  scuola 
sicula.  Nella  dimostrazione  il  giovane  A.  mise  molto  impegno,  e  non  si  può 
che  lodamelo  ;  ma  noi  crediamo  col  Cesareo  che  non  sia  di  Ciacco  neppure 
la  poesia  Par  fio  mi  cavalcava  (vedi  Miscellanea  nuziale  Rossi-Teiss,  p.  14), 
la  quale  probabilmente  ha  essa  pure  origine  meridionale.  Quando  l'O.,  to- 
gliendosi dall'esame  particolare  di  quel  gruppo  di  rime  del  cod.  Vaticano, 
s'avventura  nella  più  ardua  e  larga  controversia,  quella  della  lingua  in  che 
furono  scritte  le  poesie  nostre  antiche  di  scuola  sicula,  ci  sembra  ch'egli  pa- 
lesi ancora  parecchia  inesperienza.  Gli  fa  anche  difetto  l'informazione  sul 
tema,  poiché  a  p.  11  confessa  di  non  aver  veduto  il  volume  del  Cesareo  (La 
poesia  siciliana  sotto  gli  Svevi)  e  quindi  nulla  sa  delle  polemiche  che  ad 
esso  seguirono.  Ignora  parimenti  l'articoletto  ultimo  di  I.  Sanesi,  comparso 
nel  nostro  Giornale,  34,  354]. 

Giovanni  Federzoni.  —  Diporti  danteschi  :  la  Vita  Nuova  e  quando  fu 
■composta  la  Vita  Nuova.  —  Bologna,  Zanichelli,  1900  [Entrambi  questi 
scritti  furono  pubblicati  a  soli  75  esemplari  per  nozze  nel  1899:  il  secondo 
di  essi  avea  già  prima  veduto  la  luce  nella  Roma  letteraria  del  1898  (VI, 
n'  18  e  19).  Ed  è  il  secondo  che  ha  vera  importanza  critica;  il  primo  non 
essendo  altro  che  una  elegante  e  poetica  conferenza,  in  cui  è  esposto  e  fatto 
gustare  il  mistico  e  prezioso  libretto  dantesco,  con  intelletto  d'arte,  ma  senza 
novità.  Lo  scritto,  invece,  sulla  data  della  V.  N.  giunge  per  una  nuova  via 
a  far  ritenere  più  probabile  che  il  poeta  lo  dettasse  nel  1300.  E  la  via  è 
questa.  Il  Federzoni  osserva  che  la  V.  N.  è  opera  artificiosissima,  costrutta 
con  una  particolare  simmetria,  nella  quale  volutamente  ritorna  il  numero 
nove.  A  lui  balena  il  sospetto  che  non  tutte  le  rime  del  libro  siano  anteriori 
alle  prose  ;  ma  che  anzi  qualcuna  sia  posteriore,  massimamente  la  canzone 
Donna  pietosa  e  di  novella  etate,  che  è  come  la  colonna  principale  o  la 
chiave  dell'opuscolo.  Dimostrato  questo  con  molta  sottigliezza  di  ragiona- 
mento, il  F.  nota  che  quel  perfettissimo  componimento  non  potè  certo  esser 
dettato  se  non  quando  Dante  fu  revocato  a  Beatrice,  ciò  è  quando  egli  vide 
nella  donna  sua  trasumanata  quella  beata  e  potente  figura  che  dice  essergli 
apparsa  nella  visione  finale  del  Purgatorio.  Questa  dovette  esser  causa  prima 
e  massima  di  rinnovamento  per  lui  :  a  questa  si  deve  la  sua  vita  nova.  E 
se  le  cose  realmente  stanno  cosi,  la  composizione  dei  libro  va  riposta  nel 
1300  circa  :  contro  la  quale  ipotesi  poco  vale  l'asserzione  del  Boccaccio,  uso 
a  fantasticare  (checché  ne  dicano  i  modernissimi  suoi  difensori,  che  giurano 
sulla  parola  di  lui)  più  del  dovere.  Il  F.  svolge  la  sua  idea  con  acutezza 
grande.  Non  diremo  ch'egli  talora  non  abusi  alquanto  di  ingegnosità  (è  il 
suo  difetto)  ;  ma  a  combatterlo  ci  vuole  miglior  nerbo  di  argomentazione  as- 
sestata di  quel  che  usi  il  prof.  E.  Lamma   nell'opuscolo  polemico   Intorno 
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alla  Vita  Nuova  (estratto  àaXV Ateneo  "Veneto,  an.  XXIII).  Noi  segnaliamo 
ben  volentieri  il  lavoro  del  F.  agli  studiosi  di  Dante,  perchè  esso  merita  di 
essere  meditato.  E  dal  canto  nostro  ci  torna  grato  il  trovarvi  conferma  d'una 
idea  nostra  ormai  antica,  che  la  Y.  N.  è  essenzialmente  opera  d'arte  e  che 
quindi  il  poeta  usò  di  tutta  la  sua  libertà  nel  mettervi  dentro  ciò  che  più 
gli  piaceva  e  nel  modo  che  più  gli  piaceva.  Come  oggi  le  persone  sensate 
non  ricercano  più  nelle  rime  del  Petrarca  la  graduale  espressione  dei  senti- 
menti suoi  amorosi  ;  così  un  giorno  nessuno  penserà  più  di  trovare  nell'arduo 
e  misterioso  libretto  dantesco  quella  storia  ingenua  e  giovanile  che  fino  ad 
ora  tanti  spiriti,  non  diremo  semplici,  ma  che  amano  la  semplicità  ad  ogni 
costo,  s'ostinano  a  riconoscervi]. 

Egidio  Bellorini.  —  Note  sulle  traduzioni  italiane  delle  «  Eroidi  » 
d'Ovidio  anteriori  al  Rinascimento.  —  Torino,  Loescher,  1900  [Nel  189211 
B.  cominciò  a  dare  pubblicità  alle  sue  indagini  intorno  alle  traduzioni 
antiche  italiane  di  Ovidio,  rifacendosi  da  quelle  dell'Ars  amatoria  e  dei  Re- 
media amoris.  Ora  prosegue  occupandosi  delle  Eroidi  ;  e  l'elogio  di  cui  ci 
parve  meritevole  il  primo  opuscolo  (cfr.  Giorn.,  20,  331)  giustizia  vuole  si 
estenda  anche  a  questo  secondo.  Con  coscienziosità  rara  esplorò  il  B.  le  bi- 
blioteche segnatamente  fiorentine,  per  rintracciarvi  le  versioni  ovidiane.  Sif- 
fatto esame  produsse  l'utile  risultato  di  rendere  possibile  la  soluzione  di 
parecchi  piccoli  problemi  eruditi,  di  cui  prima  mal  si  poteva  rèndersi  conto. 
Lasciata  da  parte  la  versione  di  Carlo  Figiovanni,  che  il  B.  si  propone  altrove 
di  dimostrare  non  essere  così  antica  come  generalmente  si  stima,  viene  qui 
esaminata  quella  prosastica  che  suole  essere  attribuita  a  Filippo  Cetfi.  Di 
quella  versione  il  B.  determina  la  data  (tra  il  1320  e  il  1330),  valuta  il  va- 
lore, discute  l'assegnazione  al  Ceffi,  esamina  il  commentario.  Passa  quindi 
all'altra  traduzione  in  prosa,  parimenti  assai  diffusa,  di  cui  il  ms.  più  antico 
ed  autorevole  è  il  Laur.  gadd.  reliq.  71,  quel  medesimo  che  contiene  la 
celebre  storietta  trojana.  Ribadisce  qui  il  B.  l'opinione  già  espressa  da  altri 
che  quel  volgarizzamento  non  sia  già  condotto  sul  testo  latino,  ma  au  di  una 
versione  francese.  Dopo  essersi  trattenuto  a  discorrere  di  altre  minori  tra- 
duzioni anonime  in  prosa,  prende  il  nostro  A.  in  esame  quella  rimata  di  Do- 
menico da  Monticchiello.  Come  già  il  Palermo  riconobbe,  quel  verseggiatore 
non  fece  altro  che  mettere  in  rima  la  traduzione  prosaica  del  Ceffi.  Il  B. 
tratta  a  lungo  del  Monticchiello,  specialmente  per  quel  che  si  riferisce  al 
quesito  se  esistessero  due  rimatori  di  questo  nome  ovvero  uno  solo.  In  fine 
comunica  da  un  ms.  della  Laurenziana  certo  frammento  anonimo  in  versi  di 
traduzione  della  prima  epistola  ovidiana.  Il  frammento  offre  esempio  di  una 
verseggiatura  non  comune  nel  periodo  delle  origini,  la  quartina  di  endeca- 
sillabi rimanti  ABBA]. 

Arnaldo  Segarizzi.  —  Bella  vita  e  delle  opere  di  Michele  Savonarola 
medico  padovano  del  sec.  XY.  —  Padova,  tip.  Gallina,  1900  [Sul  nonno  di 
frate  Girolamo  Savonarola  mancava  sinora  uno  studio  come  questo,  condotto 
con  la  massima  diligenza  sulle  opere  di  lui  e  su  documenti  dell'archivio  di 
Padova  e  dell'Estense  di  Modena.  La  figura  di  quel  medico  e  filosofo  del 
Quattrocento  ne  esce  perfettamente  lumeggiata.  11  S.  narra  come  può  meglio 
la  biografia  del  suo  autore,  mostrando  come,  addottorato  in  medicina  a  Pa- 
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dova  e  creatosi  colà  una  certa  nominanza,  venisse  chiamato  in  Ferrara  al 
tempo  di  Niccolò  111,  e  nel  1443  gli  fosse  conferita  la  cittadinanza  fer- 
rarese, per  lui  e  pei  suoi  discendenti.  Sebbene  Michele  abbia  scritto  opere 
ascetiche  e  morali ,  in  cui  appare  una  rigidezza  che  fa  presentire  V  indole 
del  celebre  suo  nipote  ;  sebbene  abbia  dato  opera  eziandio  a  scritti  politici  e 
storici,  fra  i  quali  è  notevole  quello  in  cui  ritrasse  i  principi  estensi  ch'egli 
conobbe,  Niccolò,  Borso  e  Leonello,  è  indubitato  che  le  cose  sue  più  ragguar- 
devoli hanno  attinenza  con  le  scienze  mediche.  11  suo  De  balneis  fu  uno  dei 
primi  trattati  intorno  alle  acque  termali  d'Italia  ed  alle  loro  virtù  terapeu- 
tiche. Curiosa  è  un'operetta  in  volgare,  che  nel  1452  Michele  indirizzò  a 
Borso,  De  tutte  le  cose  che  se  manzano  comunamente,  che  è  nel  tempo 
stesso  un  trattatello  d'igiene  della  nutrizione  e  di  arte  culinaria.  Pure  in 
volgare  è  scritto  il  libro  De  regimine  praegnantium ,  dedicato  alle  donne 
ferraresi,  in  cui  si  parla  sì  spiattellatamente  di  argomenti  delicati,  che  al 
buon  medico  autore  vien  lo  scrupolo  d'esserne  «  accusato  ruffiano  »!  Il  S. 
tratta  di  tutte  le  opere  del  Savonarola,  parecchie  tra  le  quali  inedite,  le  più 
stampate  ma  non  agevoli,  con  una  sobrietà  ed  una  accuratezza  veramente 
encomiabili.  Questa  monografia,  non  meno  del  volume  sul  Polenton  (cfr. 
Giorn.,  35,  422),  fa  onore  al  giovine  critico]. 

Ernesto  Piana.  —  Ricerche  ed  osservazioni  sulla  vita  e  sugli  scritti  di 
V'Clio  Calcagnini,  umanista  ferrarese  del  sec.  XVI.  —  Rovigo,  tip.  Vianello, 
1899  [Fra  i  minori  letterati  del  Cinquecento  ferrarese,  meriterebbe  certa- 
mente il  Calcagnini  uno  studio  speciale.  Questo  del  P.  non  è,  peraltro,  quel 
che  si  desidera.  Egli  ha  trascurato  la  maggior  fonte  di  notizie,  l'archivio 
Estense  :  il  suo  scritto  è  condotto  esclusivamente  sulle  opere,  o,  ad  esser  più 
esatti,  su  qualcuna  delle  opere  di  Celio,  e  sugli  storici  noti  della  letteratura 
ferrarese.  Quindi  l'opuscolo,  scritto  per  giunta  maluccio,  aggiunge  ben  poco 
di  nuovo  alle  cognizioni  nostre.  L'esame  delle  opere  del  C,  in  cui  il  P., 
anche  senza  praticare  nuove  ricerche  d'archivio,  poteva  far  valere  le  sue 
cognizioni,  è  di  una  povertà  e  di  una  superficialità  incredibili.  Appena  sui 
versi  latini  dell'umanista  egli  si  trattiene  alquanto  e  da  un  ms.  della  Co- 
munale di  Ferrara  ne  estrae  alcuni  inediti.  E  il  meglio  ch'egli  fa.  L'infor- 
mazione erudita  è  in  lui  molto  deficiente  ed  arretrata;  basta  leggere  con 
cognizione  di  causa  ciò  ch'egli  scrive  della  riforma  religiosa  (pp.  28-30)  per 
averne  un'  idea.  Riferendo  l'epigramma  del  Calcagnini  : 

Te  rexat  qaartana  gravis,  tu  cannina  condis  : 
Hoc  est  prorsns,  Posthnme,  bis  farere, 

dice  senz'altro  ch'esso  è  diretto  contro  «  un  poeta  spaccamondi  »  (sic)  (p.  50). 
Ma  Guido  Postumo  Silvestri  non  è  il  primo  venuto,  né  quei  versi  voglion 
dire  ch'ei  fosse  uno  spaccamonti  (o  spaccamondi),  si  bene  alludono  all'acer- 
bità di  alcune  sue  invettive.  Non  è  punto  esatto  che  l'opera  storica  del  Pri- 
sciani  «  tutta  forse  è  andata  perduta  »  (p.  13  n.),  poiché  se  ne  conservano 
frammenti  (cfr.  questo  Giornale,  35,  253).  Delle  benemerenze  di  Celio  come 
raccoglitore  di  monete  e  medaglie  nulla  sa  il  P.,  né  conosce  il  lavoro  del 
Kuehlen,  che  studia  i  suoi  rapporti  artistici.  Il  qual  lavoro,  ed  altri   parti- 
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colar i  ignorati  dal  P.,  possono  vedersi  rammentati  nel  nostro  Giornale,  35, 
240-42]. 

Marco  Vattasso.  —  Antonio  Flaminio  e  le  principali  poesie  dell'auto- 
grafo vaticano  2870.  —  Roma,  tip.  Vaticana,  1900  [Alle  collezioni  importan- 
tissime di  cataloghi  e  di  regesti  che  per  la  illuminata  iniziativa  di  Leone  XIII 
vedono  la  luce  a  cura  della  biblioteca  e  dell'archivio  vaticani,  si  aggiunge 
ora  una  nuova  serie  di  monografie  critiche,  che  s'intitola  Studi  e  testi  (1). 
Buon  principio  segna'  la  prima  di  esse.  All' infuori  del  Mongitore,  ninno 
aveva  sinora  chiarito  la  vita  e  le  opere  d'un  umanista  siciliano,  nato  a  Mineo, 
di  padre  greco,  Antonio  Biaxander,  in  accademia  Flaminio.  Nel  ms.  2870 
della  Vaticana  il  V.  rinvenne  di  lui  una  silloge  di  poesie  latine  autografe. 
Riconosciutone  il  valore,  pensò  di  pubblicare  in  quest'opuscolo  la  tavola  del 
codice  e  di  oflfrire  un  saggio  copioso  delle  poesie  del  Flaminio.  Su  quelle 
poesie  e  su  gli  altri  pochi  dati  di  fatto,  che  sono  giunti  sino  a  noi,  il  V. 
ritesse  la  vita  del  suo  autore,  che  nato  verso  il  1460,  s'ebbe  in  patria  e 
quindi  a  Palermo  l'istruzione,  dall'isola  natia  passò  a  Napoli,  ove  fu  ascritto 
all'Accademia  Pontaniana,  poscia  visse  il  resto  dei  giorni  suoi  in  Roma,  con- 
seguendovi nell'insegnamento  reputazione  non  mediocre.  Morì  probabilmente 
nel  1513.  «  La  sua  è  una  musa  povera,  ed  alcune  volte  bassa  e  volgare  » 
(p.  21),  osserva  giustamente  il  V.  Ma  que'  versi,  scritti  nei  fortunosi  tempi 
di  Alessandro  VI  e  di  Giulio  li,  in  quella  Roma  ch'era  centro  di  tanta  vita, 
non  mancano  d'importanza  storica.  II  V.  ha  saputo  illustrarli  a  dovere.  E 
amante  del  vero  com'egli  è,  non  si  fece  scrupolo  di  riferire  gli  epigrammi  del 
Flaminio  in  cui  è  ribadita  contro  Giulio  II  l'accusa  di  pederastia  (pp.  58-59). 
Il  V.  a  p.  16,  n.  3  suppone  che  fosse  una  calunnia,  proveniente  da  fonte  ve- 
neziana ;  supposizione  gratuita.  Bisogna  voler  chiudere  gli  occhi  alla  luce  se 
non  si  accoglie  come  probabilmente  veritiera  una  diceria  così  diffusa  (cfr.  ora 
Gian,  nel  Giorn.,  36,  216):  e  l'accoglierla  toglie  ben  poco  alla  grandezza 
morale  del  papa  Della  Rovere,  la  cui  figura  veramente  giganteggia  dopo  le 
ultime  pubblicazioni  che  lo  riguardano.  Altre  poesie  del  Flaminio  si  rife- 
riscono ad  una  delle  figliuole  di  Giulio  li,  madonna  Felice  Orsini.  Per  quel 
che  concerne  i  Borgia,  il  Flaminio  si  mostra  entusiasta  delle  imprese  del 
Valentino,  deplora  l'assassinio  del  duca  di  Gandia,  consiglia  a  Lucrezia  Borgia 
di  non  ungersi  soverchiamente  i  capelli  (p.  42).  Che  si  tratti  in  quell'involuta 
poesia  di  arte  biondeggianteì  Un  brutto  epigramma,  che  il  V.  crede  scritto 
in  sul  finire  del  1497,  rammenta  una  recita  delV Aulularia  in  Roma.  In 
mezzo  ai  carmi  profani  ve  n'ha  più  d'uno  di  sacro.  Nel  cantare  la  Vergine 
sembra  che  il  verseggiatore  si  sollevi  un  poco  dalla  sua  consueta  aridità 
pedestre]. 


(1)  In  questa  serie  gì^  si  annunciano  rilevanti  lavori,  dei  quali  ci  sarà  grato  render  conto, 
quando  si  riferiscano  agli  studi  cui  attendiamo.  Sinora  le  dispense  pervenuteci  sono  due,  entrambe 
dovute  al  nostro  egregio  discepolo  dr.  Vattasso,  che  uscito  dalla  scuola  filologica  e  storica  tori- 
nese, onora  sé  e  la  scuola  a  cui  appartenne,  come  scrittore  della  Vaticana.  La  disp.  n"  2,  con- 
cernente Le  due  bibbie  di  Bovino  regalate  alla  Vaticana,  è  estranea  alle  ricerche  di  cui  ci  occu- 
piamo. Notiamo  solo  che  il  Vattasso  vi  illustra  assai  bene  le  postille  storiche  che  si  leggono  su 
quelle  bibbie  mss.  del  sec.  XI. 
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Lorenzo  Gatta.  —  Gerolamo  Vida  e  la  Cristiade.  —  Palermo,  tip.  Scar- 
pitta,  1900  [Sembra  proprio  che  l'A.  sia  il  primo  ad  occuparsi  delle  opere 
del  vescovo  cremonese  !  Saprà  che  in  tempi  assai  recenti  (vedi  Giorn.,  28, 
240;  30,  459;  31,  361  e  Rass.  crit.  della  leti,  it.,  Il,  264)  esse  furono  og- 
getto di  speciali  ricerche,  tra  le  quali  alcune  trattano  per  l'appunto  soggetti 
ch'egli  tocca  o  discute  ?  Comunque  sia,  che  in  questo  caso  sarebbe  arbitrario 
cosi  l'affermare  come  il  negare,  si  vede  che  il  G.  s'è  posto  all'opera  con 
bella  cognizione  diretta  del  suo  scrittore  e  con  fondata  coltura  negli  studi 
classici  latini.  Il  suo  opuscolo,  che  si  legge  con  diletto,  perchè  l'esposizione 
v'è  limpida  e  disinvolta,  il  gusto  dell'arte  abbastanza  fine,  non  contiene  cer- 
tamente grandi  novità.  In  compenso,  peraltro,  si  vede  che  è  frutto  d'una 
mente  equilibrata  e  nutrita  di  buoni  studi.  Lo  si  può  dividere  in  due  parti: 
nella  prima  il  G.  si  vale  acconciamente  delle  opere  del  Vida  per  tratteg- 
giarne il  carattere,  le  inclinazioni,  i  sentimenti,  e  segnatamente  per  delineare 
la  figura  di  lui  come  poeta  sinceramente  cristiano  e  nel  tempo  medesimo 
paganeggiante:  nella  seconda  parte  si  trattiene  sulla  Cristiade,  di  cui  dà 
una  diligente  analisi  critica,  accennando  a  fonti  e  a  riscontri  con  poeti  an- 
tichi e  moderni.  Nell'opuscolo  il  G.  inserisce  molti  brani  di  sue  traduzioni 
in  prosa  degli  scritti  vidiani  e  tenta  pure,  cosi  delle  liriche,  come  di  qualche 
episodio  del  poema,  versioni  poetiche.  Il  tutto  piace  e  soddisfa,  perchè  non 
ha  l'impronta  che  sogliono  imprimere  nolenti  sui  loro  prodotti  i  troppo  nu- 
merosi titoloffrafì,ma  rivela  meditazione  serena  e  amore  disinteressato  alla 
poesia]. 

J.  Paquier. —  De  Philippi  BeroaMi  junioris  vita  et  scriptis.  —  Lutetiae 
Parisiorum,  Lerous,  1900  [In  questa  tesi  latina  di  laurea  presentata  alla  Sor- 
bona, il  Paquier,  che  nella  tesi  francese  dottamente  dissertò  sull'Aleandro, 
rinarra  la  vita  del  secondo  Filippo  Bei'oaldo,  cercando  risolvere  il  quesito 
del  grado  di  parentela  che  lo  legava  al  primo,  e  valendosi,  oltreché  delle 
fonti  edite,  di  qualche  documento  sinora  ignoto.  11  maggior  pregio,  peraltro, 
della  memoria  presente  è  là  dove  il  P.  s'occupa  degli  scritti  del  Beroaldo. 
Infatti  egli  lo  considera  come  ellenista  e  specialmente  come  traduttore  d'Iso- 
crate :  mette  in  rilievo  i  suoi  pregi  come  oratore  e  tocca  delle  industrie  filo- 
logiche da  lui  usate  nell'edizione  di  Tacito;  finalmente  esamina  i  suoi  carmi 
latini  ne'  loro  accenni  storici  riguardanti  la  vita  romana  dei  tempi  di  Giulio  li 
e  di  Leone  X,  non  che  nell'arte  loro.  In  una  delle  appendici  pubblica  per 
la  prima  volta  da  un  codice  Vallicelliano  creduto  autografo  l'orazione  latina 
che  il  Beroaldo  dettò  in  difesa  di  Francesco  Maria  Della  Rovere  uccisore 
del  cardinale  Alidosio]. 

Domenico  Tordi.  —  Il  codice  delle  rime  di  Vittoria  Colonna,  apparte- 
nuto a  Margherita  d" Angouléme,  scoperto  ed  illustrato.  —  Pistoia,  tip. 
Fiori,  1900  [Bellissima  pubblicazione,  degna  veramente  di  chi  è  oggi  il  mi- 
glbr  conoscitore  della  vita  e  degli  scritti  della  marchesa  di  Pescara.  Rites- 
seodo  con  gran  copia  di  particolari  la  storia  delle  rime  della  Colonna,  mostra 
il  T.  che  nessuna  raccolta  di  esse  usci  per  le  stampe  col  consentimento  di 
lei.  Tuttavia  quando  nel  1541  veniva  inviata  una  silloge  de'  suoi  scmetti  a 
Michelangelo  Buonarroti,  ben  cinque  edizioni  erano  già  comparse,  per  cui  a 
buon  diritto  si  ritiene  che  la  suddetta  silloge  dovesse  constare  di  poesie  in 
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gran  parte  inedite.  Non  dissimile  forse  fu  il  libretto  di  sonetti  di  Vittoria 
che  abbiamo  memoria  essere  stato  posseduto  da  Francesco  Della  Torre,  se- 
gretario del  Giberti.  Ora,  di  quella  antica  raccolta,  fatta  per  volontà  della 
marchesa,  una  terza  copia  fu  spedita  alla  celebre  regina  di  Navarra,  grande 
estimatrice  della  Colonna.  Chi  la  inviò  fu  il  segretario  della  marchesana 
stessa,  Carlo  Gualteruzzi,  e  dopo  traversie  curiose  che  il  T.  espone,  giunse 
finalmente  in  mano  della  persona  augusta  a  cui  era  destinata.  Al  T.  spetta 
il  merito  di  avere  identificata  quella  raccolta  con  l'attuale  ms.  1153  della 
collezione  Ashburnham  passata  nella  Laurenziana.  Dimostra  il  T.  che  molte 
delle  rime  ivi  contenute  erano  inedite  ancora  dopo  le  prime  stampe  del 
canzoniere:  oggi  d'inedito  non  v'è  che  un  gruppo  di  10  sonetti  d'argomento 
religioso.  Con  la  cura  e  la  competenza  che  al  T.  tutti  riconoscono,  egli 
descrive  il  codice,  ne  produce  la  tavola  dei  capoversi,  annotandola  con  eru- 
dizione non  ovvia,  ne  estrae  i  10  sonetti  inediti,  corredandoli  di  illustrazioni 
storiche  pregevolissime.  Tra  quelle  note  ve  n'ha  qualcuna,  come  quella  che 
concerne  l'andata  della  Colonna  a  Bologna  e  a  Firenze  (pp.  41  sgg.),  d'in- 
teresse biografico  eminente.  Inoltre  l'opuscolo,  che  è  anche  stampato  elegan- 
temente, divulga  per  la  prima  volta  un  ritratto  della  gentildonna  poetessa 
che  è  in  casa  Colonna  e  si  dice'  dipinto  da  Sebastiano  del  Piombo.  Esso  ha 
non  poca  analogia  con  quello  pubblicato  dal  Campanari,  ma  è  più  fine,  e  la 
fisionomia,  quantunque  di  donna  già  passata  negli  anni  e  provata  dalla  sven- 
tura, risponde  alla  decantata  bellezza  di  Vittoria  assai  maglio  che  il  profilo 
della  nota  medaglia.  A  p.  27  del  suo  opuscolo,  promette  il  T.  di  pubblicare 
fra  non  molto  «  una  nuova  edizione  critica  delle  rime  di  Vittoria  Colonna  ». 
Tutti  gli  studiosi  del  Cinquecento  accoglieranno  con  giubilo  siflfatta  promessa, 
giacché  non  conosciamo  nessuno  che  oggi  possa  disimpegnare  codesto  officio 
di  editore  e  di  illustratore  della  Colonna  con  uguale  perizia  e  con  prepara- 
zione così  adeguata]. 

Rocco  Mazzone.  —  Le  rime  profane  di  Vittoria  Colonna  marchesana 
di  Pescara.  Parte  II.  —  Giarre,  tip.  Macherione,  1900  [Della  prima  parte 
di  questo  studio  fu  detto  nel  Giornale,  31,  158.  Non  possiamo  asserire  che 
la  seconda  parte  ecciti  neppur  l'interesse  della  prima  :  vi  sono  i  difetti  me- 
desimi di  prolissità,  vi  sono  le  medesime  inesperienze,  e  di  osservazioni  nuove 
non  ne  troviamo.  Con  infinita  pazienza  il  M.  ha  distinto  e  raggruppato  i 
sentimenti  delle  rime  deploratorie  della  sua  poetessa,  ne  ha  riferito  un  gran 
numero  di  versi  ;  non  altro.  L'arte  della  Colonna  non  si  può  dire  che  in 
queste  pagine  sia  criticamente  esplorata,  né  sono  addotti  quei  riscontri  che 
meglio  gioverebbero  a  chiarirla.  La  parte  meno  inutile  di  questo  scritto  è 
forse  l'ultimo  capitolo,  ove  il  M.  studia  la  canzone  Mentre  la  nave  mia 
lunge  dal  porto,  di  cui  rileva  la  conformità  col  cap.  Vili  della  Fiamm,etta. 
Indicherà  veramente  quella  conformità  una  im,itazione,  come  il  M.  vorrebbe  a 
p.  84  ?  Non  oseremmo  afiermarlo,  né  il  critico  pur  tenta  di  dimostrarcelo  :  tut- 
tavia nella  sua  osservazione  v'ha  motivo  di  nuove  indagini.  A  dir  vero,  dopoché 
intorno  alla  biografia  della  gentildonna  cinquecentista  s'erano  con  tanto  pro- 
fitto indugiati  parecchi,  sarebbe  stato  desiderabile  anche  uno  studio  veramente 
definitivo  della  produzione  poetica  di  lei.  Malgrado  la  estensione  grande, 
malgrado  le  speranze  concepite  anche  da  noi,  questo  del  M.,  che  si  termi- 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO  451 

nera  tra  non  molto  con  l'esame  delle  rime  sacre  e  morali  di  Vittoria,  non 
è  lo  studio  che  si  voleva.  Tra  la  pubblicazione  della  prima  e  quella  della  se- 
conda parte,  è  bensì  uscito  un  volume  di  B.  p]milio  Ravenda,  Del  petrar- 
chismo e  di  alcuni  petrarchisti  nel  Cinquecento,  Reggio  Calabria,  tip.  Mo- 
lello,  1897.  Codesto  volume  vuol  essere  una  specie  di  difesa,  non  richiesta 
ci  sembra,  del  petrarchismo  nelle  sue  parti  migliori.  Dopo  di  aver  discorso 
del  fenomeno  in  generale,  viene  quell'A.  a  specificare,  e  studia  prima  Ga- 
leazzo di  Tarsia,  poi  Vittoria  Colonna.  Anche  là,  peraltro,  le  osservazioni 
psicologiche  ed  estetiche  sulle  rime  di  Vittoria  non  contengono  novità  alcuna 
ragguardevole]. 

DioDORO  Grasso.  —  L'Aretino  e  le  sue  commedie.  —  Palermo,  Reber, 
1900  [Tutti  sono  persuasi  che  le  commedie  dell'Aretino,  le  quali  passano  a 
ragione  tra  le  più  significanti  e  vive  e  originali  del  Cinquecento,  meritereb- 
bero uno  studio  accurato.  L'A.  del  presente  volumetto  si  è  adoperato  intorno 
a  questo  tema  innegabilmente  con  molto  amore;  ma  la  deficienza  di  metodo 
rigoroso  nella  critica  ed  anche  un  po'  il  difetto  di  preparazione,  fecero  riu- 
scire l'opera  sua  d'assai  inferiore  all'aspettativa.  Anzitutto,  egli  s'è  perduto 
per  una  metà  quasi  del  volumetto  in  riferimenti  e  considerazioni  generali 
sulla  vita  e  sul  carattere  di  Pietro  Aretino,  non  che  sulle  condizioni  della 
società  e  della  famiglia  a'  tempi  suoi,  dove  nulla  di  nuovo  v'è  da  imparare. 
Ai  fatti  non  aggiunge  novità,  né  era  facile,  trattandosi  di  periodo  molto  stu- 
diato ;  l'esame  psicologico  del  carattere  di  quel  singolarissimo  tipo  di  avven- 
turiere della  penna  non  si  avvantaggia  gran  che,  perchè  al  Or.  mancano  gli 
studi  per  condurre  sistematicamente  un'analisi  di  psicologia  sperimentale. 
Cosi  gli  avviene  anche  di  fraintendere  certi  dati  :  per  es.  a  p.  34  non  gli 
pare  sincero  il  sentimento  di  pietà  plasticamente  espresso  nel  Ragionamento 
delle  corti  pei  poveri  paggi  sfruttati  abominevolmente  dai  loro  padroni, 
quasiché  ogni  gentilezza  fosse  muta  nell'animo  dell'Aretino.  Ciò  è  falso,  come 
agevolmente  riuscirà  a  dimostrare  chi  sottoponga  quell'anima  complessa  ad 
un  esame  spassionato.  L'analisi  estesissima  delle  commedie  aretinesche,  che 
occupa  l'ultima  parte  del  libro,  non  manca  di  osservazioni  qua  e  colà  felici  ; 
ma  nel  complesso  se  ne  ricava  ben  poco  sugo.  Più  di  una  volta  al  Gr.  viene 
l'idea  di  confrontare  i  tipi  ed  i  procedimenti  comici  dell'Aretino  con  quelli 
della  commedia  popolare;  tuttavia' non  vi  si  indugia  quanto  dovrebbe.  Questa 
sarebbe  stata  un'indagine  da  approfondire,  giacché  senza  dubbio  quello  strano 
scrittore,  che  nella  sua  torbida  produzione  letteraria  ha  pure  sprazzi  così  vivi 
di  vera  genialità,  i-icava  certe  rapJ)resentazioni  vivacissime,  oltreché  dall'es- 
perienza della  propria  vita,  dalle  abitudini  della  commedia  popolare  ed  anche 
dai  motivi  della  satira  popolare.  L'informazione  erudita  con  che  il  Gr.  si  è 
accinto  all'opera  non  può  certo  dirsi  del  tutto  adeguata  all'arduo  soggetto. 
Vuoisi  attribuire  a  ciò  l'arditezza  fallace  di  certe  affermazioni,  come  per  es. 
quella  che  i  giudei  non  calchino  m,ai  la  scena  nelle  commedie  posteriori  al- 
l'Aretino (p.  60)  e  la  palese  ignoranza  di  un  fatto  notissimo,  che,  cioè,  Giulio 
Romano  in  Mantova  non  fece  solamente  apparati  per  commedie,  ma  fresco 
pure  il  palazzo  del  Te  (p.  63).  Non  possiamo  neppur  seguire  il  Gr.  là  dove, 
per  accrescer  valore  alle  commedie  del  divin  flagellatore  di  principi  e  quinto 
evangelista,  s"industria  di  scemare  l'originalità  ed  il  pregio  della  Mandra- 


452  BOLLETTINO   BIBLIOGRAB^ICO 

gola  ^pp.  68-70).  Malgrado  tutto,  la  Mandragola  resta  sempre  la  miglior 
commedia  del  cinquecento,  per  altezza  di  rappresentazione  satirica,  per  orga- 
nicità mirabile  di  tessitura,  per  creazione  e  riproduzione  di  tipi  colti  nel  vero]. 

Ugo  De  Maria.  —  La  favola  di  Amore  e  Psiche  nella  letteratura  e  nel- 
l'arte italiana.  —  Bologna,  Zanichelli,  1899  [Buono  davvero  questo  volumetto, 
in  cui  è  trattata  una  interessante  materia,  che  anni  sono  si  provò  a  maneg- 
giare, e  vi  riusci  ben  imperfettamente,  M.  Menghini  (cfr.  Giorn.,  15,  303). 
Come  il  titolo  dice,  la  monografia  del  De  M.  si  propone  di  lumeggiare  «  la 
«  fortuna  letteraria  e  artistica  che  la  favola  Apuleiana  di  Amore  e  Psiche 
«  ebbe  in  Italia  »;  ma  in  realtà  valica  talora  i  confini  delia  penisola  e  non 
di  rado  si  trattiene,  sia  pur  fugacemente,  anche  sulle  elaborazioni  straniere. 
Nei  primi  capitoli  TA.  accenna  alle  origini  della  favola  ed  al  carattere  che 
assume  in  Apuleio,  non  che  alle  interpretazioni  allegoriche  che  le  diedero 
scrittori  antichi  e  moderni,  dal  Boccaccio  al  Leopardi,  Ma  la  parte  veramente 
originale  del  libro  è  quella  in  cui  il  De  M.  passa  in  rassegna  le  traduzioni 
ed  i  rifacimenti  in  prosa  che  ebbe  la  nota  e  graziosa  leggenda  mitologica  e 
quindi  esamina  la  sua  fortuna  nella  poesia  narrativa,  nella  drammatica,  nella 
lirica.  Da  ultimo  vengono  le  arti  del  disegno,  in  cui  pure  la  favola  è  lar- 
gamente rappresentata;  e  qui,  a  dir  vero,  ci  sembra  che  il  De  M.  sia  un 
po'  meno  a  casa  propria.  A  lui  va  data  lode  di  diligentissimo  nel  ricercare, 
esplorare  e  coordinare  tanta  materia.  Egli  non  si  appagò  delle  indicazioni 
bibliografiche  altrui  ;  ma  volle  sempre  vedere  con  gli  occhi  propri,  e  spinse 
la  ricerca  anche  fra  i  testi  ancora  inediti,  di  cui  dà  conto  e  nel  corpo  del 
lavoro  e  nell'appendice.  Crediamo  di  non  ingannarci  asserendo  che  poche 
ommissioni  davvero  potranno  essergli  rimproverate.  A  pp.  116-125,  ove  parla 
delle  Nozze  di  Psiche  e  Cupidine  del  Del  Garretto,  gli  sarebbe  riuscita  gio- 
vevole la  memoria  del  Manacorda  (vedi  Giorn.,  34,  446),  ma  forse  essa  non 
era  peranco  uscita  quando  il  De  M.  licenziò  quelle  pagine.  Tra  i  rifacimenti 
volgari  il  De  M.  non  ha  considerato  la  Fabola  de  Psyche  di  Alfonso  Tu- 
scano,  che  ora  si  trova  in  un  ms.,  già  aragonese,  della  Universitaria  di  Va- 
lenza in  Ispagna.  E  un  testo  finora  negletto,  che  indicò  già  il  Mezzatinti,  e 
più  recentemente  richiamò  il  Salza  in  questo  Giorn.,  Suppl.  n"  3,  p.  136. 
Rispetto  alla  drammatica,  il  De  M.  si  occupa  a  buon  diritto  degli  intermezzi, 
che  furono  in  tanto  favore  nel  sec.  XVI,  e  seguendo  il  Vasari  descrive  quelli 
rappresentanti  la  favola  di  Psiche  nell'occasione  delle  nozze  di  Francesco 
de'  Medici  con  Giovanna  d'Austria  (pp.  126  sgg.).  Su  quelli  intermezsi,  va- 
lendosi di  altre  fonti,  egli  avrebbe  potuto  offrire  notizie  diffuse  e  sicure.  Essi 
furono  opera  di  G.  B.  Cini  e  intramezzarono  gli  atti  della  Cofanaria  del 
D'Ambra.  Vedasi  oggi  E.  De  Benedetti,  La  vita  e  le  opere  di  Francesco 
D'Ambra,  Firenze,  1899,  pp.  46-49]. 

G.  B.  Gerini.  —  Gli  scrittori  pedagogici  italiani  del  secolo  decimosettimo. 
—  Torino,  Paravia,  1900  [Se  discorriamo  questa  volta  più  in  breve  del  nuovo 
libro  del  Gerini,  gli  è  perchè  avremmo  a  ripetere  sull'ordinamento  della  ma- 
teria cose  già  dette  a  proposito  dei  due  volumi  antecedenti,  sui  pedagogisti 
del  Quattrocento  e  del  Cinquecento  (vedi  Giorn.,  30,  271  e  31,  133),  e,  spe- 
cialmente, perchè  il  presente  volume  ha  minori  rapporti  con  la  storia  delle 
lettere.  Nel  sec.  XVII  infatti  si  vien  determinando  quella  separazione  degli 
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studi  filosofici  dai  letterari,  che  prima  non  era  mai  stata  così  decisa:  in  quel 
secolo  gli  ordini  religiosi,  e  segnatamente  la  Compagnia  di  Gesù,  danno  opera 
particolare  all'educazione  dei  giovani,  e  noi  non  troviamo  più  tra  le  figure 
illustrate  dal  Gerini  quei  paligrafi  straordinari,  che  fiorirono  nei  due  secoli 
antecedenti.  Per  alte/za  d'ingegno  risplende  tra  i  pedagogisti  di  quel  secolo 
Antonio  Possevino  ;  ma  egli  esce  del  tutto  dalla  considerazione  nostra.  Del 
resto,  constatiamo  di  nuovo  con  vero  piacere  che  il  G.  nell'opera  sua  vien 
sempre  migliorando,  man  mano  che  guadagna  nell'esperienza  degli  studi  eru- 
diti. Anche  qui  egli  non  si  limita  ai  pedagogisti  veri  e  propri;  ma  con  cura 
paziente  e  perseverante  va  spigolando  le  idee  pedagogiche  anche  in  opere 
che  ex  professo  non  si  occupano  punto  della  materia  educativa.  Cos'i  avviene 
che  noi  troviamo  nel  volume  consacrate  alcune  pagine  (pp.  242-46)  a  Fulvio 
Testi  per  una  lettera  ch'egli  scrisse  nel  1641  intorno  agli  studi  di  un  prin- 
cipe estense.  Ed  un'  ampia  e  dotta  disquisizione  è  dedicata  a  Tommaso  Cam- 
panella, le  cui  idee  pedagogiche  sono  qua  e  là  disseminate  nelle  opere  sue. 
Bello  studio  sicuramente  ed  opportuno,  perchè  pone  in  chiaro  una  parte  non 
avvertita  del  pensiero  di  quel  robusto,  originale  e  penetrante  intelletto.  È 
curioso  che  nella  Città  del  sole  il  G.  rinviene  il  primo  nitido  accenno  del 
cosidetto  «  metodo  intuitivo  »,  ch'ebbe  tanta  fortuna  ai  d"i  nostri  e  che  molti 
ritengono  conquista  didattica  del  tutto  moderna  e  straniera.  Tra  gli  altri 
scrittori  qui  trattati,  che  si  ricollegano  alla  storia  delle  lettere,  è  da  ram- 
mentare particolarmente  Gian  Vincenzo  Gravina,  del  quale  sono  osservabili 
le  considerazioni  sulla  coltura  femminile  ;  né  vanno  trascurati  i  due  gram- 
matici e  letterati  Orazio  Lombardelli  ed  Orlando  Pescetti,  che  parteciparono 
alle  polemiche  intorno  alla  Liberata  e  l'ultimo  anche  a  quelle  sul  Pastor 
fido  :  l'altro  grammatico  e  rimatore  Girolamo  Buoninsegni  ;  ed  Ansaldo  Cebà, 
scrittore  politico  e  poeta  ragguardevole,  il  cui  libro  del  Cittadino  offre  al 
G.  larga  messe  di  consigli  pedagogici.  Altre  figure  del  libro  sono  del  tutto 
fuori  del  quadro  degli  studi  nostri  ;  ma  non  ommetteremo  certo  di  notare  che 
il  G.  ha  scritto,  con  felice  pensiero,  un  buon  capitolo  sul  cartesianismo  in 
Italia  alla  fine  del  sec  XVII  e  nel  principio  del  XVIII  (pp.  218  sgg.).  È  un 
soggetto  importante  codesto  per  la  storia  del  pensiero  di  quell'età  ed  anche 
il  Landau  cominciò  con  esso  la  sua  Geschichte  der  italien.  Litterafur  im 
achtzehnten  Jahrhundert,  Berlin,  1899]. 

Angelo  Borzelli.  —  /  capitoli  ed  un  poemetto  di  Camillo  Pellegrino 
il  vecchio,  pubblicati  per  la  prima  volta.  —  Napoli,  R.  Marghieri,  1900 
[Cosi  la  copertina:  il  frontispizio  ha  invece  Napoli,  frat.  Scarpati,  1895.  Si 
tratta,  dunque,  di  libro  ringiovanito  sulla  copertina,  ovvero  di  libro  che  durò 
molti  anni  in  tipografia,  dove  era  stato  improvvidamente  stampato  il  fron- 
tispizio prima  del  resto.  Non  siamo  in  grado  di  decidere  se  sia  vero  l'un 
caso  0  l'altro  ;  ma  comunque  la  cosa  stia,  questo  volume  merita  un  annuncio 
un  po'  particolareggiato.  Il  capuano  Camillo  Pellegrino  nacque  nel  1527  e 
chiuse  gli  occhi  nel  1603,  dopo  aver  menato  vita  tranquilla,  consacrata  al 
suo  ministero  e  agli  studi.  Il  B.  narra  di  lui  con  un  lusso  stragrande  di 
particolari  desunti  da  carte  d'archivio,  da  codici,  da  libri  poco  agevoli,  e  si 
trattiene  aoche,  con  erudizione  non  meno  copiosa,  sui  letterati  meridionali 
che  furono  in  relazione  con  esso,  non   che  sulle  due   principali  accademie 
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a  cui  fu  ascritto,  la  Capuana  e  quella  dei  Sereni  di  Napoli.  Per  chi  studia 
la  storia  letteraria  napoletana  del  Cinquecento  può  questo  repertorio  di  no- 
tizie e  di  documenti,  ricco  se  non  ordinato,  riuscire  di  non  mediocre  van- 
taggio. In  questo  discorso  proemiale  il  B.  si  occupa  anche  delle  poesie  liriche 
del  Pellegrino  e  ne  riferisce  molte  da  codici.  Dopo  essere  stato  un  petrarchista 
nella  sua  gioventù,  il  Pellegrino  divenne  un  concettista  (vedi  pp.  lxv-lxvi). 
Degno  di  nota  è  anche  il  fatto  che  egli  scrisse  sonetti  in  castigliano,  due 
dei  quali  figurano  qui  a  pp.  xxxii-iii.  Ma  ben  più  del  povero  poemetto  bo- 
schereccio, che  si  legge  in  fondo  al  presente  volume,  sono  interessanti  i  nove 
capitoli  del  Pellegrino,  che  il  B.  produce,  togliendoli  tutti,  tranne  uno,  dal 
ms.  Xlll.  D.  18  della  Nazionale  di  Napoli.  Sono  codesti  ternari  encomiastici 
di  gran  signori  ed  amici,  scritti  talora  con  una  certa  vivacità  e  scioltezza. 
Il  commento  amplissimo,  da  cui  il  B.  li  fa  .seguire,  illustra  le  particolarità 
storiche  che  in  essi  si  trovano  con  un  apparato  erudito  fin  sproporzionato 
al  soggetto.  Prescindendo,  peraltro,  dalle  idee  che  si  possono  avere  intorno 
all'economia  di  simili  lavori,  è  innegabile  che  questi  diffusi  commentari  ri- 
boccano di  notizie  svariatissime  e  spesso  recondite.  Per  conto  nostro  rileve- 
remo particolarmente  nel  cap.  VII  (pp.  98-99)  una  tirata  contro  le  donne, 
che  gli  studiosi  della  letteratura  misogina  dovranno  tener  presente.  Nel 
II  cap.  ed  altrove  il  Pellegrino,  che  fu  in  rapporti  personali  eccellenti  con 
T.  Tasso,  discorre  della  Conquistata.  Quei  brani,  del  resto,  non  erano  ignoti 
perchè  li  aveva  già  pubblicati  il  Solerti  nella  Yita  del  Tasso,  I,  703  sgg. 
Nelle  uggiose  polemiche  intorno  alla  Liberata  lo  scrittore  capuano  ebbe 
parte  non  piccola  e  il  B.  ne  parla  a  pp.  xlviii  sgg.,  pubblicando  un  mani- 
poletto  di  lettere  che  in  proposito  si  scambiarono  il  Pellegrino  e  Scipione 
Ammirato.  Anche  per  questo  è  da  consultare  Solerti,  Vita  del  Tasso,  I, 
433-37  ed  i  documenti  del  voi.  II  a  cui  egli  rinvia.  Probabilmente  il  B.  non 
cita  l'opera  maggiore  del  Solerti  perchè  quando  si  componevano  quelle  pa- 
gine della  sua  introduzione  essa  non  era  peranco  uscita  in  luce.  Giova  cre- 
dere che  cosi  sia]. 

F.  De  Simone  Brouwer.  —  Don  Saverio.  Macchietta  napolitana.  —  Na- 
poli, libr.  Detken  e  Rocholl,  1900  [Potrebbe  essere  un  mediocre  articolo  di 
giornale,  fatto  senza  alcuna  pretesa.  Qui  come  in  altri  lavori  dal  medesimo 
A.  non  è  lodevole  la  tenuità  del  soggetto,  ed  è  disapprovabile  la  leggerezza 
con  che  è  svolto.  Francesco  Gerlone,  commediografo  napoletano  del  secolo 
scorso,  rappresentò  la  vita  della  sua  città  con  una  certa  vivacità  e  con  fe- 
deltà indubitata.  Uno  dei  molti  tipi  ch'egli  introduce  nelle  sue  commedie  è 
Don  Saverio  comunemente  cognominato  Pacca,  altre  volte  Mbomma:  un  furbo 
indebitato,  vile,  smargiasso.  Il  De  S.  non  fa  altro  che  trascegliere  dalle  com- 
medie del  Gerlone  i  luoghi  in  cui  si  parla  di  lui.  Questo  è  certamente  qual- 
cosa ;  ma  da  chi  fa  addirittura  un  opuscolo  su  questo  soggetto  si  attende- 
rebbe di  più  e  di  meglio.  Bisognava  industriarsi  di  ricercare  la  genesi  del 
tipo,  constatarne  le  relazioni  nella  commedia  dell'  arte  e  altrove,  o  almeno 
ricostruirne  i  caratteri  con  sicurezza  di  mano  e  con  perspicuità.  Il  De  S.  non 
ha  fatto  nulla  di  tutto  questo]. 

Angelo  Marchesan.  —  Della  vita  e  delle  opere  di  Lorenzo  Da  Ponte. 
—  Treviso,  tip,  Turazza,  1900  [Già  nel  1898,  pubblicando  i  sonetti  vernacoli 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO  455 

di  Domenico  Loschi,  notificava  il  M.  d'aver  rinvenuto  nuovi  documenti  di 
Lorenzo  Da  Ponte  (v.  Giorn.,  32,  254).  Ora  ne  ha  steso  questa  monografia 
assai  diligente,  la  quale  ha  per  base  le  Memorie  del  celebre  avventuriere; 
le  lettere  e  gli  altri  testi  che  sono  a  stampe,  massime  quelli  editi  da  Jacopo 
Bernardi;  la  inedita  accademia  poetica,  che  mise  il  Da  Ponte  in  cattivo  con- 
cetto presso  i  governanti  veneti,  perchè  egli  vi  sosteneva  i  principi  sociali 
di  G.  G.  Rousseau  (1);  finalmente  rime  e  notizie  del  Canadese  rintracciate 
in  America,  ove  egli,  come  è  risaputo,  trascorse  l'ultima  parte  della  sua  vita 
insegnando  l'italiano.  Avvantaggiandosi  per  tal  modo  di  testi  e  d'informa- 
zioni che  ad  altri  non  furono  accessibili,  il  M.  mise  insieme  un  libro,  non 
solo  curioso,  ma  utile  e  ben  fatto.  Egli  dà  una  importante  bibliografia  da- 
pontiana,  nella  quale  crediamo  che  quasi  nulla  sia  dimenticato  (2);  poscia 
espone  la  lunga  e  travagliosa  esistenza  del  poeta  veneto,  che  fece  tante  pro- 
fessioni,  da  quella  del  prete  a  quella  del  droghiere,  librettista,  libraio,  ti- 
pografo, insegnante.  Ma  la  parte  più  nuova  del  volume  è  quella  (pp.  192 
sgg.)  in  cui  il  M.  studia  le  opere  del  suo  autore.  Ve  qui  forse  un  po'  di 
prolissità  e  d'esuberanza  ;  ma  lo  studio  è  condotto  in  modo  che  quella  sin- 
golare e  tipica  figura  letteraria  ne  esce  compiutamente  delineata.  Oltre  le 
Memorie,  che  sono  così  vive  e  piene  di  aneddoti  piccanti,  scrisse  il  Da  Ponte 
un  numero  strabocchevole  di  liriche  di  genere  diverso,  qualche  poemetto,  un 
certo  numero  di  melodrammi.  Due  fra  questi  ebbero  l'onore  di  essere  musi- 
cati dal  Mozart,  Il  matrimonio  di  Figaro  ed  il  Don  Giovanni.  E  di  essi, 
segnatamente  dell'ultimo,  il  M.  si  occupa  largamente,  confrontandolo  con  la 
sua  fonte,  il  dramma  analogo  di  Giovanni  Bertati.  In  ultimo  discorre  delle 
molte  benemerenze  del  Da  Ponte  nella  diffusione  del  culto  di  Dante  in  Ame- 
rica, pel  quale  soggetto  attinse  in  modo  particolare  ad  un  recente  scritto  di 
Th.  W.  Koch,  di  cui  fu  discorso  in  questo  Giornale. 'òi,  155-56.  Sebbene  il 
libro  del  M.  pecchi  alquanto  di  prolissità  e  sia  scritto  un  po'  pedestre- 
mente,  esso  si  legge  con  piacere  e  con  profitto.  Va  data  all'A.  la  più  sin- 
cera lode  per  avere  illustrata  con  tanto  amore  e  con  tanta  intelligenza  una 
figura  che  non  è  tra  le  maggiori,  ma  è  certo  delle  più  caratteristiche  fra 
quelle  che  sentirono,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  e  nella  prima  del 
XIX,  tutte  le  irrequietezze  dei  tempi  nuovi]. 

Giuseppina  Gandolpi.  —  La  contessa  Teresa  Malvezzi  e  il  suo  salotto. 
—  Bologna,  Zanichelli,  1900  [Ultima  ad  occuparsi  della  gentildonna  toscana, 
entrata  nella  illustre  famiglia  dei  Malvezzi  di  Bologna,  era  stata  E.  Boghen- 
Gonigliani  nel  suo  simpatico  volume  su  La  donna  nella  vita  e  nelle  opere 
di  G.  Leopardi,  pp.  173  sgg.  Si  sa,  infatti,  che  il  maggior  titolo  di  notorietà 


(1)  Questo  doeamento,  veramente  curioso,  fu  scovato  dal  M.  tra  le  carte  non  catalogate  dello 
ÀrchiTÌo  Capitolare  di  Treviso,  ove  rimase  celato.  È  la  novità  più  rilevante  che  reca  il  presente 
volume. 

(2)  Diciamo  quasi  nulla,  perchè  è  ben  piccola  ommissione  quella  del  Landau,  Oesch.  der  ital. 
LUteratur  im  achttehUn  Jahrhundert,  Berlin,  1899,  pp.  563-64.  Del  Landau  l'A.  cita  solo 
(p.  XXIII)  un'altra  opera,  ove  è  cenno  dal  Da  Ponte  per  le  sue  relazioni  con  la  corte  di  Vienna. 
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presso  i  posteri  è  venuto  alla  Malvezzi  dalla  viva  simpatia  ch'essa  inspirò 
nel  1826  a  Giacomo  Leopardi.  Di  questo  rilevante  incidente  di  quella  vita 
parla  anche  la  sig.na  Gandolfi  nel  suo  volumetto  e  accenna,  in  più  di  quel 
che  si  sapeva,  ad  un  documento  ancora  inedito  da  cui  risulterebbe  una  ulte- 
riore relazione,  nel  1830,  tra  il  Recanatese  e  Teresa  (pp.  201-202).  Il  libretto 
della  G.  è  di  facile  e  piacevole  lettura.  Nell'esporre  la  biografia,  non  certo 
molto  variata,  della  Malvezzi,  essa  potè  usufruire  delle  carte  che  si  conser- 
vano nell'archivio  Malvezzi  di  Bologna  ed  anche  di  quelle  dei  Fabbroni  di 
Firenze,  dai  quali  Teresa  discendeva  per  parte  di  madre.  Codesti  inediti  do- 
cumenti ci  permettono  di  veder  chiaro  nel  nobilissimo  spirito  di  quella  gen- 
tildonna e  di  valutarne  le  relazioni  letterarie.  Qui  vi  sono  infatti  numerose 
attestazioni  dei  suoi  rapporti  con  i  letterati  più  celebri  del  tempo,  segnata- 
mente con  V.  Monti,  con  U.  Lampredi,  con  Angelo  Mai,  con  Paolo  Costa, 
col  card.  Mezzofanti,  con  Giuseppe  Biamonti,  con  Dionigi  Strocchi,  con  Sal- 
vatore Betti,  per  non  citar  che  i  maggiori.  Dal  carteggio  di  Teresa  ricava 
pure  la  G.  notizie  non  ispregevoli  riguardo  ai  lavori  letterari  della  Malvezzi, 
cioè  intorno  al  poemetto  La  cacciata  del  tiranno  Gualtieri  e  intorno  alle 
traduzioni  sue  dall'inglese  (Pope)  e  dal  latino  (Cicerone).  Delle  liriche  gio- 
vanili di  lei  offre  pure  parecchi  saggi  finora  inediti.  Insomma,  quella  eletta 
natura  s'ha  in  questo  volumetto  modesto,  ma  garbato,  una  illustrazione  ade- 
guata. Ed  è  anche  lumeggiato  il  suo  salotto,  ove  conveniva  il  fior  fiore  della 
Bologna  intellettuale  del  tempo,  un  salotto  tutto  letterario,  in  cui  la  politica 
non  ebbe  mai  parte  grande.  Qualche  lettera,  peraltro,  della  contessa  qui  ri- 
ferita (pp.  73-77)  mostra  che  in  fatto  a  cose  pubbliche  e  ad  istruzione  del 
popolo  essa  aveva  idee  tutt'altro  che  retrograde]. 

Pietro  Micheli.  —  Letteratura  che  non  ha  senso.  —  Livorno,  Giusti, 
1900  [Vorrebbe  il  M.  dar  conto  in  questo  libretto  di  «  tutte  o  quasi  tutte  le 
«  forme  di  scritti  privi  di  significato,  con  lo  scopo  di  spiegare  come  avviene 
«  che  gli  uomini,  volontariamente  o  involontariamente,  prendono  gusto  a 
«  sragionare  ».  Né  certamente  egli  ha  risparmiato  cure  per  metter  insieme 
una  rilevante  quantità  di  materia;  né  ci  avverrà  di  giudicare  di  questo  studio 
così  severamente  come  in  addietro  d'  un'  altra  ricerca  critica  del  medesimo 
autore  (vedi  Giorn.,  33,  168).  S'ingannerebbe  però  chi  credesse  questo  studio 
compiuto,  logicamente  condotto,  criticamente  irreprensibile.  Il  M.  ha  fatto 
una  serie  di  articoli  di  giornale,  anziché  una  memoria  ordinata  e  sennata. 
La  confusione  che  regna  in  queste  pagine  è  straordinaria:  le  digressioni,  gli 
scambietti,  gli  accostamenti  fatti  senza  discernimento  sono  qui  cosa  stupe- 
facente. Sembra  che  al  M.  manchi  affatto  la  facoltà  del  distinguere,  il  che 
lo  induce  ad  insaccare  a  catafascio  materia  diversissima,  accostando  agli 
aneddoti  sui  parlatori  spropositati  e  insensati  (per  gioco  o  per  parodia  o  per 
scempiaggine)  documenti  letterari  d'ogni  tempo,  fra  i  quali  (chi  lo  crede- 
rebbe?) il  cantico  delle  creature.  Anche  col  materiale  che  aveva,  il  M.  po- 
teva darci  un  libretto  utile  e  gustoso,  quando  di  quel  materiale  avesse  saputo 
trarre  profitto.  Così  com'  è,  non  diremo  certo  sia  inutile  del  tutto  ;  ma  bisogna 
faticosamente  ricercarvi  quello  che  si  desidera,  e  distinguere,  e  classificare 
per  conto  proprio.  Ciò  che  diciamo,  non  ha  bisogno  di  dimostrazione  :  si 
scelga,  a  caso,  qualsiasi  capitolo  del  libro,  e  si  vedrà.  La  coltura  letteraria 
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dell'A.  lascia  molto  a  desiderare.  Sgranerà  tanto  d'occhi  chiunque  legga,  per 
es.,  a  p.  32,  che  i  trovatori  (si  badi,  i  trovatori!)  imitarono  le  frottole  piaz- 
zaiuole]. 


PUBBLICAZIONI  NUZIALI. 

Bruno  Cotronei.  —  Postille  pariniane.  —  Siracusa,  tipografia  del 
Tamburo,  1900;  per  nozze  Imbert-Scuto-Dottori  [Non  postille,  veramente, 
ma  lunghi  ed  elaborati  articoli  sono  i  due  studi  pubblicati  in  cotesto  volu- 
metto dal  prof.  Cotronei.  II  primo  s' intitola  Del  sentimento  di  umanità 
nel  Parini,  e  rileva  l'accordo  del  P.  con  alcuni  scrittori  italiani  del  suo 
tempo  (il  Beccaria ,  P.  Verri ,  il  Roberti)  nel  detestare  le  «  ingiustizie  so- 
«  cìali  »,  ma  più  specialmente  poi  alcune  coincidenze  di  sentimenti  umani- 
tari che  si  scorgono  mettendo  a  riscontro  l'opera  del  P.  con  UhumMnité 
cu  le  tableau  de  Vindigence,  triste  drame  par  un  aveugle  tartare,  attri- 
buito al  Diderot.  L'analisi  di  cotesto  dramma  occupa  la  maggior  parte  dello 
studio,  il  quale  però  non  mira  a  scoprire  una  nuova  fonte  del  Giorno,  ma 
a  mettere  piuttosto  in  evidenza  «  come  il  Parini  abbia  saputo  interpretare 
«  il  pensiero  e  il  sentimento  del  secolo  ».  11  secondo  studio  :  Di  alcune  al- 
lusioni a  P.  Verri  nelle  odi  «  La  Tem,pesta  »  e  «  La  Caduta  »,  ci  pare 
più  importante.  Le  allusioni  a  P.  Verri  nella  Tempesta  furono  ravvisate 
già  da  moltissimi;  ma  nessuno  aveva  fin  qui  cercato  di  renderle  dimostra- 
tivamente evidenti,  come  cercò  il  Cotronei,  il  quale  vuol  provare  che  solo 
a  P.  Verri  conviene  l'allegoria  del  superbo  legno.  Ma  che  il  Parini  allu- 
desse al  Verri  anche  nella  Caduta,  in  que'  versi:  E  fingendo  nova  esca  Al 
pubblico  guadagno.  L'onda  somm.ovi,  e  pesca  Insidioso  nel  turbato  stagno, 
non  era  stato  detto  fin  qui  da  nessuno;  e  l'ipotesi  è  tale  da  non  potersi 
accogliere  ad  occhi  chiusi,  né  da  respingersi  senz'  altro.  È  un'  ipotesi  inge- 
gnosa, meritevolissima  d'esame,  e  noi  la  segnaliamo,  senza  aver  qui  spazio 
di  discuterla,  agli  studiosi  del  Parini]. 

Dino  Provenzal.  —  Uultim.a  festa  nuptiale  in  casa  i  Danthi  descripta 
da  messer  Giusto  Pilonni  gentil"  huomo  veronese.  —  Rocca  S.  Casciano, 
tip.  Cappelli,  1900;  ediz.  di  100  esemplari  per  nozze  Ugolini-Somma  [Per- 
doni l'Eterno  a  messer  Giusto  Pilonni  le  40  ottave  con  che  egli  volle  cele- 
brare nel  1549  le  nozze  di  Ginevra  Danti  col  conte  Marcantonio  Serego, 
onde  i  Serego  si  chiamarono  dipoi  Serego  degli  Alighieri.  Quell'epitalamio 
giaceva  sinora  inedito  nel  ms.  1348  della  Comunale  di  Verona,  e  avrebbe 
potuto  rimanervi,  se  non  si  fosse  data  la  curiosità  che  quella  Ginevra,  fi- 
gliuola di  Pietro  IV  Alighieri,  fu  l'ultimo  rampollo  della  discendenza  vero- 
nese di  Dante.  Il  breve  poemetto  non  manca,  quindi,  di  certa  importanza 
storica,  e  per  le  allusioni  a  personaggi  veronesi  del  cinquecento  avrebbe 
forse  meritato  un'illustrazione  più  sicura  e  diffusa  di  quella  che  l'editore 
gli  accodò]. 

Francesco  Flamini.  —  L'ordinamento  dei  tre  regni  e  il  triplice  signi' 
ficato  della  «  Commedia  »  di  Dante.  — ■  Padova,  tip.  Prosperini,  1900  ;  per 
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nozze  Volpi -Buonamici  [Lo  scritto  presente  del  Flamini  prosegue  ciò  che 
egli  ebbe  a  scrivere  nell'articolo  Dante  e  lo  «  stil  nuovo  »  della  Rivista 
d'Italia.  Questi  saggi  fanno  parte  d'un  corso  dantesco,  che  a  sua  volta  of- 
frirà materia  ad  un  volume.  Il  FI.  ricerca  la  genesi  del  poema,  collegandolo 
alla  Vito  Nuova;  quindi  chiarisce  l'ordine  dei  tre  regni  e  l'alto  significato 
etico,  teologico  e  politico  della  Commedia'\. 

Giuseppe  Biadego.  —  Lettere  inedite  di  Silvio  Pellico  a  G.  B.  Carlo 
Giuliari.  —  Verona,  tip.  Franchini,  1900;  per  nozze  Morando -Cogliati  [Le 
lettere  sono  quattro,  scritte  dal  1841  al  '46,  quando  il  Pellico  era  con  la 
marchesa  di  Barolo.  Il  B.  le  ha  diligentemente  annotate.  La  lettera  che  ha 
maggior  importanza  è  quella  del  7  marzo  1844,  in  cui  il  Pellico  parla  del 
suo  stato  d'animo  e  del  giubilo  che  gli  ha  procurato  la  conversione  al  cat- 
tolicismo  dell'incisore  tedesco  Voìgt.  Risponde  il  Pellico  in  nome  della  mar- 
chesa di  Barolo  ed  è  osservabile  il  motivo  di  questo  incarico.  «  Se  ho  l'onore 
«  d'essere  incaricato  io  della  risposta  (scrive  il  Saluzzese),  n'  è  cagione  l'u- 
«  miltà  della  mia  riverita  padrona,  la  quale  non  si  trova,  a  quanto  dice,  in 
0  bastante  possesso  della  lingua  italiana  »]. 

Rinaldo  Sperati.  —  Rime  del  sec.  XV  da  un  codice  della  Divina  Com- 
media posseduto  dalla  biblioteca  comunale  di  Bologna.  —  Senza  note  ti- 
pografiche, ma  Bologna,  1900;  ediz.  di  60  esemplari  per  nozze  Frati-Silber- 
mann  [Tre  sonetti  ed  una  serie  di  strambotti,  in  cui  trovansi  spunti  di 
motivi  popolari.  Dei  sonetti  il  primo  è  rivolto  a  «  Verona  bella  »,  la  quale 
risponde  per  le  rime.  Nel  terzo  è  nominato  un  Bartolo  del  Bene,  che  peraltro 
non  può  essere  il  noto  letterato  vissuto  alla  corte  di  Francia,  se  è  giusta  la 
data  1488  apposta  al  componimento,  perchè  in  quell'anno  Bartolomeo  del 
Bene  non  era  peranco  nato.  Tutte  queste  rime  avrebbero  avuto  bisogno  di 
maggiori  cure  per  quel  che  riguarda  il  testo  e  di  qualche  buona  nota  che 
ne  dissipasse  l'oscurità]. 

Carlo  Salvioni.  —  Bibliografia  dei  dialetti  ticinesi.  —  Bellinzona,  tipo- 
grafia Salvioni,  1900;  per  nozze  auree  Salvioni -Borsa  [Già  nel  1883  il  Sal- 
vioni dava  nel  voi.  V  del  Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana  un 
saggio  di  bibliografia  dei  dialetti  del  Ganton  Ticino.  Oggi  quel  lavoro  esce 
di  molto  accresciuto  e  comprende  84  numeri.  Non  occorre  dire  che  uno 
specialista  come  il  S.,  la  cui  attività  fu  in  parte  spesa  nell'illustrare  scien- 
tificamente i  vernacoli  della  sua  terra  natia,  ha  fatto  il  lavoro  con  una  di- 
ligenza ed  una  compiutezza  non  superabili]. 

F.  P.  Luise.  —  Un  cimelio  umanistico.  —  Firenze,  tip.  Garnesecchi,  1900; 
per  nozze  Terlizzi- Tortelli  [Dalle  Garte  Strozziane  pubblica  una  letterina 
volgare  di  Niccolò  Niccoli  a  Cosimo  de'  Medici,  in  data  20  marzo  1425. 
Tratta  di  trascrizioni  di  libri.  È  il  «  primo  e  unico  documento  epistolare  » 
che  sinora  si  possegga  del  Niccoli.  Nella  assestata  prefazione  il  L.  indaga 
i  motivi  di  questa  straordinaria  povertà  epistolare  del  celebre  umanista]. 
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Appendice  all'articolo  «  Studj  e  ricerche  sui  trovatori  minori  di 
«  Genova  ».  —  Non  spiaccia  agli  studiosi  eh'  io  ritorni  per  poco  sui  mio 
studio  edito  nel  precedente  fascic.  di  questo  Giornale  (pp.  1-56),  collo  scopo 
di  comunicare  parecchie  giunterelle  e  di  fornire  alcuni  altri  ragguagli. 

Il  mio  articolo  ha  potuto  per  vero  compiacersi  di  un"  assai  lieta  acco- 
glienza e  rallegrarsi  per  di  più  delle  cure,  che  vi  ha  adoperate  intorno  un 
maestro  insigne  de'  nostri  studi,  G.  Ghabaneau,  il  quale  mi  ha  trasmesso  una 
breve  serie  di  appunti  pieni  di  quella  dotta  esperienza,  che  tutti  gli  rico- 
noscono, e  tali,  eh'  io  mi  sento  in  dovere  di  darne  più  sotto  conto  (1). 

Ma  qui  mi  preme  forte  di  ricordare  che  contemporaneamente  al  mio  lavoro 
USCI  negli  Atti  e  memorie  d.  R.  Deput.  di  storia  patria  per  le  Romagne, 
Serie  IIL  voi.  XVIII,  pp.  97  sgg.,  una  nota  di  F.  Torraca  sulla  treva  di  G. 
de  la  Tor,  in  cui  si  discorre  con  maggiore  ampiezza  di  un  argomento,  del  quale 
io  toccai  a  p.  16,  n.  4  del  mio  studio.  Due  sole  Beatrici  figurano  nella  treva, 
che  il  Torraca  dimostra  anteriore  al  1220,  Beatrice  di  Malaspina  e  Beatrice 
d'Este  (2);  e  mentre   mi   affretto   di   rilevar  ciò,  poiché  io  a  torto  vi  andai 


(1)  Un  altro  dovere  qui  mi  incombe  :  quello  di  correggere  alcune  imperfezioni  occorse,  malgrado 
ogni  mia  cura,  nel  mio  studio,  forse  in  causa  della  mia  lontananza  dal  ms.  che  conteneva  i  com- 
ponimenti da  me  pubblicati.  Trovandomi  di  poi  nella  possibilità  di  collazionare  i  testi  sull'origi- 
nale, io  vi  scorsi  entro  parecchie  inesattezze,  che  qui  debbo  rettificare.  Alcune  di  esse  vanno 
ascritte  a  un'imperfetta  correzione  delle  bozze  :  I,  v.  50  qu'  anc.  Si  legga  que  anc  (cfr.  variante 
graf .  a  pie'  di  pag.)  ;  III,  v.  36  si  ponga  una  virgola  dopo  tement  ;  IV,  v.  25  in  luogo  di  ambos 
si  legga  col  ms.  ambdot,  che  andrà  mutato  in  ams  in  omaggio  alla  misura  del  verso;  id.  v.  38 
vati.  Si  legga  ven;  id.  v.  56  templacion.  Si  legga  Umptacion;  V,  v.  40  amate.  Si  legga  anatz; 
VI,  V.  5  una  virgola  dopo  dires;  VII,  v.  50  sa.  Si  legga  col  ms.  sas;  Vili,  v.  66  si  sopprima 
la  virgola  alla  fine  del  verso;  IX,  v.  22  falh' en.  Hi  preme  anche  di  ricordare  che  a  p.  49  io  non 
tenni  distinti,  come  avrei  dovuto,  gli  esempi  di  cetura  lirica  (4  +  6)  da  quelli  di  6  4-4,  e  che 
ivi  errai  ammettendo  col  ms.  il  iato  di  toc,  -t-  •««.  11  iato  in  tal  caso  non  può  essere  assoluta- 
mente concesso,  e  la  enclitica  -us  dovrà  essere  sostituita  in  ogni  caso  da  vos  (II,  v.  31  ;  III,  v.  12  ; 
IV,  V.  77.  Si  ha  es.  di  ces.  Urica  in  III,  25).  Al  n*  IV,  v.  41  si  corregga  [son]  in  [seu]  e  al 
v.  12  dello  stesso  componimento  si  sostituisca  a  fai  (3»  pers.),  fate  (1«  pers.)  ovvero  sui  (lez.  del 
ms.).  Bicordo  che  nella  ediz.  data  dal  Galvani  (Oss.  210)  della  335,42  (D,  d)  comparirebbe  uno 
strano /a«  (la  pers.);  ma  il  codice  legge  regolarmente /as  cosi  nella  parte  membranacea,  come 
nella  cartacea,  secondo  risulta  da  mia  collazione.  Si  sopprima  per  ultimo  o  del  ms.  al  v.  35,  III 
e  si  tolga  la  virgola  dopo  digate  in  V,  1. 

(2)  Il  Torraca  identiftca  questa  Beatrice  colla  sorella  di  Azzo  VII,  eliminando  il  moilìer  del 
cod.  per  sostituirvi  sor  e  rifiutandosi  giustamente  di  pensare  a  Beatrice,  figlia  di  Aldobrandino, 
sposa  il  1234  di  Andrea  di  Ungheria,  presso  il  quale  si  recò  sodata  quampluribus  baronibus  et 


460  COMUNICAZIONI   ED   APPUNTI 

cercando  collo  Schultz  (Epist.  del  trov.  Ramò.,  i30,  w.  2)  la  contessa  Bea- 
trice dì  Provenza,  mi  compiaccio  d'altro  lato  di  notare  un  fortuito  incontro 
del  Torraca  (p.  2,  n.  1  dell'estr.)  e  di  me  nella  lezione  Bonella  in  luogo  di 
Adonella.  Questo  fatto  dimostra  ad  evidenza  la  molta  probabilità  della 
nuova  proposta. 

Nella  biografia  di  P.  Boria,  laddove  io  accenno  alla  lega  stretta  dal  gio- 
vine Manfredi  di  Saluzzo  col  nostro  trovatore,  lo  stesso  Torraca,  in  una  sua 
privata  e  cortese  comunicazione,  mi  ricorda  un  passo  di  un  notissimo  ser- 
ventese  di  A.  d.  Peguilhan  (10,32)  in  cui  si  parla  della  presenza  alla  corte 
di  Saluzzo  di  un  Persaval,  que  sap  d'enfan  —  esser  mayestr  e  tutor.  Già 
il  Cavedoni  (p.  308)  aveva  identificato  questo  «  Persaval  »  col  Boria;  ma  io 
non  ne  avevo  fatto  conto  perchè  arami  parso  ben  strano  il  linguaggio  del 
trovatore.  Ora,  il  Torraca  vorrebbe  intendere  la  frase  in  senso  non  letterale: 
«  ì'enfan  sarebbe  lo  stesso  giovine  marchese  condotto  a  far  ciò  che  Per- 
«  civalle ,  quasi  maestro ,  gli  suggerisce  ».  La  proposta  è  certo  ardita,  ma 
merita  considerazione.  Ancora  aggiunge  il  Torraca  che  Percivalle  vien  nomi- 
nato, dopo  la  sua  morte,  in  una  partita  di  conti  del  21  maggio  1271  (Bean- 
done, Ricerche  noviss.  sulla  scuola  poetica  siciliana,  Avellino,  tip.  Ferrara, 
1900)  pubblicata  testé.  A  proposito  di  quello  «  Scot  »,  eh"  io  ritengo  sia 
Alberto  Scotto,  mi  osserva  lo  stesso  Torraca  :  «  Questo  Scot  a  me  pare  un 
«  rimatore  di  grado  inferiore,  probabilmente  un  giullare  ». 

Non  credo;  poiché  manca  nel  nostro  testo  la  particella  en,  colla  quale 
un  giullare  si  sarebbe  rivolto  a  B.  Calvo  ;  piuttosto  mi  accordo  col  Torraca 
nel  ritenere  un  giullare  quel  «  Rubaut  »  che  tenzonò  col  Cigala. 

Bebbo  per  ultimo  ricordare  che  il  serventese  di  L.  Gattilusio  (n"  X)  fu 
riferito  alla  guerra  di  Carlo  con  Manfredi,  in  Giorn.  Dani.,  1896,  IV,  p.  36. 

Bopo  di  che  io  passo  subito  alle  note  ai  testi.  I,  v.  30  moralh.  Gorr.  mu- 
ralh  [Chab.]  (1)  v.  39.  Je  mettrai  un   point   aprés  emperi.   Je   crois   que 


nobilibus.  Io  penso  che  in  tale  occasione  si  recò  forse  a  qaella  corte  il  trovat.  Gaillem  Baimon, 
il  quale  avrà  potuto  di  poi  cantare:  Quani  eu  vinc  d'Ongaria  -n^  Aicilis  rizia.  —  AG.  Raimon 
devesi  anche  una  tenzone  con  Aimeric  (d.  Peguilhan),  229;  2,  sopra  un  giovane  marchese  d'Este, 
che  lo  Schultz  e  il  Cisini  {Propugn.,  XVIJI,  183)  ritengono  essere  Ohizzo  II.  Ma  la  considera- 
zione di  questo  verso:  N' Aimeric,  lo  bon  paire  volgra  sembles  o'I  fruire  (che  fa  credere,  tra 
l'altro,  a  una  sperimentata  signorìa  del  padre  e  del  fratello)  basta,  secondo  me,  a  distruggere 
l'ipotesi  e  il  Casini  fu  costretto  infatti  a  ricorrere  in  prò  della  sua  tesi  a  un  troppo  facile 
espediente:  all'ignoranza  del  trovatore  in  fatto  di  genealogia.  Inoltre  la  data  proposta  dal  Casini 
sarebbe  il  1264  circa,  età  a  cui  non  si  può  assolutamente  richiamare  l'attività  poetica  del  «  da 
«  Peguilhan  »  fiorito  nel  primo  ventennio  del  sec.  XIII.  Il  «  joves  marques  »  deve  essere  invece 
Azzo  VII,  di  cui  il  padre  governò  fino  al  1212  e  il  fratello  (Aldobrandino)  fino  al  1215.  A  un 
secondo  Aimeric  (di  cui  non  sì  ha  nessun  ricordo)  vorrebbe  pensare  lo  Zingabelli  (Jntortto  a 
due  trovatori  in  Italia,  Firenze,  1899)  a  p.  71,  n,  1,  ove  egli  raccoglie  gli  esempi  di  discordi 
provenz.  simili  a  Qui  la  ve  en  dite  ;  ma  qui  gli  sfugge  un  esempio  di  grande  momento  :  quello  di 
P.  Cardenal  (335,  33),  non  ancora  da  altri  osservato. 

(1)  Al  V.  31  compare  il  vocab,  taralh.  Si  dovrà  pensare  all'a.  frane,  tarail  =  ierrail  (cfr.  Go- 
dbfbot),  0  non  piuttosto  a  teiralh  (ediz.  Gcessabd,  p.  41)  o  teralie  (leggi:  temile;  ed.  Biadeke: 
Stttdt  di  fil.  rom.,  I,  389)  del  Donato  che  significa  temptorium,  cioè  (Do  Cakge):  machitui  bel~ 
licaf  Aggiungo  qui  che  il  v.  26,1  va  letto  col  ms.:  de  fugir  e  an  [ms.  can]  regart. 
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le  sujet  de  an  est  ils  [les  Espngnols)  sous  entendu.  Precisamente  lo  Gha- 
baneau  intende  il  passo  com'  io  lo  intesi  (p.  50,  n.  37);  senonchè  si  scosta 
un  po'  nel  propormi  al  v.  42  gra[t\  nada  in  luogo  di  Granada,  lezione  che 
forza  un  po'  il  ms.  senza  necessità  e  che  non  posso  perciò  accettare. 

II,  V.  4  Rétablir  gaugz  et  hes  du  ms.  et  lire  nom  au  lieu  de  non.  La 
proposta  è  per  verità  molto  buona.  A  me  pure  spiaceva  di  dover  considerare 
palatile  1'  n  di  ten,  per  quanto  tale  particolarità  grafica  non  sia  ignota  al 
nostro  ms.  v.  8  Je  lirais  e  fai  nom,  e.  à  d.  «  et  prétexte  son  devoir  ». 
Un'altra  punteggiatura  propone  lo  Ghab.  ai  vv.  30-31.  «Un  point  après 
«  doloros.  Supprimer  le  point-et-virgule  après  despiai,  et  corriger  aizo  vos  ». 
V.  45.  Lire:  s' ieu  et  l' o. 

Ili,  v.  5.  Rétablir  metra  et  supprimer  la  virgule  à  la  fin  du  vers;  ma 
io  sono  tuttora  convinto  che  il  soggetto  sia  ieu  e  non  scienza,  v.  6  vos. 
Gorr.  nous.  G'est  à  dire:  et  ne  soyez  pas  juge  partial.  v.  50  esmeron.  v.  69?? 
Io  ora  leggerei,  pur  di  avere  un  senso  :  vos  far  o  vei  a  guiza  de  garzos  (1). 

IV,  v.  5  Je  corrigerais  plutót  qu  [al  fjar.  v.  7  que.  v.  12  Sui  du  ms. 
est  a  rétablir.  Gfr.  en  frangais:  Je  vous  suis  bonne  caution.  v.  21  li  en.  J'a- 
merais  mieux  li-ti.  v.  38  pechat.  P.  é  :  percatz  ?  v.  65  Rétablir  le  texte. 
Fora  du  premier  hémistiche  n'elide  pas  son  a. 

V,  vv.  41-43  Migliore  senza  dubbio  della  mia  correzione,  questa  dello 
Ghabaneau  :  «  Qu'a  mi  ja  nonca  fora  gen.  ...  E  doncs  quossi-m  plazeria  » 
et  point  d'interrogation  à  la  fin  du  v.  44,  v.  59  tenen.  Plutót  temen(ì) 

VII,  v.  13  Remplacer  trahi  par  fetz.  v.  19  fi.  v.  28  qu'il.  Lire  qui'l. 
Vili,  v.  57  parVab.  vv.  70-83.  Lo  Chab.  mantiene  la  lez.  del  cod.   con 
lievi  modificazioni  :  en  pena  de  cor  (v.  71)  ve  eil  (v.  74). 

IX,  V.  46  son  voi  blos{ì)  Gosi  infatti  legge  il  ms.  v.  56  Lire  o  brav'  e 
dura  =  ou  farouche  et  dure. 

X,  V.  23  trJar.  v.  28  Gorr.  li  er  ques.  Il  Torraca  leggerebbe:  merceiar... 
li  er  mes. 

Ricorderò  per  ultimo  che  il  v.  III,  68  va  letto  col  ms.  :  e  s' il  vostra  fos 
d'aitai  captenenza,  e  che  al  v.  55,  Vili  seguono  nel  ms.  le  parole:  e  daizo 
atz  primenza  (sic).  Si  aggiunga  infine  [ieu]  dopo  plus  al  v.  Vili,  28. 

Ed  ora  resta  eh'  io  chiuda  questi  cenni  necessari  a  dar  lume  a  diversi 
punti  del  mio  studio  e  a  toglier  anche  alcune  mende.  Le  quali  mi  saranno, 
non  dubito,  scusate  da  chi  sappia  quale  cosa  delicata  sia  un'edizione  di  testi 
provenzali  e  quante  avvedute  e  sottili  oculatezze  essa  richiegga. 

Giulio  Bertoni. 


(1)  Oarcionts  erano,  secondo  il  Du  Gange,  «  homines  nihili,  meretricum  sectatores  ».  Si  cfr.  una 
nota  del  Crescik;,  in  Testo  crit.  e  illustr.  di  «  Pax  in  nom.  ».  Atti  del  B.  Ist.  veneto,  t.  LIX, 
P.  II,  p.  699,  n.  44. 
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La  mort  d'Alfieri  et  M.  d'Ansse  de  Villoison.  —  La  comtesse  d"Al- 
bany,  Louise  de  Stolberg,  a  écrit,  comme  il  est  naturel,  plusieurs  lettres 
sur  la  mort  de  son  ami  Vittorio  Alfieri,  soit  pour  l'annoncer  à  leurs  amis 
et  correspondants  communs,  soit  pour  soulager  sa  douleur  en  l'épanchant 
ainsi,  et  en  en  faisant  confidenee.  M.  de  Reumont,  dans  son  livre  Die  Grdfin 
von  Albany,  a  publié  (II,  164)  la  lettre  qu'elle  écrivit  à  Baldelli  le  24  no- 
vembre 1803,  et  une  autre  longue  et  importante  lettre,  véritable  notice  biogra- 
phique  et  éloge  funebre  du  poète,  a  été  imprimée  deux  fois.  G'est  une  lettre 
écrite  à  l'helléniste  Villoison,  qui  s'était  lié  avec  Alfieri  pour  l'amour  du 
grec.  L'originai  en  est  conserve  à  la  Bibliothèque  de  Parme ,  et  elle  a  été 
imprimée  à  la  suite  de  la  Vita  di  V.  Alfieri  dans  l'édition  Teza  (Lemonnier, 
pp.  497-499),  et  encore  par  Reumont  (ibid,  II,  pp.  353-'}55). 

Getto  lettre  de  la  comtesse  d'AIbany  à  Villoison  est  datée  du  9  décembre 
1803;  mais  ce  n'est  pas  la  première  qui  ait  été  échangée  entre  eux  depuis 
la  mort  d'Alfieri.  Dans  sa  lettre  du  24  novembre  à  Baldelli,  la  comtesse  dit: 
«  Villoison  prétend  m'avoir  écrit  une  autre  lettre  avant  cette  dernière  pour 
«  cette  malheureuse  circonstance,  mais  je  ne  l'ai  pas  regue  ».  Ges  deux 
lettres  sont  également  absentes  du  fonds  Fabre-Albany  à  la  Bibliothèque 
de  Montpellier;  la  dernière  au  moins  devrait  y  étre  restée.  Baldelli  commu- 
niqua  sans  doute  à  Villoison  ce  regret  de  la  Gomtesse,  et  Villoison  s'em- 
pressa  de  renouveler  ses  condoléances  à  celle-ci  dans  une  lettre  datée  du  4 
déceipbre  et  qui,  celle  là,  est  heureusement  restée  à  la  Bibliothèque  de  Mont- 
pellier. Il  y  est  question  encore  d'une  autre  lettre  de  Villoison  également 
disparue.  La  .  réponse  à  la  lettre  deuxième  de  Villoison ,  annoncée  par 
M.'^e  d'AIbany  dans  sa  lettre  à  Baldelli  n'a  pas  non  plus  été  conservée. 
Voici  le  texte  de  la  seule  lettre  d'Ansse  de  Villoison,  conservée  à  Mont- 
pellier, et  à  laquelle  répond  M."*  d'A.  le  9  décembre,  avec  un  très  grand 
erapressement:  après  l'avoir  lue,  on  comprend  mieux  le  début  de  M.™«  d'A.: 
«  J'étais  bien  sùre,  mon  cher  Monsieur ,  que  vous  prendriez  un  grand  in- 
«  térét  à  la  perte  horrible  que  j'ai  faite  ».  —  La  lettre  de  Villoison,  empha- 
tique  et  déclamatoire,  est  cependant  bien  intéressante  et  exprime  un  sen- 
timent  très  sincère.  Il  faut  y  relever  l'allusion  au  monument  funéraire  dont 
la  Gomtesse  allait  confier  l'exécution  à  Ganova.  Il  semble  aussi  d'après  la 
phrase  «  Il  n'y  avait  pas  de  jour  depuis  votre  départ  »  que  Villoison  n'avait 
pas  revu  la  Gomtesse  et  Alfieri  depuis  1793.  La  vivacité  de  ses  regrets, 
après  dix  ans  de  séparation,  n'en  est  que  plus  remarquable  et  attesto  quelles 
solides  amitiés  et  quels  durables  sentiments  savait  inspirer  ce  poète  qu'on 
se  représente  trop  volontiers  comme  un  personnage  constamment  sevère, 
dur  et  froid, 

LEON   G.   PÉLISSIER. 

Madame  la  Gomtesse, 

Trois  fois  j'ai  pris  la  piume,  trois  fois  elle  est  tombée  de  ma  main  giacée. 
Ahimé  dans  la  douleur.  Madame  la  Gomtesse,  hors  de  moi-méme,  j'essayerois 
en  vain  de  vous  consoler  du  coup  horrible  qui  nous  frappe.  J'ai  besoin  de 
consolation  et  personne  ne  pourrait  m'en  donner.  Le  grand  homme  que  nous 
pleurerons  sans  cesse  avoit  assez  vécu  pour  sa  gioire,  mais  pas  assez  pour 
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celle  de  l'Italie,  dont  il  était  le  principal  orneraent,  et  où  il  laisse  un  vuide 
immense  pour  l'exemple  d'un  monde  pervers  et  pour  ses  amis.  Je  me  glo- 
refierai  toujours  d'avoir  eu  le  bonheur  d'étre  de  ce  nombre,  et  c'est  ce  qui 
augmente  mes  vifs  et  éternels  legrets.  Vous  lui  allez.  Madame  la  Gomtesse, 
eriger  un  monument  dans  l'église  de  Sainte  Croix,  mais  le  plus  beau,  le  plus 
digne  de  lui,  c'est  l'édition  de  ses  oeuvres,  où  son  genie  immortel  respire 
tout  entier  et  braverà  les  injures  du  temps.  11  n'y  avoit  pas  de  jour  depuis 
votre  départ  où  je  ne  songeasse  à  ce  grand  poète  devenu  encore  plus  inté- 
ressant,  et  aux  bontés  dont  vous  n'avez  cesse  de  me  combler,  et  qui  me 
seront  toujours  présentes  à  l'esprit.  Vous  aurez  vu,  M.™»  la  Gomtesse,  l'ex- 
pression  de  ces  sentiments  inaltérables  dans  la  dernière  lettre  que  j'avois 
pris  la  liberté  de  vous  écrire.  J'ignorais,  hélas!,  qu'elle  dùt  étre  suivie  d'une 
autre  si  triste,  lorsque  je  vous  remerciois  de  l'honneur  si  flatteur  et  si  pré- 
cieux  de  votre  souvenir  et  de  la  connaissance  si  intéressante  de  l'aimable 
M.  le  chevalier  Baldelli,  le  digne  ami  de  notre  ami,  et  qui  joint  tant  de 
vertu,  tant  de  raison  et  tant  de  vraie  et  saine  philosophie  à  tant  de  goùt, 
de  lumières,  de  connaissances  et  de  talens.  Je  desirerais  vivement  que  vous 
puissiez  vous  déterminer  à  faire  quelque  voyage,  quelque  excursion,  non  pour 
vous  dissiper,  mais  pour  conserver  votre  sante ,  qui  étoit  si  chère  à  l'objet 
de  nos  regrets.  C'est  au  nom  du  grand  homme  qui  vous  volt,  vous  entend,  et 
conserve  toujours  le  méme  intérét  à  vos  jours,  que  j'ose  vous  supplier, 
vous  conjurer,  de  vous  ménager  et  de  daigner  agréer  l'hommage  du  très 
profond  respect,  avec  lequel  je  suis, 

M.™«  la  Gomtesse, 


Votre  très  humble  et  très  obéissant 
serviteur  d'Ansse  de  Villoison, 
à  Paris,  rue  de  Bièvre  n°  22,  ce  4  décembre  1803. 


O  R  O  N  ^  e  ^ 


PERIODICI. 


Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo  (XXXllI,  13):  A.  Ratti,  Poesie  di 
Carlo  Maria  Maggi  in  manoscritti  romani;  (XXXIII,  15-16),  F.  Novati, 
Due  vetustissim,e  testimonianze  dell'esistenza  del  volgare  nelle  Gallie  ed 
in  Italia  esaminate  e  discusse.  Il  N.  pone  in  chiaro  che  la  notizia  ripetuta 
ormai  tradizionalmente  da  quanti  sono  storici  dell'idioma  francese,  che  già 
a  mezzo  il  sec.  VII  si  distinguesse  il  linguaggio  volgare  dal  latino  letterario, 
non  è  così  certa  com'è  da  tutti  tenuta;  giacché  la  biografia  più  antica  di 
S.  Mammoleno,  eletto  vescovo  di  Noyon  e  Tournay  nel  659,  non  reca  veruna 
traccia  dell' asserta  perizia  del  santo  nella  lingua  d'oil;  la  quale  invece  è 
attestata  da  un  rifacimento  della  biografia  stessa,  d'  età  molto  tarda  (ante- 
riore però  al  secolo  XI)  e  quindi  priva  di  valore.  Se  viene  a  mancare  cosi 
ogni  indizio  storico  dell'uso  ufficiale  fatto  dalla  Chiesa  nelle  Gallie  dell'idioma 
nuovo  nel  sec.  VII,  in  compenso  poi  se  ne  rinviene  ora  uno  del  tutto  inat- 
teso in  Italia,  dove  (mostra  il  N.)  sin  dal  613  il  missionario  irlandese 
San  Golumba,  scrivendo  per  incarico  di  re  Agilolfo  una  lettera  a  papa  Bo- 
nifacio, colle  parole  idioma  vestrae  linguae  alludeva  manifestamente  al 
linguaggio  volgare,  che,  agli  orecchi  del  cenobita  straniero,  suonava  già 
come  affatto  diverso  dal  latino  dotto. 

Atti  della  R.  Accademia  Peloritana  (an.  XIV):  V.  Sacca,  Intorno  ad 
alcune  illustrazioni  figurative  della  Div.  ■  Com,m,edia,  osservazioni  critiche 
sui  disegni  del  Botticelli,  di  Giovanni  Flaxmann,  di  Gustavo  Dorè,  di  F.  Sca- 
ramuzza. Giustamente  conclude  l'A.  che  sinora  «  non  abbiamo  una  vera  e 
«  propria  illustrazione  delle  cantiche  dantesche  »  e  che  sarà  difficile  possa 
darla  uno  straniero,  il  quale  non  sia  in  grado  di  addentrarsi  nello  spirito 
dantesco  intendendolo  compiutamente. 

Memorie  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (voi.  50  della  II 
serie):  B.  Sanvisenti,  Sul  poem,a  di  Uggeri  il  Danese,  su  questa  rilevante 
monog;rafia,  nella  quale  per  la  prima  volta  si  parla  di  un  codice  ignoto  e 
compiuto  dalV  Uggeri  italiano,  ritorneremo  con  miglior  agio  in  seguito. 

La  scuola  cattolica  (luglio-agosto  1900):  D.  Bergamaschi,  Pietro  Carne- 
secchi  secondo  le  ultim,e  ricerche  storiche,  breve  nota  in  cui  si  comunicano 
documenti  sincroni  esistenti  presso  l'autore  dell'articolo. 

Rivista  dalmatica  (I,  6):  E.  Maddalena,  Un  prologo  inedito  di  P.  Ferrari, 
sono  alcune  festevoli  ottave  che  il  Ferrari  scrisse  allorché  Virginia  Marini 
risuscitò  sulle  scene  nostre,  con  la  Compagnia  Nazionale,  la  Serva  amorosa 
del  Goldoni  ;  (II,  2),  M.  Bartoli,  Due  parole  sul  neolatino  indigeno  di  Dal- 
mazia, breve  e  diligente  nota  sul  dialetto  ormai  spento  di  Veglia.  Vedasi 
anche  del  medesimo  Bartoli,  neWAnzeiger  dell'Accademia  di  Vienna,  l'ar- 
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ti  colo  Ueber  eine  Studienreise  zur  Erforschung  des  Altromanischen  Dal- 
matiens,  Wien,  1899,  e  in  proposito  Romania,  XXIX,  451. 

Memorie  valdarnesi  (Serie  li,  fase.  7)  :  U.  Frittelli,  «  Il  pellegrino  »  di 
Lorenzo  Comparini  fiorentino,  esamina  questa  commedia  edita  dal  Giolito 
nel  1554  e  la  paragona  con  quella  di  ugual  titolo  del  Parabosco. 

Nuova  Antologia  (n*»  685):  1.  Del  Lungo,  Il  priorato  di  Dante  e  il  pa- 
lazzo del  popolo  fiorentino  nel  sesto  centenario;  (n°  687),  E.  Rocchi,  L'e- 
voluzione del  pensiero  italiano  nella  scienza  della  guerra  ;  (n"  688), 
A.  Austin,  Il  concetto  realistico  dell'ideale  in  Dante,  era  proprio  neces- 
sario che  un  poeta  laureato  inglese  mettesse  insieme  tante  banalità  e  che 
una  rivista  italiana  le  facesse  tradurre?;  (n"  689),  GÌ.  Bertieri  Attili,  A  pro- 
posito del  sesto  centenario  di  Guido  Cavalcanti,  ahimè!;  (n°  690),  G.  Gar- 
ducei,  A  proposito  di  certi  sonetti  di  G.  Parini,  esamina  un  gruppo  di 
sonetti  religiosi  del  Parini  e  ne  conclude  che  il  poeta  di  Bosisio  gli  sembra 
«  il  men  naturalmente  cristiano  tra  i  poeti  italiani  del  sec.  XVIII  ». 

Atti  e  memorie  della  R.  Accademia  di  Padova  (voi.  XVI):  E.  Teza,  Di 
un  luogo  da  rivedere  nel  comm,ento  di  G.  Boccaccio  alla  »<  Commedia  ». 

Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  (V,  1-4):  E.  Proto,  La  ^  Si- 
«  riade  r>  e  la  «.  Gerusalemm,e  »,  di  nuovo  la  dibattuta  questione  se  il  Tasso 
abbia  o  no  imitato  il  Bargeo;  C.  Simiani,  Un  plagio  di  Nicolò  Franco,  il 
Franco  nel  suo  Tempio  d'amore  plagiò  un  poemetto  di  ugual  titolo  del 
Gapanio  napoletano  (Iacopo  Gampanile),  sostituendo  donne  venete  alle  donne 
napoletane  che  il  Gapanio  aveva  elogiate  (1). 

Rivista  internazionale  di  scienze  sociali  e  discipline  ausiliarie  (XXIV, 
91-93):  F.  Ermini,  Il  giubileo  del  Trecento  e  l'ispirazione  della  «  Divina 
4  Comm,edia  ». 

Rivista  ligure  di  scienze,  lettere  ed  arti  (XXII,  3):  A.  Novara,  Un  let- 
terato del  Quattrocento,  ritrae  la  figura  morale  e  letteraria  di  Francesco 
Filelfo. 

Atti  del  R.  Istituto  veneto  (LIX,  7):  A.  Favaro,  Le  osservazioni  di  Ga- 
lileo circa  i  pianeti  medicei;  E.  Teza,  Veni  etiam,  raccoglie  testimonianze 
antiche  sulle  fantastiche  etimologie  date  del  nome  di  Venezia  ed  ha  in  fine 
una  digressione  sui  testi  del  Guerino  il  Meschino;  V.  Grescini,  Testo  cri- 
tico e  illustrazione  d'uno  dei  più  solenni  canti  di  Marcahruno  trovatore, 
si  tratta  del  famoso  vers  del  lavador,  uno  dei  piìi  notevoli  antichi  cauti 
in  lingua  d*oc  eccitanti  i  cristiani  a  far  penitenza  ed  a  prender  la  croce. 

Tridentum  (III,  2):  G.  Suster,  Le  origini  del  volgare  nella  Valsugana 
bassa,  rilevante  memoria  glottologica  in  continuazione;  (III,  3),  T.  Sartori - 
Montecroce,  D'un  tentativo  dei  giureconsulti  trentini  d'  ottenere  il  diritto 
di  conferire  la  laurea;  L.  Gesarini-Sforza,  Modi  di  dire  storici  usati  nel 
Trentino,  in  continuazione. 

Annuario   degli   studenti   trentini  (an.  VI):   F.  Pasini,  La  pasquinata 


(1)  Uno  dei  direttori  della  Rass.  crit.  ci  fa  accorti  (p.  78)  d'un  paio  di  errori  neirarticolo  sul 
PolifiU)  {Giornale,  voi.  XXXV),  dovuti  all'inesperienza  del  prof.  Fabbrini  e  sfuggiti  alla  nostra 
revisione.  Siamo  grati  dell'avvertimento,  perchè  la  verità  deve  andare  innanzi  a  tutto,  se  anche 
il  modo  con  cui  si  credette  di  comunicarcelo  non  fu  dei  più  cortesi,  né  forse  dei  più  convenienti 
a  chi  deve  al  Giornale  nostro  i  primi  incoraggiamenti  e  la  prima  ospitalità  quando  entrò  nella 
via  ardua  degli  studi  eruditi. 
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attribuita  a  Torquato  Tasso  studente  a  Bologna;  S.  Briani,  Jacopo  Aconcio 
filosofo  trentino:  E.  Broli,  Laude  e  sacre  rappresentazioni  nel  Trentino; 
oltre  l'articolo  di  A.  Pranzelòres  sulla  famiglia  di  Niccolò  d'Arco ,  di  cui 
tenne  già  conto  questo  Giorn.,  36,  265,  n.  2. 

L'arte  (III,  5-8):  E.  Modigliani,  Una  lettera  e  un  ritratto  di  Sebastiano 
del  Piombo,  la  lettera  è  diretta  al  medico  e  poeta  senigalliese  Francesco 
Arsilli,  del  quale  Sebastiano  fece  il  ritratto;  L.  Frati,  La  morte  di  Fran- 
cesco del  Cossa,  in  questa  comunicazione  è  data  notizia  di  una  raccolta  ms. 
di  prose  e  rime,  che  nel  1477  si  scambiarono  Angelo  Michele  Salimbeni  e 
Sebastiano  Aldrovandi,  raccolta  che  si  trova  nell'attuale  codice  1614  della 
bibl.  dell'università  di  Bologna. 

La  civiltà  cattolica  (quad.  1205):  Il  cardinale  Sforza  Pallavicino  e  la 
repubblica  di  Venezia. 

Rivista  geografica  italiana  (VII,  8):  M.  Fiorini,  Qualche  cenno  sopra  Gi- 
rolamo Fracastoro. 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie 
modenesi  (Serie  IV,  voi.  X,  P.  I),  volume  consacrato  a  celebrare  il  quaran- 
tesimo anno  della  fondazione  di  quella  società.  S'apre  con  un  bel  discorso 
storico  commemorativo  di  G.  Sforza.  Interessanti  per  noi  sono  alcune  delle 
bio-bibliografìe  dei  soci  defunti.  Citiamo  quelle  dei  fratelli  Gampori,  di 
G.  Campi,  di  A.  Cappelli,  di  Celestino  Cavedoni,  di  Giovanni  Galvani. 

Rivista  filosofica  (III,  3):  G.  Romano,  Gli  studi  storici  in  Italia  allo  siato 
presente  in  rapporto  alla  natura  e  alVufficio  della  storiografia. 

La  rivista  moderna  di  cultura  (III,  5-6):  C.  Barbagallo,  Francesco  Mon- 
tefredini,  cerca  di  far  rivivere  il  nome  di  questo  obliato  discepolo  del  De 
Sanctis,  che  scrisse  un  libro  sul  Leopardi  e  parecchie  altre  memorie  di 
storia  letteraria  ;  S.  Cipolla,  La  modernità  di  Dante,  contro  il  Sergi,  che  ri- 
tiene eccessivo  e  dannoso  l'odierno  ritorno  a  Dante. 

Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane  (XXV,  2):  G.  Grimaldi,  Ber- 
nardo Dovizi  alla  corte  d'Alfonso  II  d'Aragona,  estrae  dall'archivio  di 
stato  fiorentino  le  lettere  che  il  Bibbiena  scrisse  allorché  nel  1494  fu  inviato 
da  Piero  de'  Medici  a  Napoli  per  portare  al  re  Alfonso  le  condoglianze  per 
la  morte  del  padre  suo  Ferdinando  I  ed  insieme  le  felicitazioni  pel  suo  av- 
vento al  trono. 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie 
di  Romagna  (XVIII,  1-3):  A.  Battistella ,  Un  processo  per  un  sonetto,  il 
sonetto,  di  autore  sconosciuto ,  è  in  lode  di  fra  Paolo  Sarpi,  ed  il  processo 
fu  fatto  nel  1612-13  dall'  Inquisizione  ad  un  frate  che  lo  teneva  fra  le  sue 
carte  ;  Fr.  Torraca,  Su  la  «  treva  »  di  G.  de  la  Tor,  nuova  illustrazione 
storica  del  notevole  componimento  provenzale,  che  riguarda  celebri  dame 
dell'Italia  superiore. 

Rivista  d'Italia  (III,  6):  G.  Chiarini,  Lettere  ined.  di  U.  Foscolo  a  Isabella 
Teotochi  Albrizzi,  in  continuazione,  il  carteggio  posseduto  da  Jacopo  Comin, 
ora  passato  alla  Nazionale  di  Firenze;  F.  Flamini,  Dante  e  lo  «  stil  novo  », 
mira  a  stabilire  la  continuità  tra  la  Vita  Nuova  e  la  Commedia;  (III,  8). 
A.  Mangini,  F.  D.  Guerrazzi  giornalista;  G.  Pardi,  Un'amante  dell'Ariosto, 
Orsolina  Catinelli  da  Sassomarino  di  Moflena,  d'onde  nacque  Virginio,  la 
quale  nel  1514  si  unì  in  legittime  nozze  con  Manfredino  Malacisi  e  s'ebbe 
dall'Ariosto  una  dote  di  600  lire  marchesine  ;  (III,  9),  G.  Mazzoni,  Lorenzo 
da  Ponte,  a  proposito  del  libro  del  Marchesan;  G.  Trivero,  Tra  il  galateo 
e  la  morale,  fa  rilevare  il  valore  filosofico  del  Galateo  di  mons.  Delia  Casa. 
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La  rassegna  nazionale  (voi.  113):  B.  D.  D.,  La  coscienza  del  Savonarola 
rispetto  ad  Alessandro  V/;  E.  Bertolini,  Il  sentimento  religioso  del  Man- 
zoni e  dello  Chateaubriand;  (voi.  114),  G.  Guerghi,  Il  carattere  del  Sa- 
vonarola; G.  De  Lorenzo,  Lettere  inedite  di  N.  Tommaseo;  A.  G.  Barrili, 
Fra  Geraldo  e  il  suo  poema^  cioè  il  Waltharius;  (voi.  115),  A.  Campani, 
Un  mancato  accadem,ico  della  Crusca,  Luigi  Angeloni  di  Fresinone,  con 
lettere  a  lui  dirette  da  G.  B.  Niccolini,  da  D.  Valeriani  e  da  altri. 

Il  Saluzzese  (IV,  1-4):  D.  Ghiattone,  Silvio  Pellico  giornalista. 

Rivista  musicale  italiana  (VII ,  3)  :  G.  Antonini ,  Un  episodio  emotivo 
di  Gaetano  Donizetti,  con  documenti  inediti,  articolo  che  mira  a  mostrare  i 
contrassegni  patologici  nel  genio  del  musicista  bergamasco. 

Gazzetta  musicale  (1900,  n«>  22):  G.  Lozzi,  Una  giovinetta  romana  maestra 
di  musica  ammirata  dal  Martini  e  dal  Metastasw. 

La  cronaca  musicale  (1900,  n»  3):  C.  Lozzi,  L.  A.  Muratori  e  la 
musica. 

Rassegna  abruzzese  di  storia  e  d'arte  (IV,  10):  G.  Pansa,  Raimondo  Le- 
pido di  Sulmona  e  un  ignoto  suo  poemetto  sulV  incoronazione  di  Cle- 
mente VII,  descrive  questo  raro  opuscoletto  a  stampa  (1523),  di  cui  il 
Di  Pietro,  nelle  memorie  degli  illustri  sulmonesi,  cita  solamente  il  titolo. 

Archivio  storico  lombardo  (XXVII,  27):  G.  Fogolari,  Il  museo  Settala, 
contributo  alla  storia  della  coltura  in  Milano  nel  sec.  XVII;  F.  N[ovati], 
Maestro  Jambobino  da  Cremona  traduttore  dall'arabo,  fin  qui  sconosciuto, 
visse  tra  la  fine  del  XII  e  la  prima  metà  del  XIII  secolo,  e  il  suo  Liber  de 
ferculis  et  condimentis,  tradotto  dall'arabo,  si  legge  nel  ms.  lat.  9328  della 
Nazionale  di  Parigi. 

Roma  letteraria  (VIII,  14):  G.  Urbini,  L'estetica  dantesca,  esaminate  le 
teorie  estetiche  di  Dante,  l'A.  acconciamente  ricerca  «  in  che  consistano  le 

«  più  durevoli    bellezze   del   poema, da  che  e  come  sia  prodotto  il  godi- 

«  mento  estetico,  sempre  nuovo  e  vario,  che  se  ne  trae  da  secoli  e  in  tanta 
«diversità  di  tempi,  di  stirpi,  di  civiltà,  di  coltura,  di  gusti-».  Arduo  sog- 
getto, che  l'A.  affronta  con  buona  preparazione. 

Nuovo  archivio  veneto  (XIX,  2):  L.  Frati,  Un  poemetto  in  lode  di  Ca- 
terina Corner,  visione  anonima  in  terza  rima,  che  si  legge  nel  ms.  1838 
della  bibl.  dell'università  di  Bologna,  e  fu  stesa  nel  1494. 

Archivio  della  Società  romana  di  storia  patria  (XXIII,  1-2):  «  Iter  ita- 
€  licum  »  di  A.  von  Buchell,  si  comincia  la  pubblicazione  illustrata  con 
note  della  relazione  in  latino  d'un  viaggio  in  Italia,  con  descrizione  segna- 
tamente di  Roma,  fatto  da  un  Fiammingo  in  sul  cadere  del  XVI  secolo  ; 
L.  Fumi,  Una  lettera  di  Ludovico  di  Canossa  vescovo  di  Bayeux,  al  datario 
G.  M.  Giberti,  in  data  11  dicembre  1526,  cinque  mesi  prima  del  sacco  di 
Roma,  ed  è  importantissima  pel  giudizio  che  dà  della  politica  pontificia. 

La  biblioteca  delle  scuole  italiane  (IX,  4-7):  A.  Fiammazzo,  Contributo 
agli  studi  sul  Mascheroni. 

Le  Grazie  (II,  2):  F.  Guglielmino,  Noterelle  manzoniane,  l'idea  di  far 
sonare  le  campane  ad  Ambrogio  sagrestano  quando  don  Abbondio  è  in  pe- 
ricolo, il  M.  l'avrebbe  avuta  dal  Batacchi. 

L'Umbria  (III,  3-4):  F.  Guardabassi,  Dante  a  Perugia;  G.  Degli  Azzi,  Il 
dialetto  perugino  nel  sec.  XIV,  in  continuazione;  (Ili,  9-10);  G.  Degli  Azzi, 
Il  giornalismo  nelV Umbria. 


l 


468  CRONACA 

Nuovo  bullettino  di  archeologia  cristiana  (VI,  1-2):  P.  Lugano,  Le  me- 
morie leggendarie  di  Simon  Mago  e  della  sua  volata,  dotta  e  curiosa 
memoria. 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (Vili,  22)  :  A.  Ferrari ,  Le  rime  di 
Terino  da  Castel  fiorentino  rimatore  del  sec.  XIII,  in  continuazione,  im- 
portante e  ben  fatto  ;  I.  Luisi,  «  Sapia  »  nel  canto  XIII  del  Purgatorio  e 
la  battaglia  di  Colle;  (Vili  ,  23),  M.  Gioni  ,  Per  una  commedia  fatta  dai 
Poggibonsesi  a  Castelfiorentino  nel  1539,  con  documenti. 

Bollettino  della  Società  di  storia  patria  negli  Abruzzi  (XII,  24):  V.  Mo- 
scardi, Serafino  Ciminello  nel  IV  centenario  della  sua  morte,  ritesse  sulle 
iù  accreditate  e  recenti  pubblicazioni  la  biografia  di  Serafino  e  rappresenta 
a  sua  maniera  poetica;  E.  D'Orazio,  Benedetto  del  Virgilio  nella  ricor- 
renza del  terzo  centenario  della  sua  nascita,  breve  commemorazione  di 
questo  poeta  abruzzese  del  seicento,  a'  tempi  suoi  molto  stimato. 

.  Bollettino  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  l'Umbria  (VI,  2)  : 
T.  Guturi ,  Baldo  degli  Ubaldi  in  Firenze ,  monografia  condotta  su  ricco 
materiale  manoscritto;  D.  Tordi,  La  stampa  in  Orvieto  nei  secoli  XVI  e 
XVII,  ottima  memoria,  in  continuazione;  Morici  e  Scalvanti,  Due  note  su 
Gianlorenzo  Chirenghi  professore  di  m.edicina  in  Perugia  nel  sec.  XVI; 
(VI,  3),  U.  Biondi ,  Le  antiche  accademie  letterarie  di  Città  di  Castello  ; 
G.  Bellucci,  Leggende  tifernati,  una  di  esse  riguarda  S.  Francesco. 

L'Ateneo  veneto  (XXIII,  li,  1):  A.  Foà,  Isabella  Teotochi  Albrizzi,  fa 
parte  di  un  saggio  critico  di  prossima  pubblicazione  su  L'amore  in  Ugo 
Foscolo. 

Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  (XIX,  2)  :  G.  Ferraro, 
Un  pater  ed  un  ave,  parodie  popolari  di  preghiere  ;  M.  Di  Martino,  Capi- 
toli del  vescovo  di  Siracusa  nel  1569  per  la  santificazione  delle  feste; 
M.  Ostermann,  Un  bruscello  sanese ,  in  continuazione,  il  bruscello  di  cui 
qui  si  ragiona  ha  per  soggetto  Gatone  in  Utica;  G.  Pitrè ,  Contributo  alla 
bibliografia  dei  racconti  delle  fate;  (XIX,  3),  S.  Salomone-Marino,  Abece- 
dario  dei  poeti  siciliani ,  elenco  alfabetico  dei  verseggiatori  vernacoli  di 
Sicilia,  i  cui  versi  sono  ripetuti  dal  popolo;  L.  Perroni-Grande,  Un  «  cuntu  » 
siciliano  ed  una  novella  del  Boccaccio,  trattasi  della  nov.  9  della  II  gior- 
nata del  Decameron;  B.  Croce,  Il  giuoco  delle  canne  o  il  carosello,  intro- 
dotto in  Italia  dagli  Spagnuoli  sin  dal  quattrocento:  questo  articolo  fa  parte 
d'un  lavoro  inedito  del  Cr.  sulle  costumanze  spagnuole  in  Italia. 

Atene  e  Roma  (III,  19-20):  R.  Sabbadini,  Del  tradurre  i  classici  antichi 
in  Italia. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (XXXV,  15):  V.  Gian, 
Un  trattatista  del  Principe  al  tempo  di  N.  Machiavelli,  Mario  Salamoni, 
esamina  il  De  principatu  del  Salamoni,  trattato  latino  dedicato  a  Leone  X, 
di  cui  si  ebbero  due  edizioni  nel  sec.  XVI,  e  fa  vedere  in  quanto  esso  con- 
cordi col  Principe  del  Machiavelli  ed  in  quanto  se  ne  dilunghi.  Notevo- 
lissimo nell'operetta  del  Salamoni  lo  spirito  anticlericale  ed  anelante  ad  una 
riforma  nel  seno  stesso  della  Ghiesa. 

Antologia  veneta  (I,  3):  G.  Belletti,  L'albero  della  libertà  nella  provincia 
di  Belluno,  stampa  parecchie  poesie  scritte  in  quell'occasione;  L.  Magnani, 
Di  un  commento  inedito  di  Pontico  Virunio  sul  «  De  silvis  »  di  Stazio  ; 
(I,  4),  E.  Maddalena,  Paravia  e  Goldoni,  in  un  riassunto  di  quanto  fece  a 
prò  degli  studi  goldoniani  il  noto  professore  Pier  Alessadro  Paravia ,  inse- 
risce un  biglietto  inedito  del  Goldoni  al  conte  Marino  Gorniani,  che  si  trova 
nella  bibl.  imperiale  di  Vienna  ;    G.  B.  Ferracina,  La  città   di   Feltre  nei 


CRONACA  469 

versi  latini  di  Cornelio  Castaldi,  per  la  prima  volta  pubblica  intera  dai 
codici  questa , poesia  di  ben  104  distici,  che  era  prima  solo  frammentaria- 
mente nota.  E  noto  che  alla  biografia  del  Gastaldi  il  Ferracina  ha  già  de- 
dicato un  opuscolo,  di  cui  s'occupò  il  nostro  Giornale,  34,  261, 

Pagine  Friulane  (X.U,  12):  M.  Ostermann,  La  poesia  dialettale  in  Friuli, 
in  continuazione,  il  lavoro  fu  anche  raccolto  in  un  volumetto,  Udine,  tipo- 
grafia Del  Bianco,  1900;  G.  Grion,  Indice  di  un  codice  udinese  di  medicina 
del  sec.  XV. 

Fanfulla  della  domenica  (XXII,  27):  L.  Falchi,  Per  una  storia  del  gioi^- 
nalismo  letterario  italiano;  (XXII,  30),  G.  Stia  velli,  A.  Guadagnali  poeta 
civile. 

Natura  ed  arte  (1900,  n»  15):  P.  Nurra ,  La  danza  di  società  fino  al 
XVIII  secolo;  (n°  16),  V.  Bartolotti,  Lorenzo  Mascheroni. 

li  Salotto  (1900,  no  13):  P.  Nurra,  Lesbia  Cidonia. 

Flegrea  (5  luglio  1900):  F.  D'Ovidio,  Le  tre  fiere  della  selva  dantesca. 
Questo  articolo  diede  occasione  ad  una  polemica  tra  il  D'O.  ed  il  Pascoli 
dibattutasi  nel  periodico  fiorentino  II  Marzocco. 

La  bohème  (1900,  n"  6):  G.  Baccini,  Lettere  del  Guerrazzi. 

Em,porium  (XII,  68):  G.  Puliti,  Centenario  di  Giovanni  Gutenberg  in- 
ventore della  stampa  a  Magonza,  con  numerose  riproduzioni  di  stampe, 
incisioni  e  ritratti. 

Rivista  abruzzese  (XV,  8-9):  D.  Provenzal,  Scipione  Maffei  e  G.  Tarta- 
rotti  a  Roma  nel  1739,  pubblica  ed  illustra  accuratamente  quattro  lettere 
del  Tartarotti,  che  si  conservano  nella  bibl.  capitolare  di  Verona,  e  rifa  la 
storia  della  polemica  fra  il  Tartarotti  ed  il  Maffei  ;  C.  Pace ,  Pier  da  Me- 
dicina, dalle  pergamene  del  comune  di  Montegiorgio  trae  notizie  che  illu- 
strano la  vita  del  personaggio  condannato  da  Dante  fra  i  seminatori  di  scan- 
dali; E.  Debenedetti,  Piange  o  pungeì,  sostiene  che  in  Purg.,  Vili,  6,  si 
deve  leggere  punge  e  non  piange,  ed  ha  ragione  da  vendere,  ma  forse  non 
era  neppure  il  caso  di  discuterne. 

Il  Marzocco  (V,  29):  G.  Ricci,  Le  ossa  di  Dante,  riepiloga  la  storia  deplo- 
revole di  alcune  reliquie  delle  ceneri  di  Dante  variamente  disperse  nel  1865  ; 
(V,  37),  D.  Castelli,  Leopardi  e  il  purismo. 

Bullettino  storico  pistoiese  (li,  3):  A.  Ghiti,  Alcune  notizie  su  Benedetto 
Colucci,  diligente  e  ricca  memoria  documentata  intorno  a  questo  umanista 
e  storico  pistoiese  del  quattrocento  ;  M.  Morici ,  //  cardinale  Niccolò  For- 
teguerri  e  Giovanni  di  Cosimo  de'  Medici,  comunica  due  lettere  estratte 
dall'Archivio  di  Stato  in  Firenze. 

Rivista  bibliografica  italiana  (agosto  1900):  C.  Arila,  Una  ristampa  della 
«  Libraria  »  del  Boni  preparata  ma  non  edita,  riferisce  le  aggiunte  auto- 
grafe che  sono  in  un  esemplare  della  Libraria  divisa  in  tre  trattati.  Vi- 
negia.  Giolito ,  1557,  acquistato  dal  rimpianto  bibliografo  Francescantonio 
Casella  di  Napoli. 

Bullettino  senese  di  storia  patria  (VII,  2):  D.  Barduzzi,  La  Scuola  medica 
di  Siena  durante  il  dominio  francese;  A.  Marenduzzo,  Notizie  intorno  a 
Scipione  Bargagli,  tesse  accuratamente  la  sua  biografia,  discorre  delle  sue 
opere  e  di  esse  accoda  all'articolo  un  elenco  bibliografico. 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (Vili,  7-8):  A.  Michieli, 
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Spigolature  foscoliane ,  in  continuazione,   parecchie   sono  rilevanti  e  tutte 
attestano  cognizione  storica  profonda  del  soggetto. 

Giornale  Dantesco  (Vili ,  4-5)  :  M.  Chini ,  Un  ipotesi  su  Alighiero  di 
Bellincione,  a  chiarimento  della  nota  corrispondenza  in  sonetti  fra  Dante  e 
Forese  Donati  ;  U.  Cosmo,  Noterelle  francescane,  assai  notevoli,  parla  della 
canonizzazione  di  Celestino  V,  della  fonte  probabile  del  v.  15,  e.  X  àeW In- 
ferno, della  squilla  della  sera,  dellallusione  contenuta  nei  versi  118-20  del 
Farad.  XII;  A.  Trauzzi,  Notizia  di  due  frammenti  della  Div.  Com..  rin- 
venuti a  S.  Agata  bolognese;  A.  Ferrari,  Frammenti  della  Div.  Commedia, 
nella  Landiana  di  Piacenza  ;  (Vili,  6),  G.  Lesca  ,  Nel  primo  girone  della 
violenza;  C.  Casari,  Appunti  per  l'esegesi  di  una  canzone  di  Dante,  quella 
che  principia  Tre  donne  intorno  al  cor  mi  son  venute;  (Vili,  7-8),  P.  Papa, 
L'ambasceria  bolognese  del  1301  inviata  a  richiesta  dei  Fiorentini  al  pon- 
tefice Bonifazio  Vili,  nuovi  documenti,  pubblicando  questi  documenti,  il 
P.  dichiara  che  essi  non  hanno  nulla  a  che  fare  con  l'ambasceria  di  Dante, 
dimodoché  egli  persevera  nella  convinzione  «  che  Dante  non  fu  mai  amba- 
«  sciatore  a  Roma  »;  A.  Fiammazzo,  Per  la  fortuna  di  Dante,  appunti  con 
documenti,  intorno  al  commento  del  Lombardi;  E.  Carrara,  Sull'incontro 
delle  ombre  con  Dante;  G.  Melodia,  rilevante  recensione  delle  note  critiche 
di  A.  Mussafia  sui  mss.  vaticani  delle  rime  del  Petrarca. 

Bollettino  di  filosofia,  pedagogia  e  scienze  sociali  (l,  7):  P.  Romano,  La 
filosofia  di  G.  D.  Romagnosi,  in  continuazione. 

La  bibliofilia  (11,3-5):  D,  Marzi,  Giovanni  Gutenberg  e  l'Italia,  articolo 
rilevantissimo  per  la  storia  primitiva  dell'arte  tipografica,  con  parecchie  ri- 
produzioni riuscite;  H.  Omont,  Un  nouveau  manuscrit  de  la  «  Rhétorique  » 
d'Aristote  et  la  bibliothèque  grecque  de  Francesco  Filelfo,  dà  l'elenco  di 
27  mss.  greci,  ora  disseminati  in  varie  biblioteche,  appartenuti  al  Filelfo; 
L.  S.  Olschki,  Istruzione  a  Leone  Allacci  per  il  trasporto  della  biblioteca 
palatina  di  Heidelberg  a  Roma. 

Bollettino  della  Società  dantesca  italiana  (N.  S.,  VII,  7-8):  P.  L.  Ram- 
baldi,  non  una  semplice  rassegna,  ma  uno  studio  fine  ed  accurato  consacra 
alla  fortuna  di  Dante  nelle  arti  del  disegno,  movendo  dalle  opere  del  Volk- 
mann,  del  Bassermann,  del  Kraus;  (VII,  9-10),  C.  Salvioni,  Giudecca,  cvQàe 
che,  Dante  non  abbia  creato  questa  denominazione,  e  la  riconnette  ajudaica, 
sostant.  mediev.,  equivalente  a  ghetto.  A  pp.  271-73  del  medesimo  fascicolo 
sono  pubblicati  documenti  nuovi  intorno  al  commento  di  Dante  fatto^dal 
Landino  ed  è  fissata  la  morte  di  lui  al  24  settembre  1498. 

La  Perseveranza  (28  sett.  1900):  G.  Salvioni,  La  biblioteca  di  Carlo 
Porta,  mette  in  relazione  la  raccolta  di  libri  posseduta  dal  Porta,  quale  ri- 
sulta da  un  vecchio  catalogo,  con  le  attitudini  e  i  gusti  del  grande  poeta 
milanese.  Cogliamo  l'occasione  per  annunciare  che  il  Salvioni  attende  ap- 

f)unto  ad  una  edizione  critica  delle  poesie  del  Porta,  né  certo  poteva  questo 
avoro  cadere  in  mani  migliori. 

Studi  di  letteratura  italiana  (II,  1):  M.  Scherillo,  Spigolature  pariniane 
in  documenti  inediti,  vedi  Giorn.,  36,  147,  n.  2;  F.  Colagrosso,  Gli  uomini 
di  corte  nella  Div.  Commedia,  parla  di  Cliacco,  di  Guglielmo  Borsiere,  di 
Marco  Lombardo,  acconciamente  collocandoli  nella  debita  luce;  E.  Donadoni, 
Di  uno  sconosciuto  poema  eretico  della  seconda  metà  del  Cinquecento  di 
autore  lucchese,  memoria  notevole,  sulla  quale  speriamo  di  ritornare,  intorno 
al  Settennario,  poema  in  ottave  di  un  Lucchese  che  firmò  col  pseudonimo 
di  Scolio,  serbato  sinora  ms.  nel  codice  1271  della  pubblica  biblioteca  di 
Lucca;  N.  Scarano,  Gli  spiriti  dell' antinferno,  fa  valere  alcuni  suoi  dubbi 
a  sostegno  dell'ipotesi  che  nell'antinferno  Dante  incontri  non  una,  ma  due 
schiere  alquanto  diverse  di  anime. 
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Harward  studies  and  notes  in  philologie  and  literature  (voi.  VI):  W.  Allan 
Neilson,  The  origins  and  sources  of  the  «  Court  of  Love  ».  Questa  impor- 
tante dissertazione  era  in  origine  una  tesi  di  laurea  presentata  alla  Harward 
University  di  Boston  (Mass.).  In  essa  peraltro  la  investigazione  intorno  al- 
l'antico componimento  inglese  Court  of  Love,  attribuito  senza  ragione  allo 
Ghaucer,  si  venne  siffattamente  allargando  da  empire  un  intero  volume,  ove 
sono  trattati  soggetti  di  particolare  interesse  per  la  storia  delle  letterature 
medievali.  Non  mai  era  stata  finora  sottoposta  ad  un  esame  cosi  approfon- 
dito l'allegoria  famosa  dell'età  media  rappresentante  la  corte  del  dio  Amore. 
Il  N.  ne  ricerca  le  origini  nella  paganità  e  ne  prosegue  lo  svolgimento  nelle 
letterature  cristiane,  vale  a  dire  nella  basso-latina,  nelle  due  di  Francia, 
nella  italiana,  nella  germanica  e  nell'inglese.  I  testi  italiani  presi  in  consi- 
darazione  sono  il  Fiore,  il  Tesoretto,  la  Vita  Nuova,  i  Trionfi,  l'Amorosa 
Visione,  la  Hypnerotomacftia  Poliphili.  —  In  una  seconda  parte  dello  scritto 
il  N.  studia  i  precetti  d'Amore  quali  si  continuano  dalla  tradizione  ovidiana 
giù  giù  per  le  letterature  europee.  E  anche  questo  è  soggetto  interessante. 
Posto  segnalato  hanno  naturalmente  qui  Andrea  Cappellano  e  le  due  lette- 
rature francesi  :  l' Italia  vi  figura  con  Guittone  e  con  qualche  altro  lirico 
antico,  non  che  coi  Documenti  di  Fr.  da  Barberino.  Non  trascura  il  N.  di 
esaminare  i  rapporti  dell'allegoria  con  la  realtà,  e  in  questa  parte  tocca  la 
questione  delle  corti  d'amore  in  Provenza  e  si  trattiene  sulle  discussioni  di 
soggetto  amoroso  in  Francia  ed  in  Italia.  —  Uno  scritto  che  abbraccia  ma- 
teria sì  ampia  non  può  certo  aspirare  ad  essere  compiuto.  Per  la  parte 
italiana  sarebbe  facile  rimproverare  ommissioni  e  suggerire  rettificazioni  ed 
aggiunte.  Ma  è  pur  buona  cosa  che  il  soggetto  sia  stato  trattato  con  tanta 
dottrina  e  speriamo  che  sorga  fra  non  molto  chi  ne  esamini  un  lato  sinora 
trascuratissimo,  la  fortuna,  cioè,  che  ebbero  le  rappresentazioni  allegoriche 
di  Amore  nelle  arti  del  disegno. 

Archiv  fur  Religionswissenschaft  (III,  2)  :  R.  Lasch,  Die  Finsiernisse  in 
der  Mythologie  und  ini  religiòsen  Brauch  der  Volker. 

Revue  des  bibliothèques  (X,  1-3):  E.  Picot,  Des  Francois  qui  ont  écrit 
en  italien  au  XVI  siede ,  in  questa  parte  del  lungo  e  importante  articolo 
si  occupa  l'A.  di  J.  B.  Du  Four,  di  Claude  de  Herberay,  di  L.  de  Perussis 
o  dei  Peruzzi.  Nel  fascic.  successivo  (4-6)  tiene  discorso  di  Vasquin  Philieul 
e  di  Thomas  Thierry. 

Zeitschrift  fùr  romanische  Philologie  (XXIV,  2-3):  W.  Suchier,  Ueber 
das  altfranzósische  Gedicht  von  der  Zerstórung  Jerusalems,  la  cosidetta 
leggenda  della  vendetta  di  Cristo,  tanto  diffusa  anche  in  Italia;  W.  v.  Zin- 
gerle ,  Eine  wdlschtirolische  Handschrift,  da  un  ms.  delle  Giudicarle 
(sec.  XV),  che  si  trova  nell'archivio  della  Luogotenenza  di  Innsbruck,  tra- 
scrive un  glossarietto  dialettale  ed  una  lauda  della  passione. 

Romania  (XXIX,  115):  Paget  Toynbee,  Benvenuto  da  Imola  and  the 
lliad  and  Odyssey,  con  la  consueta  dottrina  ed  accuratezza  indaga  d'onde  ^ 
Benvenuto  abbia  ricavato  le  ventotto  citazioni  omeriche,  che  occorrono  nel 
suo  commento  a  Dante. 

Modem  language  notes  (XV,  5):  E.  Meyer,  Machiavelli. 
The  Athenaeum  (n*  3790):  Dante  at  Bologna. 

Beilage  zur  Allgemeìnen  Zeitung  (1900 ,  n"  34)  :  P.  Zendrini ,  Olimpia 
Morata  und  Renata  von  Valois;  (n°  37),  F.  X.  Kraus,  Ueher  Francesca 
da  Riminis  Worte  bei  Dante,  Inf.   V,  121-22. 

Revue  uuiversitaire  (15  luglio  1900):  Gh.  Dejob,  A  propos  delapartie 
honnéte  du  Decameron  de  Boccace,  una  simpatica  causerie,  in  cui  s'indaga 
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perchè  l'elemento  drammatico,  che  pur  si  trova  larghissimo  nel  Decameron, 
non  abbia  avuto  subito  riflessi,  in  Italia,  nella  drammatica  e  nel  poema  ca- 
valleresco. 

Jahrbuch  fùr  Philosophie  und  speculative  Theologie  (XIV,  4):  M.  Glos- 
sner,  Savonarola  und  Renaissance. 

Theosophical  review  (giugno  1900):  W.  H.  Thomas,  The  philosophy  of 
Bruno. 

Mittheilungeti  des  Instituts  fùr  oesterr.  Geschichtsforschung  (XXI,  3): 
G.  Hanauer,  Material  zur  Beurtheilung  der  Petrus  de  Vinea  Èrte  fé. 

Zeitschrift  fùr  deutsche  Philologie  (XXXII,  2):  H.  Althof,  Zur  wùrdi- 
gung  der  Waltariushandschriften.  Pel  dotto  volume  speciale  dell'Althof 
sul  Waltarius  vedi  Literaturbl.  fùr  germ.  und  roman.  Philol.,  XXI,  235. 

Neue  Jahrbùcher  fùr  das  Massiche  Altertum  (III,  V-XI,  5):  P.  v.  Win- 
terfeld.  Die  dichterschule  St.  Gallens  und  der  Reichenau  water  den  Ka- 
rolinqern  und  Ottonen,  rilevante. 

Historisches  Jahrbuch  (XXI,  2-3):  Schnitzer,  Savonarola  am  Sterbebette 
Lorenzo  de  Medicis;  Mandonnet,  Beitrdge  zur  Geschichte  des  Kardinals 
Giovanni  Dominici. 

Centralblatt  fùr  Bibliothekswesen  (XVII,  9)  :  E.  Sarnow,  Die  typogra- 
phische  Austellung  zu  Gutenberg -Feier  in  Mainz.  —  La  dispensa  23  dei 
Beihefte  al  Centralblatt  forma  un  grosso  volume:  Festschrift  zum  fùnf- 
hundertjdhrigen  Geburtstage  von  Johann  Gutenberg,  curato  da  0.  Hartwig. 
Questo  volume,  al  quale  va  annesso  un  bell'atlante  di  riproduzioni  delle  più 
antiche  stampe  e  di  documenti  sugli  inizi  dell'arte  tipografica,  contiene  una 
serie  di  memorie  assai  pregevoli,  tra  le  quali  ha  interesse  capitale  per  noi 
quella  di  Demetrio  Marzi,  l  tipografi  tedeschi  in  Italia  durante  il  sec.  XV. 
Senza  dubbio  è  questo  uno  dei  migliori  contributi  alla  storia  dell'arte  tipo- 
grafica che  si  abbiano  avuti  in  Italia  negli  ultimi  anni. 

Revue  historique  (voi.  73):  B.  de  Mandrot,  Uautorité  historique  de  Phi- 
lippe de  Commynes ,  in  continuazione  ;  G.  Baguenault,^Z/es  idées  morales 
de  Catherine  de  Mèdicis. 

*  Ruggero  Bonghi  un  giorno  scrisse  :  «  Alla  febbre  dei  giornali  domeni- 
«  cali  di  letteratura,  è  succeduta  quella  delle  conferenze.  Non  v'  è  città  pic- 
«  cola  0  grande,  che  non  ne  voglia  sentire.  Ma  anche  questa  febbre  passerà 
«  perchè  non  son  bisogni  nascenti  da  sentimenti  sicuri  e  profondi,  ma  dalla 
«  vanità  e  dall'ozio  »  {Pensieri  inediti,  Lucerà,  1899,  p.  69).  E  quel  lucido 
intelletto  di  Benedetto  Croce  ebbe  per  incidenza  ad  osservare  che  le  confe- 
*renze  «  servono  di  solito  non  alla  coltura  del  pubblico,  ma  alla  compiacenza 
«  del  conferenziere  »  {Napoli  nobilissima,  IX,  79).  E  difficile  non  tornino  a 
mente  queste  assennate  considerazioni  quando  per  un  momento  si  volga  lo 
jsguardo  a  quel  vero  fiume  di  parole  che  sgorgò  da  ogni  parte  d'Italia  in 
virtù  d'un  invito  ufficiale  per  cui  nel  1900  dovevasi  nelle  scuole  celebrare 
il  sesto  centenario  della  visione   dantesca  (1).  Noi  qui  non  discuteremo   né 


(1)  L'elenco  delle  letture  danteBche,  che  fnrono  tenute  dai  professori  nelle  scuole  secondarie  e 
normali  giusta  la  circolare  ministeriale  del  18  dicembre  1899,  può  vedersi  nel  BoUettino  ufficiale 
del  Ministero  dell'Jstruz.  Pubblica  del  26  luglio  1900,  a  pp.  1318  sgg.  Cfr.  pure  i  supplementi 
nei  numeri  successivi  del  Bollettino. 
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Topportunità  né  la  saggezza  di  quell'invito;  ma  ci  limiteremo  a  constatare 
che  le  sue  conseguenze  non  furon  buone.  Quanto  resterà  di  sano  e  di  utile 
in  questa  dantolatria  accademica  che  ci  infesta?  —  Tra  le  infinite  pubblica- 
zioni che  succedettero  o  accompagnarono  i  discorsi,  trascegliamo  qui  alcune 
che  avemmo  sott'  occhio ,  senza  garantire  punto  che  siano  le  più  rilevanti. 

R.  Liceo  Ginnasio  Maurolico  di  Messina.  Nel  VI  centenario  della  Di- 
vina Commedia.  —  Messina,  D'Amico,  1900  [Contiene:  A.  Faiani,  L'opera 
di  Dante;  Della  Rovere,  Il  verbo  di  Dante;  A.  Fioravanti,  Attorno  al  VI 
canto  del  Paradiso  ;  P.  Macrì,  Sul  ghibellinismo  dantesco.  11  numero  di 
maggio  1900  della  rivista  messinese  Eros  fu  pure  consacrato  al  centenario 
della  visione  e  contiene  scritti  di  argomento  dantesco]. 

Nel  VI  centenario  della  Visione  Dantesca  le  scuole  secotidarie  di  Pa- 
termo.  —  Palermo,  Sandron,  1900  [Si  notino  in  questo  volume  particolar- 
mente :  F.  Torraca,  Il  regno  di  Sicilia  nelle  opere  di  Dante;  G.  Cresci- 
manno ,  La  natura  com.e  fonte  di  originalità  nella  Divina  Commedia  ; 
G.  Ciuffo,  La  donna  nella  Div.  Com-media;  A.  Cipolla,  I  vaticìni  danteschi; 
L.  La  Via,  Il  concetto  della  nobiltà  in  Dante^. 

Mario  Martinozzi.  —  Per  la  festa  di  Dante.  VII  aprile  MCM.  Discorso 
pronunciato  in  Modena  al  R.  Liceo  pareggiato  S.  Carlo.  —  Bologna,  Zani- 
chelli, 1900  [Propone  una  interpretazione  nuova  ai  vessati  e  misteriosi  versi 
della  Pia.  Per  il  M.  Yinanellata  pria  vorrebbe  dire  «  fidanzata  ad  altri  . . . 
«  eh'  egli  [il  marito]  non  fosse,  e  prima  »  ;  nel  che  sarebbe  pudicamente 
accennato  alla  causa  attenuante  del  fallo,  che  non  è  difficile  ricostruire. 
Siffatta  congettura  attraente,  ma  non  molto  convincente,  permette  al  M.  un 
elegante  raffronto  con  l'episodio  di  Francesca]. 

Stanislao  De  Chiara.  —  Lettura  intorno  al  canto  III  del  Purgatorio. 
—  Cosenza,  Caputo,  1900. 

Vittorio  Turri.  —  Intorno  al  primo  canto  del  Purgatorio.  Parole  dette 
agli  alunni  del  R.  Liceo-Ginnasio  Umberto  I  di  Roma.  —  Roma,  tip.  Ber- 
tero,  1900. 

Neno  Simonetti.  —  L'introduzione  al  poema  divino  e  la  parola  umana 
di  Dante.  —  Palermo,  tip.  Puccio,  1900  [A  pp.  28  sgg.,  toccando  della  que- 
stione di  Beatrice,  cerca  di  conciliare  l'ipotesi  degli  idealisti  con  quella  dei 
realisti.  E  forse  il  primo  tentativo  di  questo  genere  e  merita  nota]. 

M.  A .  RossoTTi.  —  /  numeri  e  le  forme  geometriche  in  Dante.  —  Pisa, 
Marietti,  1900. 

Antonio  Cimmino.  —  Il  giubileo  del  1300  e  Dante  Alighieri,  pel  VI 
centenario  della  sua  istituzione.  —  Roma,  tip.  Salesiana,  1900  [Sostiene 
che  la  Commedia  è  «  l'inno  che  Dante  sciolse  in  lode  del  giubileo  »]. 

Achille  Mazzoleni.  —  La  cronologia  della  visione  dantesca.  —  Bergamo, 
Istituto  d'arti  grafiche,  1900  [Diligente  ed  utile.  Il  M.  riepiloga  le  opinioni 
altrui  e  fa  valere  la  propria  intorno  al  quesito  dell'anno  della  visione,  e  dà 
un  elenco  bibliografico  degli  scritti  riguardanti  questo  soggetto]. 

Antonino  Giordano.  —  Francesca  da  Rimini.  —  Napoli,  tip.  Pierre  e 
Veraldi,  1900. 

Nunzio  Vaccalluzzo.  —  Vittime  nella  Divina  Commedia.  —  Catania, 
Giannetta,  1900  [Tratta  di  Francesca,  Pia,  Piccarda,  Manfredi]. 

Giornalt  storico,  XXXVI,  fase.  108.  80 
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Giuseppe  Tambara.  —  L'episodio  di  Guido  da  Montefeltro  nelVInferno 
dantesco.  —  Milano-Palermo,  Sandron,  1900. 

*  Altre  conferenze  dantesche  sono  quelle  che  si  vengono  tenendo  in  Or- 
sanmichele  per  iniziativa  della  Società  Dantesca  italiana.  Più  d'una  di  esse 
ha  veduto  la  luce  della  stampa,  e  non  tutte  inutilmente.  Due  ne  annun- 
ciammo già  pubblicate  nel  voi.  112  della  Rassegna  Nazionale:  quella  di 
G.  A.  Venturi  sul  canto  IX  dell'Inferno  e  quella  di  A.  Zardo  sul  canto  XVI 
àélVInferno  medesimo.  Altre  ne  furono  prodotte  dalla  Gasa  editrice  Sansoni 
in  una  speciale,  elegante  collezione  di  opuscoli,  recante  il  titolo  complessivo 
Lectura  Dantis.  Menzioniamo  per  ora  di  questa  collezione  i  seguenti  vo- 
lumetti : 

Isidoro  Del  Lungo.  —  Il  canto  X  dell'  In  ferno  ; 

Dino  Mantovani.  —  Il  canto  XVII  dell'Inferno; 

Alfonso  Bertoldi.  —  Il  canto  XIX  dell'  Inferno. 
Sono  i  due  primi  veri  e  propri  commenti;  l'ultimo,  nella  bella  esposizione 
del  canto  dei  simoniaci,  riesce  quasi  opera  erudita. 

*  Il  17  giugno  1900  fu  celebrato  in  Firenze  il  sesto  centenario  del  prio- 
rato di  Dante  ed  insieme  quello  della  fondazione  di  Palazzo  Vecchio.  Scelto 
ad  oratore  Isidoro  Del  Lungo,  il  suo  discorso,  edito  prima  nella  N.  Anto- 
logia del  1'  luglio  1900,  fu  per  cura  del  Municipio  di  Firenze  tirato  in  500 
esemplari  fuori  di  commercio  e  largamente  distribuito. 

*  Unicamente  per  corrispondere  alla  cortesia  dell'editore  Brockhaus,  che  ci 
mandò  il  volume,  avremmo  desiderato  dir  qualche  cosa  dell'  In  ferno  di  Dante 
coi  commenti  di  G.  A.  Scartazzini ,  uscito  in  novella  edizione  ampliata 
(Leipzig,  1900).  Per  questo  modo  anche  il  primo  volume  viene  ad  essere  pa- 
reggiato, nella  mole  e  nel  metodo  del  commento^  a  quelli  delle  altre  due 
cantiche,  nell'  edizione  lipsiense.  Se  non  che,  molte  e  gravi  osservazioni 
avremmo  dovuto  muovere  a  questo  libro,  perchè  lo  Scartazzini  invecchiando 
vien  perdendo  quel  granellino  di  discernimento  critico  che  natura  gli  aveva 
dato  e  finisce  col  divenire  nient'  altro  che  un  poco  intelligente  acciabatta- 
tore  di  erudizioni.  Cosa  tanto  più  deplorevole  in  quanto  che  in  questi  ultimi 
anni  gli  studi  danteschi  guadagnarono  assai  in  finezza,  sicché  il  non  saperne 
fare  il  debito  uso  ed  il  credere  esaurito  il  proprio  compito  quando  s'infilzano 
una  dietro  l'altra  le  chiose  dei  commentatori  antichi  e  moderni,  è  indizio 
d'intelletto  tanto  grosso,  che  a  lavori  simili  sarebbe  buon  consiglio  non  at- 
tendesse più.  La  specificata  riprova  di  questo  e  d'altri  giudizi  nostri  sul 
nuovo  volume  scartazziniano  la  risparmiamo  ai  lettori,  dopo  aver  letto  le 
quattro  paginette  in  lingua  romancia  con  cui  il  compilatore  ebbe  l' impu- 
denza di  ripresentarsi  al  pubblico.  Quelle  paginette ,  acri  di  bile  contro 
i  critici  d'  altre  sue  opere,  gli  valsero  dal  D'Ancona  (Rassegna  Ubi.,  Vili, 
196)  una  solenne  patente  di  maleducato.  Noi  che  cercammo  sempre  di  trat- 
tarlo con  deferenza,  anche  dicendogli  aperto  il  pensier  nostro,  come  usiamo 
con  tutti,  e  motivando  le  nostre  asserzioni,  noi  avremmo  dovuto  rincarare 
la  dose  e  dargli  per  lo  capo  quel  che  si  merita.  Ma  rifuggiamo  dall'incana- 
gliarci  nella  volgarità  dell'insulto  e  preferiamo  tacere. 

*  L'accoglienza,  di  che  il  pubblico  onorò  il  2o  volume  della  Storia  della 
letteratura  italiana   di    A.  Gaspary,  tradotto  da  Vittorio  Rossi,  fu    tale  e 
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tanta  che  nel  volgere  di  circa  un  decennio  ne  è  esaurita  la  prima  edizione. 
La  Casa  Editrice  Loescher  dispose  che  se  ne  preparasse  una  seconda,  e 
diedi  incarico  al  Rossi  di  rimettere  il  libro,  come  si  suol  dire,  al  corrente 
degli  studi  critici.  È  uscita  ora  in  luce  la  P.  I  del  voi.  11,  la  quale,  come 
è  noto,  va  dal  Boccaccio  a  tutto  il  sec.  XV.  Con  ottimo  pensiero ,  il  Rossi 
mantenne  tal  quale  il  bellissimo  libro  del  rimpianto  professore  di  Breslavia, 
solo  rivedendone  accuratamente  la  versione  italiana  e  introducendovi  innu- 
merevoli mutamenti  di  forma.  Si  prenda  qualunque  pagina  del  testo,  e  con- 
frontandola con  l'edizione  del  1891  si  vedrà  quanto  impegno  il  traduttore 
abbia  posto  nel  migliorarne  la  lingua  e  lo  stile.  Preziosissime  aggiunte  leg- 
gonsi  neW Appendice  di  note  bibliografiche  e  critiche.  Qui,  distinguendo  le 
aggiunzioni  proprie  mediante  opportune  parentesi  quadre,  il  traduttore  ha 
tenuto  conto  di  quanto  la  critica  erudita  è  venuta  scoprendo  ed  osservando 
in  quest'ultimo  decennio.  Godesti  accrescimenti  sono  «  per  lo  più  indicazioni 
«bibliografiche;  più  di  rado  correzioni  di  inesattezze  che  i  nuovi  studi  ab- 
«  biano  rivelato;  ancor  più  dirado  accenni,  corredati  di  opportuni  rinvìi,  a 
«  lacune  che  oggi  il  Gaspary  stesso  avrebbe  probabilmente  avvertito  ».  Tut- 
tociò  è  fatto  con  somma  sobrietà  e  col  criterio  critico  di  chi  ha  profonda 
cognizione  della  materia.  Non  esitiamo  a  dire  che  il  libro  è  tale  in  questa 
seconda  edizione  da  rendersi  indispensabile  anche  a  tutti  coloro  che  posseg- 
gono la  prima. 

*  È  libro  d'indagine  critica  oramai  meritamente  divenuto  classico  quello 
di  Pio  Rajna,  Le  fonti  dell'  Orlando  Furioso.  Sarà  quindi  salutata  con  festa 
la  seconda  edizione  (Firenze,  Sansoni,  1900),  che  ora  ha  veduto  la  luce,  dopo 
circa  un  quarto  di  secolo  dalla  prima,  corretta  e  accresciuta.  Quali  le  cor- 
rezioni e  quali  li  accrescimenti,  indica  con  la  sua  consueta  minuziosa  dili- 
genza l'autore  nella  prefazioncella.  Il  libro  è  migliorato  d'assai,  nella  forma 
e  nel  contenuto.  Se  anche  non  vi  spesseggiano  le  forti  aggiunzioni,  come 
quella  intorno  alla  novella  di  Giocondo  ed  Astolfo,  che  le  ricerche  anteriori 
del  Rajna  stesso  e  del  Pavolini  richiamarono  ad  una  sorgente  indiana,  a 
cui  pur  si  collega  la  nov.  84  (ediz.  Renier)  del  Sercambi  (vedi  pp.  440  sgg..); 
se  anche,  ripetiamo,  una  serie  di  pagine  aggiunte  come  quella  non  è  fre- 
quente, sono  invece  innumerevoli  i  piccoli  accrescimenti  e  le  rettificazioni, 
che,  nel  complesso,  fanno  aumentare  d'un  centinaio  di  pagine  (sia  pur  con- 
cesso qualcosa  alla  stampa  più  larga)  il  libro  nuovo  in  confronto  del  vecchio. 
L'A.  ha  tenuto  conto  specialmente  dei  più  recenti  studi  intorno  ai  romanzi 
francesi  prosaici  di  ciclo  brettone  e  s'  è  valso,  fin  dove  gli  parve  opportuno, 
delle  ricerche  nuove  del  Romizi  sulle  fonti  latine  del  Furioso,  per  cui  vedi 
questo  Giornale,  27,  155.  Ha  pure  aggiunto  due  indici  assai  comodi,  l'uno 
che  segue  passo  passo,  per  canti  e  stanze,  il  poema  ariostesco,  rimandando 
alle  pagine  ove  se  ne  discorre  nel  libro;  l'altro  alfabetico  delle  opere  addi- 
tate come  fonti  o  come  riscontri. 

*  Anche  per  Ermanno  Suchier,  come  già  per  altri  romanisti  eminenti 
della  Germania,  comparve  il  15  marzo  1900  un  volume  miscellaneo,  con 
cui  un  gruppo  di  scolari  volle  festeggiare  il  venticinquesimo  anno  dell'  in- 
segnamento universitario  di  lui.  Gli  articoli  di  cui  il  volume  consta  riguar- 
dano più  specialmente  la  linguistica   comparata,  la  letteratura  e  la  ritmica 
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delle  due  principali  favelle  di  Francia.  Alcuni  tra  questi  hanno  importanza 
somma,  sia  pel  soggetto  che  vi  sì  tratta,  sia  per  l'autorità  di  coloro  che  se 
ne  occupano:  citiamo  particolarmente  il  saggio  di  ricostruzione  congetturale 
del  Tristan  di  Tommaso,  tentato  da  Giuseppe  Bédier,  e  l'indagine  di  Carlo 
"Warnke  intorno  alle  fonti  AeWEsope  di  Maria  di  Francia.  All'Italia  si  rife- 
riscono due  tra  i  contributi  del  volume  :  G.  Weber ,  Italienische  Mdrchen 
in  Toscana  aus  Volksmund  gesammelt,  16  novelline  popolari  raccolte  in 
Mugello  e  illustrate  con  riscontri;  B.  Wiese,  Zur  Christophoruslegende.  E 
qui  pubblicato  ed  illustrato  un  antico  poemetto  popolareggiante  su  S.  Cri- 
stoforo, scritto  nell'Italia  superiore  e  conservato  in  un  ms.  dell'Ambrosiana 
ed  in  uno  di  Vienna.  Rispetto  al  testo  di  esso,  vedi  le  emendazioni  proposte 
dal  Mussafia  nel  Literaturblatt  fùr  germ.  und  rom.  Philologie,  XXI,  216. 

*  Abbiamo  finalmente,  attesa  e  desiderata,  la  nuova  edizione  del  Mor- 
gante  di  Luigi  Pulci  (Firenze,  Sansoni,  1900;  tre  volumetti  in  formato  dia- 
mante) dovuta  alle  cure  di  Guglielmo  Volpi.  Questa  edizione  è  la  prima  tra 
le  moderne  che  sia  condotta  con  vero  criterio  critico.  Non  diremo  eh'  essa 
sia  ancora  quello  che  si  vorrebbe  :  il  Volpi  lealmente  confessa  nella  breve 
prefazione  che  non  gli  fu  dato  consultare  le  due  edizioni  più  antiche  che  si 
conoscano,  quella  del  1482  in  ventitre  canti,  di  cui  v'ha  un  esemplare  nella 
Nazionale  di  Parigi,  e  quella  del  1483  in  ventotto  canti,  che  si  serba  gelo- 
samente al  British  Museum.  Mancando  i  codici,  è  ad  esse  che  pur  conver- 
rebbe rifarsi.  Tuttavia  il  Volpi  ha  potuto  esemplare  un'edizione  quattrocen- 
tina autorevolissima,  quella  veneziana  di  Matteo  di  Godecà  del  1489,  che  è 
nella  Melziana.  Su  di  essa,  col  confronto,  nei  passi  dubbi,  di  altre  stampe 
antiche,  è  condotto  questo  testo ,  al  quale  il  Volpi  non  trascurò  di  apporre 
alcune  noterelle,  a  chiarimento,  per  lo  piiì,  di  vocaboli  o  modi  di  dire  poco 
agevoli  od  oscuri.  Neppure  questo  è  ancora  il  commento  al  Morgante  che 
si  vorrebbe;  ma  è  pur  qualche  cosa  :  e  la  fatica  del  Volpi,  coscienziosamente 
condotta,  sarà  dagli  studiosi  apprezzata  come  si  merita. 

*  E  noto  agli  studiosi  che  nel  1883,  allorché  più  erano  in  fiore  gli  studi 
sulla  nostra  lirica  delle  origini,  il  prof.  T.  Casini  intraprese  una  raccolta 
di  Testi  inediti  di  antiche  rime  volgari,  che  doveva  andare  di  pari  passo 
con  le  ricerche  Sopra  alcuni  mss.  di  rime  del  sec.  XIII,  da  lui  cominciate 
nei  volumi  III  e  IV  del  nostro  Giornale.  Entrambi  i  lavori  rimasero  arenati 
in  sul  loro  principio.  Dei  Testi  inediti  comparve  sólo  un  primo  volume 
(disp.  197  della  Scelta  di  curiosità  letterarie),  in  cui  è  pubblicata  diploma- 
ticamente la  prima  parte  del  celebre  ms.  Laurenziano  Rediano  9,  cioè  sino 
a  tutta  la  poesia  di  Panuccio  che  ha  il  94°  posto  in  quella  silloge  preziosa. 
Nei  volumi  bolognesi  della  Collezione  di  opere  inedite  o  rare  oggi  il  Casini 
produce  intero  //  canzoniere  Laurenziano  Rediano  9  (Bologna,  Romagnoli, 
1900).  Sono  432  componimenti,  stampati  diplomaticamente,  compresivi  quelli 
dell'ediz.  1883,  novamente  riveduti  sul  codice.  Non  occorre  rammentare  agli 
esperti  che  il  ms.  Rediano  è  uno  dei  più  venerandi  cimelii  in  cui  sian  ser- 
bate le  nostre  liriche  antiche  e  che  è  specialmente  notevole  perchè  ci  dà  le 
lettere  e  moltissime  rime  di  Guittone  d'Arezzo. 

*  A  commemorare  il  CCCL  anniversario  della  università  di  Messina  fu 
pubblicato  da  quell'Ateneo    un    sontuoso  volume   in   quarto  (Messina,  Tri- 
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marchi,  1900).  Tra  le  pregevoli  memorie  costituenti  questo  volume,  quelle 
della  parte  prima  interessano  a  noi  perchè  contribuiscono  alla  cognizione 
storica  di  quello  Studio.  Ne  indichiamo,  pertanto,  i  titoli:  G.  Gesca,  L'uni- 
versità di  Messina  e  la  compagnia  di  Gesù  ;  G.  Tropea,  Contributo  alla 
storia  della  università  di  Messina;  G.  Romano,  Gli  statuti  dello  antico 
Studio  messinese',  G.  Oliva,  Abolizione  e  rinascimento  della  università  di 
Messina.  Quasi  tutte  le  suddette  memorie  sono  riccamente  documentate.  — 
Nella  medesima  ricorrenza  pubblicò  pure  un  volume  la  R.  Accademia  Pelo- 
ritana  (Messina,  tipogr.  D'Amico,  1900).  Tutti  gli  studi  che  lo  compongono 
hanno  interesse  storico,  per  cui  ne  diamo  l'elenco  compiuto:  G.  Arenaprimo, 
Il  dottorato  nello  antico  Studio  messinese;  L.  Perroni- Grande,  F.  Mauro- 
lieo  professore  dell'università  messinese  e  dantista;  G.  La  Gorte-Gailler, 
L'ateneo  messinese  ed  ì  suoi  vari  fabbricati;  V.  Sacca,  La  cattedra  di 
belle  arti  nella  università  di  Messina;  G.  Arenaprimo,  /  lettori  dello  Studio 
messinese  dal  1636  al  1674;  G.  Ghinigò,  Maestri  e  studenti  dell'Ateneo 
di  Messina  nella  storia  della  libertà.  Osservabile  per  gli  studi  nostri  è  quello 
che  il  ^rroni-Grande  fa  notare  intorno  al  culto  professato  verso  Dante 
dall'illuMre  scienziato  e  filosofo  Francesco  Maurolico. 

*  La  Royal  Society  of  literature  di  Londra  ha  promosso  una  serie  di 
letture  erudite  sullo  Ghaucer.  Esse  sono  ora  comparse  in  un  elegante  volu- 
metto ,  che  s' intitola  :  Chaucer  memorial  lectures ,  1900,  Londra,  Asher, 
1900.  Le  conferenze  sono  cinque  e  riguardano  la  vita,  e  le  caratteristiche  del 
Ghaucer,  i  ritratti  antichi  che  di  lui  ci  furono  conservati,  la  poesia  a  lui 
contemporanea,  la  vita  sociale  del  tempo  suo,  l'influsso  italiano  sugli  scritti 
suoi.  Quest'  ultima  conferenza ,  Italien  infiuence  on  Chaucer^  potrebbe  in- 
teressare a  noi  massimamente.  Essa  è  dovuta  a  W.  E.  A.  Axon ,  il  quale 
vi  rammenta  ciò  che  il  poeta  inglese  deve  specialmente  a  Dante,  al  Petrarca, 
al  Boccaccio.  Non  è  questo  certo  un  lavoro  che  arricchisca  le  nostre  cogni- 
zioni. Quelle  medesime  cose  ce  le  sentimmo  già  dire  in  Italia  piìi  volte,  e 
meglio.  Gfr.  Giorn.,  31,  156. 

*  La  Casa  editrice  F.  Vallardi  ha  messo  in  commercio  il  I  volume  della 
Storia  della  letteratura  italiana  per  uso  dei  licei  dal  prof.  Vittorio  Rossi. 
Questo  volume  abbraccia  il  medio  evo.  Sappiamo  che  tra  non  molto  uscirà 
il  voi.  II  e  che  l'autore  sta  attendendo  al  III  ed  ultimo.  La  nuova  storia 
letteraria  è  destinata  a  recare  vantaggio  alle  scuole  classiche,  alle  quali 
non  mancano  altri  libri  consimili  assai  pregevoli,  ma  diversamente  ideati  o 
disposti. 

*  Sotto  la  direzione  di  G.  Garducci  si  è  iniziata  (Zanichelli  editore)  una 
collezione  di  Studi  e  documenti  di  antica  letteratura  italiana.  La  prima 
dispensa  è  dovuta  a  Michele  Barbi  e  concerne  La  raccolta  Bartoliniana 
di  rime  antiche  e  i  codici  da  essa  derivati.  Per  mezzo  degli  appunti  e  dei 
codici  del  Borghini,  non  che  degli  estratti  che  della  celebre  raccolta  Bar- 
toliniana si  conoscevano,  s'industria  il  Barbi,  con  molta  abilità  ed  accura- 
tezza, di  ricostruirla.  Dopo  aver  condotto  a  termine  e  stampato  questo  suo 
faticoso  lavoro,  non  dovette  certo  riuscirgli  gradita  la  sorpresa  di  vedersi 
pubblicata  la  tavola  del  ms.  Bartoliniano  rintracciato  presso  il  prof.  Cu- 
gnoni  da  A.  F.  Massèra   (cfr.  Giornale,  36,   269).  Tuttavia   le   ricerche   e 
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le  tavole  pubblicate  dal  Barbi  saranno  ugualmente  accette  ai  cultori  del- 
l'antica nostra  lirica,  perchè  danno  indicazioni  preziose  su  parecchie  rac- 
colte di  rimatori  prima  ignote  o  mal  note ,  che  col  codice  Bartolini  hanno 
rapporti.  Queste  ricerche  sui  codici  sono  il  miglior  avviamento  alla  cogni- 
zione piena ,  sicura ,  definitiva  dell'  antica  nostra  poesia  ;  e  noi  col  Barbi 
facciamo  voti  affinchè  presto  sia  fatto  conoscere  l'importante  cod.  XLV,  47 
della  Barberiniana,  di  cui  vanamente  si  promette  la  stampa  da  quasi  un 
ventennio. 

*  Tesi  di  laurea  e  programmi:  D.  Schòning,  Die  Gòttergenealogien  des 
Boccaccio,  ein  Beitrag  zur  Geschichte  der  Wissenschaftlichen  Forschung 
im  XIV  Jahrhundert  (progr.  ginnas.:  Posen);  G.  Pellegrin,  Revolution  de 
la  legende  dans  la  vie  de  St.  Francois  d'Assise  (laurea;  Parigi);  H.  Schu- 
chardt,  Ueber  die  Klassification  der  romanischen  Mundarten  (disc,  inaug.; 
Lipsia). 

*  Recenti  pubblicazioni  :     , 

Charles  Godfrey  Leland.  —  The  unpuhlished  legends  of  Virqil.  — 
London,  Stock,  1899. 

Andrea  da  Barberino.  —  I  Reali  di  Francia.  Testo  critico  per  cura  di 
G.  Vandelli.  Voi.  II,  P.  II.  —  Bologna,  Romagnoli  Dall'Acqua,  1900  [Riman- 
diamo  a  ciò  che  nel  Giorn.,  22,  408  fu  scritto  della  P.  1  di  questa  egregia 
edizione.  Ancora  un  volume  e  la  stampa  del  testo  critico  sarà  compiuta]. 

Giambattista  Marchesi.  —  /  romanzi  dell'  abate  Chiari.  —  Bergamo, 
Istit.  ital.  d'arti  grafiche,  1900. 

Guido  Zacchetti.  —  La  fama  di  Dante  in  Italia  nel  sec  XVIII.  Ap- 
punti. —  Roma,  Società  Dante  Alighieri,  1900. 

EuTiLiA  Orlandi.  —  Il  teatro  di  Carlo  Marenco.  Studio  critico.  —  Fi- 
renze, Paravia,  1900. 

Guido  Sartorio.  —  Luigi  Carrer.  Parte  I.  La  Vita.  —  Roma,  Soc.  edit. 
Dante  Alighieri,  1900  [Di  questo  volumetto  sarà  discorso  nel  Giornale.  Si 
rammenti,  frattanto,  qui  che  intorno  a  L.  Carrer,  dopo  il  libro  poco  felice 
del  Crovato  (cfr.  Giorn.,  34,  254),  uscì  un  opuscolo  interessante  di  G.  Bian- 
chini Luigi  Carrer  fra  lettere  ad  amici,  Verona-Padova,  Drucker,  1900, 
nel  quale  sono  prodotte,  da  varie  autografoteche  venete,  parecchie  lettere  del 
poeta  con  un  apparato  fin  esuberante  di  note  e  di  chiarimenti]. 

TuLLO  Massarani.  —  Storia  e  fisiologia  dell'arte  di  ridere.  Voi.  1.  L'an- 
tichità e  il  medio  evo.  —  Milano,  Hoepli,  1900  [Di  quest'opera  comprensiva 
parleremo  quando  sarà  uscita  intera.  Se  ne  annuncia  imminente  il  II  voi., 
che  tratterà  del  rinascimento  e  della  decadenza.  11  voi.  Ili  ed  ultimo  riguar- 
derà il  mondo  moderno]. 

Gherardo  Nerucci.  —  Lettere  famigliari  inedite  o  quasi  inedite  di 
G.  Battista  Niccolini.  —  Pistoia,  Niccolai,  1900  [Lettere  21,  in  gran  parte 
dirette  a  persone  della  famiglia  Nerucci.  Esigua  la  loro  importanza  per  la 
storia  letteraria,  quando  se  ne  eccettui  qualcuna  che  si  riferisce  alla  com- 
posizione e  rappresentazione  delle  tragedie  niccoliniane]. 

Severino  Ferrari.  —  Il  paradiso  di  Dante.  Lettura  nel  circolo  filologico 
di  Bologna.  —  Bologna,  Zanichelli,  1900  [Su  questo  e  su  altri  recenti  scritti 
concernenti  la  terza  cantica  e  l'ordinamento  di  essa,  vedi  Bull.  Soc.  Dan- 
tesca, N,  S.,  VII,  233-237]. 

Francesco  Scando.ne.  —  Ricerche  novissime  sulla  scuola  poetica  sici- 
liana del  sec.  XIII.  —  Avellino,  tip.  Ferrara,  1900  [Facendo  seguito  alle 
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sue  ricerche  su  Rinaldo  e  Jacopo  d'Aquino  (v.  Giorn.,  31,  152),  lo  Se.  rac- 
coglie qui  altre  indagini  documentate  su  rimatori  siciliani.  Vedi  osservazioni 
del  Torraca  nella  Rass.  critica  della  leti,  ital.,  V,  65]. 

Ag.  Lapini.  —  Diario  fiorentino  dal  252  al  1596,  ora  per  la  prima 
volta  pubblicato  da  G.  0.  Gorazzini.  —  Firenze,  G.  G.  Sansoni,  1900. 

Amelia  Givita.  —  Ottavio  Rinuccini  e  il  sorgere  del  melodramma  in 
Italia.  —  Mantova,  tip.  A.  Manuzio,  1900. 

Gesare  Ghetti.  —  Notizie  su  la  vita  e  le  opere  di  Alessandro  Mar- 
chetti con  appendice  di  poesie  inedite.  —  Fermo,  tip.  Bocher,  1900. 

Felice  Vismara.  —  L"  invettiva ,  arma  preferita  dagli  um,anisti  nelle 
lotte  private ,  nelle  polemiche  letterarie ,  politiche  e  religiose.  —  Milano, 
tip.  Allegretti,  1900. 

Dino  Provenzal.  —  /  riformatori  della  bella  letteratura  italiana  nel 
sec.  XVIII.  —  Rocca  S.  Gasciano,  Gappelli,  1900  [Tratta  specialmente  dei 
due  Zanotti  e  di  Eustachio  Manfredi,  del  quale  ultimo  pubblica  un  gruppo 
di  lettere]. 

Tbresita  Magnoni.  —  Le  donne  delle  tragedie  di  V.  Alfieri.  —  Napoli, 
tip.  Priore,  1900. 

Elina  Massano.  —   Vita  di  Fulvio   Testi.  —  Firenze,  tip.  Givelli,  1900. 

Giuseppe  Orgera.  —  Le  satire  di  Lodovico  Ariosto.  Studi  critici.  — 
Napoli,  tip.  Pesole,  1900. 

Lu.  De  Rosa.  —  Shakespeare,  Voltaire  e  Alfieri.  Parte  I.  —  Gamerino, 
tip.  Savini,  1900. 

Pierre  Des  Brandes.  —  Les  facéties  de  Pogge  Florentin.  Traduction 
nouvelle  et  intégrale,  annotée  et  précédée  d'une  notice  biographique  et  bi- 
bliographique  sur  Pogge.  —  Paris,  libr.  Garnier,  1900. 

Paul  Runge.  —  Die  Lieder  und  Melodien  der  Geissler  des  Jahres  1349. 

—  Leipzig,  Breitkopf  und  Hàrtel,  1900  [il  bel  volume  contiene  una  disser- 
tazione di  Enrico  Schneegans  sulle  laudi  dei  disciplinati  d'Italia.  Gè  ne  oc- 
cuperemo prossimamente]. 

Gaterina  Pigorini  Beri.  —  Santa  Caterina  da  Siena.  —  Firenze,  Bar- 
bèra, 1900  [Spigliato  libretto ,  che  viene  a  far  parte  della  collezione  Pan- 
theon, già  lodata  da  noi.  Gfr.  Giorn.,  36,  243]. 

Gi.\como  Leopardi.  —  7  canti,  illustrati  per  le  persone  colte  e  per  le 
scuole  da  Michele  Scherillo.  —  Milano,  Hoepii,  1900. 

Lodovico  Ariosto.  —  L'Orlando  Furioso  con   note  di  Augusto  Romizi. 

—  Milano,  Albrighi  e  Segati,  1900. 

Emilio  Gottafavi.  —  /  seminari  della  diocesi  di  Reggio  nell'Emilia; 
l'università  reggiana  nel  secolo  XVIIL  —  Reggio  Emilia,  tipografia  Arti- 
gianelli, 1900. 

Dante  Alighieri.  —  La  Vita  Nuova,  con  prefazione  e  note  di  Giovanni 
Canevazzi.  —  Milano,  Albrighi  e  Segati,  1900. 

Luisa  Anzoletti.  —  Maria  Gaetana  Agnesi.  —  Milano,  Gogliati,  1900. 

Gamillo  Pariset.  —  Ancora   le  poesie    latine  di  Francesco   Berni.  — 
Gotrone,  tip.  Pirozzi,  1900. 
Nicola  Di  Lorenzo.  —  Sul  «  De  partu  Virqinis  »  di  Jacopo  Sannazaro. 

—  Pistoia,  tip.  Fiori,  1900. 

Gellio  Gassi.  —  Dell'  influenza  dell'  ascetism,o  medievale  sulla  lirica 
amorosa  del  dolce  stil  nuovo.  —  Verona -Padova,  Drucker,  1900. 

D.  Morellini.  —  Matteo  Bandella  novellatore  lombardo.  Studi.  —  Sondrio, 
tip.  Quadrio,  1900. 

Heinrich  v.   Stein.  —  Giordano    Bruno ,  herausgeg.  v.    Fr.  Poske.  — 
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Berlin,  G.  H.  Meyer,  1900.  [È  uscito  anche,  in  seconda  edizione,  il  Giordano 
Bruno  di  A.  Riehl,  Leipzig,  1900]. 

Antonio  Lepreri.  —  Studio  biografico  e  critico  su  Alessandro  Verri  e 
le  Notti  romane.  —  Roma,  Soc.  editrice  Dante  Alighieri,  1900. 

Arturo  Bini.  —  Polibio  e  il  Machiavelli.  —  Montevarchi,  1900  [A  com- 
pimento di  uno  studio  tedesco  dell'EUinger,  rileva  nuovi  riscontri  tra  i  due 
storici]. 

Luigi  Neretti.  —  La  musica  e  V Alfieri.  —  Firenze,  tip.  cooperativa, 
1900  [Vedi  recensione  sulla  Rivista  musicale,  VII,  592]. 

Domenico  Giampoli.  —  Nuovi  studi  letterari  e  bibliografici.  —  Rocca 
S.  Gasciano,  Cappelli,  1900  [Scritti  in  gran  parte  non  nuovi.  Riguardano  gli 
studi  nostri  :  Mons.  Giovanni  Ciampoli,  amico  del  Galilei.  —  Le  poesie  di 
Vincenzio  Galilei.  —  Un  canzoniere  inedito  del  sec.  XVI,  stampa  le  rime 
amorose  d"  un  petrarchista  anonimo ,  che  si  leggono  nel  ms.  ital.  IX,  334 
della  Marciana.  —  /  drammi  dei  boschi  e  delle  marine.  —  Plagi  alear- 
diani.  —  L'estetica  della  tradizione  nel  Leopardi^. 

Giuseppe  Chiarini.  —  Studi  e  ritratti  letterari.  —  Livorno,  Giusti,  1900 
[Saggi  di  storia  letteraria  inglese  e  tedesca ,  già  sparsamente  stampati  ed 
ora  raccolti  in  ediziane  che  l'A.  vuole  si  ritenga  «  la  sola  compiuta  e  defi- 
«  nitiva  ».  Vi  si  parla  di  Burns,  Shelley,  Byron,  Carlyle,  Swinburne,  Kòrner, 
Goethe,  Heine.  L' Italia  vi  ha  poca  parte.  Notiamo  tuttavia  che  vi  è  tenuto 
discorso  di  traduzioni  italiane  dello  Shelley;  che  a  pp.  140  sgg.  vi  è  abboz- 
zata una  breve  storia  dell'  influsso  del  Byron  in  Italia,  e  che  un  episodio 
della  vita  di  lui  nella  penisola  nostra  è  narrato  nell'articolo  su  Lord  Byron 
e   Teresa  Guiccioli^. 


f  II  15  giugno  1900  si  spense  in  Verona,  dov'era  nato  nel  1832,  l'avvo- 
cato Federico  Gilbert  de  Winckels.  Di  lui  è  nota  l'ampia  Vita  di  Ugo 
Foscolo,  ch'egli  pubblicò  in  tre  volumi  fra  il  1885  ed  il  1898:  opera  che 
resta  pur  sempre  notevole,  sebbene  l'esattezza  storica  e  la  oculatezza  della 
critica  non  siano  in  essa  pari  all'estensione. 

f  II  29  marzo  1900  chiuse  gli  occhi,  settantenne,  in  Parigi  L.  Hervieux, 
che  si  guadagnò  meritata  fama  con  la  sua  grande  opera  sui  favoleggiatori 
latini  del  medioevo. 

-f-  A  Vienna  mori  il  15  marzo  1900  Alessandro  Budinsky,  nato  nel  1844. 
Tra  i  suoi  scritti  riguardano  cose  nostre  i  due  volumi ,  per  vero  non  im- 
muni da  gravi  mancamenti ,  Die  Universitdt  Paris  und  die  Fremden  an 
derselben  im  Mittelalter,  Berlin,  1876  e  Die  Ausbreitung  der  lateinischen 
Sprache  ùber  hai.  und  die  Provinzen  des  rómischen  Reickes,  Berlin,  1881. 

-j-  Lento  ed  inesorabile  morbo  rapiva  agli  studi  il  7  ott.  1900  il  dr.  Gio- 
vanni NicoLussi  venticinquenne.  Allievo  dell'Accademia  scientifico-letteraria 
di  Milano,  ove  si  era  segnalato  per  ingegno  e  attività,  egli  dava  opera  alla 
edizione  critica  commentata  del  IHttamondo  e  per  condurre  a  termine  lopera 
laboriosa  s'era  trattenuto  lungamente  in  Firenze.  Un  saggio  assai  pregevole 
degli  studi  di  lui  pubblicammo  noi  medesimi  (Giornale,  32,  121):  un  altro 
saggio  vide  la  luce  nei  Rend.  dell  Istit.  lomb.  del  1898  (cfr.  Giorn.,  31,  466). 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  Vincenzo  Bona. 
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